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SOMMARIO 

-/Accidenti  Jìer issimi  ,  e  pieni  di  sangue  nel  re- 
gno di  Napoli.  Estremo  coraggio  delle  due  par- 
ti. Il  cardinal  Ruffo  si  fa  padrone  di  Napoli, 
Uccisioni  crudelissime  che  ni  seguono.  I  castel- 
li si  arrendono  al  cardinale ,  ed  agli  alleati  con 
patto ,  che  siano  salve  le  vite  ,  e  le  sostanze  dei 
repubblicani.  Nelson  sopraggiunto  rompe  la  fe- 
de ;  supplizi  lacrimevoli  :  si  rinslaura  in  tutto 
il  regno  l'autorità  regia.  Lo  slato  romano  vie- 
ne in  potestà  dei  confederati,  eccettuata  Anco- 
na. Singoiar  risoluzione  di  Zaios  ,  generale  i- 
taliano  ,  e  sua  morto.  Sella  difesa  del  generate 
lUonnier  in  Ancona  :  finalmente  si  arrende  con 
patti  onorevoli.  Tutta  l'  Italia  a  divozione  dei 
confederati. 


J_j  ordine  della  storia  mi  chiama  adesso  a  cose 
maggiori  :  molto  sangue  civile  versato  dalli?  ba- 
ìoneite  ,  molto  dalle  mannaie  ;  Italiani  straziati 
da  forestieri,  Italiani  .straziati  ria  Italiani;  pen- 
sieri smisurati  da  ambe  le  parti;  la  crudeltà, 
sotto  nome  di  giustizia  ,  nn  coraggio  estremo 
in  casi  estremi  ,  il  valore  contaminato  dalla 
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perfidia  ;  Russi  ,  Tedeschi,  Torchi  ,  Inglesi  , 
Napolitani,  Romani,  Toscani  in  un  "viluppo  ; 
aquile  bianche  con- un  becco  ,  aquile  nere  eoa 
due  becchi  ,  leopardi  con  le  rampe,  la  repub- 
blicana donna,  la~nostra  Donna  ,  la  ottomana 
luna,  la  croce  dei  Cristiani  sulle  bandiere;  l'in- 
feriore Italia  tutta  sdegnala,  Furibonda,  scon- 
volta ,  sanguinosa  ;  discorsi  civili ,  opere  bar- 
bare, proteste  d'  umanità  ;  età  da  Genserico;  e 
chi  vanta  i  tempi  moderni,  non  so  di  qua!  raz- 
za sia.  Ferdinando  ,  Carolina ,  Acton  eransi  ri- 
tirali in  Sicilia  ,  lasciando  Napoli  in  mano  dei 
Francesi,  che  badavano  ai  fatti  loro,  ed  ai  Na- 
politani ,  amatori  della  libertà,  che  sognavano 
la  repubblica  .  Ma  non  se  ne  stava  il  governo 
regio  senza  speranza,  che  le  sue  cose  avessero 
presto  a  risorgere,  perchè  non  ignorava  la  forte 
lega  ,  che  ai  era  ordita  in  Europa  contro  la 
Francia,  e  sapeva,  che  i  domini!  dei  Francesi 
nei  paesi  forestieri,  massimamente  in  Italia  , 
sono  sempre  brevi.  Egli  medesimo  si  era  con- 
giunto per  trattati  d'  alleanza  con  le  potenze  , 
che  facevano,  o  volevano  far  la  guerra  ai  Fran- 
cesi. Già  fin  dall'  anno  ultimo  aveva  stipulalo 
con  l'Austria,  che  in  caso  di  guerra  e  d'inva- 
sione dì  territori!  ,  Napoli  avesse  ad  aiutar 
T  imperatore  con  quarantamila  soldati,  l'Au- 
stria Napoli  con  ottantamila  ;  e  se  quando  il  re 
corse  contro  i  Francesi  a  Roma,  1'  imperatore 
non  accorse  in  suo  aiuto,  ciò  fu,  perchè,  es- 
sendo il  re  1'  aggressore  ,  non  era  caso  d' inva- 
sione ,  e  perciò  non  d'alleanza;  nè  l'Austria 
aveva  preste  le  armi ,  come  ella  avrebbe  desi- 
derato. Aveva  anche  il  re  contrailo  amicizia 
con  la  Gran  Brettagna  per  un  trattato,  pel  qua- 
le il  re  Giorgio  si  obbligava  a  tenere  una  gros-. 
sa  armata  nel  Mediterraneo  a  tutela  e  co  user* 
vazione  degli  stati  napolitani ,  e  il  re  Ferdinan- 
do si  dichiarava  obbligato  a  tener  aperti  1  ["ir- 
li alle  navi  inglesi,  a  dare  all'Inghilterra  tre- 
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mila  marinari,  ed  a  congiungere  non  1'  armala 
britannica  quattro  navi  dì  lila,  quattro  fregate, 
e  quattro  altri  legni. più  sottili.  Poi  Nelson  vit- 
torioso molto  confortava  le  siciliane  speranze. 
Medesimamente  per  un  trattato  concluso  con 
1'  imperatore  Paolo,  si  era  la  Russia  obbligata 
a  mettere  sulla  campagna  in  aiuto  del  re  nove 
battaglioni  di  Fanti ,  e  ducento  cosacchi  ,  gli 
ani  e  gli  altri  da  aumentarsi  in  caso  di  perico- 
lo prossimo  ,  ed  il  re  sì  obbligava  dal  canto  suo 
a  sborsare  a  Paolo  centottantamila  rubli  pel 
viaggio,  e  a  dare  il  vivere,  quando  fossero 
giunti  nel  regno,  a  quei  settentrionali  soldati. 
Perchè  poi  quella  repubblica  francese  ,  che  era 
per  se  stessa  una  tanto  strana  apparenza,  aves- 
se a  produrre  nel  mondo  accidenti  ancor  più 
strani,  il  re  Ferdinando  aveva  fatto  alleanza 
coi  Turchi,  con  avergli  il  gran  Signore  promes- 
so ,  che  manderebbe  ad  ogni  sua  richiesta  ,  e 
senza  alcun  suo  aggravio  diecimila  Albanesi  in 
suo  aiuto.  QuesL*  erano  le  promesse,  e  le  capi- 
tolazioni dell'  Europa  civile  ,  e  dell'  Europa 
barbara  in  favor  di  Ferdinando:  gli  scorticato- 
ri delle  teste  francesi  dovevano  venir  ad  usare 
l'immanità  loro  sotto  il  dolce  clima  delle  na- 
poletane contrade.  A  questo  dava  favore  e  faci- 
Jilà  la  conquista  di  Corfù  fatta  dai  Russi  e  dai 
Turchi,  quando  appunto  gli  aiuti  loro  erano 
divenuti  più  necessari  ai  re  Ferdinando.  Era  ar- 
rivato il  tempo  propizio  a  riconquistare  il  re- 
gno per  la  ritirata  di  Macdonald  da  Napoli.  Non 
aveva  la  repubblica  messo  forti  radici  nel  re- 
gno ,  si  pel  duro  dominio  dei  repubblicani  di 
Francia  ,  si  per  le  astrazioni  di  quelli  di'Napo- 
Ji ,  e  si  finalmente  per  gl'ingegni  mobili  dei 
Napolitani. 

Sperava  adunque  Ferdinando  negli  aioli  de- 
gli alleali,  e  nelle  inclinazioni  dei  popoli.  Per 
conservarsi  la  grazia  dei  primi  aveva  in  Sicilia 
tenuto  Acido  in  isialo,  per  muovere  i  secondi 
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mandato  Buffo  in  Calabria.  Gii  abbiamo  mir- 
rato ,  nome  il  cardinale  ,  creato  1*  esercito  co- 
gli aderenti  propri  ,  poi  ingrossalo  coi  nemici 
Àtei  repubblicani ,  aveva  mosso  a  romore  ,  e  ri- 
condotto all'  obbedienza  le  due  Calabrie  quasi 
tutte,  la  terra  d'  Otranto,  la  terra  di  Bari  ,  ed 
il  contado  dì  Molise.  Gente  feroce  ogni  giorno 
a  gente  feroce  si  accostava,  i  più  per  scie  di 
vendetta  ,  o  per  avidità  di  sacco  ,  pochi  per  ri- 
mare del  nome  regio.  Uomini  seelleraii  iti  se-  ' 
gnavano  con  la  croce  di  Cristo:  in  ogni  lungo 
invece  degli  alberi  di  lla  libertà,  piantavano  le 
cruci  ,  venerato  e  santo  segno,  posto  in  mezzo 
al  sangue  ed  alle  rapine.  Erano  accorsi  con  le 
bande  toro  al  cardinale,  Proni,  Mammone, 
Sciarpa,  fra  Diavolo,  Dee  età  ri ,  dei  quali  lo. 
non  so  dir  altro,  se  non  che  deploro  la  causa 
regia  di  avergli  avuti  per  difensori.  Un'  altra 
mossa  popolare  era  sorta,  che  molto  aiutava  il 
cardinale  ,  per  istigazione  del  Vescovo  di  Po- 
licarpo ,  contro  il  governo  repubblicano  ,  U 
quale  sulle  rive  del  Mediterraneo  correndo , 
minacciava  Salerno  e  Napoli.  Anche  il  conte 
Ruggiero  di  Dama»  correva  le  campagne  con 
uomini  speditissimi ,  e  sollevava  a  furore  quel- 
le popolazioni  tanto  facili  ad  esser  concitale. 
Il  cardinale,  vedutosi  forte,  elevava  l'animo 
a  maggiori  imprese.  Perloehè,  volendo  torre  al- 
la capitale  del  regno  quel  pingue  granaio  della 
Puglia,  e  facilitare  anche  in  quelle  spiagge  gli 
sbarchi  dei  Turchi  e  dei  Russi,  s*  incammina- 
va contro  Atlamura,  perchè  andando  all' im- 
presa di  Puglia,  non  voleva  lasciarsi  dietro  quel 
seggio  di  forti  repubblicani.  Fattosi  setto  le  mu- 
ra ,  ed  intimala  la  resa  ,  gli  fu  risposto  auda- 
cemente da  quei  dì  dentro,  che  ni  mi'  altra  ri- 
sposta volevano  dare  ,  se  non  di  armi.  Amava- 
no veramente  la  repubblica,  ed  erano  uomini 
di  gran  cuore  :  1'  arrendersi  poi  non  sarebbe 
stato  meno  pericoloso  che  il  combattere  ,  per 
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la  natura  della  gente  sfrenata  ,  con  la  quale  à- 
vevano  a  fare.  Diede  il  cardinale  furiosamente 
la  batteria  ,  e  quantunque  gli  AU.irnurani  vi- 
rilmente si  difendessero  ,  aperta  la  breccia  ,  ti 
entrarono  i  cardinalizi  per  estrema  forza,  e  re- 
carono in  mano  loro  ta  terra.  Qui  le  cose  che 
successero,  io  che  gii  tante  orribili  ne  ho  de- 
scritto, ripugno  a  raccontare.  Solo  dirò ,  che  se 
Trani  ed  Andria  furono  «terminato  dai  repubbli- 
cani ,  con  ugnale  immanità  fu  sterminata  la  mi- 
seranda città  di  Altamura.  TJsossi  il  ferro  ,  usossi 
il  fuoco,  e  chi  più  incrudeliva,  era  miglior  tenu- 
to, c  chi  mescolava  gli  scherni ,  le  risa,  e  gli  or- 
ribili oltraggi  contro  la  pudicizia  alle  preghiere 
supplichevoli,  ed  alle  lamentazioni  di  sperale  de] 
tormentati  o  degl'  immolati ,  era  da  quegli  no- 
mini disumanati  applaudito.  Queste  cose  si  fa- 
cevano in  cospetto  di  un  cardinale  dì  santa 
Chiesa,  o  lui  comandante,  o  lui  tollerante,  o 
lui  contrastante,  degno  di  eterno  biasimo  nei 
duo  primi  casi  per  l'atto,  degno  ancora  di  ri- 
prensione nell'ultimo  per  non  avere  abborrito 
dal  continuar  a  reggere  gente,  a  cui  era  diletto 
lo  stuprare,  il  rubare,  il  tormentare,  l'uccide- 
re. Da  tante  crudeltà  volle  Iddio,  o  piuttosto  gli 
uomini  sfrenati  che  in  nome  suo  parlavano  , 
■  che  fosse  accompagnata  la  restituzione  della 
-monarchia  e  della  religione  in  Napoli:  quest'e- 
rario le  opere  dell'  esercito  ,  che  cui  nome  di 
Cristiano  s'intitolava.  Ad  ugnale  sterminio  fu 
condotta  la  città  di  Gravina,  prossima  ad  Alta- 
mura, e  posta  sulla  strada  per  la  Puglia. 

Conseguita  la  vittoria  d' Altamura,  andava  il 
cardinale  a  porre  le  sue  stanze  ad  Ariano  nel 
Principato  ulteriore.  Quivi  le  città  principali  di 
Puglia,  spaventate  dal  caso  d' Altamura  é  di  Gra- 
vina, spente  le  insegne  della  repubblica  ,  e  se- 
guitando scopertamente  ilnome  del  re,  concor- 
revano coi  deputati  loro  a  ginrare  obbedienza. 
Vennervi  i  delegati  di  Lucerà,  Manfredonia, 
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Andria,  Bari ,  Ascoli ,  Venosa,  Bi  Ionio  ,  B  a  rie  Ita  , 
frani:  tulio  lo  stalo  della  repubblica  rovinava  , 
e  ritornavano  con  grandissimo  impelo  della  for- 
tuna a  Ferdinando  tutte  le  terre,  e  le  fortezze 
più  principali.  Solo  Foggia,  capitale,  assai  rio- 
renle,  ricca,  popolosa  e  pien.-i  di  amatori  dello 
stalo  democratico ,  ancora  sì  teneva;  ma  l'esse- 
re tornata  tuttala  provincia  a  divozione  del  re  , 
diti  faciliti  ai  Russi  ,  Inglesi  ed  Ottomani  di 
sbarcare,  come  fecero,  sulle  rive  dei  golfo  di 
Manfredonia  nel  novero  di  circa  milaquaitroccn- 
lo  condoni  dal  cavaliere  Micheroux:  marciaro- 
no contro  Foggia,  e  la  ridussero  in  poter  loro* 
Correva  un  giorno  di  riera,  quando  vi  entraro- 
no: i  popoli  spaventati  al  vedere  quelle  gelili 
strane  ,  che  avevano  nome  di  valorose  e  di  fero- 
ci, sparsero  (osto  le  sinistre  novelle  pei  paesi 
circonvicini.  Il  terrore  dominava ,  e  se  qualche 
luogo  era  rimasto  fedele  alla  repubblica  ,  questo 
concorreva  prestamente  con  gli  altri  all'obbe- 
dienza verso  il  vincitore.  Parte  dei  soldati  fore* 
slieri  si  congiunsero  col  ordinala  in  Ariano,  e 
parte  andarono  a  trovare  sulle  rive  del  Mediter- 
raneo il  vescovo  di  Policarpo,  che  aveva  combat- 
tuto infelicemente  contra  i  repubblicani.  Venne 
con  questa  seconda  schiera  Micheroux  medesi- 
mo, che  valorosamente  guerreggi  andò  pel  suo 
signore,  aveva  in  odio  la  ferocia  delle  turbe  in- 
disciplinate, e  si  sforzava,  ancorché  fosse  indar- 
no, di  frenarle.  I  rinforzi  condolti  da  Micheroux  , 
rendettero  superiori  i  regii;  anzi  tanto  s'avvan- 
taggiarono, che  non  ostante  che  i  repubblicani 
con  frequenti  e  forti  ball  àgli  e  cercassero  di  arre- 
stargli, arrivarono,  conquistati  i  passi  impor- 
tami d'- Eboli  e  di  Ca'mpis  Irina  ,  sodo  le  mura 
di  Salerno  ,  e  se  ne  impadronirono.  Già  tulle  le 
province,  avendo  obbedito  o  per  amore  o  per  far- 
sa alla  fortuna  del  vincitore,  la  guerra  si  avvi- 
cinava a  Napoli,  il  cardinale ,  per  istringerla,  e- 
ra  venuto ,  calandosi  da  Ariano ,  a  porsi  a  Nola, 
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mentre  Michcroux  si  era  alloggiato  a  Cardinale. 
Era nsi  anche  i  regi!  Fatli  padroni  della  Torre 
del  Greco.  Da  un'altra  [iurte  Àversa  ,  rivoltatasi 
dalla  repubblica,  aveva  chiamalo  il  nome  del 
re.  Questo  accidente  interrompeva  le  strade  da 
Napoli  a  Capita,  in  cui  Macdonald  partendo , 
aveva  lasciato  un  presidio  di  due  mila  soldati. 
La  medesima  ubbidienza  seguitava  l'Abruzzo, 
perche  Proni)  sollevalo  prima  l'Abruzzo  supe- 
riore, dove  ad  eccezione  dì  Pescara,  in  cui  si 
era  rinchiuso  il  conte  Ettore  dì  Ruvo,  ogni  cosa 
veniva  in  poter  suo,  scendeva  a  far  levare  l'in- 
feriore. Veramente  tanto  vi  fece  con  la  Forza  e 
con  le  persuasioni,  che  l'autorità  regia  vi  fu  rìn- 
-Stauraia  sino  prossimamente  a  Gaeta,  munita 
di  un  presidio  francese.  Per  tale  guisa  furono 
tagliate  tutte  le  strade  ira  Napoli  e  l'ionia.  In 
questo  mentre  comparivano  le  navi  inglesi  in 
cospetto,  e  mostrarono  ai  repubblicani,  che  la 
strada  del  mare  era  loro  interdetta  come  quella 
di  terra,  e  che  nissun' altra  speranza  rimaneva 
loro,  se  non  quella  di  un  disperato  valore,  poi- 
ché nella  clemenza  del  vincitore  non  potevano 
in  modo  alcuno  fidare.  Avevano  innanzi  agli  oc- 
chi il  prospetto  di  Procida  Ìsola  ,  nido  allora 
d'immanità  pia  orribili,  che  non  furono  infa- 
mi le  libidini  ,  che  Capri  posta  in  faccia  a  lei 
vide  ai  tempi  antichi.  Dominava  ìn'Prooìda 
sotto  1'  obbedienza  del  conte  diThnra,  uno  Spe- 
ciale, uomo  crudele,  il  quale  quanti  repubbli- 
cani gli  erano  mandali  prigionieri  dal  continen- 
te ,  tanti  tormentava  con  supplizi,  ed  il  più  so- 
vente con  la  morte.  S'  aggiungeva  a  spavento 
dei  repubblicani,  che  in  Napoli  si  era  ordita 
una  congiura  in  favor  del  re  da  due  fratelli  Ba- 
cher  ,  tedeschi,  che  vi  avevano  aperto  un  traf- 
iìco.  Scoperti  da  una  gentildonna ,  amatrice  del- 
lo stato  nuovo  ,  per  nome  San  Felice  ,  furono 
carcerati.  Trovaronsi  in  casa  loro  nappe  rosse,  e 
bandiere  reali.  I  repubblicani  entrarono  in  gratt 
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sospetto,  perchè  temevano  che  vì  fosse  maggior 
inclinazione  ,  e  che  una  parie  polente  macchi- 
nasse congiare. 

In  estremo  tanto  pericoloso,  in  cui  non  si 
trattava  più  di  vincere  o  di  perdere  ,  ma  di  vi- 
vere o  di  morire,  il  governo  della  Repubblica 
ed  i  repubblicani  facevano  ora  pia,  ora  meno 
di  quanto  i  tempi  richiedessero. Già  aveva  qual- 
che tempo  prima,  come  abbiam  narrato,  il  go- 
verno decretato ,  che  non  solamente  fossero  e 
s'intendessero  aboliti  i  diritti  dei  feudi,  ma 
che  Ì  baroni  mostrassero  a  quale  titolo  posse- 
dessero i  boschi  e  le  bandite  ,  e  chi  non  potesse 
mostrargli  ,  fosse  spodestato  ,  ed  i  beni  sì  spar- 
tissero Ira  coloro,  a  danno  dei  quali  i  medesi- 
mi diritti  fossero  s,tali  usati.  Toglieva  il  diritto 
di  muJenda,  voleva  che  si  vendessero  i  beni 
nazionali  ;  rimedi  insufficienti  »  perchè  usati 
all'  estremo,  e  perchè  la  ragione  ,  e  nemmeno 
l'utile  possono  prevalere  contro  il  furore.  1  so- 
spetti intanto,  anche  fra  gli  uomini  della  slessa 
parte',  come  avviene  nelle  disgrazie-,  davano 
il  tracollo  allo  stalo  già  cadente.  Questi  sospet- 
ti accennavano  agli  uomini  stessi  eh*  entravano 
nel  governo,  perchè  vi  erano  stati  chiamati  dai 
Francesi,  parendo  ai  più  ardenti  repubblicani, 
che  in  chi  era  stato  dipendente  dai  forestieri  , 
non  si  potesse  aver  fede  sufficiente  in  quegli 
estremi  della  partenopea  repubblica.  Erano  sor- 
ti  in  ISapuli  ,.come  abbiam  detto  più  sopra,  pa- 
recchi ritrovi  politici  ,  dove  ,  secondo  il  solito , 
Chi  manifestava  opinioni  piò  estreme  ,  era  più 
applaudito,  e  miglior  cittadino  creduto.  Tanto 
montò  la  cosa ,  e  tanta  fu  la  potenza  che  questi 
ritrovi  si  arrogarono,  che  uno  di  essi  domandò 
al  governo ,  che  tutti  coloro  che  erano  stali  no- 
minati dai  Francesi,  cessassero  dal  magistrato, 
ed  in  vece  loro  si  surrogassero  buoni  ,  leali  e 
independenti  Napolitani.  Perchè  poi  non  potes- 
se venir  fatto  inganno,  misero  in  campo  anche 
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questa,  che  an  magistrato  di  censura  sì  creas- 
se, che  avesse  diritto  e  carico  <ii  seni  Una  re  i 
membri  del  Direttorio,  e  quei  del  corpo  legi- 
slativo, e  chi  fosse  stimato  sospetto  cassasse,  e 
proponesse  in  luogo  loro  cittadini  puri  ed  in- 
corrotti. Accettò,  il  governo  oggimai  secvo  la 
proposta  ,  e  per  essa  divenne  ancor  più  servo. 
Cosi  scioglievasi  la  società  per  la  intemp^raii- 
,ZM  ,  già  prima  che  si  disfacesse  per  la  forza  ; 
fu  crealo  il  magistrato,  un  canonico  Luparclli 
d'Ariano  fatto  suo  capn.  Questi  creavano,  quel- 
li cacciavano,  il  governo  era  in  mano  loro.  In- 
st unissi  intanto  un  tribunale,  il  cui  ufficio  fos- 
si! di  giudicare  il  crimonlese,  e  di  cui  fu  nomi- 
nato presidente  Vincenzo  Lupo.  Entrarono  con 
lui  i  repubblicani  più  vivi.  Decretava  ii  Diret- 
torio, che  quando  tirassero  ire  volle  i  cannoni 
dei  castelli  ,  chi  a  guardia  nazionale  ,  od  a  ri- 
trovi politici  non  fosse  ascrìtto,  incontanente  sì 
ritirasse  alle  sue  case  sotto  pena  di  morte  ,  e 
solto  la  medesima  pena  serrasse  le  finestre  e 
chi  noi.  facesse,  e  fosse  Irovaio  per  Napoli  do- 
po i  ire  tiri,  quando  non  s'appartenesse  a  guar- 
dia nazionale,  od  a  ritrovi  politici,  fosse  disar- 
malo, arrestato,  ed  incontanente ,  come  nemi- 
co delta  patria  ,  ammazzato.  Ai  tiri  medesimi 
le  guardie  nazionali  ,  n  chi  fosse  addetto  ai  ri- 
trovi, tostamente  accorresse  al  qnartii-r  genera- 
le :  i  quìnquevìri  ,  i  legislatori,  i  ministri  an- 
dassero ai  seggi  loro,  e  chi  noi  facesse,  fosse 
ammazzato.  Queste  cose  si  facevano  cori  terro- 
re infinito  della  città.  Ma  i  repubblicani  più 
vivi,  e  quelli  che  avevano  in  odio  ed  in  sospet- 
to ogni  freno  ed  ogni  governo,  vìemaggiormen- 
le  s'  infierivano.  Si  era  formato  con  consenti- 
mento del  governo,  mila  casa  dell'  accademia 
dei  nobili  ,  un  ritrovo,  in  cui  convenivano  re- 
pubblicani- più  moderali  per  discorrere  fra  dì 
loro  intorno  alla  salute  della  patria,  e  propria, 
li  loro  line  principale,  vedendo  il  precipizio 
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delle  cose,  era  di  accordarsi,  acciocché  nell' 
ultimo  caso  trovassero  modo  di  salvar  se,  e 
quelli  che  sfinivano  con  loro,  I  capì  di  quest' 
adunanza  erano  uomini  assennati  ,  e  le  loro 
intenzioni  volte  al  bene.  Ma  vennero  a  enngiun- 
gersi  con  loro,  ed  essi  il  consentirono  per  quell* 
intento  di  salvare  quanti  repubblicani  potesse- 
ro ,  gli  altri  ritrovi  sparsi  per  la  città,  e  com- 
posti di  patri  otti  più  ardenti  e  più  immoderati. 
Ne  nacque  ,  che  costoro  acquistarono  il  predo- 
minio ,  e  spinsero  l' adunanza  della  casa  dei  no- 
bili ad  eccessi  condannabili. 

Sul  bel  principio  mandarono  dicendo  al  corpo 
legislativo,  che  Pi  gn  ale  Hi  di  Monteleone,  e  Bru- 
no di  Foggia  ,  entrambi  di  esso  corpo  ,  erano 
aristocralt,  perchè  avevano  reso  partito  contro 
la  logge  dei  feudi  ;  perciò  volevano,  che,  chie- 
sta licenza  ,  se  n'  andassero  ,  e  non  guardasse- 
ro indietro  ;  quando  nò  ,  gli  avrebbero  ammaz- 
zati. Deputati  a  portar  qnesl*  insolente  imba- 
sciata furono  Luigi  Serio,  e  Gaetano  Rossi.  Gli 
accompagnavano  cinquecento  arrabbiati  con  le 
coltella  in  mano  ,  intuonajldo  che  venivano  per 
-ammazzar  Pignatelli- e  Bruno,  se  colle  buone 
non  se  n'andassero.  Fuvvi  dentro  un  gran  con- 
trasto, perchè  chi  voleva  cedere,  chi  resistere, 
nè  potendo  accordarsi  se  ne  volevano  riparar 
alle  case.  Ma  gli  uomini  con  le  coltella  intima- 
vano loro,  badassero  a  far  1*  ufficio.  Poi  non 
contenti  al  Pignatelli  e  al  Bruno,  rinluonarono, 
che  il  Doria  ministro  di  marina,  come  vile  per 
aver  domandalo  i  passaporti ,  avesse  congedo 
ancor  esso;  quando  no,  l'ammazzerebbero.. 
Non  vi  era  luogo  ad  elezione:  e  però  i  Ire  ac- 
cusati presero  congedo  da  loro  medesimi.  Altri 
magistrati  accusavano  ,  e  quanti  ne  accusava- 
no ,  tanti  erano  esclusi,  l'adunanze  dell' acca- 
demia dei  nobili  dominava:  regnava  un'  orri- 
bile anarchia.  Poi  per  far  vedere,  che  se  atter- 
rivano gli  altri,  non  avevano  paura  essi,  im- 
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maginarono  an  registro,  dove  lutti,  come  mem- 
bri dell'  adunanza  ,  avessero  a  scrivere  i  nomi 
loro.  Scriverlo  in  effetto.  I  piti  savi  consentirch- 
□  o,  perchè  avendo  i  nomi  ili  tutti,  speravano 
dì  potergli  avvertire  ,  quando  fosse  venula  la 
necessità  dei  doversi  salvare,  per  non  cadere 
nelle  mani  dei  rrgii.  Questo  regislro  divenne 
poscia,  quando  i  regii  si  fecero  padroni  di  Ma- 
poli  j  un  libro  di  morie,  perchè,  trovato  ,  furo- 
no giudicali  senza  remissione  lutti  coloro,  che 
l'avevano  segnato  coi  loro  nomi. 

In  questo  mentre  ninna  cosa  lasciavano  in- 
tentata per  infiammare  il  popolo.  Tutti  che  por- 
tavano il  nome  di  Ferdinando,  si  sbattezzavano 
con  dire  ,  ohe  non  volevano  avere  in  se  cosa, 
che  gli  assomigliasse  ad  un  tiranno.  Cassio  , 
Bruto ,  ' Timoieoue  ,  Armodio,  Catone,  ed  alivi 
simili  nomi  andavano  per  le  bocche  di  tuttj. 
Chi  invocava  Masaniello,  ehi  il  gigante  dì  Pa- 
lazzo :  il  Se  belo  negl'  innumerevoli  versi  par- 
lava, e  prediceva  gran  destino  alla  partenopea 
repubblica.  Le  tragedie  di  Alfieri,  e  le  più  l'or- 
li, si  recitavano  in  presenza  di  un  concorso  in- 
finito di  uditori,  e  tratto  [ratto  ecco  alzarsi  un 
predicatore  :  quesl*  era  spesso  una  persona  ci- 
vile, e  spesso  ancora  nn  idiota,  0  un  pre- 
te ,  o  un  frate  ,  o  un  laico.  Badale,  diceva  co- 
stui, rivoltandosegli  in  un  momento  (ulte  le 
genti  intente  ad  udirlo  ,  badate  ,  diceva,  o  cit- 
tadini, che  questo  caso  è  caso  nostro,  o  fosse 
di  Bruto,  o  fosse  di  Virginia,  0  fosse  di  Timo- 
leone.  Tutti  applaudivano;  poi  si  continuava  a 
recitar  la  tragedia..  Ed  ecco  un  altro  predicato- 
re sorgere,  e  dire,  che  bisognava  ammazzar 
tultì  i  tiranni  :  le  napoli  lane  grida  andavano  al 
ciclo:  così  tra  il  predicare  c  il  recitare  sì  ar- 
rivava allo  spegnare  dei  lumi.  Fuori  poi  i  di- 
scorsi erano  ancor  più  strani ,  che  nel  leatro  : 
le  novelle  che  si  spargevano,  sentivano  anch' 
esse  dello  stravagante.  Gli  accidenti  favorevoli 
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si  esageravano,  gli  avversi  ni  taf  evano  ;  la  re- 
pubblica era  giunta  al  suo  lini',  e  molti 'predi- 
cavano, ed  alcuni  credevano,  che  l'osse  per 
essere  eterna.  Eleonora  Fnnseca  scriveva  nn 
monitore  j  giornale,  in  cui  pubblicava  conti- 
nuamente vittorie  di  repubblicani,  scontine  di 
regii  ,  arrivi  di  flotte  soccorritrici  di  Francia. 
In  piazza  di  merrato  una  società,  che  filantro- 
pica si  chiamava,  aveva  a  cielo  aperto  rizzato 
una  scuola  per  ammaestrar  lazzaroni  ,  e  per 
far  loro  capire ,  che  dolce  e  bella  cosa  fosse  la 
repubblica.  Per  riuscir  meglio  nell'  inlento  ,  si 
mettevano  alla  medesima  condizione  con  loro  , 
ed  ora  a  questa,  ed  ora  a  quella  taverna  an- 
dando ,  se  ne  stavano  con  quegl'  incolti  plebei 
a  piò  pari  mangiando  e  bevendo.  Usavano  i 
fìhintropi  anche  la  religione  ,  predicando  con- 
tinuamente, che  il  vescovo  d'  Imola -Chiara- 
monti  aveva,  con  solenne  lettera  pastorale  incul- 
cato, che  le  massime  democratiche  erano  mai- 
siine  del  Vangelo  ,  e  che  per  esser  buoni  demo- 
craii  bastava  esser  buoni  Cristiani.  Per  questo 
avevano  fallo  opera,  che  un  Michelagnolo  Cic- 
cone,  frate,  trasportasse  il  Vangelo  in  volgar 
napolitano  ,  e  le  massime  democratiche  prin- 
cipalmente inculcasse.  Esortaronsi  i  parochi  ed 
-i  preti  a  raccomandare  queste  massime  dai  pul- 
piti, e  il  fecero.  Un  Benoni  ,  frale  francesca- 
no, uomo  né  senza  dottrina  nè  senza  eloquen- 
za ,  in  mezzo  alla  piazza  reale',  ad  a  piò  dell' 
albero  della  libertà  ,  con  un  crocifisso  in  mano 
predicava  ogni  giorno,  facendo  continue  a  vi- 
vissime invettive  contro  il  re  ,  contro  la  fami- 
glia reale  ,  contro  la  monarchia.  Chiamava  ne' 
suoi  discorsi  Gesù  Cristo,  e  i  Santi;  affermava 
con  parole  efficacissime  che  lutti  furono  rlemo- 
crati  ,  che  sempre  avevano  predicato  l'ugua- 
glianza ,  e  la  fralellevole  carità  ;  che  su  11'  ugua- 
glianza e  sulla  carità  fraterna  erano  fondali  mi- 
ti gli  ordini  monastici,  massimamente  quello 
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àc.1  serafico  padre  san  Francesco  ;  e  quivi  in- 
iìammandosi  dava  col  crocifisso  la  benedizione 
ai  popoli.  L' arcivescovo  di  Napoli  ordinava 
preci,  per  la  repnbblìca  ;  decretava  ,  che  nissu- 
jjo,  che  avesse  macchinato  la  rovina  dello  sta- 
to repubblicano,  potesse  ottener  l'assoluzione, 
se  non  in  articolo  di  morte;  chiamava  nelle  sue 
pasiora.li  Ruffo  scellerato,  impostore,  nemico 
ìli  Dio  e  degli  uomini. 

In  mezzo  a  lutto  questo  ,  essendo  giunto  il 
tempo  solilo  del  mesi;  di  maggio,  si  fece  con  mol- 
la pompa  la  processione  del  Sento,  i  democraiì 
inandarono  dicendo  ai  custodi ,  pregassero  mollo 
bene  ,  perché  san  Gennaro  facesse  il  miracolo, 
*d  essi  mollo  bene  pregarono,  ed  il  sangue  in 
men  che  non  fa  due  minuti,  si  squagliti  :  gridato* 
no  i  lazzaroni,  san  Gennaro  esser  fatto  demo- 
.eretico. 

Ita  i  rimedi  finora  raccontati  riuscivano  in* 
sufficienti  senza  le  buone  armi.  In  questo  i  re- 
pubblicani avevano  molta  fede  in  Manlnné*,  mi- 
nistro della  guerra,  nomo  di  animo  fortissimo, 
«pubblicano  .gagliardo ,  e  che  appunto  pel  suo 
coraggio  smisurato  errò;  egli  era  per  mandato 
del  governo  ordinator  supremo  di  quanto  s'ap- 

£ attenesse  all'armi ,  ed  alla  difesa  della  repub- 
lica.  Chiamo  a  se  gli  ufficiali  e  soldati,  che  e- 
rano  stati  ai  servigi  del  re  ,  offerendo  loro  villo 
*  soldo,  finché  fossero  descrìtti  in  corpi  regolari. 
Ma  non  potendo  1*  erario  bastare  a  lauto  dispen- 
dio, oltre  le  tasse  ,  che  \>er  quanto  si  poteva 
senza  mal  amore  dei  popoli  si  riscuotevano,  po- 
neva mano  a  rimedi  straordinaria  A  persuasione 
di  lui ,  e  per  ordine  del  governo  s' inviarono  gli 
amatori  dello  stato  nuovo  ad  offerir  doni  in  oro, 
od  argento  coniato  o  vergato,  in  sovvenimento 
della  repubblica  :  fccersi  capò  di  qaesl' impre- 
ca due  gentildonne  mollo  ragguardevoli,  tanto 
per  la  vini  dell*  animo,  qnanto  per  le  l'orme 
del  corpo;  andavano  per  le  case,  raccomanda- 
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vano  per  la  repubblica.  Di  queste  pietose  donne 
non  tace  il  home  la  storia;  furono  le  duchesse 
di  Cassano,  e  di  Popoli.  Raccolsero  tanto  dena- 
ro, che  basto  per  ordinar  tre  legioni  di  vetera- 
ni; si  aggiunsero  per  maggior  sicurezza  alcuni 
nuovi  soldati  fra  coloro,  che  amavano  la  repub- 
blica. Dìeronsi  la  prima  a  reggersi  a  Schipani, 
la  seconda  ad  Ettore  di  Rovo,  la  terza  ad  un 
Bclpuzzi ,  che  aveva  veduto  le  guerre  di  Buona- 
parte.  Marciavano  Schipani  contro  Sciarpa  ,  Et- 
tore contro  Proni,  Belpuzzi  contro  Ruffo.  Per  si- 
curezza poi  di  Napoli,  Mantoné  ordinava  maglio 
la  guardia  urbana,  e  tentava  dì  accalorarla  io 
-favore  della  repubblica.  Le  diede  armi  e  ban- 
diere con  pompa  solenne,  e  per  generale  prima 
Bassetta  ,  per  secondo  Gennaro  Serra,  per  terza 
Francesco  Grimaldi  e  Antonio  Pineda,  uomini 
valorosi,  e  noi  quii  li  con  tutto  1'  animo  confidava. 
-Per  avvezzarla  agli  usi  di  guerra,  la  faceva  ar- 
meggiare ogni  giorno.  Commetteva  alla  fede  del 
generale  Federici  la  custodia  di  Napoli ,  a  Massa 
Castelnuovo  ,  al  principe  dì  Santa  Severina  Castel 
dell'Uovo.  Buoni  ordinamenti  erano  questi,  ma  la 
■guerra  più  forte  di  lorojuè  Mantoné  oche  nonsel 
-credesse  egli  pel  gran  coraggio  che  aveva,  o  che 
s'infingesse  per  non  {spaventare,  non  aveva  fatto 
provvedimenti  più  gagliardi.  E  siccome  era  sem- 
pre riuscito  vincitore  contro  i  regii ,  che  si  era- 
no mossi  contro  la  repubblica  prima  che  il  car- 
dinale si  muovesse  ,  aveva  questo  moto  del  car- 
dinale in  piccolo  concettò,  e  non  pensava,  che 
fosso  per  avere  un  fine  diverso  da  quello,  che  i 
primi  avevano  avuto.  Per  la  qua I  cosa  si  per- 
suadeva, che  le  legioni  creale  fossero  bastanti 
(a  frenare  i  regii  nelle  provìnce,  e  ritornarle 
•sotto  l'obbedienza  del  governo  popolare.  Ma  eb- 
be lagucrra  assai  diverso  successo;  perchè  Bel* 
puzzi  ,  conoscendo  la  impossibilità  di  far  fron- 
te ai  regii,  che  dr  ogn'  intorno  uscendo  dai  Uo- 
se hi ,  e  ostando  dalle  montagne  ,  l' infestavano, 
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abbandonata  l'impresa ,  se  n'era  ritornato  a  Na- 
poli .  Ferocemente  aveva  combattuto  negli  A- 
bruzzi  Ettore  di  Ruvo,  ma  assalito  ed  attornia' 
tn  ita  un  numero  di  nemici  molto  superiore,  fu 
costretto  a  cercar  ricovero  contro  il  furore  dei 
sollevali  dentro  le  mura  di  Pescara.  Se  hi  pani  rot- 
to da  Sciarpa, per  ultimo  rifugio  si  era  ritiralo  a 
Napoli.  Cosi  Ruffo  vincitore  in  ogni  parte,  inon- 
dando con  le  sue  genti  tuttoil  paese  all'  intorno, 
si  era  avvicinato  alla  capitale.  Vide  allora  Man- 
toné ,  che  i  moti  del  cardinale  erano  per  risolver- 
si non  in  romori,  ma  in  effetti,  chela  fortuna 
minacciava,  e  ebe  i  rimedi  ordinari  più  non 
bastavano.  Preparavasi  ad  uscir  egli  stesso  con- 
tro il  nemico  con  sei  mila  soldati  ;  creò  primie- 
ramente per  oirsiodia  di  Napoli  una  legione  di 
fuorusciti  calabresi,  i  quali,  perchè  parteggia- 
vano per  la  repubblica,  cacciati  a  furia  dalie 
case  loro  perle  armi  di  Ruffo,  si  erano  riparati 
nella  capitale,  uomini  fieri ,  bellicosi,  arrabbiali 
per  le  ingiurie  recenti.  I  loro  compatrioti!  ,  che 
miiilavann  col  cardinale,  si  mostravano  disposti 
a  far  cose  enormi  pel  re  ,  ma  essi  erano  risoluti 
a  farne,  per  la  repubblica,  delle  ugalmente  «- 
nonni.  Erano  nel  novuro  di  due  mila  :  e  perchè 
ognuno  fosse  chiaro  di  quanlo  valevano,  e  di 
quautusì  proponevano,  pubblicarono,  fra  le  al- 
tre, queste  parole  :  11  Noi  vogliamo  sangue;  noi 
11  cerchiane  morte;  darla,  o  riceverla  è  per  noi 
»  tutlunoi  solo  vogliamo,  che  La  patria  sia  li- 
w  bera,  e  noi  vendicali.  i>  Rispondeva  loro  Man- 


li pubblica,  che  eroi,  come  eglino,  aveva  per 
*  difensori.  « 

Erano  preti,  laici,  nobili ,  plebei ,  poveri  per 
fortuna,  poveri  per  esiglio  ;  né  volevano  dare  od 
aver  perdono.  Mantoné  diè  loro  in  guardia  il 
quartiere  dì  Castel  nuovo.  Poi  detto  al  principe 
di  Roecaromana^chc  si  dimostrava  molla  dodi- 


toné  :  »  Compi 
»  rosi  degli  un 


;rsi  nel  vedere  quei  moti  gene- 
li  loro,  nè  poter  perire  la  re- 
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to  al  nuovo  governo,  creasse  un  reggimento  di 
cavalli  nei  contorni  di  Napoli  ,  egli  il  faceva. 

Partiva  Mantoné  da  Napoli,  non  senza  esimio 
apparato  per  impressionar  quel  popolo,  di  cui 
1'  immaginare  é  tanto  Torte.  Era  la  contrada  di 
Toledo,  per  dove  le  partenti  truppe  passavano, 
tutta  parala  in  addobbo:  la  guardia  nazionale 
a  piedi  schieratasi  in  (ita ,  quella  a  cavallo  salta 
piazza,  i  regolari  rimpelto  a  Castel  nuovo.  Se- 
guitavano i  prigionieri  fatti  nella  conquista  di 
Castellamare,  che  preso  ai  tempi  precedenti  per 
una  fazione  improvvisa  dai  regii,  e  dagl'Ingle- 
si, era  stato  con  mirabile  prontezza  ripreso  da 
Macdonald.  Sì  vedevano  le  Insegne  polverose  e 
lacere  dagli  stromenli  di  guerra,  che  ai  di  pili 
felici  per  loro  avevano  i  cattivi  portate  :  suona- 
vano a  festa  le  trombe  ,  suonavano  i  tamburi.  I 
prigioni  con  le  mani  legate  al  dorso,  aspetta- 
vano pallidi  e  tremanti  la  morte.  Le  bandiere 
ai  gettavano  a  pié  dell'albero  della  libertà:  i 
prigioni  condotti  a  quel  tronco,  ai  apprestavano 
all'ultimo  momento;  la  lugubre  scena  muove- 
va i  cuori  a  compassione;  aspettavasi  ognuno 
vedere  balzar  a  terra  le  teste  tronche,  quattd* 
ecco  un  gridarsi  grazia  da  ogni  Iato:  soldati  e 
cittadini  ugualmente  nel  pietoso  grido  si  accen- 
devano. Gli  scampali  da  morte  certa,  a  vita 
certa  risorti,  ringraziavano  con  atti  di  gratitu- 
dine le  accolte  turbe,  baciando  l'  albero,  e  viva 
la  libertà  gridando.  Incontanente  da  compassio- 
nevoli e  pie  donne  fu  fatta  questua,  acciocché 
coloro  .  cut  la  benignità  dei  repubblicani  aveva 
salvalo,  potessero  ritornare,  come  loro  fosse  a 
grado,  alle  patrie  Ijiro.  L'alio  umano  pareva 
promettere  dolce  destino  alla  repubblica  ,  per- 
ché la  pielà  abbellisce  i  pensieri  dell'uomo,  e 
da  speranza,  pereho  sa  di  meritar  premio.  Re- 
stava, che,  com'era  il  disegno,  si  ardessero  le 
insegne  regie  ;  ma  i  democrati  impazienti  le 
lacerarono  a  gara,  e  diedero  i  pezzi  in  mano 
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a  ciascun  soldato:  i  snidali  gli  appendevano  alle 
punte  delle  baionette,  gridando  tutto  all'intor- 
no in  quel  mentre  inrìnile  voci,  muoiano  i  ti- 
ranni ,  viva  la  repubblica  ! 

Mantoné,  condotte  le  repubblica  ne  squadre 
alla  campagna ,  sbaragliava  e  fugava  facilmen- 
te i  corridori  dell' esercito  regio;  ma  quando 
più  oltre  si  fa  spinto,  si  accorse,  che  per  lui, 
ne  pe'saoi  altro  scampo  non  restava  ,  se  non 
quello  di  tornarsene  presumente  là,  dond*  era 
venato.  Il  sao  ritorno  in  Napoli  costernava  le 
genti:  per  ultima  speranza  aspettavano  quello- 
che  fosse  per  partorire  il  valore  di  Schipani; 
ma  ebbero  tosto  le  novelle,  ch'egli,aphe  per 
aver  udito  la  ritirata  di  Mantoné ,  si  era  condot- 
to alla  torre  dell' Annunziata  ,  combattuto  quivi 
aspramente  dai  Bussi ,  dai  regii ,  e  da  una  par- 
ie de*  suoi  soldati  medesimi  mutatisi  a  favore 
del  re ,  era  alato  preso,  dopo  di  aver  veduto  lo 
Sterminio  quasi  intiero  de' suoi  compagni.  Sen- 
tissi a  questo  momento  ancora,  che  Roccaro- 
tnana  aveva  bene  levato  ed  ordinato,  siccome 
dal  ministro  ne  aveva  avuto  il  carico,  il  reggi- 
mento dì  cavalli,  ma  che  in  vece  di  farfc  cor- 
rere in  aiuto  dei  repubblicani,  1'  aveva  condotto 
al  cardinale  ,  dal  quale  aveva  .avuto  le  grate 
accoglienze.  Il  precipìzio  era  evidente:  tolta 
fatta  la  campagna,  ed  insultando  già  da  ogni 
parte  le  genti  del  cardinale  vincitore,  tutta  la 
difesa  della  repubblica,  e  di  tanti  «omini  che 
avevano  seguitato  la  sua  fortuna,  era  ridotta 
nella  sola  città  di  Napoli  ,  non  sicura,  né  per 
concordia  di  cittadini,  nè  per  nervo  di  soldati. 
Ho  11  si  trattava  più  di  vincere,  ma  solo  dì  con- 
seguir pattj,  onde,  sfuggita  la  morte,  si  acqui- 
stasse facoltà  di  andar  esulando  per  terre  in- 
consuete e  lontane.  Decretava  il  Direttorio,  es- 
sere la  patria  in  pericolo.  Ritirava*!  col  corpo 
legislativo  ai  castelli  Nuovo,  e  dell'Uovo:  quel 
di  Sani1  Elmo  più  forte,  e  che  dominava  Kapo- 
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li,  era  in  mano  del  presidio  francese  lasciatavi 
da  Macdonald:  un  terrore  senza  pari  occupava 
le  menti.  La  legioni;  ralabra"  sola  non  si  spa- 
ventava, perche  dal  vivere  al  morire,  purché 
sì  vendicasse,  non  faceva  differenza.  Parte  stan- 
ziava in  Napoli,  parte  presidiava  il  castello  di 
Viviena,  per  cui  Ruffo  doveva  passare  per  ve- 
nir a  dar  1'  assalto  alia  ciltà  dal  lato  del  ponte 
della  Maddalena.  Si  risolvevano  i  repubblicani 
a  morire  da  uomini  forti  :  LSpartani  volevano  es- 
«erc  ,  e  Spartani  furono;  ma  gli  Spartani  ave- 
vano uno  slato  ed  una  patria  ,  essi  non  avevano 
più  nò  l'uno  nè  l'altra.  Perciò  perirono  senza 
frutto,  in  ciò  mollo  più  da  ammirarsi,  che  gli 
Spartani  non  furono,  perche  erano  sicuri,  che 
quell'invitta  virtù  non  solamente  non  sarebbe 
proseguita  con  laude  nel  paese  loro,  ma  anco- 
ra vi  avrebbe  incontrato  il  biasimo.  Udissi  lult* 
ad  un  tratto  nella  spaventata  Napoli  unromore, 
come  di  tuono;  tremò  la  terra  ;  pure  il  Vesuvio' 
non  buttava:  veniva  dal  forte  di  Viviena.  Lo 
aveva  il  cardinale  con  tulle  le  sue  forze  assal- 
tato; vi  3Ì  difenderono  i  Calabresi,  non  come 
uomini,  ma  come  lioni,  Pure  i  regii,  combat- 
tendolo da  tntte  parti  con  le  artiglierie,  I'  ave- 
vano Smantellato ,  e  non  una,  ma  più  brecce, 
o  pinttosto  una  ruina  di  tutte  le  mura  apriva 
l'adito  ai  vincitori.  Entraronvi  a  forza  -ed  a  fu- 
ria: gente  disperata  ammazzava  gente  dispera- 
ta, ni  solo  i  vinti  perivano.  Nissuuo  s' arrende: 
tutti  furono  morii,  date,  a  chi  gli  uccideva,  in- 
numerevoli morti.  Restavano  una  mano  di  po- 
chi: la  rabbia  gli  trasportava;  feriti  ferivano, 
minacciati  ferivano,  ammoniti  dello  arrendersi 
ferivano.  Pure  l'estrema  orn  giungeva.  Antepo- 
nendo la  morie  di  soldato  alla  morte  di  rcoj  nè 
Bofferendo  loro  l'animo  di  venir  in  forza  di  co- 
loro, che  con  tanta  rabbia  abborrivano,  un  An- 
tonio Toscano,  che  gli  comandava,  e  che  già 
«ava  eoo  mal  di  morte  per  le  ferite  e  pel  san- 
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glie  scarso,  strascinossi  a  stento,  e  carpone  al 
magazzino  delle  polveri ,  e  con  uno  stoppaccio 
acceso  postovi  fuoco,  mandò  vincitori,  Tinti,  e 
rovinate  mura  all'aria:  atto  veramente  mirabi- 
le ,  e  degno  di  eterna  memoria  nei  secoli.  Tutti 
perirono  ;  questa  Fu  la  cagione  del  tuono,  e  dello 
spavento  di  Napoli.  Ruffo ,  espeditosi  dall'intop- 
po del  Forte,  passava ,  e  si  accingeva  a  dar  l'as- 
salto alla  capitale  da  tre  bande,  al  ponte  della 
Maddalena,  al  canto  di  Forla,  ed  a  Capodi- 
monte;  ina  il  principale  sforzo  era  alla  Mad- 
dalena. I  repubblicani  carcerarono  come  ostag- 
gi alcuni  sospetti,  e  condussero  in  Castel  Nuo- 
vo, ed  in  casiel  dell'Uovo  un  fratello  del  car- 
dinale, ed  i  parenti  degli  ufficiali  dell'esercito 
regio.  Passarono  per  le  armi  i  fratelli  Bacher 
eon  quattro  lazzaroni  mescolati  in  congiure.  Pai 
partiti  in  tre  schiere  se  ne  givano  contro  Ruffo. 
"Writ2  gli  conduceva  alla  Maddalena,  Bassetta 
a  Forla,  Serra  a  Capodimontc.  Caracciolo  con 
le  navi  sottili  accostatosi  al  lido ,  batteva  di  fian- 
co le  genti  del  re.  Animavansi  con  vicendevoli 
conforti  1'  un  l' altro:  quella  essere  1'  alt  ima  fa- 
tica loro,  o  morte,  o  vittoria;  dover  lasciare 
un  testimonio  al  mondo  di  quanto  possa  la  vir- 
iti, che  vuole  la  libertà:  vita  di  servi  non  esser 
vita  ;  non  esser  morte  lo  scampare  dalla  servi- 
ti; e  se  dai  fati  contrari  era  fisso,  che  L'  opera 
loro  non  potesse  più-giovare  alla  libertà  ed  alla 
patria,  gioverebbe  almeno  la  memoria.  Con 
queste  voci  diedero  dentro  ai  regii  :  sorse  una 
furiosissima  zuffa  alla  Maddalena:  repubblica- 
ni e  regi!  eleggevano  piuttosto  il  morire,  che 
il  cedere.  Dalla  parte  dei  primi  Luigi  Serio, 
vecchio  di  sessantanni,  combattendo  nella  pri- 
ma fronte  con  un  suo  nipote,  e  con  una  gio- 
ventù indomita,  che  animava  con  l'esempio  e 
coi  conforti,  fu  morto,  e  con  lui  il  nipote  ed. 
i  giovani.  Wrilz,  svizzero,  valorosamente  tra- 
vagliandosi eoa  latte  le  sue  forze  in  prò  dell' 
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adottiva  patria ,  ora  qual  generale  comandando, 
ed  ora  qual  soldato  combattendo,  faceva  dubbia 
In  vittoria.  Finalmente  ferito  di  piaga  mortale, 
e  portato  in  Castel  Nuovo,  quivi  mandava  fuori 
1*  ultimo  spìrito. 

i  repubblicani,  massimamente  quei  Calabre- 
si inferociti  ,  non  punto  sbigottitisi  alla  morte 
del  loro  prode  e  fedele  capitano,  continuavano 
a  menar  le  mani,  ed  a  tener  lontani  dalle  di- 
lette mura  le  genti  regie.  Dal  canto  loro  Bas- 
setta  c  Serra  ottimamente  facevano  il  debito 
loro.  Non  inclinava  ancora  la  sorte  da  alcun 
lato,  perchè  prevalevano  i  repubblicani  di  rab- 
bia, ed  avevano  il  vantaggio  del  luogo;  i  r egli 
sopra V valicavano  di  numero,  e  di  truppe  rego- 
lari. Mentre  così  stava  dubbia  la  lance,  ecco 
sorgere  grida  di  viva  il  re  alle  spalle  dei  de- 
mocrati.  Erano  una  moltitudine  di  Lazzaroni, 
che  stimolati  dai  partigiani  del  governo  regio, 
si  levavano  a  romore.  Rivollaronsi  addosso  a 
loro  i  repubblicani ,  e  gli  ammazzarono  tutti. 
Ma  Ruffo,  usando  L'occasione  che  gli  si  era 
aperta,  perchè  i  nemici  assaliti  alle  terjja  ave- 
vano rimesso  dalle  difese,  entrava  per  viva  for- 
za, ed  inondava  la  citta,  solo  a  luì  contrastan- 
do quei  Calabresi  indomabili.  Quivi  il  raccon- 
tare le  cose  che  seguirono,  parrà  certamente 
impossibile,  se  si  farà  a  considerare  quella 
rabbia  immensa  ,  le  ingiurie  fatte,  il  sangue 
sparso,  il  sangue  caldo  ,  la  natura  estrema  di 
quei  popoli,  1'  immanità  della  più  parte  dei 
combattenti,  da  nissuna  civiltà  temperata.  Pri- 
mieramente, il  castello  del  Carmine,  che  do- 
mandava i  patti,  fu  preso  per  assalto,  e  tulio 
il  presidio  senza  pietà  passato  a  hi  di  spada. 
Carniticina  più  grande  c  più  orribile  si  faceva 
per  le  contrade.  Vi  si  uccidevano  gli  uomini  a 
caccia  per  diletti» ,  come  se  fossero  stati  tìere; 
uè  età,  aè  sesso,  nè  condizione,  nè  grado  si 
risparmiavano.  Uccidevansì  ì  repubblicani  per 
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odio  pubblico,  !  noti  repubblicani  per  odio  pri- 
valo; nè  quei  carnefici  si  contentavano  di  uc- 
cidere, che  ancora  volevano  tormentare.  Vari 
erano  i  generi  dello  morii:  il  ricco  ammazzato 
sugli  atrii  de'suoi  palazzi,  il  povero  sulle  scalee, 
e  sulle  porte  delle  chiese:  chi  era  lacerato  ,  vi- 
vente ancora  ,  a  brani  a  brani ,  chi  strangolato, 
chi  arso.  Ardevano  qua  e  là  orribili  roghi,  e 
gli  uomini  gettati  a  furia  denlro,  vi  si  abbru- 
ciavano. Godevano  i  barbari,  a  guisa  di  veri 
cannibali,  e  facevano  le  loro  tresche  ,  le  loro 
grida,  le  loro  danze  festevoli  intorno.  Un  prete 
venuto  con  Ruffo  ,  si  vantava  dì  aver  mangiato 
carni  di  repubblicani  abbrustolite.  Si  spargeva 
voce  ad  arte  da  coloro  che  si  dilettavano  degli 
oltraggi  e  del  sangne,che  i  repubblicani  avevano 
sui  corpi  loro  stampata  l'immagine  della  libertà. 
Per  questo,  prima  di  uccidergli,  i  meno  impe- 
tuosi all'ammazzare,  gli  spogliavano,  e  cosi 
spogliati  in  mezzo  agl'improperii  ed  alle  batti- 
ture gli  conducevano  perla  città.  Donne  vir- 
tuose e  pudiche,  e  pel  grado  loro  ragguardevo- 
lissime ,  furono  barbaramente  e  fra  gli  scherni 
di  una  ignobil  plebe  condotte  a  questo  suppli- 
zio, in  cui  il  manco  era  il  dolore  del  corpo.  Ve- 
deva Ruffo  queste  cose,  e  non  volle ,  o  non  potò 
frenarle.  Cercavano  e  chi  era  reo,  e  chi  era 
innocente  di  repubblica,  scampo  a  furore  tan- 
to barbaro.  Chi  fuggiva  in  abito  di  donna,  e 
questo  ancora  noi  salvava;  chi  fuggiva  sotto 
cenci  da  lazzarone,  e  non  si  salvava.  Ma  quel- 
li ,  a  cui  la  fortuna  aveva  aperto  uno  scampo 
per  le  contrade,  gliel  toglieva  per  le  case,  con- 
ciossiachè  i  padroni  ne  gli  cacciavano,  sapen- 
do, che  se  gli  ricellassero,  le  case  loro  sareb- 
bero saccheggiate  ed  incese,  ed  essi  uccisi.  Vì- 
dersi  fratelli  chiuder  le  porte  ai  fratelli ,  spose 
a  sposi,  padri  a  figlinoli.  Fnvvi  un  padre,  il 
quale  per  dimostrare  il  suo  amore  pel  re,  sco- 
perse, e  diè  in  mano  il  proprio  figliuolo  alla 
T.  III.  » 
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furibonda  plebe,  comperando  in  tal  modo  la 
salute  propria  col  sangue  della  sua  creatura. 
Risospìnti  dulie  case  i  miseri  perseguitati  si 
n  a  se  mule  vano  nelle  fogne,  donde  di  notte  tem- 
pi, e  di  soppiatto  uscivano,  cacciati  dalla  fa- 
me e  dalla  puzza.  Se  ne  accorsero  i  lazzaroni; 
si  mettevano  in  agguato  alle  bocche,  come  se 
aspettassero  fiere  al  varco,  e  quanti  uscivano, 
tanli  ammazzavano.  Felice  chi  moriva  senza  [or- 
memi.  Come  se  la  ferocia  di  quella  plebe  sen- 
za freno  avesse  bisogno  di  maggiore  stimolo, 
le  si  fe'  credere,  che  i  repubblicani  avessero  ri- 
soluto d'impiccare,  se  avessero  potuto,  la  sera 
del  giorno  precedente  tutti  ì  lazzaroni.  Fu 
olio  a  fiamma. Cercarono  diligentemente  in  tutte 
le  case;  e  sfortunata  quella,  in  cui  fosse  rin- 
venuta o  corda,  o  spago,  o  simili:  dicevano, 
essere  ì  capestri  apprestali;  onde  senz'altro 
dire  tormentavano,  saccheggiavano,  uccidevano. 
Un  Cristoforo  macellaro,  che  per  uso  del  suo 
mestiere  aveva  corde  in  casa,  fu  straziato  con 
orribili  tormenti,  poi  la  sua  testa  tronca  portata 
a  dileggio  di  popolo  sopra  la  punta  di  una  ba- 
ionetta per  la  città:  l'avevano  cinta  tutta  di 
corde,  e  gridavano,  esser  miracolo  di  Sant'  An- 
tonio, correva  appunto  la  festa  di  questo  Santo, 
perchè  si  era  dato  voce,  che  il  Santo  fosse  sta- 
lo quello,  che  avesse  rivelato  a  scampo  dei 
lazzaroni  il  tradimento  dei  capestri.  Dichia- 
rarono Sant'Antonio  protettore  di  Napoli,  e  de- 
gradarono San  Gennaro  come  giacobino,  e  pro- 
lettor  di  giacobini.  Pensi  il  lettore  quale  im- 
magine di  città  fosse  quella,  in  cui  una  plebe 
barbara  correva  per  le  contrade"  e  per  le  case, 
mescolando  gli  scherni  alle  crudeltà,  ed  in  cui 
sì  ardevano  uomini  vivi,  e  le  carni  loro  si  man- 
giavano. Qualche  consolazione  arreca  all'  animo 
sconfortato  dal  redermi  nn  volto  simile  a  quello 
di  queste  fiere,  il  pensare  che  atti  generosi 
sorsero  in  mezzo  a  tale  desolazione;  perché 
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non  mancarono  padroni  di  casa  ,  che  a  pericolo 
degli  averi  e  delle  persone  loro  scamparono  da 
morte  le  vìttime  destinate.  Durò  lo  stato  orri- 
bile due  giorni.  Infine  si  risolvè  il  carili  naie  ,  o 
perchè  la  umanità  finalmente  il  muovesse  ,  o 
perchè  volesse  attendere  all'assedio  dei  castelli, 
fazione  impossibile  a  tentarsi  in  tanto  scompi- 
glio, a  frenare  il  furore  de' suoi;  Napoli  atter- 
rita per  le  morti,  diventò  lacrimosa  pei  morti. 

Restavano  ad  espugnarsi  i  castelli  ;  a  questa 
espugnazione  applicò  1'  animo  il  cardinale , 
piantò  una  batteria  nella  contrada  di  Toledo 
per  battere  i  repubblicani,  che  avevano  un  al- 
loggiamento a  San  Ferdinando,  una  all'Imma- 
colata per  battere  Gastelnuovo,  ed  una  terza 
alla  punta  di  Posilippo  per  battere  quel  dell' 
Uovo,  che  sebbene  sia  poco  altro  che  una  vec- 
chia casa  a  guisa  di  fortezza,  è  di  gran  mo- 
mento pel  suo  sito;  perciocché  chi  ne  è  pa- 
drone può  battere  con  vantaggio,  ed  impadro- 
nirsi di  Castelnuovo.  Veduto  il  pencolo,  i  re- 
pubblicani che  erano  dentro  a  castcl  dell'Uovo 
si  accordavano  con  quelli  di  Gastelnuovo,  e  di 
Sant'  Elmo  per  fare  tutti  uniti  una  fazione  not- 
turna contro  la  batteria  di  Posilippo.  Accozza- 
vano le  due  colonne  nscite  da  Castelnuovo  e 
da  caste!  dell'Uovo,  ma  quando  giunsero  alla 
strada  che  salendo  mette  a  Sant'  Elmo  ,  scam- 
biarono in  mezzo  all'oscurità  della  notte  per 
nemici  quella  dei  loro  compagni,  che  scendeva 
della  fortezza  .  Si  diè  mano  da  ambe  le  par- 
tì al  trarre ,  furonvi  parecchi  morti  dì  qualità 
dalle  due  bande:  ciò  fu  cagione  di  mollo  spa- 
vento. Finalmente  riconosciutisi  gli  amici  con 
gli  amici ,  e  riunitisi  ,  e  ripreso  animo  ,  se  ne 
andarono  con  incredibile  audacia  alla  fazione. 
Tanto  fu  1'  ardire  e  la  prestezza  loro  ,  che  ue  - 
cise  le  guardie,  e  sopraggiungendo  improvvisi 
alla  batteria,  la  presero,  arsero  ì  carretti, chio- 
darono i  cannoni  ,  e  tornarono  sani  e  salvi  ad 
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incastellarsi.  Le  truppe  dì  Ruffo  sorprese  ,  e 
spaventale  a  si  inopinato  accidente  ,  si  davano 
alla  fuga;  già  il  cardinale  aveva  messo  all'  or- 
dine i  carri,  e  la  sua  carrozza  stessa  "per  an- 
darsene. Ma  accortosi  della  pochezza  del  nemi- 
co ,  e  che  i  repubblicani  gii  si  erano  riparati 
ai  castelli  ,  se  ne  rimase  ,  continuando  nell*  o- 
pera  cicli' espugnazione.  Dalla  parte  loro  i  re- 
pubblicani conobbero  ,  che  stante  il  numero 
soprabbondante  dei  nemici  che  gli  combatteva- 
no, e  le  popolazioni  contrarie  ,  ninna  speranza 
rimaneva  loro  della  vittoria.  Perciò  consultaro- 
no fra  di  loro,  se  dovessero  tentar  la  fuga  con 
aprirsi  con  l'anni  in  mano  il  varco  fra  i  ne- 
mici. Un  Renzi ,  vecchio  ufficiate  di  molto  va- 
lore, e  il  principe  de  Gennaro,  altro  ufficiale 
di  gran  cuore,  che  s'apparteneva  ancor  esso 
alla  truppa  assoldata,  opinavano  pel  tentativo. 
Una  contraria  sentenza  manifestarono  altri,  o 
meno  confidanti  nella  impresa  loro,  o  più  nella 
clemenza  del  vincitore  .  Con  questi  assentiva 
massi mamen te  Ignazio  Ciaia,  che  solilo  ad  ab- 
bellire eolla  innocente  e  placida  fantasia  tutte 
le  amane  cose  ,  abbelliva  ancora  quell'estrema 
sventura.  A  costoro  non  sofFeriva  l'animo  il  la- 
sciar fra  le  mani  di  un  nemico  crudele  i  vec- 
chi ,  le  donne  ,  ed  i  fanciulli  ,  che  avevano  in 
si  lagrimevol  caso  seguitato  la  fortuna  loro. 
Prevalse  la  opinione  di  questi  ultimi  ,  nè  sì  fe- 
ce più  motivo  alcuno  per  iscampare:  solo  at- 
tesero, il  meglio  che  poterono,  alla  difesa  dei 
castelli  ,  ed  a  star  pazienti  ad  aspettare  che 
cosa  portassero  i  fati  a  salute  od  a  rovina  loro. 

La  fazione  della  punta  di  Posilippo,  la  fero- 
cia dei  repubblicani  calabresi ,  l'atto  disperato 
del  comandante  di  Viviena,  ed  il  coraggio  smi» 
stirato  dimostrato  in  tutti  i  fatti  dai  democralt 
avevano  dato  mollo  a  pensare  a  Ruffo:  si  era 
persuaso,  che  senza  molto  sangue  ,  e  forse  sen- 
za lo  sterminio  di  tutta  la  citta  non  avrebbepo- 
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tnlo  riuscir'  ai  fine  della  sua  impresa.  Il  castel 
Saul'  Elmo  avrebbe  potuto,  dominando  Napoli, 
minarlo  da  capo  in  fondo.  Questo  castello  era 
per  verità  in  mano  dei  Francesi,  e  particolar- 
mente del  comandante  Mejean,  col  quale  il 
cardinale  aveva  avuto  qualche  pratica,  e  sopra 
cai  se  ne  viveva  con  molta  sicurià.  Ma  vi  era- 
no anche  non  pochi  Napolitani  ,  amatori  della 
repubblica,  i  quali,  uomini  disperati  essendo, 
ed  in  caso  disperato  ritrovandosi,  potevano  fa- 
cilmente fare  qualche  risoluzione  molto  pregiu- 
diziale a  Mejean  medesimo, ed  alla  città.  Oltre 
a  ciò  avevano  i  repubblicani  in  mano  loro  nei 
castelli  i  prossimi  congiunti  del  cardinale  ,  nè 
poteva  restar  dubbio,  stante  la  rabbia  loro,  e 
le  mortali  ingiurie  corse  fra  le  due  parti,  che 
nell'ultimo  furore  non  gl' immolassero ,  ove  1\ 
estremo  dei  tempi  fosse  arrivato.  Finalmente 
consideravano  gli  alleati,  massimamente  gl'In- 
glesi, che  cooperavano  alla  conquista  di  Na- 
poli col  cardinale,  che  si  erano  ricevute  novel- 
le dell'essere  uscita  al  mare  la  flotta  di  Brest, 
e  comparsa  allo  stretto  di  Gibilterra,  donde  le 
era  (facile  navigare  nelle  acque  di  Napoli,  e 
condurre  a  mal  partito  le  navi  inglesi,  che 
stanziavano  all'isola  di  Proeida  ,  e  nel  mare  vi- 
cino. Considerale,  e  maturamente  pnnderate 
tutte  queste  cose  ,  stimando,  che  non  si  con- 
venisse mettere  i  repubblicani  nell'ultima  dir: 
epurazione  ,  sì  deliberarono  gli  alleati  ad  offe- 
rir loro  palli,  perchè  i  castelli  e  la  città  si  con- 
servassero salvi,  e  fosse  rimosso  il  pericolo, 
ehe  sovrastava  al  navilio  d'Inghilterra.  Il  car- 
dinale per  mezzo  del  comandante  di  Sant'  El- 
mo mandò  direndo  ai  repubblicani,  che  se 
volessero  patteggiare,  vi  si  sarebbe  volentieri 
risoluto.  Rappresentò  loro  Mejean  quello  ,  che 
era  vero,  cioè  che  oramai  ogni  difesa  era  inu- 
tile, e  che  migliore  e  più  savio  partito  era  il 
«erbar  la  vita  a  tempi  migliori  per  la  repubbli- 
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ca,  che  il  perire  senza  fratto  per  lei;  accettas- 
sero i  patti ,  esortava  ,  che  loro  ai  venivano  of- 
ferendo. I  repubblicani,  consultato  fra  di  loro, 
inclinarono  l'animo  al  partito  più  ragionevole, 
e  risolvendosi  al  trattare  ,  proposero  in  un  mo- 
dello scritto  le  condizioni  per  mezzo  delle  qua- 
li promettevano  di  lasciare  Gastelnuovo  ,  e  ca- 
ste! dell'Uovo,  non  potendo  stipulare  per  Sant' 
Elmo,  come  in  potestà  di  Francia.  Parvero 
sulle  prime  al  cardinale  le  condizioni  superbe, 
penava  al  ratificarle.  Infine  strigliando  il  tem- 
po, temendo  vieppiù  della  vita  de' suoi  con- 
giunti ,  e  moltiplicando  gli  avvisi  dello  avvici- 
narsi della  flotta  francese  ,  con  pari  consenti- 
mento degli  alleati  si  risolvette  ad  accettarle. 
Furono  quest'  esse  :  fossero  Castelnuovo,  e  Ca- 
stel dell'Uovo  dati  in  potere  dei  comandanti 
del  re  delle  due  Sicilie  ,  e  de'suoi  alleali  il  re 
d'Inghilterra,  l'imperatore  di  tutte  le  Russie, 
e  la  Porta  ottomana  ,  e  cosi  parimente  ad  essi 
fossero  consegnate  le  munizioni  da  guerra  e  da 
bocca  con  le  artiglierie  ,  ed  altri  arnesi,  che  si 
trovassero  nei  forti;  uscisse  il  presidio  onorevol- 
mente a  modo  di  guerra;  le  persone  e  le  pro- 
prietà, si.  mobili  che  stallili,  di  ognuno  che  si 
appartenesse  ai  due  presidi!,  si  serbassero  salve 
ed  inviolate;  potessero  le  persone  medesime  ad 
elezione  loro  imbarcarsi  sopra  bastimenti  di 
tregua,  che  loro  sarebbero  forniti,  per  essere 
trasportale  a  Tolone,  o  potessero  ancora  rima- 
nersi in  Napoli,  dove  nè  esse  nè  le  famiglie 
loro  potessero  a  modo  ninno  essere  molestate  ; 
le  medesime  condizioni  fossero ,  e  s'intendes- 
sero concedine  fi  tutti  coloro  fra  i  repubblicani 
che  nelle  battaglie  succedute  fra  loro  ,  e  le 
truppe  del  re ,  a  de'suoi  alleati  fossero  stati 
fatti  prigionieri;  l'arcivescovo  di  Salerno,  ì  ca- 
valieri Micheroux  e  Dillon,  ed  il  vescovo  d" 
Avellino  ditenuti  nei  castelli,  si  consegnassero 
al  comandante  di  Sant'Elmo,  e  vi  restassero 
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come  ostaggi  ,  Inaino  a  tanto  che  si  avessero 
le  novelle  certe  dell'essere  i  repubblicani  ar- 
rivati a  Tolone;  tulli  gli  altri  ostaggi  o  prigioni 
per  ragion  di  stato,  si  rimettessero  in  libertà, 
tosto  elle  la  capitolazione  fosse  sottascri  Ita;  non 
isgombrassero  i  repubblicani  dai  castelli,  se  non 
quando  ogni  cosa  fosse  presta  all'  imbarcargli. 
Fu  la  capitolazione  approvata  ,  e  snttoscritla 
dal  cardinal  Rufo  in  qualità  di  vicario  gene- 
rale del  regno  ,  da  unKerandy  per  l'imperatore 
di  tutte  le  Russie  ,  da  un  Boni  cu  per  la  Porla 
ottomana,  e  da  un  Foote  pel  re  d'Inghilterra. 
Non  s'indugiò  a  dar  mano  all'esecuzione  dui 
patti.  Da  una  parie  gli  ostaggi  nominali  dai  re- 
pubblicani si  condussero  iu  Sant'Elmo  ,  dall' 
altra  entrarono  i  regu  nei  due  castelli  .  Il  car- 
dinale ,  a  nome  del  re  ,  e  come  vicario  genera- 
le del  regno  di  qua  dal  Faro,  pubblico  per 
tulio  il  reame  un  editto,  per  cui  perdonava  ogni 
eolpa  e  pena  ai  repubblicani,  promettendo  pie- 
na ed  intiera  salute  a  Lutti  coloro  che  restasse- 
ro, e  facoltà  d'  imbarcarsi  per  Marsiglia  a  tutti 
incili  che  amassero  meglio,  lasciando  la  pa- 
tria, andarsi  a  vivere  in  lontane  e  forestiere  con- 
trade. Mandava  espressamente  il  trattalo  a  Pe- 
scara, in -cui  tuttavia  si  teneva  Ettore  di  Huvo, 
affinchèccedesse  la  piazza  a  Proni,  e  se  ne  ve- 
nisse coni  tulli  i  suoi  a  Napoli  ,  scortato  per 
sua  sicurezza  dai  regi*. 

■  I  repubblicani  intanto  s'imbarcavano.  Due 
navi  portatrici  di  quei  di  Gaslellamare  ,  avendo 
avuto  facoltà  dì  uscire,  già  erano  arrivate  a 
salvarne  nlo  nel  porlo  di  Marsiglia.  Le  altre  a- 
spettavano  la  facoltà  medesima,  e  i  venti  pro- 
speri .  In  questo  punto  ecco  arrivare  Nelson: 
aveva  egli  udito,  essere  la  flou  a  francese  rico- 
verala ne'  suoi  porti;  trovandosi  per  questo  e- 
■ente  da  timore,  passato  prima  per  Palermo, 
e  levatone  il  re ,  il  ministro  Àcton  ,  Hamilton  , 
ambasciadore  d'Inghilterra,  ed  Emma  Liona  , 
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sua  donna,  dico  sua  per  non  dir  non  sua,  aveva 
rottalo  le  vele  verso  i  lidi  d'Italia.  Non  così  to- 
sto dalla  sanguinosa  Napoli  si  scoprivano  le  na- 
vi d'Inghilterra,  che  il  cardinale  mandava  a 
Nelson  deputati,  per  informarlo  delle  cose  fat- 
te, e  dei  patti  stipulati.  Rispose  l'ammiraglio, 
non  doversi  il  trattato  concluso  coi  ribelli  man- 
dar ad  esecuzione  ,  se  prima  il  re  non  l'avesse 
appruovato  ;  risposta  veramente  incomportabile. 
Certamente  i  repubblicani  erano  rei  d'  atroci 
ingiurie  verso  il  re,  ma  pure  avevano  pattuito 
con  coloro,  che  il  re  medesimo  e  l'Europa  qua- 
si tutta  avevano  mandato  con  facoltà  di  pattui- 
re. Certo  nel  trattato  nissuna  riserva  di  ratifica 
era  stala  fatta,  ma  egli  era  tinaie  ed  assoluto  . 
S'  aggiunge  ,  che  i  patti  erano  stali  offerti  dal 
cardinale  e  dai  confederati,  e  non  domandati 
dai  repubblicani.  li  non  osservargli  dava  al 
fatto  dell'  avergli  offerti,  apparenza  d' insidia. 
Di  tale  risoluzione  fu  molto  dolente  il  cardina- 
le, che  non  voleva  essere  disprezzatore  delle 
sue  promesse  ,  e  per  fare  che  la  fede  data  si 
osservasse,  andò  egli  medesimo  a  bordo  della 
nave  dell'ammiraglio,  con  efficacissime  parole 
esortandolo  a  consentire.  Ma  l'Inglese,  come  se 
temesse  ,  che  la  umanità  e  la  fede  contaminas- 
sero le  vittorie  ,  non  si  lasciò  piegare;  anzi  non 
potendo  rispondere  agli  argomenti  ed  alla  fa- 
condia del  cardinale,  scusandosi  con  dire  che 
non  sapeva  la  lingua  italiana,  prese  la  penna, 
e  scrisse  da  vittorioso  la  crudele  sentenza.  Per- 
chè poi  non  resti  ignoto  ai  posteri  il  quanto  di 
vituperio  sia  stato  mescolato  in  queste  sangui- 
nose «volture,  io  non  posso  omettere  dal  debi- 
to di  narrare,  che  Emma  Li  mia  era  presente, 
quando  Nelson  contrastava  al  Cardinale,  ed  or» 
dìnava  le  uccisioni.  Se  qii:t)elieduno  fra  chi  mi 
leggerà,  sarà  per  dire,  eh'  io  dico  cose  troppo 
gravi,  attenda,  che  nè  voglio,  ne  debbo,  né 
posso  tacerle  ;  perchè  se  i  vizi  si  biasimano  ne» 
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gli  amili,  non  so  perchè  non  si  debbano  bia- 
simare nei  grandi  :  che  se  i  grandi  pretendono 
che  non  è  bene  che  sì  dicano  i  loro  peccati , 
dirò,  che  sarebbe  molto  meglio,  che  non  gli 
commettessero.  So  che  la  moderna  adulazione 
trascorse  tanl'  oltre  ,  che  si  Ta  affermando,  che 
ogni  virtù  è  in  chi  è  ricco,  o  potente,  o  glo- 
rioso ,  ed  ogni  vizio  in  chi  C  il  contrario:  per 
me  credo  ,  che  la  verità  in  tutto  debba  aver 
luogo  ,  e  che  più  debbano  pubblicamente  bia- 
simarsi i  grandi,  quando  Cuti  male,  che  gli  u- 
IfriH ,  perchè  i  vizi  dei  primi  sono  più  negli 
occhi  degli  uomini  ,  e  servono  d'esempio.  Nel- 
son trapassando  dal  detto  al  (atto  ,  ed  entrando 
nel  porto  con  la  fiotta  ,  dichiarava  prigionieri 
i  repubblicani  usciti  in  virtù  della  capitazio- 
ne dai  castelli,  si  quelli  che  già  si  erano  im- 
barcati ,  e  non  ancora  partiti,  e  si  quelli  che 
non  peranco  si  erano  riparali  alle  navi- Perchè 
poi  dubbio  alcuno  non  potessero  avere  dei  de- 
stino che  gli  aspettava,  gli  Fece  incatenare  due 
a  due,  e  riporre  in  fondo  alle  navi.  Né  conten- 
to al  tenergli,  gl'i  lasciava  bersaglio  ad  ogni  ol- 
traggio ,  e  stremava  loro  i  viveri.  Pure  novera» 
varisi  fra  di  loro  uomini  ,  se  si  eccettuano  le 
opinioni  ed  i  fatti  politici,  in  cui  consisteva  la 
colpa  loro,  molto  ragguardevoli  per  dottrina, 
per  leguaggio  ,  e  per  virili.  Bastava  bene  am- 
mazzargli, senza  trattargli  come  vili  assassini 
di  strada.  A  tanto  di  barbarie  si  è  lasciato  tra- 
sportare un  ammiraglio  d'Inghilterra.  Furono 
-questi  portamenti  di  Nelson  dannali  da  tutti  gii 
uomini  diritti  e  dabbene,  percliè,  oltreché  se 
non  si  valeva  trattar  coi  ribelli,  necessaria  co- 
sa era  il  dichiararlo  prima,  non  dopo  la  capi- 
tolazione, sapeva  l'ammiraglio,  che  non  senza 
compenso  ed  utile  si  del  re,  che  degli  allea- 
ti ,  e  particolarmente  dell'Inghilterra  era  stata 
la  dedizione  dei  castelli,  perchè  per  lei  e  fu- 
rono conservati  intieri  i  castelli,  e  conservata 
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salva  Napoli  ,  e  rimosso  il  pericola  che  i  Fran- 
cesi, dei  quali  egli  medesimo  slava  in  appren- 
sione, arrivando  con  1'  armata  loro,  non  con- 
ducessero a  qualche  mal  termine  le  cose  dei 
confederati.  Adunque  i  repubblicani  avevano 
ricompra  le  vite  loro  con  la  concessione  di 
questi  vantaggi ,  i  confederati  avevano  con- 
sentito ,  ed  a  queste  condizioni  medesime  ,  e 
non  altrimenti  erano  entrati  in  possessione 
dei  castelli.  Brutto  certamente  procedere  si  è 
quello  di  accettare,  e  di  usare  i  vani  aggi  sti- 
pulati in  una  convenzione  bilaterale,  e  di  non 
volerne  accettare  ed  adempire  i  carichi  ;  ma 
più  bratto  è,  quando  il  non  adempirgli  impor- 
ta umano  sangue.  Lodisi  da  chi  vuole  il  vinci- 
tore di  Aboukir  e  di  Trafalgar;  ma  noi,  a  cui 
più.  piace  il  giusto  e  l'umano,  che  l'ingiusto  ed 
il  glorioso,  non  possiamo  non  mandarlo  alla  po- 
sterità, se  non  come  uomo  elle  ruppe  fede  agli 
uomini  per  ammazzargli.  Il  re,  che  era  sul  va- 
scello inglese  il  Fulminante,  non  sofferendogli 
l'animo  di  vedere  i  supplizi  che  si  preparavano, 
se  ne  tornava  in  Sicilia.  Rimase  il  campo  li- 
bero a  chi  voleva  sangue. 

Conquistati  i  castelli  di  Castelnuovo  e  di  Ca- 
stel dell'Uovo,  attesero  gli  alleati  all'  acquisto 
di  Sani' Elmo;  il  quale  oppugnato  gagliarda- 
mente qualche  giorno  venne  in  mano  loro,  es- 
sendosi il  comandante  Mejoan  arreso  a  patti. 
StìpuloBsì  ira  le  due  parti  ,  che  la  guernigione 
francese  sarebbe  prigioniera  di  guerra  del  re, 
e  de' suoi  alleati;  che  non  servisse  contro  di  lo- 
ro, nnchò  non  fosse  scambiata;  che  sotto  fede 
si  conducesse  sopra  bastimenti  regii  in  Francia. 
Quanto  ai  sudditi  del  re,  che  si  trovavano  nel 
forte,  si  convenne  che  si  consegnassero  in  ma- 
no degli  alleati.  Mejean  non  potrà  sfuggire  il 
carico  di  aver  consentito  a  quest'ultimo  capita- 
lo; perchè  se  primo  suo  pensiero  era,  e  dove- 
va essere  di  salvar  i  Francesi  suoi  compagni,  e 


li  Biro  xvrn.  1799  35 
se  a  (ali  eslremi  era  giunto  die  della  salute  dei 
repubblicani,  che  si  erano  rimessi  nella  sua 
fede,  non  potesse  richiedere  gli  alleati,  debito 
sud  era  almeno,  seguitando  l'esempio  dei  co- 
mandanti di  Torino  ,  d'Alessandria,  e  di  Cuneo, 
lasciare  che  gli  alleati  quegli  uomini  da  im- 
molarsi si  prendessero  da  per  se  stessi ,  non  ob- 
bligarsi cnl  suo  nome  soltoscritlo  a  consegnar- 
gli. Maggiore  biasimo  eziandio  meritano  Tom- 
maso Trowbridge,  capitano  comandante  la  na- 
te inglese  il  Culloden ,  c  il  capii  a  no  R.ii  Ili  e  ,  co- 
mandante le  truppe  dell'  imperatore  delle  Rus- 
sie, per  avere  richiesto  e  stipulato,  che  i  re- 
pubblicani sì  consegnassero  agli  alleati;  per- 
chè Farsi  dar  nomini  per  dargli  in  mano  al  bo- 
ia, era  cosa  del  tutto  indegna  dì  uffizi  ali  di  Rus- 
sia ed'  Inghilterra.  Potevano  bene  stipulare,  ed 
avrebbe  bastato,  che  fossero  dati  in  mano  degli 
agenti  napolitani.  Si  aggiunse  a  patti  crudeli 
una  esecuzione  più  crudele.  I  repubblicani  tra- 
vestitisi a  mudo  di  soldati  francesi,  per  istare 
alla  fortuna.se  non  fossero  riconosciuti ,  di  sal- 
varsi, essendo  riconosciuti,  ed  anzi  indicati  da 
chi  gli  doveva  preservare,  vennero  in  poter  di 
coloro  che  tanto  agognavano  il  sangue  loro;  spet- 
tacolo miserabile,  che  commosse  a  compassione 
molti  dogi'  inimici. 

S'arrendevano  ìn  questo  alle  armi  regie  Oa- 
pna  e  Gaeta,  non  fatta  difesi  alcuna  d'impor- 
tanza. Cosi  tutto  il  regno  torni  all'  antica  divo- 
zione, ma  rollo,  sanguinoso,  pieno  A'  incendi, 
di  rapine,  di  sdegni  c  di  vendette.  Incomincia* 
vansi  i  supplizi,  l'infuriala  plebe  imitava;!' 
uccidere  per  tribunali  era  accompagnato  dall' 
Uccidere  per  anarchia.  Non  a  eli  sì  perdonava, 
non  a  sesso,  non  a  grado.  Le  donne  come  gli 
nomini,  giovanetti  di  sedici  anni,  come  vecchi 
di  settanta  furono  uccisi  sui  patiboli  :  fanciulli 
di  dodici  condannati  all' esigilo  ,  e  d  ive  in  no- 
me della  legge  giuridi  carne  me  non  si  poteva 
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condannare,  arbitrariamente  sì  condannava.  Un 
Fiorì  ,  un  Guidobaldi  già  altrove  nominato ,  un 
Damiani,  un  Sambuci  ,  e  massimamente  uno 
Speciale ,  già  stato  ordinatore  dei  supplizi  di 
Proci  ria ,  erano  gli  streme nti  della  barbarie. 
Piange  ancora  Napoli,  e  piangerà  lungo  tempo 
i  tremendi  effetti  del  furor  di  costoro,  e  dì  co- 
loro a  cui  piacevano.  I  più  chiari  ,  i  più  virtuo- 
si s'immolavano  i  primi.  A  tanta  immanità  s* 
aggiungeva  nei  repubblicani  rabbia  a  coraggio 
per  modo  che  dissero ,  e  fecero  morendo  cose 
degne  di  eterna  memoria.  Fora  troppo  lunga  e 
lagrìinevole  istoria  il  raccontare  tinti  i  suppli- 
zi :  toccheremo  soloi  principali,  e  da  essi  po- 
tranno i  posieri  argomentare,  quanta  virtù  sia 
stata  tolta  a  Napoli  dalle  discordie  civili. 

Mario  Pagano,  al  quale  tutta  la  generazione 
risguardava  con  amore  e  con  rispetto,  fu  man- 
dato al  patibolo  dei  primi:  era  visso  innocen- 
te, visso  desideroso  di  bene;  nò  filosofo  più  a- 
cuto ,  nè  filantropo  p-iù  benevolo  di  lui  mai  si 
pose  a  voler  migliorare  quest'umana  razza,  e 
consolar  la  terra,  Errò  ,  ma  per  illusione ,  ed  il 
sno  onorato  capo  fa  mostrato  in  cima  agl'infa- 
mi legni ,  sede  solo  dovuta  ai  capi  di  gente  scel- 
lerata ed  assassina.  Non  fe'  segno  di  timore  , 
non  fe'segno  di  odio.  Mori  qual  era  vissuto,  pla- 
cido, innocente,  e  puro.  Il  piansero  da  un  estre- 
mo all'altro  d'Italia  con  amare  lagrime  i  suoi 
discepoli ,  che  come  maestro  e  padre  ,  e  più  an- 
cora come  padre  che  come  maestro  il  rimirava- 
no. Il  piansero  con  pari  affetto  tutti  coloro,  che 
credono  che  lo  sforzarsi  di  felicitare  la  umani- 
tà è  merito,  e  lo  straziarla  delitto.  Non  si  po- 
trà dir  peggio  dell'  età  nostra  di  questo ,  che  un. 
Mario  Pagano  sia  morto  sulle  forche.  Domenico 
Cirillo,  medico  e  naturalista,  il  cui  nome  suo- 
nava onoratamente  in  tutta  1'  Europa,  non  isfog- 
gl  il  destino  di  chi  ben  ebbe  amato  in  tempi 
tanto , sinistri.  Richiesto  una  prima  volta  di  en> 
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trave  nelle  cariche  repubblicane  aveva  negato, 
perche  gl*  incresceva  l'allontanarsi  dalle  sue 
lucubrazioni  tanio  gradite  di  scienze  benefiche 
e  consolatorie.  Gli  fecero  una  seconda  volta  suo- 
nare agli  orecchi  il  nome,  e  la  necessità  della 
patria.  Lasciossì,  come  buon  cittadino,  piega- 
re a  queste  novelle  esortazioni.  Eletto  del  Cor- 
po legislativo,  né  cosa  vi  disse,  ne  vi  fece,  se 
non  alta ,  generosa  e  grande  ;  ed  il  gridar  per 
vezzo  conlro  i  re  e  contro  gli  aristocrati  stima- 
va indegno  di  Ini  per  ragione,  il  propor  cose  a 
pregiudizio  d'  altri  indegno  di  lui  per  affetto. 
La  dottrina  l'ornava,  la  virtù  1*  Illustrava ,  la 
canizie  il  rendeva  venerando.  Ma  i  carnefici 
non  si  rimanevano,  perché  il  tempo  era  venu- 
to, che  una  illusione  proveniente  da  fonte  buo- 
na coli' estremo  sangue  si  punisse,  ed  alla  vir- 
tù vera  non  si  perdonasse.  Se  ^li  offerse  la  gra- 
fia, purché  la  domandasse,  non  perchè  virtuo- 
so, dotto,  e  da  tutto  il  mondo  onorato  fosse, 
ma  perchè  aveva  servito  della  sua  arte  Nelson, 
ed  Emma  Liona.  Rispose  sdegnato,  non  volere 
domandar  grazia  ai  li  ratini^  e  poiché  i  suoi  fra- 
telli morivano,  volere  morir  ancor  esso;  né  de- 
siderio alenilo  portar  con  se  di  un  mondo,  che 
andava  a  seconda  degli  adulteri,  dei  fedifragi  , 
dei  perversi.  La  costanza  medesima  che  mostro 
coi  detti,  mostrò  coi  fatti:  peri  per  mano  del 
carnefice,  ma  peri  immacolato  e  sereno,  e  tra 
Nelson  e  lui  fu  in  quella  suprema  ora  gran  dif- 
ferenza ,  perchè  I'  uno  saliva  nel  suo  preparato 
seggio  in  cielo,  I*  altro  restava  nel  suo  disono- 
rato seggio  in  terra.  Francesco  Conforti,  per 
dottrina  nelle  scienze  morali  e  canoniche  a  lus- 
sano secando,  a  quasi  tutti  il  primo  ,  uomo  che 
una  lunga  vita  aveva  vissuto  o  nelle  sue  segre- 
te stanze  a  studiare,  o  sulle  pubbliche  cattedre 
ad  insegnare  ■  IVieslimonio  al  mondo  col  suo 
miserando  fine  ,  che  niuua  cosa  è  più  inesora- 
bile della  rabbia  civile,  e  che  la  gratitudine 
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non  ha  luogo  fra  gli  sdegni  polìtici.  Era  Confar- 
ti defensorc  vivissimo  delle  immunità  del  regno 
contro  le  pretensioni  della  Corte  di  Roma,  e 
molle  cose  per  comandamento ,  e  con  singoiar 
satlsfazione  del  governo  aveva  scrino  intorno  a 
questa  materia;  ma  il  beneficio  si  dimentica 
più  presto  dell'  ingiuria.  Preso  e  legato  dagii 
shirri  in  Capua  ,  gli  diè  di  mano  il  boia  in  Na- 
poli. Speciale  gli  mandò  dicendo  ,  scrivesse  per 
le  immunità  del  regno,  e  gli  si  sarebbe  perdo- 
nato. Scrisse,  e  pati  morte  sul  patibolo.  Il  sa- 
pere era  incentivo  alla  feriti  di  quello  Specia- 
le ,  sitibondo  di  sangue.  Vince  ino  Russo,  giova- 
ne singolarissimo  per  altezza  d'animo,  per  elo- 
quenza e  per  umanità,  porli  con  gli  altri  sup- 
plizio dello  aver  creduto,  che  gli  uomini  si  po- 
tessero condurre  con  nuove  forme  di  reggimen- 
to politico  od  un  più  felice  vivere  ,  e  dello  ave- 
re con  la  lingua,  par  cui  lanlo  poteva,  e  con 
la  mano  ,  che  con  ugual  vigore  secondava  la  lin- 
gua, quella  condizione  cercato,  che  nella  sua 
niente  benevola  sì  era  a  benefizio  degli  uomini 
concetta.  Fu  preso  combattendo  contro  le  gen- 
ti regie  al  ponte  della  Maddalena  :  il  dritto  regio 
domandava  la  sua  morte;  l'illusione  sua  il  do- 
veva far  compatire,  la  capitolazioni;  dei  ca- 
stelli conservare.  Prevalse  il  partilo  piò  riero; 
dopo  gli  strazi  intinili,  che  nella  sua  prigione 
furono  fatti  di  lui  ,  e  cui  sopportò  con  costanza 
ineffabile,  fu  dato  in  preda  al  carnefice.  Non 
mutò  volto,  non  fe' alto  alcune  indegno  di  lui; 
serbò,  non  solo  la  equalità  dell'  animo,  ma  an- 
cora la  serenità.  Pareva  che  non  a  morte,  ma 
a  miglior  vita  andasse,  e  cerio  andava.' Giunto 
là  dov*  ei  doveva  dare  il  sospiro  estremo ,  rivol- 
tosi alle  circostanti  e  feroci  turbe  che  l'insul- 
tavano: tt  Questo,  disse,  non  è  per  me  luogo 
»  di  dolore,  ma  di  gloria:  qui  sorgeranno  i 
»  marmi  ricordevoli  dell'uomo  giusto  e  saggio: 
•  pensa,  o  popolo,  che  la  tirannide  li  fa  ora 
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»  velo  tigli  occhi,  «  inganno  al  giudizio;  ella 
»  ti  fa  gridar  viva  il  mate,  muoia  il  bene;  ma 
t  tempo  verrà  ,  iu  cui  le  disgrazie  ti  rcnderan 
»  la  mente  sana  ;  allora  conoscerai ,  quali  siano 
a  i  tuoi  amici,  quali  i  Inai  nemici.  Sappi  ari- 
li cora,  che  il  sangue  dei  repubblicani  è  seme 
»  di  repubblica,  e  che  la  repubblica  risorgerà., 
»  quandoché  sìa,  e  forse  non  è  lontana  l'ora, 
»  come  dalle  sue  proprie  ceneri  la  Fenice,  più 
f  possetitc  e  più  bella  di  prima  ».  Mentre  cosi 
diceva,  il  boia  lo  strangolo.  Né  giovò  a  Pa- 
squale Baffi  la  dolcezza  incredibile  della  sua  na- 
tura j  la  straordinaria  erudizione,  1' essere  uno 
dei  primi  grecisti  del  suo  tempo,  nè  1'  avere 
pubblicato  una  traduzione,  col  testo,  dei  ma- 
noscritti greci  di  Filodemo  trovati  sotto  le  ce- 
neri dì  Ercolano.  Letterato  di  primo  grado,  fu 
dannato  anch' egli  all'ultimo  supplizio  da  chi 
non  aveva  altre  lettere,  che  del  saper  sottoscrive- 
re una  sentenza  di  morte.  Data  la  condanna, 
un  suo  amico,  affinché  con  morte  volontaria 
sfuggisse  la  violenta,  gli  offerse  oppio.  Ricusò 
il  funesto  dono,  sdegnosamente  affermando, 
non  essere  in  potestà  dell'uomo  il  far  getto  vo- 
lontario della  propria  vita:  voler  andare  all'in- 
contro del  suo  destino,  comunque  crudele  fosse; 
non  ìs  [inveii  La  rio  la  morte,  non  disonorarlo  il 
patibolo;  Dio  esservi  rimuneratore  delle  buone 
opere;  nell'altra  vita  prima  opera  meritoria 
essere  il  conformarsi  di  buon  grado  alla  volon- 
tà sua;  appresso  a  lui  non  avere  accesso  gli 
odii,  non  le  intemperanze  dei  tiranni;  giusto 
essere  Iddio,  e  mansueto  e  pietoso,  ed  accorre 
nel  grembo  suo  volentieri  gli  nomini  giusti, 
mansueti  e  pietosi:  venisse  pure  il  carnefice, 
il  troverebbe  rassegnato  e  pronto.  In  colai  mo- 
do filosofando  e  bene  amando.  Pasquale  Baffi 
mori.  Fu  Muntone,  antico  ministro  di  guerra, 
condotto  alla  presenza  di  Speciale,  e  quante 
volte  era  interrogato  da  lui,  laute  rispondeva: 
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n  Ho  capitolalo  ».  Avvertito,  apprestasse  le  di- 
fese, rispose  :  «  Se  la  capitolazione  non  mi  di- 
»  fende,  avrei  vergogna  di  usare  altri  mezzi  ». 
Condannato  a  morte,  camminava  ,  col  capestro 
al  collo,  in  mezzo  a'  suoi  compagni  ,  con  fron- 
te alta  e  serena:  poi  volti  gli  occhi  intorno,  e 
scortigli  tulli,  non  vedendo  fra  di  loro  Basset- 
ti :  «  Oh ,  disse  ,  perchè  con  noi  non  è  »  ?  Fu  gli 
»  risposto,  aversi  salvata  la  vita  col  disvelare 
c  denunziare  repubblicani  nascosti  ,  o  non  co- 
nosciuti. «  Ali,  soggiunse,  assassino  vile  de* 
h  tuoi  fratelli  ,  siatemi  voi  testimoni  ,  eh'  io  la 
»  viltà  sua  aveva  scoverto,  e  il  volli  far  uccide- 
vi re  pochi  giorni  sono:  ma  vi  so  dire,  eh*  «ì 
»  non  godrà  lungo  tempo  il  frutto  de' suoi  tra- 
»  diluenti  ;  ei  morrà  infame,  poiché  onorato 
n  non  ha  sapulo  morire  ».  Cosi  dello,  Muntone, 
tra  sdegnoso  e  generoso,  co' suoi  compagni,  che 
costanti  al  par  di  lui  la  sua  costanza  ammira- 
vano ,  se  ne  marciava  ni  patibolo.  Salite,  senza 
mutare  nò  viso  nè  allo  le  fatali  scale  ,  dimostrò, 
ebe  l'uomo  quantunque  percosso  dalla  fortu- 
na, è  più  forte  di  lei  ,  e  che  non  lo  spaventa 
]a  morte.  I  raccontati  supplizi,  siccome  d'uo- 
mini, partorirono  maraviglia  insieme  e  pietà 
in  coloro,  che  non  ancora  di  ogni  affetto  uma- 
no si  erano  dispogliati;  ma  più  maraviglia  che 
pietà.  Il  seguente,  siccome  di  donna,  mosse 
pili  a  pietà  che  a  maraviglia  ;  pure  a  grandis- 
sima maraviglia  strinse  i  circostanti.  Eleonora 
Fonseca  Pimentel,  donna  ornata  di  ogni  genere 
di  letteratura ,  ed  ancor  più  di  virtù .  da  Meta- 
atasio  lodata,  e  da  lui  anche  amata,  fu,  per 
avere  scritto  il  monitore  napolitano,  condanna- 
la a  perder  la  vita  sulle  forche  piantate  in 
piazza  di  mercato.  Chiamala  al  supplizio,  do- 
mandava ,  e  beveva  caffè  ,poi  marciava  in  sem- 
bianza di  donna  maggiore  della  disgrazia.  Giun- 
ta al  luogo  ,  che  era  per  lei  1'  ultimo  in  cui  vi- 
va insistere  dovesse,  incomincio  a  favellare  al 
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popolo;  ma  i  carnefici  ,  temendo  di  tumulto, 
le  ruppero  tostamente  il  femminile  e  tenero 
collo  con  le  corde  loro,  e  troncaronle  ad  un 
tratto  le  eloquenti  parole. 

Non  tutti  i  condannati  morirono  sul  patibolo, 
ma  chi  più  crudelmente,  chi  meno.  Un  Vela- 
8C0,  minacciato  da  Speciale,  che  il  farebbe 
morire  sulle  forche,  rispose:  vile  carnefice,  non 
avrai  lu  la  mia  vita.  Ciò  detto,  dié  un  salto  per 
la  finestra,  e  si  sfracello  pèr  terra.  Narrasi  d' 
un  Niccolo  Fiani,  che  già  stando  sul  punto  di 
salire  al  patibolo  ,  uomini  barbari  se  1'  abbiati 
preso  e  l'atto  a  pezzi,  o  strappatogli  il  cuore, 
abbiano  il  cuore,  e  le  sparse  viscere,  e  le  la- 
cerate membra  portato  a  trionfo  per  la  città, 
tfn  Pasquale  Haiti  stessa  impiccato ,  e  portato  in 
chiesa ,  ivi  dié  segni  di  vita.  Rapportato  il  com- 
passionevole caso  a  Speciale  ,  mandò  dicendo, 
il  finissero;  come  Speciale  aveva  comandato, 
cosi  fu  fatto.  In  non  so  se  mi  narri  storie  d'uo- 
mini ,  o  di  fiere.  . 

Morirono  in  Napoli  per  1'  estremo  supplizio, 
e  tatti  con  invitto  coraggio  Ignazio  Ciaia,  Er- 
cole d'Agnese  ,  cittadino  di  Francia  ,  ma  origi- 
nario di  Napoli,  Giuseppe  Logoteta,  dotto  e 
virtuoso  uomo,  Giuseppe  Albanese,  Marcello 
Scotti  letterato  eruditissimo,  ed  autore  del  ca- 
techismo dei  marinari,  un  Troisi  ,  sacerdote 
piissimo  e  dottissimo ,  con  molli  altri  ,  ornamen- 
to e  fiore  dulie  napolitane  contrade.  Fu  anche 
affello  coli'  ultimo  supplizio  Ettore  di  Ruvo, 
condotto  ,  come  abbiam  detto,  da  Pescara  a  Na- 
poli sotto  fede  del  cardinale.  Mori ,  qual  era 
vissuto,  indomito  ,  animoso  ,  ed  ini  perturbabile. 
Come  nobile  ,  fu  condannato  ad  aver  il  capo 
mozzo.  Volle  esser  decapitalo  supino,  per  ve- 
der la  mannaia  ,  che  gli  doveva  tagliar  il  collo. 

La  terra  di  Napoli  era  fumante  di  sangue  ,  le 
acque  del  mare  ne  furono  parimente  penetrate 
c  tinte.  11  principe  Francesco  Caraccioli,  primo 
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onore  e  primo  lame  della  napolitani  marineria, 
amato  dal  re,  slimato  dal  mondo,  dopo  più  dì 
otto  lustri  impiegati  ai  servici  dui  regno  ,  fece 
ancor  esso  una  compassionevole  line.  Si  era  Ca» 
raccioli,  ed  in  questo  certamente  il  suo  Tallire 
fu  enorme,  perchè  il  re  gli  era  affezionato,  mol- 
lo travagliato  in  favore  dello  stato  nuovo.  Fatta 
la  capitolazione  dei  castelli,  evedendola  rotta, 
sì  era  ritirato  a  Calvirann ,  pregando  il  duca  di 
questo  nome,  acciocché  per  sicurezza  di-ila  sua 
\ita  minacciata  dai  regiì,  che  da  ogni  parte  il 
circondavano,  gli  fosse  mediatore  presso  il  car- 
dinale,  allegando,  «pacare,  che  V  avere  obbe- 
dito per  forza  alcuni  giorni  alla  repubblica  fran- 
cese ,  non  sarebbe  per  prevalere  a  quarantan- 
ni di  fedelissimo  servizio.  Non  avuta  risposta  fa- 
vorevole, se  ne  fuggiva  ai  monti.  Scoperto  da 
un  suo  domestico,  fu  condotto,  legate  le  mani 
al  dorso  ,  e  itidegnamente  maltrattato  da  villani 
ferocissimi,  si  deplorabili  mutazioni  di  fortuna 
partoriscono  le  rivoluzioni,  a  Nelson,  che  tut- 
tavìa stanziava  nel  porto  di  Napoli.  Convocava 
l'ammiraglio  incontanente  a  bordo  della  sua 
nave  il  Fulminante  un  consiglio  militare  ,  com- 
posto di  affiliali  di  marina  napolitani,  e'presie-. 
duto  dal  conte  di  Thurn,  a  cui  diede  facoltà 
ed  ordine  di  giudicare  ,  se  Francesco  Caraccìo- 
li  fosse  reo  dì  ribellione  contro  il  re  delle  due 
Sicilie  per  avere  combattuto  la  fregata  napoli- 
tana  la  Minerva.  Allegò  1'  accusalo  per  discolpa  , 
averlo  fatto  per  forza,  ma  noi  potè  pr no va re. 
Dannatalo  il  consiglio  a  morte.  Nelson  coman- 

cipe  pregava  dicendo ,  essere  vecchio  ,  non  aver 
figlinoli  che  fognerò  per  piangere  la  sua  morte, 
per  questo  non  desiderare  la  vita:  solo  pesargli 
il  morire  da  malfattore  ;  pregare  ,  il  facessero 
morire  da  soldato.  Le  compassionevoli  preghier 
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re  d'intercessione  la  donna,  che  era  a  bordo 
del  Fulminante  ;  ma  Emma  Liona  non  si  lasciò 
trovare.  Il  capestro  adunque,'  come  piacque 
all'Inglese,  strangolò  il  principe  Caraccio!]  ;  il 
silo  corpo  gettalo  al  mare.  Cosi  fa  mandato  a 
morte  da  Nelson  un  principe  napolitano,  prima 
sno  antico  compagno  in  pace  ,  poi  suo  nemico 
generoso  in  guerra  :  ed  il  giudizio  di  morte 
venne  da  una  nave  del  re  Giorgio,  Poi ,  che  vuol 
significare  quella  pressa  di  giudizio  e  di  morte? 
Non  era  il  re  vicino  ?  Non  a  lui  si  doveva  ricor- 
rere ?  perchè  intercludere  la  strada  alla  grazia? 
Sì  temè  1'  amore,  non  il  rigore  del  re.  Da  un' 
altra  parte,  perchè  getlare-il  corpo  ai  pesci  ? 
Non  era  vicino  il  lido?  Non  pronti  i  parenti  e 
gli  amici  a  raccogliere  le  amate  reliquie?  A- 
dunqae  un  principe  Caracciuli ,  un  servi  tor  del 
regno  per  qtiaram'  anni,  un  ammiraglio  di  Ma- 
poli,  nn  uomo  che  per  un  si  lungo  corso  d*  età: 
era  stato  ed  amato  e  riverito  da  Europa,  non 
trovò  sepoltura  ,  se  non  nella  bocca  dei  voraci 
mostri  del  mare  !  Non  saziò  la  sua  morte  il  cru- 
do Inglese!  Valle  ancora, -che  s'incrudelisse 
contro  quell'  onorato  volto,  contro  quelle  mem- 
bra insensibili!  Queste  sono  le  glorie  dì  Nelson 
nel  golfo  di  Napoli. 

Grande  fu  la  strage  nella  capitale  ,  si  pei  giu- 
dizi,  st  per  la  rabbia  popolare.  Non  fu  minore 
nelle  province:  perironvi  in  modo  sempre  vio- 
lento, spesso  crudele,  quattromila  persone} 
quasi  tutte  eminenti  0  per  dottrina,  o  per  le* 
gnaggio,  o  per  virtù;  carnifieina  orribile. 

lo  già  feci  ,  scrivendo  queste  storie,  si  fre- 
quenti accoppiamenti  d'idee  dolci  e  terribili  o 
di  virtù  e  di  patiboli,  o  di  fede  e  di  tradimen- 
ti, o  d'innocenza  e  di  vizi,  che  non  so  se  il 
lettore  me  ne  comporterà  ancora  un  altro. 
Pure,  se  tìa  eh' ei  debba  muovere  a  sdegno 
ed  a  compassione  i  nostri  posteri,  ioti  mi  rac- 
conterò. Domenico  Cimarosa,  cui  tutta  la  gene- 
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razioni?  proseguiva  con  infinito  amore  per  le 
sue  mirabili  melodie,  ed  a  cui  chiunque  non 
era  straniero  alla  delicatezza  del  sentire,  era 
obbligala  di  tanti  affetti  soavi  pruovali,  di  tan- 
te tristi  ed  annuvola  tri  ci  cure  scacciale  ,  non 
trovo  grazia  appo  coloro  che  reggevano  le  cose 
di  Napoli  con  le  ire  ,  e  le  ire  eoi  supplizi.  Pre- 
gato, egli  aveva  composto  la  musica  per  un  in- 
no repubblicano,  opera  di  un  Luigi  Rissi.  Ve- 
nuta Napoli  in  mano  dei  sicari)  di  Ruffo,  furono 
primieramente  le  sue  case  saccheggiale  ,  anzi 
il  suo  gravìcembalo,  fonte  felicissimo  di  tanti 
canti  amabili  ,  gittate  per  le  finestre  a  rompersi 
sulle  dure  selci  ;  poi  egli  medesimo  cacciato  in 
prigione,  dove  Bielle  benquatlro  mesi,  cri  sa- 
rebbe slato  anche  di  più,  se  i  Russi  ausiliarii 
del  re  non  fossero  giunti  a  Napoli,  Saputo  il 
caso  ,  e  non  avendo  potuto  ottenere  dal  governo 
napolitano,  al  quale  l'avevano  domandata,  la 
sua  liberazione,  generale  ed  ufficiali  corsero 
al  carcere  ,  e  l'italico  cigno  liberarono.  Cosi 
in  una  Italia,  in  una  Napoli  la  salute  venne  a 
Cimarosa  dall'Orsa.  Mi  vergogno  per  l'Italia, 
rendo  grazie  alla  Russia.  Pure  il  misero  Dome- 
nico, quantum  pie  fosse  posto  in  libertà ,  tra  per 
l'afflizione  dell'animo,  ed  i  patimenti  del  cor- 
po al  tempo  della  sua  carcerazione,  se  ne  mori 
poco  dopo  a  Venezia,  dove  era  slato  chiamato 
per  comporre  un'  opera. 

Riconquistala  la  sanguinosa  Napoli  ,  premia- 
va il  re  0011  magnifici  doni  coloro,  che  l'aveva- 
no tornala  a  sua  divozione.  Investi  il  cardinale 
Ruffo  della  Badia  di  Santo  Stefano  ,  che  ha  una 
valuta  all'anno  di  cinque  mila  Ducati  di  regno: 
davagli  ollrcacció  il  possesso  in  proprio  di  un' 
altra  tornila  con  rendita  di  circa  cinquemila 
ducati.  Queste  furono  le  dimostrazioni  del  re 
utili  al  cardinale.  Del  reslo  ei  non  ebbe  più  gra- 
zia, e  gli  fu  tolto  il  governo  delle  faccende,  a 
ciò  ìnsiigando  il  re  Acton  per  gelosia  ,  Nelson 
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per  dispetto,  perché  il  cardinale  aveva  volato 
che  si  osservassero!  patti.  Fu  a  Palermo  eretto 
un  tempio  alla  Gloria,  nel  quale  entrando  in 
mezzo  a  plausi  i  urini  Li  Nelson,  gli  fu  posta  dal 
prìncipe  Leopoldo  ,  figliuolo  del  re  ,  una  coro- 
na d'alloro  in  capo.  II  presentava  il  re  con  una 
spada  gioiellata,  duca  di  firnnie  chiamandolo. 
Diegli  inoltre  una  rendita  di  sei  mila  once  di 
Napoli.  Nè  mancarono  i  presemi  per  Hamilton 
ambasciadorc  ;  Emma  Liona  ebbe  ancor  essa  ì 
suoi. 

Essendo,  nel  modo  che  abbiamo  raccontato, 
caduta  nelle  due  estremità  d'Italia  la  potenza 
dei  Francesi,  reslava  ancora  in  poter  loro  la  ro- 
mana repubblica,  ma  non  si ,  che  non  si  vedes- 
se vicina  la  inevitabile  rovinaloro  anche  in  que- 
sta parte.  Suonavano  dentro,  e  d'intorno  le  ar- 
mi dei  confederati,  o  regolari  o  collettizie.  A- 
vevano  gli  Aretini  sempre  infiammati  nell'im- 
presa loro  contro  i  Francesi ,  in  ciò  secondati  an- 
che dai  Cortonesi ,  avendo  le  due  città  in  cosi 
grave  occorrenza  posto  in  disparte  le  antiche  «no- 
tazioni, fatto  un  moto  importante  sulle  rive  del 
Trasimeno,  e  sforzato  Perugia  ed  il  suo  forte  alla 
dedizione. A  questo  modo  si  erano  posti  in  mezzo, 
onde  i  Francesi  rimasti  alla  guardia  di  Roma 
e  dei  luoghi  circonvicini  non  potessero  più  co- 
municare coi  loro  compagni,  che  se  ne  slavano 
assediati  in  Ancona.  Lo  stato  romano  quasi  tutto 
tumultuava,  e  tornava  all'obbedienza  pontificia. 
Ufficiali  antichi  del  pontefice,  preti,  frati,  ca- 
nonici ,  le  rabbiose  popolazioni  stimolavano  e 
guidavano,  e  se  fu  insolente  in  quelle  regioni  il 
dominio  dei  repubblicani,  non  fu  meno  sfrena- 
to quello  dei  pontificii  che  risorgevano.  Le  ven- 
dette non  solo  si  facevano  contro  le  insegne  ina- 
nimate della  repubblica,  ma  ancora  contro  i 
corpi  viventi  dei  repubblicani.  Furonvi  al  solito 
uccisioni ,  rapine  ,  ingiurie  a  uomini  e  a  donne  , 
con  tutte  1' altre  . pesti  indotte  dei  popoli  mossi  a 
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Tomore.  lo  questa  guisa  i  Francesi  ed  ì  soldati 
della  repubblica  romana  furono  sforzati  a  riti- 
rarsi ai  luoghi  forti,  lasciando  gli  avversari  si- 
gnori della  campagna.  Da  un'altra  parte  nè  Froe« 
lich,  che  aveva  nella  Romagna  il  governo  delle 
genti,  nò  il  re  di  Napoli,  dopo  la  ricuperazione 
del  regno,  avevano  trasandato  le  romane  cose. 
Ad  essi  accostavansi  gl'Inglesi  con  qualche  squa- 
drone di  genti  da  terra ,  e  con  navi  condotte  dal 
capitano  Trowbridge  nelle  acque  di  Civitavecr 
chia.  Diversi,  secondo  la  diversità  degli  umori  e 
dcgl'  interessi  delle  potenze,  erano  ì  pensieri 
di  ciascuna.  L'  Austria  intendeva  a  conquistare 
perse,  Napoli  a  questo  medesimo  fine,  ed  a 
fare  la  corona  libera  dalle  molestie  della  Corte 
di  Homa.  Agi'  Inglesi  poi  pareva,  che  molto  me- 
morabil  caso  fosse,  che  venissero  a  rimettere 
nn  Papa  nel  suo  cattolico  seggio. 

Adunque  la  repubblica  romana  era  chiamata 
a  mina  da  tutte  le  parti.  Nè  il  generale  Garnier, 
che  ne  stava  alla  custodia  ,  perduto  avendo  ogni 

-speranza  di  soccorso,  e  mancando  di  genti,  po- 
teva resistere  a  tanta  piena.  Froelich  faceva  im- 
peto in  primo  luogo  contro  Givìtacastellana  ,  ed 
avendola  occupata  facilmente,  s' incamminava  a 
Roma.  Dalla  parte  bassa  salivano  ì  Napolitani 
condotti  da  un  Burcard  svizzero,  e  turbavano 
tutto  il  paese  sulla  sinistra  del  Tevere.  Erano  con 
loro  gl'Inglesi  di  Trowbridge,  che,  procurata 

■  prima  la  resa  di  Capila  e  di  Gaeta  ,  se  ne  veni- 
vano alla  conquista  di  Roma.  Usciva  Garnier  alla 
campagna,  piuttosto  per  non  capitolare  senza 

cani  si  francesi  che  romani  da  una  parte,  ed 
i  napolitani  dall' altra,  presso  a  Monterò  tonilo. 
Ritiraronsi  {Napolitani  ai  luoghi  più  alti  e  mon- 
tuosi.  Non  erano  ancora  i  soldati  di  Garnier 
riposali  dalla  fatica  della  battaglia  di  Monlero- 
tondo,  che  gli  condneeTa  contro  Froelich i  ma 
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sebbene  con  molto  valore  combattesse,  fu  co- 
stretti a  ritirarsi  nelle  mura  di  Roma,  restando 
In  suo  potere  le  sole  fortezze  di  Castel  Saul'  An- 
gelo ,  Cornetn  ,  'f alfa  e  Civitavecchia.  Questo 
fatto  die  cagione  di  risorgere  anche  ai  Napoli- 
tani dall'  altra  parte.  Perlochè  riavutisi  dalla  rot- 
ta di  MonttTolondo,  s'avviarono  di  nuovo  contro 
Roma,  Posero  gli  Austriaci  le  loro  prime  guar- 
die alla  Storta,  i  Napolitani  a  Portaromana,  ed  a 
Pontemolle.  Consideratosi  da  Garnier  il  precipi- 
zio delle  cose,  e  pensando  che  il  cedere  a  tempo 
sarebbe  non  solamente  la  salute  de' suoi,  ma  an- 
cora quella  dei  repubblicani  di  Roma,  che  ave- 
vano seguitato  la  fortuna  francese,  aveva  intro- 
dotto una  pratica  d'accordo  con  Trowbrtdge,  la 
quale  fu  condotta  a  perfezione,  e  sottoscritta  da 
ambe  le  parli  il  di  venticinque  settembre.  Le 
principali  condizioni  furono  le  seguenti:  uscis- 
sero i  Francesi  da  Roma,  Civitavecchia,  Come- 
ta e  Tolfa  con  ogni  onore  di  guerra,  serbassero 
le  armi,  non  fossero  prigionieri  di  guerra;  si 
conducessero  in  Francia  od  in  Corsica  ;  i  Napo- 
litani occupassero  caste!  Sani'  Angelo  e  la  Tolfa  , 
gl'Inglesi  Corneto  e  Civitavecchia;  i  Romani, 
che  volessero  imbarcarsi  coi  presi  di  i  francesi ,  e 
trasportare  le  propri tà.  loro,  il  potessero  fare 
lìberamente,  e  quei  che  rimanessero,  e  eh»  si 
fossero  mostrali  affezionati  alta  repubblica,  non 
*i  potessero  riconoscere  né  delle  parole  ,  né  de- 
gli scritti  ,  nò  delle  opere  passate,  e  fossero  la- 
sciati vivere  quietamente,  si  veramente  ohe  vi  - 
Tèsserò  quietamente,  e  secondo  le  leggi.  Peni 
qualche  tempo  Froelich  a  consentire  all'accor- 
do ,  parte  per  dispetto  ,  perchè  Garnier  aveva 
amato  meglio  trattare  con  gl'Inglesi  e  coi  Na- 
politani che  con  lui,  parte  e  molto  più,  perche 
per  esso  si  venivano  a  troncare  le  speranze  con- 
cette  delle  conquiste.  Commise  ancora  il  gene- 
rale austriaco  qualche  ostilità;  ma  ti 
veduto  che  sema  troppo  scoprirsi, e  t 
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to,  che  i  pensieri  dell'Austria  non  sì  terminas- 
sero nella  ricuperazione  delle  cose  pcrdule  ,  non 
poteva  turbare  l'accordo,  vi  accomoda  l'animo, 
e  voltate  le  bandiere  verso  1'  Adriatico  ,  se  ne 
giva  all'  assedio  d'  Ancona  ,  sola  piazza  che  nel- 
lo stato  romano  ancora  si  tenesse  pei  repubbli- 
cani. S'imbarcarono  i  Francesi  a  Civitavecchia, 
e  con  essi  nuli  coloro  fra  i  Romani  ,  che  sti- 
marono più  sicuro  1'  csiglio  f  che  il  commettersi 
alla  fede  di  un  governo  provocalo  con  tante  in- 
giurie. Burcard  occupò  primo  I»  città,  poscia 
vi  venne  ilon  Diego  Naselli  ,  dei  principi  d'Ar- 
ragona ,  mandato  da  Ferdinando  con  potesti 
suprema  militare  e  politica  ,  per  ridurre  a  qual- 
che sesto  le  cose  scomposte  dalla  rivoluzione, 
innanzichè  il  governo  pontificio  vi  fosse  resti- 
tuito. Creò  un  superior  magistrato  con  titolo  di 
suprema  giunta  del  governo  ,  a  cui  chiamò  i 
principi  Aldobrandini  e  Gabbrielli ,  ed  i  mar- 
chesi Massimi  e  Ricci.  Aggiunse  un  tribunale 
di  giustìzia  sotto  nome  di  giunta  di  stato,  a  cui 
chiamò  per  presidente  il  cavaliere  don  Iacopo 
Giustiniani  ,  e  per  avvocato  fiscale  monsignor 
Giovanni  Barberi.  Ufficio  di  questo  tribunale 
fosse,  che  la  quiete  dello  stato  non  sì  turbasse, 
e  chi  la  turbasse,  fosse  caslìgaln,  La  suprema 
giunta  notò  i  beni  venduti  ai  tempi  della  re- 
pubblica, come  nazionali,  ed  abrogò  le  vendi- 
te fatte  ,  riserbando  agli  spossessali  il  ricorso 
pei  compensi  :  contenne  il  libero  scrivere,  fre- 
nò la  licenza  del  vestire  si  ilejjli  uomini  che  del- 
le donne  ,  e  richiamò  ai  luoghi  loro  le  suppel- 
lettili rapite  o  vendute  del  Vaticano  e  delle 
chiese  ,  rimborsando  però  il  valore  a  chi  le  a- 
■vesse  comperate.  Inibì  l'ingresso  e  la  dimora 
in  Roma  a  tutti  che  avessero  avuto  cariche  nel- 
la repubblica  ,  e  bandi  da  tulio  lo  stalo  roma- 
no ì  cinque  nolaì  capitolini ,  che  avevano  roga- 
lo l'atto  della  sovranità  del  popolo,  e  della 
deposizione  del  sommo  pontefice.  Oltreacctò  i 
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beni  dei  repubblicani  furono  generalmente  se- 
questrati, poi  confiscati,  e  quindi  molti  di  loro 
ridotti  a  crudele  miseria.  Gran  numero  di  co- 
loro che  avevano  partecipalo  nel  governo  pre- 
cedente, dopo  di  essere  stati  esposti  ad  infinite 
vessazioni  ed  insulti  ,  furono  gettati  in  carcere, 
fra  i  quali  merita  particolar  menzione  il  conte 
Torriglioni  di  Fano ,  che  era  stato  ministro 
deli*  interno  ,  uomo  di  alto  merito  e  d'  illibati 
costumi  ;  gli  antichi  consoli  Zaccateoni  c  Dc- 
matteis  ,  nomini  rispettabili ,  condotti  a  dorso 
d*  asino  in  via  del  Corso  in  mezzo  agli  scher- 
ni di  una  scatenata  plebaglia.  Tutte  queste  e- 
normìià  violavano  la  capitolazione  ,  ed  erano 
incomportabili;  perchè  se  la  impunità  di  chi 
aveva  errato  pareva  scandalosa  al  governo  di 
Botna  ,  assai  più  scandaloso  ,  e  di  peggiore  e- 
sempio  era  il  rompere  la  fede  data.  Del  resto 
non  si  fece  ,  come  a  Napoli  ,  sangue  per  giu- 
dizi ;  moderazione  degna  di  molta  lode.  Ma  la 
sfrenatezza  delle  soldatesche  napolitano  sup- 
pliva in  questo,  perché  oltre  al  rubare  nelle 
botteghe  e  nelle  strade,  il  giorno  come  la  not- 
te ,  uccisero  anche  parecchie  persone,  che  vol- 
lero difendersi  dalla  loro  rapacità.  Questi  delit- 
ti andavano  impuniti.  Un  povero  fabbro  ,  per 
aver  voluto,  contro  il  divieto  di  alcuni  uffiziali 
napolitani  ,  usare  del  dritto  che  aveva  per  con- 
iratto  legale,  di  attinger  acqua  ad  una  fontana 
del  palazzo  Farnese,  fu  dai  medesimi  condan- 
nato alla  pena  del  bastone  per  cui  morì:  la 
sventurata  sua  moglie  se  ne  morì  di  dolore. 
Roma  offesa  dai  Napolitani  ,  era  compresa  da 
on  alto  terrore. 

Le  vittorie  di  Kray  e  di  Suwarow  avevano  po- 
sto in  mano  degli  alleati  la  valle  del  Po,  quelle 
di  Ruffo,  e  le  mosse  dei  sollevali  dì  Toscana, 
tolto  al  dominio  dei  Francesi  e  dei  repubblica- 
ni il  regno  di  Napoli,  lo  slato  romano  e  la  To- 
scana. Sulla  destra  degli  Apennini ,  altra  sedia 
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non  avevano  più  i  Francesi,  che  Genova  con' 
la  riviera  di  Ponente,  sulla  sinistra  Ancona. 
Con -erravano  gelosamente  !  repubblicani  HGe- 
novesato,  perchè  siccome  prossimo  ai  loro  ter- 
ritori!, poteva  facilmente  servir  loro  di  scala 
al  riacquislarsi  il  Piemonte  e  l'Italia.  Ma  An- 
cona tanta  lontana  non  poteva  più  avere  spe- 
ranza di  far  frutto  importante,  ed  il  volervisì 
tenere  più  lungo  tempo  era  piuttosto  desiderio 
di  buona  fama  ,  e  gelosia  d'  onore ,  che  pen- 
siero di  arrecar  qualche  momento  nelle  sortì 
della  guerra.  Tuttavia  non  si  smarriva  d'animo 
il  generale  Monnier,  che  stava  al  governo  della 
piazza  con  un  presidio  ,  che  tra  Francesi ,  Ci- 
salpini e  Romani ,  non  passava  tre  mila  solda- 
ti ,  e  forse  nemmeno  arrivava  a  questo  numero. 
Erano  in  questa  parte  d' Italia  le  condizioni  del- 
la guerra  le  seguenti.  Occupava  Monnier  col 
suo  presidio  Ancona  ,  non  sì  però  rinserralo, 
che  non  uscisse  fuori  di  quando  in  quando  a 
combattere  ,  di  sotto  lino  a  Rìpatransone  ed  A- 
scoli ,  di  sopra  sino  a  Fano  ed  a  Pesaro.  Ma 
siccome  il  suo  più  sicuro  ricetto  era  Ancona , 
cosi  alle  antiche  aveva  ,  con  somma  diligenza 
ed  arte,  aggiunto  nuove  fortificazioni.  Muniva 
con  qualche  trincea  e  forza  d'  artiglierie  la 
montagnola,  che  domina  la  strada  per  a  Sini- 
gaglia.  Più  vicino  alla  piazza  a  (fortificava  enn 
un  ridotto  frecciato,  palizzato,  affossato,  ed 
armato  di  ventiquattro  pezzi  d'artiglieria  il 
monte  Gardetto,  il  quale,  siccome  quello  che 
signoreggia  la  cittadella  ed  il  forte  dei  Cappuc- 
cini ,  era  di  grandissima  importanza ,  ed  il  prin- 
cipale mezzo  di  difesa;  perchè  se  il  nemico  se 
ne  l'osse  impadronito,  avrebbe  fatto  vano  il  re- 
sistere degli  assediali.  Aveva  anche  munito  il 
monte  Santo  Stefano,  che  più  da  vicino  che  il 
Gardetto  batte  la  cittadella.  Perchè  poi  l'adito 
fosse  intercluso  al  nemico  di  avvicinarsi  a  que- 
sti due  monti,  nella  conservazione  dei  quali 
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consiste»  quella  della  piazza,  gu  eroi  va  an-' 
eli.:  di  trincee  e  d'  artiglierìe  i  monti  Pelago  e 
Galeazzo,  che  aono  come  propugnacoli  natura- 
li,  od  opere  avanzate  ai  monti  Gardetio  e  San- 
to Stefano.  Nè  lasciava  senza  fcatlerìa  l'I  monte 
Ciriaco,  die  posto  ar  riva  il  mare  difende  il 
molo  d'Ancona.  Sul  molo  stesso  ed  at  Fanale 
piantava  cannoni  ,  perchè  siccome  non  gli  era 
ignoto  che  i  collegati  1'  avrebbero  assaltato  an- 
che dalla  parte  del  mare,  desiderava  di  assicu- 
rarsi dagl'insul^.  loro.  A  questo  medesimo  fine 
piantava  molte  batterie  al  Lazzaretto,  magni- 
fica opera  del  pontificalo  di  Pio  sesto.  A  questo 
modo  la  piazza  d'Ancona  ,  la  quale  ,  ancorché 
munita  di  mia  forte  cittadella  ,  non  ha  in  se 
molta  fortezza  per  esser  dominata  dalle  emi- 
nenze vieine,  era  per  la  diligenza  usata  da  Mbn- 
nier  divenuta  fortissima;  non  si  poteva  venire' 
agli  approcci  della  piazza,  se  prima  non  erano 
sforzate  le  fortificazioni  esteriori,  cffetlo  diffi- 
cile a  conseguirsi  per  la  natura  dei  luoghi. 

Hon  mancavano  dall'altra  parte  mezzi  di  e- 
spugnazione  ai  confederati.  Una  flotta  [arca  e 
russa  governata  dall'  ammiraglio  Woinowich  ; 
e  comparsa  nelle  acque  d'Ancona,  ora  blocca- 
va la  bocca  dei  porto,  perché  nuovo  fodero  non 
vi  arrivasse,  ora  faceva  sbarchi  di  gente  sui 
lidi  circonvicini.  Quest' era  la  flotta,  che  gii 
vincitrice  di  Corfà  ,  intendeva  al  conquisto  di 
Ancona,  ponendo  sull'italiche  terre  coi  Turchi 
e  coi  Russi  i  barbari  dell'Epiro.  Ad  essa  veniva 
a  congiungersi  un  navilio  sottile  d'  Aostria  per 
poter  meglio  accostarsi  a  terra,  ed  infestare  le 
spiagge  marittime.  Dalla  porte  del  regno  gli  a- 
bitatori  delle  rive  del  Tronto  si  erano  levali  a 
romore ,  e  condoni  da  un  Donalo  de'  Donati*  , 
da  preti  e  da  frati,  ed  accompagnati  da  qual- 
che nervo  di  genti  ordinate,  correvano  tutto  il 
paese  ,  e  minacciavano  dì  stringere  il  presidio 
d'  Ancona  dentro  le  mura.  Dalla  parte  poi  del- 
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la  Romagna  tumultuavano  anche  ì  popoli  con- 
tro i  repubblicani:  Pesaro  e  Fano,  rollale  le 
armi  conlro  di  loro,  facevano  mi  moro  di  mol- 
ta importanza.  Sinigaglia  stessa,  quantunque 
più  vicina  ad  Ancona  ,  tilubava.  Niuna  cosa  più 
restava  sicura  ai  repubblicani,  che  le  anconi- 
tane muraglie.  Eransi  le  popolazioni  di  Pesaro 
e  di  Fano  mosse  da  se  stesse,  e  per  opera  prin- 
cipalmente de'  nobili  ,  e  della  j;ente  di  chiesa; 
ma  s'  aggiunse  loro,  sussidio  efficacissimo,  l'o- 
pera ed  il  nome  del  generale  cisalpino  Lahez. 
Era  Lahoz  stato  strumento  potente  ai  Francesi 
per  turbare  1*  antico  staio  d'  Italia.  Amico  al 
generale  Laharpe  aveva  militato  con  lui,  e  co- 
me egli  ,  nodriva  l'  animo  volto  a  libertà.  Ab- 
borriva  anche,  come  il  suo  amico,  dal  sacco 
su  quei  primi  fervori;  ma  molto  poi  aveva  ri- 
messo della  sua  virtù,  massime  quando  face.ra 
la  guerra  ai  governi,  ed  a  uomini  che  si  chia- 
mavano col  nome  detestalo  di  aristocrati.  Ser- 
vendo con  molta  efficacia  alle  mire  di  Buona- 
parte  contro  la  repubblica  veneziana,  aveva 
nella  lerra  ferma  operato  a  rovina  di  lei  ,  con 
aver  chiamato  i  popoli  con  parole  veementi  e 
con  fatti  sregolati  a  ribellione.  Era  anche  stato 
in  Cisalpina  ardente  cooperatore,  perchè  la  re- 
pubblica si  creasse  un  esercito  grosso  e  bene 
disciplinato  ,  avvisando,  che  in  mezzo  alle  stret- 
te congiunzioni  degli  siali  europei,  là  non  pote- 
va essere  nè  libertà,  nè  independenza ,  dove 
non  erano  forti  armi.  Ma  in  questo  aveva  fatto 
poco  frutto  ,  ripugnando  la  natura  quieta  dei 
popoli,  e  distogliendogli  il  mal  governo  che  di 
loro  facevano  i  nuovi  signori.  Grande  irritamen- 
to all'  animo  suo  alliero  ed  italiano  erano  le 
rapine  ,  e  le  insolenze  di  coloro ,  che  venuti  con 
dolci  parole  in  Italia,  I*  avevano  sobbìssata  con 
amari  fatti.  Siccome  assai  diverso  era  stalo  l' 
efFello  dalle  promesse,  cosi  ancora  in  lui  ave- 
vano principiato  a  pullulare  nuovi  pensieri,  pa- 
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rendogli  ,  che  non  si  dovesse  serbar  fede  a  chi 
non  1*  aveva  serbata.  Cosi  Lahoz  si  rodeva  di 
rabbia  ,  e  dava  luogo  nella  sua  mente  ad  inso- 
liti pensieri  contro  Francia.  Quando  poi  ven- 
nero ì  tempi  infelici  ,  continuò,  a  malgrado 
che  ne  avesse,  ma  per  la  occasione  non  propi- 
zia ,  a  serbar  fede  ,  ed  a  seguitare  le  insegne 
della  repubblica  ;  ma  ]'  animo  gonlio  si  mani- 
festava fuori,  e  spesso  gli  uscivano  di  bocca 
parole  aspre  e  minacciose  contro  il  dominio  dei 
Francesi.  Entrarono  eglino  in  sospetto  di  quel- 
lo che  macchinasse  ,  e  appoco  appoco  gli  an- 
davano levando  autorità  e  riputazione.  Era  egfi 
al  governo  militare  dello  sparlimelo  della  Ci- 
salpina ,  che  si  chiamava  col  nome  del  Rubi- 
cone :  quivi,  tumultuando  d*'ogd*  intorno  i  po- 
poli, e  parendogli  occasione  favorevole,  inco- 
minciava ad  insorgere.  Sparlava  di  Francia  e 
delle  sue  leggi,  governava,  e  quanto  al  civile 
e  quanta  al  militare,  da  se  medesimo  la  pro- 
vincia, non  aspettato  i  comandamenti  di  Mnnt- 
richard  a  cai  era  subordinalo;  Montrichard  me- 
desimo ,  e  le  azioni  sue  continuamente  lace- 
rava ;  permetteva  ai  preti  le  processioni  fuo- 
ri delle  chiese  ,  cosa  contraria  alle  leggi  della 
repubblica  :  si  addomesticava  con  molta  fa- 
migliarità coi  preti,  coi  frali,  coi  nobili,  e 
con  loro  continuamente  parlava  del  nome  ita- 
liano. Monlrichard  seppe  questi  maneggi,  e  pe- 
rò ,  siccome  il  caso  era  d'  importanza  ,  gli  to- 
glieva 1'  autorità  sai  Rubicone  ,  mandando  Hul- 
lin  per  arrestarlo.  E  siccome  con  Lahoz  pareva 
implicato  l'ino,  altro  generale  della  Cisalpina, 
ed  amico  di  lui,  ordinava  che  anch' egli  l'osse 
dismessa  dall' autorità -,  ed  arrestato.  Giustifì- 
cossi  facilmente  Pino  dai  sospetti,  per  modo 
che  restandone  i  generati  di  Francia  del  tutto 
con  1'  animo  purgalo  ,  il  ricevettero  di  bel  nno- 
To  in  grazia  ,  ed  li  continuo  a  militare  con 
lede  e  con  valore  salto  le.insegne.lorn,  e  fa  uno 


Digiteofl  By  Google 


STORIA  D' ITALIA 


dei  più  egregi  difensori  d*  Ancona.  Ma  Lahoz  , 
avuto  avviso  degli  ordini  daLi  per  ritenerlo,  si 
era  schivato,  e  mandando  fuori  apertamente 
quello  ,  che  sì  aveva  concetto  ne  11'  animo,  git- 
tossi  coi  popoli  sollevali  a  guerreggiare  contro 
Francia.  Tentò  anche  l'animo  degli  Austriaci, 
che  conoscendo  di  quanta  utilità  fosse  per  es- 
sere l'opera  sua  a  rinforzo  loro,  1' accettarono 
molto  volentieri,  quantunque  fosse  disertore  del 
reggimento  Belgioioso,  ed  avesse  inferito  mol- 
ti danni  all'  Austria.  Cosi  Lahoz  ,  che  aveva  se- 
guitato una  immagine  ingannatrice  di  libertà 
coi  Francesi,  seguitava  ora  una  immagine  pa- 
rimente ingannatrice  d'  independenzn  con  gli 
Austriaci.  Certamente  non  piaceva  meglio  1'  in- 
dependenza  d'Italia  agli  Austriaci,  che  piaces- 
se ai  Francesi  la  sua  liberta,  ed  in  questa  slra- 
Jia  deliberazione  di  Lahoz  debbesi  piuttosto  ri- 
conoscere lo  sdegno  di  un  animo  altiero  ed  ir- 
ritato, che  l'amore  della  libertà  e  dell'inde* 
pendenza,  che  male  potevano  nascere  da  Rus- 
si ,  da  Tedeschi,  da  Albanesi,  e  da  popoli  sol- 
levati. Comunque  ciò  sia  ,  o  che  Lahoz  abbia 
a  stimarsi  traditore  dei  Francesi,  o  amatore 
dell'  inde  pendenza  d'Italia,  andò  a  congiun- 
gersi  con  le  popolazioni  d'Urbino  e  di  Fossom- 
brone,  che  colle  armi  in  mano  perseguitavano 
a  morte  ed  a  sterminio  Francia,  e  chi  al  nome 
di  Francia  si  aderiva. 

A  tutte  queste  genti,  contro  le  quali  col  suo 
tenue  presidio  doveva  combattere  Mounier,  si 
aggiunsero  a  tempo  opportuno  quelle,  che  Froe- 
lich  condueeva  dallo  stalo  romano.  Lahoz,  in- 
citate e  meglio  ordinate  le  squadre  dei  sollevati 
sulle  rive  del  Metauro  e  dell'  Kgino,  prendendo 
a  destra  dei  monti,  che  chiamano  della  Sihilla  , 
se  ne  andava  su  quelle  dei  Tronto  per  quivi  ab- 
boccarsi con  Donato  de'  Donati»,  alle  bande  del 
quale  molte  altre  già  si  erano  accostate,  parti- 
colarmente quelle  che  avevano  per  condottieri 
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J  nobili  Scaboloni  ,  bellini,  e  V:inni.  L'arrivo 
di  un  generale  tanto  riputalo  per  perizia  di  guer- 
ra e  per  valor  di  mano,  mollo  confortava  que- 
sti capi ,  perche  speravano,  che  per  opera  dì  lui 
quelle  genti  indisciplinate  e  tumultuarie  si  con- 
vertirebbero in  esercito  regolalo  ed  obbediente. 
Infatti  Lahoz  ie  distribuiva  in  compagnie  ,  le 
indrappellava,  le  squadronava,  le  rendeva  spe- 
rimentate negli  usi  del  muoversi ,  dei  marciare  , 
del  combattere.  Concorrevano  cupidamente  trat- 
ti dal  nome  sno  gli  Abruzzesi,  e  fecero  massa 
tale,  che  da  Ascoli  passando  per  Caldcrola, 
Belforte,  Camerino,  Tolentino  e  Fabriano,  sì  di- 
stendevano con  guardie  non  interrotte  sino  a 
Fossombrune  e  Pesaro,  cignendo  per  tal  mo- 
do lutto  il  paese  all'intorno  d'Ancona. 

Monnier,  non  volendo  lasciarsi  ristrignere  nel- 
la piazza,  usciva  fuori  alla  campagna  per  com- 
battere fazioni,  che  non  potevano  portare  che 
danno  per  luì .  perchè  aveva  poche  genti, e  non 
modo  di  ristorare  i  soldati  perduti  con  nuovi, 
mentre  i  collegati  per  avere  i  mari  aperti,  e  le 
popolazioni  sollevate  in  lor  favore,  potevano  fa- 
cilmente aggiungere  genti  a  genti.  Ma  qual  cosa 
si  debba  pensare  di  questa  risoluzione  di  Mou- 
nier, ne  seguitava  una  guerra  minuta  e  feroce, 
a  distruzione  d' uomini  e  di  paesi ,  usandosi  dai 
soldati  immoderalamenle  la  licenza.  Ascoli ,  Ma- 
cerata, Tolentino,  Bell'orti:,  Fano,  Pesaro, ed  altre 
città  della  Marca,  belle  tutte  e  magnifiche ,  prese 
e  riprese  per  forza  parecchie  volte,  ora  dall'  una 
delle  parti ,  ed  ora  dall'  altra,  pruovarono  quan- 
to la  licenza  militare  ha  in  se  di  più  atroce  e 
di  più  barbaro.  Finalmente  successe  quello  ,  che 
era  impossibile  che  non  succedesse  ,  cioè  che 
moltiplicando  sempre  più  le  genti  collettizie  di 
Lahoz,  e  le  regolari  dei  collegati,  e  venute  in 
mano  loro  Iesi ,  Fiume ,  Fiumegino ,  Sinigaglia, 
Montesicuro,  Osimo  ,  Castel  Fidardo  ,  e  perfino 
Cantarano,  terra  posta  a  poca  distanza  d'Anco- 
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na  ,  fn  costretto  Monnier  a  serrarvi»!  dentro,  eòi 
a  far  difesa  dei  suoi  le  mura  fortificate  di  lei* 
I  Turchi  ed  i  Bussi ,  senza  metter  tempo  in  mez- 
zo ,  s'impadronirono  della  montagnola,  donde 
più  oltre  procedendo,  tosto  piantarono  una  bat- 
teria di  dicìasetie  cannoni ,  con  la  quale  bersa- 
gliavano il  forte  dei  Cappuccini,  il  monte  Gar- 
retto ,  e  la  cittadella. 

Furono  da  questi  tiri  molto  danneggiati  gli 
edilizi  della  cittadella,  restaronne  i  bastioni 
rotti ,  le  caserme  inabitabili-  Al  tempo  stesso 
ventidue  barche  armate  di  cannoni  fulminavano 
dalla  parte  del  mare  contro  il  lazzaretto,  il  mo- 
lo, il  forte  dei  Cappuccini,  e  contro  le  tre  navi 
che  già  furono  della  repubblica  di  Venezia  ,  il 
Beyrand,  il  Laharpc  c  lo  Stengel,  c  che  Mon- 
nier aveva  fatto  sorgere  in  sur  un'  ancora  alla 
tocca  del  porlo.  Lance,  cacciali  i  repubblica- 
ni da  monte  Pelago,  se  n'era  fallo  padrone,  e 
quinci  con  trincee  si  approssimava  a  monte 
Galeazzo  ;  che  anzi  fatto  un  subito  impeto  con- 
tro di  esso,  vi  si  era  alloggiato;  ma  renulo 
Mounier  con  un  grosso  de' suoi,  lo  aveva  rin- 
cacciato dentro  le  trincee  scavate  fra  questi  due 
monti.  Tali  erano  le  condizioni  dell'anconitana 
guerra,  nò  si  vedeva,  che  gli  alleati  potessero 
cosi  presto  restar  superiori ,  perche  quei  di  den- 
tro si  difenderano  egregiamente  ,  e  di  quei  di 
fuori  ,  i  Russi  erano  pochi,  i  Turchi  ed  i  sol- 
levati per  l'imperizia  loro,  e  la  mala  attitudi- 
ne dei  loro  instrumenti  militari  facevano  poco 
frutto  nell'espugnazione  della  piazza.  Ma  in 
questo  punto  snpraggiungera  Froelich  co'  suoi 
Tedeschi,  e  rendeva  tosto  preponderanti  le  sorti 
in  favor  dei  collegati.  Si  alloggiava  in  Varano, 
e  voleva  recarsi  ad  una  gagliarda  fazione  con- 
tro il  monle  Galeazzo,  confidando  anche,  per 
mandarla  ad  esecuzione,  nell'  aiuto  dei  collet- 
tizi di  Lahoi.  L'intento  suo  era  ,  acquistando 
quel  posto,  di  battere  più  da  Ticino  il  monte 
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Gai-detto  ;  conci  ossi  a  eh  è  nella  presa  di  qnest* 
eminenza  consisteva  principalmente  la  vittoria 
d'Ancona.  Due  volte  l'aveva  Lahoz  con  singo- 
lare ardimento  assaltalo,  e  due  volte  ne  era  sta* 
to  con  molta  uccisione  de'  sani  ri  scapi  (ito,  Ma 
Mounier,  avendo  conosciuto  che  finalmente,  se 
il  nemico  stesse  pi  il  lungamente  padrone  di 
monte  Pelago  ,  e  delle  trincèe  che  vi  aveva  fat- 
te ,  e  che  si  distendevano  verso  monte  Galeaz- 
zo ,  impossibile  cosa  era  ch'egli  potesse  enn- 
scrvarsì  la  possessione  di  questo  manie  mede- 
simo, sortiva  assai  grosso  la  notte  dei  nove  ot- 
tobre per  andar  all'  assalto  delle  trincee  dei  sol- 
levati. -Si  combattè  tutta  ia  notte  gagliardamen- 
te ,  presero  i  repubblicani  il  ridotto  principale; 
chiodarono  ì  cannoni ,  portarono  via  le  bandie- 
re. Ma  un  secondo  ridotto  tuttavia  resisteva  , 
sgarando  tulli  gli  sforzi  di  Monnier.  Già  il  gior- 
no incominciava  a  spuntare;  si  conoscevano  in 
viso  i  combattenti,  quando  Lahoz  impaziente 
di  quella  lunga  battaglia,  usciva  dall'alloggia- 
mento, e  dava  addosso  agli  assalitori.  .Siccome 
poi  era  uomo  di  moliti  coraggio,  precedendo  i 
suoi ,  gli  animava  a  caricar  l'inimico.  Quivi 
tra  presente  Pino  ,  per  lo  innanzi  suo  amico  fe- 
dele, ora  suo  nemico  mortale  :  scorgevansi,  sca- 
gtiavansi  l'uno  contro  I' altro  ,  sfklavausi  a  sin- 
golare battaglia,  tristissimo  spettacolo  ad  Ita- 
liani. Ed  ecco  in  questo  un  soldato  cisalpino 
prender  di  mira  Lahnz  conosciuto,  e  ferirlo  mor- 
talmente di  palla  di  moschetto.  Purnngli  i  re- 
pubblieani  addosso,  cesi  ordinando  Pino,  ed 
avendolo  ferito  di  nuovo,  gii  tolsero  le  armi  e 
Io  spennacchio ,  che  a  guisa  di  trionfo  porta- 
rono in  Annona.  Avrebbero  anche  portato  il  cor- 
po, che  credevano  morto,  se  non  l'ossero  slati 
presti  i  sollevati  ed  i  Tedeschi  a  soccorrerlo. 

Fatto    "ionio  ,  e  muovendosi    gli  Austriaci 
contro  Mounier,  si  ritirava  il  Francese  con  tòlti 
i  (fidi  in  Ancona ,  lasciando  nel  nemico  una  im- 
3- 
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pressiotìe  vivissima  del  6no  valóre;  Fft  cóh'dtfHò 
Laboz  all'  alloggi  a  monto  di  Varano.  Quivi  tro* 
vandosi  in  fin  di  morie,  disse  queste ,  che  per 
Ini  furono  le  ultime  parole:  «  Che  bene  il  tor- 
li meritavano  le  ferite,  ma  che  mollo  pia  il 
h  tormentava  il  pensiero,  ohe  gli  uomini  po- 
li tessero  credere ,  ch'egli  avesse  tradito  la  sua 
»  patria ,  e  fosse  divenuto  nemico  della  liberta; 
h  Nè  traditore,  nè  nemico  essere  della  patria  é 
»  della  libertà,  e  ninno  poter  avere  cosi  scel- 
»  lerato  concetto  di  lui,  se  non  chi  le  parole 
»  vane  ai  fallì  veri  anteponesse.  Quando ,  con- 
»  ti  mia  va,  i  Francesi  penetrarono  in  Piemonte, 
h  riputandogli  io  liberatori  d'Italia,  le  aquile 
»  imperiali  abbandonando,  andaimi  a  porre 
»  sono  le  loro  tricolorite  insegne;  ma  né  mano, 
»  né  cuore,  nè  mente  io  vendeva  ai  Francesi* 
r  a  loro  m' accostava  libero  di  me  stesso,  per- 
ii chi  pretendevano  parole  di  voler  difendere  « 
«  ì  dritti  degli  uomini,  e  Pindependenza  nostra. 
»  Parevamì,  che  alfe  francesi  legioni  lutti  co- 
li loro  accostare  si  dovessero,  che  più  amavano 
t  la  libertà  che  la  servitù.  Antonimi  Laharpe, 
»  perchè  generoso  mi  conobbe ,  ed  a  pensieri 
»  generosi  intento:  accettommì  in  grado  d'  o- 
h  nore  Buonaparte,  accettommì  Jouhert,  cui 
»  gli  uomini  non  potran  mai  pianger  tanto,  che 
»  non  meriti  dì  esser  pianto  molto  più:  né  mi 
a  fu  avaro  di  affezione  e  di  stima  Moreau,  Mo- 
li reau  illustre  pei  prosperi  fatti,  più  illustre 
h  per  gli  avversi;  né  m*ebbe  a  schifo  Pino,  nè 
9  m'ebbe  in  odio  Monnier,  contro  i  quali  pu- 
lì re  teste  io  combattei.  La  pace  venditrice  di 
»  popoli  conclusa  a  Campoformio ,  la  tirati- 
li nide  usata  in  Cisalpina  da  Troavé  e  da  Ri- 
»  vaud  mi  fecero  accorto,  che  si  pensava  al 
il  trafficare,  non  a  liberare  l'Italia.  Aggiungersi 
n  occulti  sdegni  per  non  meritali  oltraggi.  Seu- 
il lìitni  trafitto  da  ferite  acerbissime.  Venuemi 
»  allora  in  mente  -il  pensiero ,  e  portailo  oltre 
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*  lungo  tempo,  dì  cacciare  dalla  onoranda 
11  Italia  e  Tedeschi, e  Francesi ,  perchè  noi  sles- 
»  si  di  noi  signori  diventassimo.  Sapevami ,  che 
»  questo  alto  disegno  già  da  lunga  età  s'anni- 
»  dava  nel  cuore,  e  nelle  viscere  tutte  de  gì'  I- 
»  taliani,  e  parevami  che  un  propizio  destino 
»  mi  chiamasse  ad  effettuarlo.  Dei  Francesi  io 
»  disperava,  perchè,  oltreché  di  essi  già  1'  espe- 
»  rienza  *i  era  fatta,  l'Italia  tutta  insorgeva 
11  contro  di  loro.  Voli'  io  quest'italiani  moti  pri- 

I  ma  incitare,  poi  moderargli,  finalmente  di- 
»  rizzargli  al  grande  effetto  della  liberazione 
»  della  nostra  generosa  ed    universale  patria. 

II  Ma  pur  troppo  io  vedo,  che  l'italiana  repub- 
»  hlica  si  può  piuttosto  immaginare,  che  spe- 
g  rare.  Troppo  siamo  noi  tra  di  noi  divisi  per 
»  istati  ,  troppo  per  leggi,  troppo  per  costumi, 
»  troppo  per  opinioni  ;  nè  gì*  Italiani  usi  al  gio- 
ii go  da  tanti  secoli  hanno  l'antico  valore  con- 
»  servato.  Combattono  animosamente  per  su- 
»  perstizioni,  mollemente  per  libertà,  i  popola- 
li ni  mirano  al  sacco  ed  alle  vendette,  i  ma- 
il gnali  all'ozio  ed  all'  interesse.  Nissuna  parte 
»  sana  è  più,  e  chi  mira  piò  su  che  i  luoghi 
i)  della  tirannide,  0  vive  vilipeso,  o  muore  am- 
g  mazzato.  Cosi  men  muoro  ancor  io;  ma  be- 
u  ne  tu  mi  sarai  testimonio,  0  Decoquel  (per- 
ciocché queste  parole  diceva  ad  un  Decoquel, 
capitano  di  Cisalpina  ,  suo  amico  antico  ,  e  che 
fatto  prigioniero  dai  Tedeschi  nell'ultimo  fatto 
se  ne  stava  a  lato  del  moribondo  },  *  tu  mi  sa- 
li rai  testimonio,  eh' io  amatore  dell'  Italia  men 
»  vissi  ,  e  che  amatore  dell'Italia  men  muoio  ». 
Ciò  detto,  passava  da  questa  ali!  altra  vita. 

Froelich  ,  piantate  le  artiglierie  in  luoghi  op- 
portuni ,  e  con  esse  battendo  impetuosamente 
i  monti  Galeazzo  e  Santo  Stefano,  se  ne  insi- 
gnoriva. Poi  procedendo  più  oltre  con  le  trin- 
cee, si  avvicinava  al  monte  Gardetlo,  Poscia 
usando  il  favore  di  questa  vittoria,  dava  il  di 
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due  novembre  nn  furioso  assalto  a  quest'eli!* 
rno  sito,  e  correva  anche  contro  la  porta  Fari- 
na, mentre  i  Russi  e  gli  Albanesi  assaltavano 
la  porta  dì  Francia.  Sostenne  Mounier  1' urto 
con  grandissimo  valore,  e  cacciando  ne' suoi 
primi  alloggiamenti  il  nemico,  fece  vedere, 
gtranto  potessero  pochi  soldati  estenuati  e  stan- 
chi ,  quando  hanno  e  coraggio  proprio,  e  buo- 
na condotta  di  capo  valoroso.  Cessarono  allora 
dagli  assalti  i  collegati  ;  solo  battevano  con  le 
artiglierie  la  piazza.  Grollavansi  alle  fulminate 
palle  i  bastioni  della  cittadella,  rompevansi  le 
artiglierie  degli  assediati  ;  la  piazza  già  difet- 
tava di  vettovaglie;  Froelich  compariva  grosso 
e  minaccioso  a  fronte  del  monte  Gardelto.  Man- 
dava dentro  a  fare  un'  ultima  chiamata  a  Mon- 
nier  il  generale  Sitai,  portatore  delle  sinistre 
novelle  dei  repubblicani  rotti  in  tutta  Italia, 
specialmente  delle  novità  di  Napoli,  di  Roma 
e  di  Toscana. 

Mounier,  avendo  fatto  quanto  P  onore  dell' 
armi,  e  la  dignità  della  sua  patria  da  Ini  ri- 
chiedevano, inclinò  finalmente  l'  animo  al  trat- 
tare ;  protestando  però,  volere  solamente  ar- 
rendersi alle  armi  austriache,  non  a  quelle  dei 
Bussi,  o  dei  Turchi,  o  dei  sollevati.  Patti  ono- 
revoli seguitarono  una  difesa  onorevole.  Uscis- 
se il  presidio  con  ogni  onore  di  guerra,  avesse 
sicurtà  di  passare  in  Francia  per  dove  volesse , 
fino  agli  scambi  non  militasse  contro  gli  allea- 
li, si  desse  a  Mounier  una  guardia  d'onore  di 
quindici  cavalieri  e. di  trenta  carabine;  nissuno 
di  qualunque  nazione  o  religione  si  f osse -,  par- 
ticolarmente e'gli  Ebrei,,  o  in  Ancona,  o  fuori 
nei  dipartimenti  del  Tronto ,  del  Musone  e  del 
Metauro,  potesse  essere  riconosciuto,  o  casti- 
-  gato,  od  in  qualunque  modo  molestato  ne  per 
fatti,  né  per  iscrìtti,  ne  per  parole  in  favore 
della  repubblica,  e  chi  volesse  seguitare.il  pre- 
sidio con  le  sostanze  e  con  la  famiglia,  il  po- 
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tesse  fare  liberamente.  Fn,  e  sari  questa  capi- 
tolazione, egregio  e  perpetuo  testimonio  del 
valore  e  della  generosità  di  Mounier.  Cosi  fra 
latti  i  comandanti  di  fortezze  in  Italia,  solo 
Mejean,  castellano  di  Sant'Elmo,  abbandonò! 
repubblicani,  e  quelli  che  si  erano  aderiti  ai 
Francesi  :  tutti  gli  altri  ottennero,  od  almeno 
domandarono  la  salvazione  dì  coloro,  ohe  com- 
battendo, o  consentendo  coi  Francesi  avevano 
contro  di  loro  concitato  1'  odio  degli  antichi  si- 
gnori. Attraversava  il  presidio  anconitano,  am- 
mirato e  riverito  da  tutti,  1'  Italia,  tornando- 
sene in  Francia  per  la  strada  della  Bricchetta. 

Venata  Ancona  in  potere  dei  confederati,  i 
Turchi,  ed  I  Russi  si  diedero  al  sacco  ;  quelle 
misere  terre  già  conculcale  e  peste  da  si  lun- 
ga guerra  prima  della  vittoria  ,  furono  condotte 
all'ultimo  sterminio  dopo  di  lei.  Frodici», sicco- 
me quegli  che  era  nomo  di  giusta  e  severa  na- 
tura, faceva  castigare  aspramente  gli  «vari  e 
crudi  conculcatori:  il  che  accrebbe  i  mali  umori 
e  le  cause  di  disunione ,  cbe  già  passavano  tra 
la  Russia  e  l'Austria.  ••.»»••»•••.»»  S.'<-..W-« 
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ijtato  della  Francia  dopo  le  rotte  <f  Italia. 
Mala  contentezza,  e  querele  dei  popoli  contro 
il  governo  ;  loro  desiderio  universale  di  Suonar 
parte*  Egli  arriva  dall'  Egitto ,  e  ,  distrutto  il 
Direttorio  ,  reca  in  sua  mano  la  somma  delle, 
cose  col  titolo  di  primo  Consolo.  Indirizza  i 
suoi  pensieri  alla  conquista  d' Italia,  si  accor- 
da coli'  imperator  Paolo  di  Russia,  ma  non  può 
coli'  imperator  Francesco,  ni  col  re  Giorgio. 
Suoi  vasti  concetti.  Assedio  di  Genova,  e  genero- 
sa difesa  fattavi  dentro  da  Massena  !  resa  della 
piazza. 


S'avvicina  il  tempo ,  in  cui  1' Europa  messa 
a  soqquadro,  ed  a  terrore  dalla  sfrenata  licen- 
za sotto  nome  dì  libertà,  debbe  far  trapasso 
alla  potestà  assoluta  sotto  nome  d'imperio;  se- 
colo turbolento,  ambizioso  e  superbo,  che  tor- 
mento gli  uomini  coi  due  peggiori  estremi ,  poi 
loro  lasciò  la  coda  dello  essere  inabili  ai  beni- 
gni e  liberi  reggimenti.  Era  il  Direttorio  consu- 
milo in  assai  difficile  condizione.  Bollivano  mol- 
te parti  in  Francia,  e  tutte  si  volgevano  contro 
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di  lai.  La  nazione  francese,  impaziente  delle 
disgrazie  per  natura,  ancor  più  impaziente  per 
la  memoria  delle  ri  t  lori  e  ,  dava  imputazione, 
per  appagamento  proprio ,  a' suoi  reggitori  delle 
rotle  ricevute  ,  e  della  perduta  Jtaìia.  Molliplici 
querele  si  muovevano  in  ogni  parte  contro  di 
loro  ,  e  il  meno  che  si  dicesse ,  era ,  che  non  sa- 
pavano  governare;  perchè  chi  gli  accagionava 
di  tradimento  ,  e  chi  del  tenere  il  sacco  a  co- 
loro, che  con  le  ruberie  avevano  ridotto  i  sol- 
dati alla  penuria  ed  impossibililà  del  vincere. 
Quel!'  impeto,  che  era  sorlo  pei  Ire  nuovi  quìn- 
queviri,  già  era  per  le  ultime  rotte  svanito.  Do- 
minava nei  consigli  legislativi  ,  secondo  il  solito, 
la  perversa  ambizione  del  voler  disfare  il  go- 
verno per  arrivare  ai  seggi  del  Diretlorio;  dal 
che  nasceva,  che  eglino  cosi  nel  bene  come  nel 
male  il  Direttorio  contrariassero,  nè  vi  Fosse 
più  modo  alcuno  di  governare.  I  soldati  nuova- 
mente descritti  non  marciavano,  i  veterani  di- 
sertavano per  la  strettezza  dei  pagamenti,  le 
contribuzioni  non  si  pagavano ,  ogni  nervo  man- 
cava ;  la  guerra  civile  lacerava  le  province  oc- 
cidentali ,  la  discordia  le  meridionali  ;  chi  vole- 
va le  opinioni  estreme ,  chi  le  mezzane  ;  molti 
che  sapevano  molto  bene  quello  che  si  volesse- 
ro ,  e  molti  ancora  che  noi  sapevano,  desidera- 
vano una  mutazione.  Nè  questa  mutazione  era 
evitabile; -perchè  nissun  governo  può  resistere 
in  Francia  alle  sconfitte  accompagnale  dalla  li- 
bertà dello  scrivere  e  del  parlare,  La  fazione 
soldatesca,  che  mal  volentieri  sopportava  che 
il  paese  fosse  retto  dai  togali  ,  ed  alla  quale 
iiissun  governo  piace  se  non  il  soldatesco,  guar- 
dava intorno,  se  qualche  bandiera  eh  Lima  tri  ce 
di  novità,  ed  alla  quale  potesse,  come  a  cen» 
tra  comune,  concorrere  ,  all'  aria  si  spiegasse, 
proponendosi  di  soltoinellere  ,  prima  il  governo 
col  nome  della  libertà  ,  poi  il  popolo  col  nome 
di  gloria.  Tutte  queste  cose  vedovatisi  gli  uo- 
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«nini  savi*  nemici  della  licenza  ;  vedovante  i 
faeinsi,  amiri  della  tirannuide,  e  tutti  pensavano 
al  ridarle  ai. disegni  loro.  "  '  ■  "•■'<  i  '  t>  fi' 
la  questa  congiuntura  di  tempi  ,  sovveniva 
agli  uni  ed  agli  altri  il  nome  di  Buonaparte', 
tanto  glorioso  per  Francia  ,  tanto  temuto  dai 
forestieri.  Esso  solo,  dicevano  ,  potere  ritornar 
a  sanità  ,  e  ridurre  in  porto  le  cose  dello  stai* 
afflitto,  esso  rinverdire  la  gloria  della  desolata 
repubblica,  esso  ricuperare  le  tanto  predilette 
regioni  dell' infelice  Italia.  O  fosse  tradimento, 
O  fosse  incapacità,  essere,  oscurato  il  nome  fran- 
cese per  immoderate  disfatte  ,  e  già  1'  Europa 
tante  volte  vinta  avventarsi  contro  le  preprie 
terre  di  coloro  che  l*  avevado  vinta:  esso  sol», 
il  conquistatore  d'Italia,  a  se  medesimo  sem- 
pre consentaneo,  avere  alle  repubblicane  ban- 
diere !in  lontani  e  barbari  lidi  conservato  la  vit- 
toria; la  fama 'dei  prosperi  falli  d'Egitto  con- 
solare in  parte  gli  animi  attristali  dalle  calamita 
■d'Europa:  vedersi  adesso,  quanto  un  nomo' so- 
lo possa  per  la  salute  degli  stati  da  eccessive 
forze  assaliti,  e  poiché  morto  era  Joubert,  e 
che  More.au  e  Masseria  non  bastavano,  perchè 
non  richiamarsi  in  sussidio  dalla  patria  caden- 
te Buonaparte  l'unico?  Essere  negli  altri  corag- 
gio, essere  ingegna,  ma  l'animo  superalo™  di 
ogni  fortuna,  ma  il  pensiero  comanda  tare.,  e 
piegatore  di  ogni  volontà  in  un  solo  e  generoso 
-ed  alto  line,  in  Buonaparte  solo  albergarsi:  lai 
solo  essere  mezzo  a  'moderare,  e  quasi- un  fre- 
no a  tanti  dispareri  e  sospetti  :  pniovassesi  a- 
dunque  quanto  potesse  una  mente  tanto-poten- 
te  ,  una  felicità  tanio  costante  :  con  Buonaparte 
.Italico  avere,  prosperato  la  repubblica  ,  senza 
Buonaparte  italico' essere  caduta  ,  con  Buona- 
parte italico,  ed  egiziaco  avere  a  risorgere:  a 
questo  modo  nasceva  in  Francia  un  desiderio 
accesissimo  del  capitano  invitto.  A  lui  ai  volge- 
vamo gli  amatoci  della  gloria  militare  ,  perchè 
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il  credevano  capace  d'instaurarla;   i  corrotti 
dall'  appetito  del  dimandare  e  del  far  sacco  , 
perchè  confidavano,  che  a!  solili  imperii  e  de- 
predazioni gli  potesse  ricondurne;  i  nemici  del- 
la licenza,  perchè  sapevano  eh' ei  non  1*  ama- 
va, e  che  era  nomo  da  poterla  spegnere;  gli 
odiatori  della  guerra  civile  ,  perchè  speravano 
che  l'avesse  a  terminare  ;  Ì  repubblicani  arden- 
ti ,  perchè  non  dubitavano  che  disfacesse  il  Di- 
rettorio ;  ì  repubblicani  quieti ,  perchè  pensava- 
no che  avesse  ad  indurre  un  vivere  lìbero  sen- 
za eccesso  ;  i  dotti  ed  i  letterali ,  perchè  si  pro- 
méttevano di  esser  bene  trattati  da  lui;  i  filo- 
sofi ,  perchè  non  ignoravano  eh'  eì  sentiva  molto 
lìberamente  nelle  cose  religiose,  ed  il  riputa- 
vano amico  della  libertà  civile;  i  fautori  segre- 
ti   dell'autorità  regia,  perchè    avevano  a  loro 
medesimi  persuaso,  siccome  le  voci  ne  erano 
corse,  e  ne  era  stato  qualche  pratica,  ch'egli 
•fosse  per  consentire  alla  ritornata  dei  Borboni, 
c  per  restituire  l'antica  signoria  loro  in  Fran- 
cia. Ognuno  come  redentore  il  guardava  ,  ognu- 
no desiderava  che   tornasse  a  redimere  la  pa- 
tria afflitta.  Queste  affezioni  arano  sorte  nei  po- 
poli, parte  per  le  disgraiie,  parte  per  lo  splen- 
dore delle  vittorie  ,  parte  per  le  arti  astutamen- 
te usate  da  luì  e  da*  suoi  fautori ,  talmente  che 
ciascuno  credeva,  ch'ei  fosse  per  fare  ciò  che 
ciascuno  desiderava.  Tanta  è  1'  efficacia  dei  'di- 
scorsi versipelli  nelle  discordie  civili  .perchè  le 
sette  o  non  comunicano  ,  o  non  sì  prestano  cre- 
denza fra  di  loro,  e  può  chi  sta  sopra  a  tutte, 
lusingarle,  aggirarle,  ingannarle  a  sno  grado, 
e  sicuramente  tutte.  Se  il  savio  fra  i  matti  può 
tanto,  è  facile  comprendere  quanto  possa  l'a- 
stuto, che  è  un  savio  raddoppiato  ,  e  Buonapar- 
te  fu  astutissimo.  In  somma  la  materia  era  ben 
disposta  a  ricevere  le  buonapartiane  impronte. 
Adunque  già  fin  da  quando  sì  erano  udite  le  pri- 
me sciagure  d' Italia,  era  sorto  fra  i  desiderosi 
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dì  cose  nuove  il  pensiero  dì  far  tornare  Buona- 
parte  dall'  Egitto,  il  qual  pensiero  sì  rinfresco 
maggiormente,  e  si  mandò  ad  <  iic.no  quando 
porlo  la  fama  j- essere  morto  Joubert,  combat- 
tendo nella  battaglia  di  Novi.  In  questo  disegno 
entrarono  Sieyes  quinqueviro,  perchè  vedeva, 
siccome  uomo  oculatissimo,  che  lo  sialo  non  po- 
leva  pia  durare  con  quella  maniera  di  reggi- 
mento, Barras  quinqueviro  perla  congiunzione 
antica,  e  forse  per  le  speranze  borboniche,  i 
generali  superstiti  dell'esercito  italico,  eccet- 
tuato Mas  sena  ,  il  quale  nori  era  punto  affezio- 
nato a  Buonaparle ,  ed  i  fratelli  Giuseppe  e  Lu- 
ciano Buonaparte  che  aspiravano  al  dominio. 
Molto  accomodato  a* suoi  lini  era  il  procedere 
di  Luciano  :  affermava  con  gli  amici  ,  non  po- 
tersi vìvere  con  quella  constiluzione,  doverse- 
ne creare  un'  altra  :  col  pubblico  rammentava, 
e  con  vivi  colori  pingeva  ,  prima  le  glorie,  poi 
le  scontine  d' Italia  ;  lamenta  va  la  Cisalpina  op- 
pressa  dalia  tirannide  di  Trouvé  e  di  Rivaud  ; 
lodava  e  patrocinava  l'Italia;  predicava  la  li- 
bertà di  Francia  ,  conculcata  ,  come  diceva  ,  da 
un  Direttorio  prepotente  ed  arbitrario.  Cosi, 
allettando ,  chiamava  a  se ,  ed  al  nome  del  sito 
fratello  i  gelosi  della  libertà  e  della  gloria  fran- 
cese, i  desiderosi  della  libertà  italica  ,  i  cupidi 
delle  spoglie  italiche.  Viaggiavano  le  vele,  era- 
no quelle  di  un  bastimento  greco,  portatrici 
dei  desiderìi  comuni  verso  l'Egitto,  correndo 
Ih  slate  del  presente  anno.  L'avviso  fu  ed  ac- 
cetto ,  ed  opportuno. 

Buonaparte,  che  conosceva  ottimamente  per 
la  stia  mente  pronta  e  vasta  ,  per  la  perizia  som- 
ma nelle  faccende  di  stato,  e  per  la  cognizio- 
ne profonda  che  aveva  di  questa  umana  razza, 
quanto  piena  fosse  la  fortuna  che  si  parava  da- 
vanti ,  e  quanto  fosse  propizia  la  occasione  dt 
condurre  ad  effetto  i  suoi  pensieri  smisurati,  pa- 
rendogli eziandìo,  che  un  mezzo  opportuno  gli 
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si  offerisse  di  sottrarsi  dall'Egitto,  dorè  le  co- 
se sue  cominciavano  a  declinare,  cupidissima- 
mente si  avviava  alle  sue  nuove  e  straordinarie 
sorti.  Salpava  dagli  egiziani  lidi,  conducendo 
con  se  i  suoi  compagni  più  fidati  di  guerra,  per- 
chè aveva  bisngno  delle  mani  e  delle  armi  loro, 
i  dotti  ed  ì  letterati  più  famosi,  perchè  sì  vo- 
leva servire,  come  di  aiuto  molto  potente,  dell' 
autorità,  delle  lingue,  e  degli  scritti  loro.  Arri- 
vava improvviso  a  Frejus  :  improvviso  ancora, 
dispreizate  le  leggi  di  sanità,  perchè  non  vole- 
va che  la  fama  del  suo  arrivo  si  raffreddasse, 
partendo,  giungeva  nel  volubilissimo  Parigi, 
che  bramosamente  l'aspettava.  Io  non  mi  starò 
a  raccontare  le  allegrezze  che  si  Fecero  in  tutta 
Francia,  quando  si  sparse  la  voce  del  suo  ritor- 
no :  basta,  che  le  genti  corsero  a  lui  da  ogni 
parte,  come  a  trionfatore  ,  a  salvatore,  a  re- 
dentore: già  Francia  era  sua,  quantunque  uo- 
mo privato  ,  e  generale  senza  esercito  fosse, 
Lione  snpratutto  tripudiava  per  un'insolita  alle- 
grezza, città  ancor  sanguinosa  per  1'  imperio 
poco  anzi  spento  dei  truculenti  giacobini,  sde- 
gnata per  le  leggi  soldatesche  ,  che  contro  di 
lei  tuttavia  vigevano.  Toccò  ,  passando  ,  i  tasti 
più  teneri  ;  favellò  di  pace ,  di  prospero  com- 
mercio, dì  ferite  civili  da  racconciarsi  da  un 
giusto  e  mansueto  governo.  I  Lìonesì  contenti 
speravano  ed  amavano.  A  Parigi,  ogni  opinione, 
ogni  affezione  si  voltava  a  Ini  :  dava  buone  pa- 
role a  tutti ,  ma  insomma  pendeva  al  moderato, 
sapendo  che  tal  era  it  desiderio  universale  I  let- 
terati massimamente,  o  poeti  o  non  poeti  ,  con 
ogni  maniera  più  adulatoria  si  studiavano  di  com- 
piacergli, e  con  infinite  lodi  innalzavano  insino 
al  cielo  il  sno  nome.  Il  lusinghevole  nso  si  pro- 
pagava largamente;  tutta  Francia  ri  suonava  d'en- 
encomii;la  libertà  era  perduta  già  prima  che  nata. 
Cacciò  Buonaparte  a  punta  di  baionette  i 
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consigli  legislativi  ,' caccio  il  Direttorio  ,  i  sol- 
dati pagali  dal  governo  si  voltarono  contro  11 
governo  :  ebbe  paura  sulle  prime,  poi  fece  pau- 
ra agli  altri  ;  cbiamò  pazzo  chi  credesse,  che 
-la  realtà  potesse  prevalere  alle  repubbliche  in 
Europa  ;  poi  spense  tutte  le  repubbliche  ,  e  creii 
in  ogni  luogo  la  realtà.  Conosce  Europa  il  dì 
nove  novembre,  da  cui  poteva  nascere  un  vi- 
vere moderalo  e  libero,  e  che  non  pertanto  par- 
torì un  reggimento  duro,  tirato,  dispotico,  e 
soldatesco.  S"  accorse  tostamente  Sieyes  ,  che, 
aveva  trovalo  un  padrone,  non  un  compagno  , 
Barras  un  uomo  che  il  volle  allontanare  da  se, 
non  un  amico  che  il  riconoscesse  dei  benefizi, 
ano  finalmente  }che  anteponeva  la  potestà  asso- 
luta, alla  quale  aspirava  ,  all'antiche  congiun- 
zioni ,  ed  alla  gratitudine. 

Incominciano  le  trilustri  insidie  :  Bnonapar- 
le ,  dubitando  che  i  Francesi  non  fossero  per 
tollerare  pazientemente  la  grandissima  mutazio- 
ne che  preparava,  e  parendogli  che  a  sosten- 
tare la  sua  immensa  cupidità  bisognassero  fon- 
damenti straordinari ,  apprestava  cori  infinita 
accortezza  allettamenti  potentissimi.  Fu  mara- 
TÌgliosa  1'  arie  sua  nel  vincere  le  battaglie ,  ma 
assai  pili  maravigliosa  fu  nell'  adescar  le  genti. 
A  duro  giogo  le  traeva  j  ma  esso  solo  sapeva  il 
fine.  Spìnle  da  gradite  apparenze  dì  lielo  av- 
venire, da  lusinghevoli  speranze  di  contentali 
desiderii  concorrevano  cupidamente  là,  dov'ei 
Toleva  farle  concorrere:  né  mai  fruiti  tanto  a- 
m n ri  si  annidarono  solto  si  dolci  scorze.  Pace 
dentro  ,  pace  fuori  gli  parvero  i  piri  forti  fonda- 
menti della  sua  potenza  :  i  Francesi  stanchi  ed 
afflitti  da  si  lunghe  guerre,  pace  sopratutto  de- 
sideravano, purché  disonorata  non  fosse,  del 
-che  non  temevano  con  Buonapartc  capo.  A  que- 
sti fini  indirizzava  egli  principalmente  i  suoi 
pensieri.  Speciale  intoppo  alla  cittadina  con- 
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corilia  gli  parevano,  ed  erano  veramente  gli 
spirili  esagerali ,  i  quali  non  potendo  ,  per  am- 
bilione  ,  riposare  sotto  alcuna  potestà,  nemme- 
no possono  ,  quando  sono  giunti  essi  alla  poteslà 
suprema,  pnsciachtì  tirannicamente  procedendo, 
decimano  prima  i  popoli  ,  poi  se  medesimi  ,  e 
tulli  i  fondamenti  dello  stalo  fan  rovinare;  non 
gli  era  ignoto,  che  il  nome  di  costoro  era  odio- 
so in  Francia  ;  perciò  fece  avviso  ,  che  molto 
fosse,  per  operare  a  (ine  di  concordia,  il  caccia- 
re questi  commetti  lori  di  scandali ,  di  risse  e  di 
sangue:  per  la  qual  cosa,  senza  rimanersene 
ai  t'ormali  giudizi,  nò  differendo  contro  di  loro 
i  rimedi  severissimi  ,  gli  allontanava  confinan- 
dogli in  terre  eslreme  o  forestiere.  Purgata  la 
Francia  da  questi  uomini  turbolenti,  pensava 
al  ribandire  dal  lungo  esiglio  coloro,  che  ave- 
vano seguitato  la  parie  del  re,  od  almeno  dete- 
stato le  esorbitanze,  che  ai  tempi  più  acerbi 
della  rivoluzione  si  erano  commesse  in  Francia. 
Pochi  furono  eccettuati  dal  clemente  editto, 
piuitosto  per  lasciare  un  appicco  a  nuove  gra- 
fie, clic  per  altro  line.  Rientravano  gli  esuli  , 
non  sollo  i  ielti  propri,  non  nei  beni  loro  posti 
al  fisco,  ma  a  rivedere  i  monti ,  ì  fiumi ,  le  valli, 
e  l'aere  natio;  il  che  era  pur  parte  di  felicita. 
Gradivano  inlini  Uni  ente  queste  cose  agli  amatori 
del  nome  reale  ,  e  ne  auguravano  delle  maggio- 
ri. Della  contentezza  loro  godeva  il  consolo  ,  vo- 
lendo arrivare  alla  dominazione  assoluta  coli' 
appoggio  dei  regìi  ,  e  dei  repubblicani.  In  que- 
sti pensieri  tanto  più  volentieri  si  confermava, 
quanto  non  dubitava,  die  sarebbero  andati  a  gra- 
do delle  potenze  europee,  siccome  quelle  che  vi 
vedevano  l' intenzione  data  da  lui  nei  campi  di 
Leoben  e  di  Campoformio,  dì  voler  rimettere 
i  Borboni ,  desiderio  primo  e  principale  dei 
principi,  massimamente  dell'imperatore  Paolo. 
Sperava,  nella  cupezza  sna ,  che  con  questi 
mezzi  acquisterebbe  pace  con  Europa,  e  tanta 
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potenza  in  Francia,  che  senza  pericolò  potesse  '' 
finalmente  scoprirsi  dello  aver  preso  ii  dominio 
per  se,  non  per  altri.  It  reggimento  statuilo  da 
lui  in  Francia,  in  cui  parli  urlaci  pai  issi  me  e- 
rano  il  senato  ed  il  corpo  legislativo,  non  gli 
dava  apprensione,  perchè  del  senato  lo  assicu- 
ravano le  ricchezze ,  del  corpo  legislativo  le  am- 
bizioni. L'avere  poi  ridono  le  amministrazioni: 
delle  province  ad  uno  in  vece  dì  molti  Fece  gli 
c-rdìni  meglio  eseguiti,  1' erario  pingue  :  ogni 
cosa  sì  volgeva  alla  monarchia.  Correndo  i  sol- 
di ,  i  magistrati  obbedivano,  i  soldati  marcia- 
vano: tulli  benedicevano  il  consolo.  Credere  , 
che  i  princìpii  astraili  prevalgano  alle  borse  pie- 
ne ,  è  cosa  da  pazzo, 

A  tulli  questi  maneggi  gran  momento  arre- 
cavano gli  scienziati  ed  i  letterali,  siccome  quel- 
li che  avevano  molla  autorità  sui  popoli  ,  mas- 
simamente in  Francia ,  dove  erano  uniti  in  cer- 
ta spezie  di  congregazione,  non  per  legge,  ma 
per  uso.  Per  la  qua)  cosa  il  consolo  gli  accarez- 
zava, gli  arricchiva,  gì' ingrandiva.  Adulava  1' 
Insthulo,  e  l'Insiituto  Ini.  In  questo  non  tutti 
andavano  allo  stesso  modo. Alcuni  s'accostavano 
a  lui  per  gli  allettamenti,  ali  ri  per  Itn  di  be- 
ne ,  credendo,  o  che  egli  andasse  per  se  ,  o  che 
il  potessero  tirare  colle  persuasioni  a  volere  la 
libertà.  Piacemi  (Va  questi  nominare  Cabanis, 
nel  quale  se  Tosse  maggiore  o  il  ben  pensare, 
o  il  ben  dire,  n  il  bi-ne  scrivere ,  o  il  ben  l'are, 
io  distinguere  non.  saprei:  certo  iutte  queste 
qualità  erano  in  lui  molto  eminenti.  Questo  e* 
dìtizio  degli  scienziati  e  dei  [etterati  molto  il 
puntellava  ,  parendo  a  talli,  che  a  chi  piace-' 
vano  gli  uomini  civili  ,  dovesse  anche  piacere 
la  civiltà,  e  con  lei  la  libertà,  la  quale  sareb- 
be il  compimento,  e  quasi  il  fiore  della  civiltà, 
se  gli  avari  e  gli  ambiziosi  non  la  guastas- 
sero. ^ 

Grande  flagello,  da  «he  aveva  principiato  1* 
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rivoluzione,  era  sempre  stata  la  guerra  della 
Vendea,  nella  quale  con  infinito  furore  combat- 
lendo  e  repubblicani  e  regiì,  avevano  stermi- 
nato popolazioni  intiere,  desolato  paesi  altre 
volte  fioritissimi ,  commesso  quello  che  solo 
commettono  nelle  etri  lì  discordie,  e  forse  nean- 
co  in  queste  gli  uomini  arrabbiati  gli  uni  con- 
tro gli  altri.  La  fona  non  1*  aveva  potuta  spe- 
gnere, perchè  irritava,  le  tregue  nemmeno, 
perchè  mal  fide:  oramai  sì  nominava  guerra  in- 
terminabile. 5'  accorgeva  il  consolo,  quanta  gra- 
tin acquisterebbe  fra  i  popoli,  se  pacificasse 
qaelle  terre  rosse  dì  tanto  sangue  francese:  ap- 
ptìcovvi  l'animo,  venne  a  capo  dell'impresa. 
Fra  il  terrore  del  suo  nome,  l'apparalo  de' suoi 
soldati,  le  promesse  di  osservar  la  fede,  le  spe- 
rante segretamente  date  di  voler  procedere  pili 
oltre,  vennero  i  capi  dulia  Vendea  ad  una  one- 
sta composizione:  la  concordia  tornava  sulle  ri- 
ve dell'insanguinato  Li  gerì  ;  Parigi  maravigliato 
vedeva  i  capi  della  Vernicele  guerra.  Ammira- 
vano i  popoli  il  consolo  pacificatore,  ugnale  nel 
far  le  guerre,  uguale  nel  farle  paci. 

Forti  amminicoli  a  quanto  macchinava,  pen- 
sava che  fossero  gli  uomini  di  chiesa  tanto  mal- 
trattali dal  Direttorio.  Volle  tirargli  ,  e  il  fece 
agevolmente.  Diè  patria  ai  prcli  fuoruscili,  li- 
bertà ai  carcerati,  sicuro  vivere  ai  nascosti  . 
Queste  cose  faceva  apertamente,  molte  altre 
prometteva  segretamente  :  i  preti  lutti,  anche 
quelli  che  col  crocifisso  in  mano  avevano  con- 
citato le  vendeesi  popolazioni  contro  i  repub- 
blicani ,  amavano  e  fomentavano  la  sua  gran- 
dezza. S'aggiunse  ,  che  onorò  con  pietosi  uffizi 
Pio  sesto  papa  morto  ,  che  aveva  perseguitato 
vìvo.  Ordinava  per  lui  solenni  esequie  in  Va- 
lenza di  Oi'lfinalo  ;  il  chiamava  giusto,  virtuo- 
so, santo;  affermava,  avere  per  forza  ,  e  per 
mali  consigli  fatto  guerra  a  Francia  .1  Questo 
favellare  maravigliosamente  piacerà  a  coloro, 
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che  sentivano  ancora  di  religione,  massima- 
mente ai  ministri  di  lei.  Già  non  solo  vincito- 
re c  riformator  generoso  del  governo,  ma  an- 
cora instauralor  pio  dell'antica  religione  di 
Francia  il  chiamavano.  Vacando  il  Irono  pon- 
tificale per  la  morte  di  Pio  sesto  ,  eran*i  a  que- 
sto tempo  adunati  i  cardinali  in  conclave  a 
Venezia  per  intendere  alla  elezione  del  nanvo 
pontefice.  Temeva  il  consolo  ,  che  si  creasse  , 
dovendo  la  elezione  l'arsi  in  luogo  suddito  al» 
l'Austria  ,  un  pontefice  troppo  aderente  a  que- 
sta Casa  con  pregiudizio  degl'interessi  di  Fran- 
cia e  propri.  Perciò  andava  moltiplicando  ne' 
suoi  segni  di  affezione  verso  la  religione,  e  nu- 
triva con  grandi  speranze  i  minislri  di  lei  .  Si 
poteva  facilmente  pronosticare  da  questi  pri- 
mi favori ,  eh'  ei  voleva  venirne  ,  quanto  alle 
faccende  ecclesiastiche,  ad  ordini  legittimi  e 
definitivi.  Ciò  era  cagione,  che  i  cardinali  rac- 
colti in  Venezia  non  disperassero  di  Francia  , 
e  non  consentissero  ad  innalzare  al  pontificato 
un  cardinale,  che  sì  l'osse  dimoslraio  troppo 
contrario  a  lei.  Si  aggiungeva  a  favore  di  Fran- 
cia e  del  consolo  ,  che  non  senza  grave  sospet- 
to stavano  i  cardinali  intorno  alle  intenzioni 
dell'Austria  rispetto  al  patrimonio  della  Chie- 
sa. Le  dimostrazioni  da  lei  fatte  di  aver  volala 
far  correre  a  Roma  Froelich,  lo  avere  lui  pe- 
nato a  ratificare  la  convenzione  conclusa  tra 
Garnier,  gl'Inglesi,  ed  i  napolitani,  e  molto 
più  il  desiderio,  anzi  la  volontà  evidentemente 
scoperta  dall'Austria  di  serbarsi  le  legazioni  , 
gli  avevano  messi  in  seniore  .  Perioditi  deside- 
ravano di  assicurarsi  dall' Austria  per  mezzo 
dell'  amicizia  di  Francia.  Quesli  umori  erano 
astutamente  fomentai)  dal  consolo,  e  gli  dettero 
facilità  di  fermare  le  cose  di  Roma  ■  Oramai  si 
era  accorili,  che  invece  di  combattere  contro 
l'Europa  e  la  Santa  Sede,  era  arrivata  la  sta- 
gione ,  in  cui  egli  poterà  combattere,  della 
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santa  Sudo  servendosi,  contro  I'  Europa;  e  sicco- 
me sì  era  pruovalo,  che  il  gridare  libertà  sen- 
za religione  aveva  avuto  cattivo  fine  ,  si  risol- 
veva a  gridare  libarla  con  religione  insìno  a 
tanto  che  le  radici  delia  sua  potenza  essendo 
ferme,  putesse  spegnere  la  prima  ,  e  muovere 
a  suo  talento  la  seconda:  tutlo  si  volgeva  a  sua 
grandezza. 

Ma  primo  ed  universale  desiderio  delia  Fran- 
cia tanto  rutta  e  sanguinosa,  era  la  pace.  Que- 
sta inclinazione  assecondava  il  Consolo  ,  non 
che  sperasse  di  ottenerla  con  tulli,  ma  1'  offe- 
rirla a  tu  Iti  gli  pareva  confacente  a' suoi  pen- 
sieri. Questo  ad  ogni  momento  inculcava,  per 
questo  esser  venuto  dall'Egitto,  abborrire  la 
guerra,  abborrire  i  conquistatori  ,  pregare  Id- 
dio ,  che  gli  concedesse  tanto  di  vita,  elle  po- 
tesse dar  pace  alla  Francia,  pace  ali' Europa 
afflitte  :  solo  per  questo  desiderar  dì  vivere  ,  la 
guerriera  gloria  essergli  venuta  a  tedio,  solo 
piacergli  la  panifica.  Questi  discorsi  faceva  con 
si  efficaci  parole,  e  con  fronte  tanto  pietosa, 
che  tutto  il  mondo  credeva  che  fossero  sinceri. 

Pensava ,  che  a'  suoi  lini  molto  valesse,  e 
fosse  mollo  ricercalo  dalle  cose  presenti,  se  non 
la  pace,  la  offerta  almeno  della  pace  all'In- 
ghilterra. Scriveva  nna  molto  bene  elaborata 
lettera  al  re  Giorgio  :  la  guerra  avere  forse  ad 
essere  eterna?  Non  esservi  forse  alcun  modo  di 
finirla  con  qualche  onesta  composizione  ?  Due 
nazioni  grandi  e  potenti  dovere  forse  porre  in 
non  cale  la  ricchezza  dello  stalo  ,  la  felicità 
delle  famiglie  ?  Non  sentir  loro  ,  non  toccar  con 
roano  ,  la  paec  siccome  è  la  cosa  più  desidera- 
ta dì.  tutte  ,  cosi  ancora  essere  la  più  gloriosa  ? 
Sapere  ,  clic  la  Francia,  e  l'Inghilterra  pote- 
vano per  la  poLenza  loro  ancora  molto  tempo 
straziarsi;  ma  sapere  ancora,  che  il  destino  di 
tutte  le  nazioni  pendeva  dal  (ine  di  una  guerra, 
per  cai  tutto  il  mondo  ardeva.  Rispose  acerba- 
'£.  III.  4 
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monte  per  bocca  del  ministro  Grenville  il  re 
Giorgio,  avere  la  Francia  desolato  ta  terra,  a- 
vcre  i  medesimi  principii  e  le  medesimi.1  ca- 
gioni a  partorire  i  medesimi  effetti:  essersi  sor* 
vita  dei  trattati  dì  pace,  dei  trattati  d'alleanza 
a  distruzione  degli  amici,  e  degli  alleati  suoi; 
non  sapersi,  se  il  governo  nuovo  prodotto  da 
una  rivoluzione  nuova  fesse  per  cangiar  d'o- 
pere, ed  offerisse  maggiore  sicurtà  a  chi  trat- 
tasse con  lui;  non  potersi  fidare  in  proteste  ge- 
nerali di  desideri!  pacifici  ;  non  vane  parole  , 
ma  l'esperienza  sola  poter  convincere  altrui, 
che  altro  sì  voleva  adesso,  da  quello  che  si  era 
Toluto  prima;  desiderare  il  re  la  paee  ;  ma  si- 
cura per  se  ,  sicura  pe'suoì  alleali  ;  solo,  e  fi- 
dato mezzo  di  sicura  pace  essere  il  rimettere  in 
Francia  quella  stirpe  di  principi  ,  che  per  tanti 
secoli  l'avevano  governata  con  prosperila  den- 
tro ,  con  dignità  fuori  ;  nondimeno  ciò  accen- 
nare solamente  il  re  alla  Francia,  non  rìchie- 
derncla;  non  volere  ,  hè  pretendete  prescrivere 
forma  di  reggimento,  o  capi  ad  una  nazione 
grande  c  potente;  solo  volere  la  sicurezza  sua,  so- 
lo volere  la  sicurezza  de'suoi  alleati;  essere  per 
▼enìr  volentieri  ad  un  aecnrdo  ,  quando  giudi- 
ce di  poter  convenire  con  sicurezza  ,  ma 
ancora  non  conoscersi  sufficientemente  ì 
cipii  del  nuovo  governo,  non  congettura 
battile  potersi  fare  della  stabilità  sua  .  A 
Lesto  modo  furono  abbandonati  i  ragionamen- 
ti della  concordia  tra  Francia  ed  Inghilterra  . 
Pure  ciò  eonsegul  il  consolo ,  che  la  conti- 
nuazione della  guerra  s'  imputasse  non  a  lui,  ma 
al  re  Giorgio.. 

Francia -fed  Inghilterra  odio  vivo, 
vicinanza  gelosa  ,  pace  diftìnì- 
iiverse  condizioni  passavano  tra 
Francia  e  Russia.  Era  l'Austria  alleata  natura- 
le dell'  Inghilterra  ,  la  Russia  per  caso.  Ciò  ti 
•ape va  il  conialo;  neauco  ignorava  uuali  fred» 


Digitizod  0/  Google 


libro  xix.  1799  y5 
dezze  corressero  allora  tra  Francesco  e  Paolo. 
It  arare  l'Austria  voltilo  por  piede  in  Roma,  il 
non  aver  voluto  rimettere  il  re  di  Sardegna, 
1'  essete  atali  i  suoi  snidati  aspramente  trattati 
da  Froelich,  l'avere  l'arciduca  Carlo  abban- 
donato, correndo  verso  il  Reno,  Snwarow  in 
gravo  pericolo  nella  Svizzera,  il  manifestare 
in  ogni  cosa  il  desiderio  di  un  dominio  univer- 
sale in  Italia  ,  avevano  raffreddato  1'  ardore  dì 
Paolo,  e  fatto  indispettire  contro  il  suo  alleato, 
ancoraché  egli  medesimo  non  avesse  avuto  l'a- 
nimo alieno  dallo  avere  un  seggio  sicuro  ,  per 
servirsene  come  di  emporio  e  di  scala  ,  nel  re- 
gno di  Napoli,  tiretto  ,  che  aveva  tentato  di 
conseguire  per  recenti  negoziati,  col  re  Ferdi- 
nando. Questa  mala  disposizione  dell'impera- 
tore Paolo  verso  1'  imperatore  Francesco  astu- 
tamente fomentava  Buonaparte,  vivamente  rap- 
presentando al  primo  1'  ambizione  del  secondo: 
volere  ,  diceva  ,  oltre  gli  stati  di  Venezia  ,  da- 
tigli in  compenso  dei  Paesi  Bassi ,  tenersi  an- 
cora lo  stato  di  Milano  ,  e  Mantova  ,  ambi  due 
conquistati  in  gran  parie  col  valore,  e  col  san- 
gue dei  soldati  russi;  né  contento  a  questo  ,  ap- 
petire le  tre  legazioni  del  pontefice;  avere  al- 
tresì capriccio  sul  Piemonte  ,  e  per  questo  a- 
verfi  ostato  a  Suwarow,  quando  voleva  reali- 
taire  al -suo  antico  seggio  il  re  Carlo  Emanue- 
le ;  quanto  a  lui ,  non  fare  altro  disegno  sopra 
l' Italia ,  se  non  -quello  di  ridurla  alle  condizioni 
di  Campoformio,  di  render  sicura  la  inde- 
pendenza  del  pontefice  e  del  re  di  Napoli  ,  di 
dar  sesto  conforme,  ed  ordini  più.  mouarcali 
alla  Cisalpina  ,  di  rimettere  in  Piemonte  il  re 
di  Sardegna ,  quando  non  si  trovasse  altro  mez- 
zo di  un  onesto  compenso.  Quanto  all'  Inghil- 
terra ,  rammentava  il  suo  insolente  dominio  sui 
mari,  la  generosità  di  Ca.terina  dell'averlo  vo- 
luto frenare  ,  la  libertà  del  Baltico  ,  e  la  fran- 
chigia dei  neutri  ai  tempi  di  guerra  con  ma- 
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gnifiche  parole  commendando.  Aggiungeva  a 
tulle  queste  insinuazioni  certe  espressioni,  che 
indicavano  a  Paola  la  sua  intenzione  di  dar 
compimento  alle  pratiche  incominciate  permes- 
so del  conte  d'  Enlraigues  della  ri  usta  ur azione 
dei  Borboni.  A  sì  falle  promesse  e  protestazioni 
si  lasciava  muovere  Paolo  :  il  consolo ,  per  far- 
gli dar  la  volta  intieramente,  pagava  ,  provve- 
deva di  tutto  punto,  e  rimandava  liberi  alloro 
signore  i  soldati  russi  fatti  prigionieri  nelle 
guerre  di  Svizzera  e  d'  Olanda.  Parve  atto  ge- 
neroso ,  ed  arra  conveniente  dei  disegni  avve- 
nire. Da  tutte  queste  cose  mosso  it  sovrano  di 
Russia  ,  voltando  Io  sdegno,  siccome  quegli 
che  era  subilo  nelle  sue  risoluzioni,  da  Fran- 
cia contro  Inghilterra,  nè  vedendo  ,  perchè  era 
di  animo  sincero,  quello  che  covasse  sotto  alle 
lusinghevoli  parole  del  consolo ,  il  riceveva 
nella  sua  amicizia,  e  sì  riduceva  alla  sua  vo- 
lontà, dichiarando,  non  voler  più  partecipare 
nella  lega  ,  e  richiamava  in  Russia  le  sue  gen- 
ti ,  che  ancora  stanziavano  in  Germania,  Poscia, 
accendendolo  vieppiù  le  speranze  dategli  ,  rin- 
novava contro  la  potenza  marittima  dell'Inghil- 
terra i  patti  della  lega  del  Kort,  cacciava  da 
Pietroburgo  gli  agenti  del  re  Giorgio,  impu- 
tando agi'  Inglesi  l*  esito  infelice  della  spedi- 
zione d'  Olanda.  Cosi  Paolo,  scostandosi  dall' 
amicizia  d'Austria  e  d'  Inghilterra,  si  precipi- 
tava in  quella  di  Francia.  Parve  a  lutti,  ed  era 
vera  niente  questa  mutazione  di  grandissima  im- 
portanza, e  fu  forte  sostegno  all'esaltazione 
del  consolo.. 

Rappaciatosi  Buon  a  parte  -coli'  imperatore 
Paolo,  pensava  a  confermarsi  1' amicizia  della 
Prussia.  Non  gli  accadde  di  sforzarsi  molto  in 
queste  faccende  ,  perchè,  pieno  sempre  in  tut- 
te le  sue  azioni  d*  incredibile  simulazione  ,  e 
dissimulazione,  ora  con  dare  intenzione  del  non 
essere  alieno  dal  riporre  i  Borboni  ,  ed  ora  col 
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rappresentare  I*  ambizione  dell'Austria,  otten- 
ne facilmente  ,  che  Federigo  Guglielmo  ,  per- 
severando nell'  amicizia  fermala  in  Basilea  , 
consentisse  alle  ultime  mutazioni  fatte  in  Fran- 
cia ,  e  lui  come  capo  del  governo  francese  ri- 
conoscesse. 

L'  Austria  reslava  sola  su)  continente  contro 
la  Francia.  Tentava  il  consolo  1'  animo  dell' 
imperatore  Francesco  ,  offerendogli  di  tornare 
alle  stipulazioni  di  Campoformio  ,  con  quel  di 
più,  che  si  negozierebbe  per  sicurezza  delle 
monarchie  ,  e  delle  possessioni  austriache  in 
Italia.  Ripugnava  l*  Austria  ai  rinunciar  del  lat- 
to ai  frutti  delle  ultime  vittorie  ,  c  le  pareva 
cosa  enorme  ,  conservando  gli  stati  veneti,  che 
gli  erano  stali  dati  in  ricompensa  del  Brabanle, 
il  non  conservare  lo  stato  di  Milano,  antica  sua 
possessione,  riconquistata  principalmente  per 
gli  sforzi  e  pel  sangue  de' suoi  soldati.  Nè  si 
adava  punto  delle  promesse  di  Buonaparte  , 
siccome  quella,  che  avendo  avuto  con  lui  molli 
e  spessi  negoziati  ,  conosceva  di  che  sapesse. 
Non  gli  sfuggiva  oltre  a  ciò  ,  che  il  rimettere 
Buotinparie  nello  slato  di  Milano  ,  importava  il 
rendere  incerta  e  vacillante  la  possessione  de-- 
gli  slati  venuti  ,  e  che  con  un  uomo  tanto  atti- 
vo ,  glorioso  «  superbo  ,  qual  era  veramente  il 
Consolo,  non  poteva  senza  pericolo  consentire 
allo  spartimento  con  esso  lui  della  signoria  d* 
Italia.  In  mezzo  a  tutti  questi  pensieri  si  ac- 
costarono le  istigazioni  dell'Inghilterra  molto 
intenta  a  difficoltare  queste  pratiche,  perchè 
vedeva  nel  mondo  quieto  ta  sua  ruina.  Offeriva 
denaro,  e  coope.-azione  sulle  coste  di  Francia. 
Per  le  quali  cose  ,  e  considerato  altresì ,  che  ì 
veterani  di  Buonaparte  erano  periti  o  di  peste 
in  Egitto  ,  o  di  ferro  in  Italia,  si  risolveva 
Francesco  a  ricusare  la  concordia,  ed  a  voler 
pruovare ,  che  cosa  seco  portasse  la  fortuna 
della  guerra.  Godeva  Buonaparte  parimente 
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dell*  offerta  ,  e  della  rifiutata  pace,  perchè  non 
aveva  sincero  desiderio  di  convenire  coli*  Au- 
stria. Cosi,  Fermando  la  maggior  parte  del  mon- 
do in  suo  favore,  confermava  in  Francia  i  con- 
tenti, cattivava  gli  scontenti,  e  parie  con  fatti, 
parte  con  isperanze  conseguiva  ,  che  Y  univer- 
sale dei  Francesi  amasse  il  suo  governo,  desi- 
derasse la  sua  grandezza,  e  volentieri  sì  dispo- 
nesse a  fare  quanto  ei  desiderasse  :  precipita- 
vano i  popoli  a  tulle  le  sue  volontà.  Tutta  Fran- 
cia correva  alle  nuove  sorti  ,  e  se  Buonaparle 
generale  1'  aveva  fatta  gloriosa  in  guerra  ,  tutti 
confidavano  ,  che  Buonaparle  consolo  la  fareb- 
be e  gloriosa  in  guerra  e  felice  in  pace. 

Quanto  alla  guerra  ottimamente  considerati 
furono  i  suoi  consigli:  mandava  nuove  genti, 
quasi  tutte  veterane,  a  Moreau  confermato  da 
lui  al  governo  dei  renani,  il  quale  doveva  so- 
stenere il  pondo-  degli  Austriaci  in  Germania. 
Dall'altro  lato,  avendo  sempre  pia  i  prusivri 
accesi  alla  ricuperazione  d'Italia,  inviava  in 
Liguria  Manenti ,  acciò  facesse  pruova  di  tener 
lontano  il  nemico  dalle  frnntiere\di  Francia,  e 
conservasse  il  possesso  di  Genova  ,  fìuoatanto- 
che  egli  medesimo  con  un  forte  esercito  arri- 
vasse nelle  pianure  d'Italia.  Congregava  molti 
snidati  veterani ,  e  molti  nuovi  in  Digione,  don- 
de pensava  ,  secondochò  gli  mostrasse  il  tempo 
e  le  occasioni,  o  di  condursi  in  Germania,  se 
Moreau  abbisognasse  del  suo  aiuto,  od  in  Italia 
se  il  generale  dei  renani  combattesse  felice- 
mente. Di  questo  aveva  grande  speranza  per 
la  perizia  dì  Moreau,  e  la  fortezza  delle  genti 
accolte  sotto  a  Ini.  Perla  qtial  cosa  il  suo  prin- 
cipale intento  era  di  condurre  le  genti  adunate 
in  Digione,  che  col  nome  di  esercito  di  riserva 
chiamava,  nei  campi  d'Italia,  pieni  ancora 
della  fama  di  tante  sue  vittorie.  A  questo  modo 
adunque  ordinava  la  guerra  contro  l'Austria  , 
che  nel  corno  destro  estremo  guidassi  i  repub* 
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blicani  Masseria,  nel  sinistro  Morean,  nel  mez- 
zo prima  Berlhier ,  poi  egli  slesso.  Certamente 
ne  più  pruovati,  uè  più  eccellenti  ,  nò  più  fa- 
mosi capitani  di  questi  non  erana  mai  stati  al 
inondo,  e  da  loro  aspettavano  gli  uomini  ma- 
ravigliali falli  maravigliosi. 

Essendo  la  guerra  imminente  gridava  con  la 
vincitrice  yoce  Ruonaparle  a*  suoi  soldati  : 
fi  Quando  promisi  la  pace,  in  nome  rostro  la 
»  promisi:  v"i  siete  quegli  uomini  medesimi  , 
»  che  conquistaste  la  Olanda,  il  Reno,  l' Italia, 
»  voi  quelli  stessi ,  che  già  vicini,  sforzaste  alla 
»  pace  la  spaventata  Vienna.  Soldati  !  avete  voi 
»  ora  ben  altro  carico,  che  quello  di  difendere 
«.  le  frontiere  vostre;  ite  ,  invadete,  conquista- 
li te  i  nemici  territorii.  Voi  foste  già^  tutti  a 
«  molte  guerre,   voi  sapete  che  per  vincere t 

*  e' bisogna  soffrire  :  in  poco  d'ora  non  si  pos- 
ti sono  ristorare  ì  danni  di  un  cattivo  governo. 

*  Dolce  saramml,  a  me,  primo  magistrato  della 
0  repubblica,  il  poter  dire  alla  Francia  attentaj 
»  questi  sono  ì  pio  disciplinati,  i  più  bravi 
11  sostegni,  che  si  abbia  la  patria.  Sard,  soldati, 
»  quando  fia  venuto  il  tempo,  sarò  con  voi. 
»  Accorgerassi  l'Europa,  che  voi  siete  quella 
t  valorosa  stirpe,  che  già  tante  volte  a  _  mara- 
»  viglia  la  costrinse  ».  Cosi  aggiungendo  impeto 
a  valore ,  faceva  uomini  fortissimi  alle  bal- 

■  L'esercito  italico  afflitto  dalle  disgrazie  titu- 
bava j  i  soldati  rompevano  i  freni  dell'  obbe- 
dienza: già  la  stagione  si  rendeva  propizia, 
Buonaparte  vincitore  mandava  loro  dicendo  : 
b  Non  odono  le  legioni  le  voci  dei  loro  ufficia- 
»  ti  5  lasciano ,  la  dieciscltesima  9opra  tutte,  le 
i>  insegne.  Adunque  son  morti  lutti  i  bravi  di 
»  Castiglione,  di  Rivoli,  di  Nuwmarkel?  Avreb- 
11  boro  essi  eletto  il  perire,  piultostochò  abban- 

*  donar  le  insegne.  Voi  parlate  di  provvissioni 
11  manche:  che  avreste  fatto,  se  come  la  quar- 
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li  ta,  e  In  vìgesima  seconda  leggieri,  la  dieiot- 
»  testina  ,  e  la  trigesima  seconda  grosse,  fra 
»  deserli ,  senza  pane,  seni'  acqua  ,  a  mangiar 
i)  ridotte  carni  di  suzzi  animali  ,  trovali  tì  fo- 
li stc?  La  TÌtloria,  dicevano ,  ci  darà  pane  ,  e 
»  voi  disertate  le  insegne?  Soldati  dell'esercito 
n  italico!  un  nuovo  generale  vi  governa  :  quan- 
»  do  più  splendeva  la  gloria  vostra,  ei  fu  seni- 
li pre  il  primo  fra  i  primi.  In  lui  (Untevi  ,  con 
»  lui  andrete  a  nuove  vittorie.  Sara  m  mi,  cosi 
»  comando,  dato  conto  di  quanto  ogni  legione 
»  farà,  massime  la  diecisetiesima  leggiere,  e 
«  la  sessagesima  terza  grossa:  ricorderannosì 
»  della  fede  ,  che  già  ebbi  in  loro  ». 

Queste  parole  maravigliosamente  accendeva- 
no quegli  animi  valorosi.  Era  l'esercito  italico, 
in  cui  si  noveravano  poco  più  di  venticinque 
mila  soldati,  distribuito  nelle  stanze  al  modo 
che  segue.  La  destra  governata  dal  generale 
Sonlt,  da  Recco  in  riviera  di  Levante  per  mon- 
te Gornua  e  Torriglio ,  e  dalla  Boccheta  per 
Gampofreddo,  Stella  ,  Montelegino  in  riviera  di 
Ponente  sino  a  Cadibona  e  Savona  sì  distenderà; 
presidiava  Gavi  e  Genova,  in  cui  alloggiava  il 
generalissimo  Massena.  La  sinistra,  che  obbediva 
al  generale  Suchet,  custodiva  la  riviera  di  Po- 
nente da  Vado  fino  al  Varo  con  presidi!  posti  nei 
principali  luoghi  di  monte  San  Giacomo,  Sette- 
pani  ,  Sanlo  Stefano ,  Madonna  della  Neve,  Mon- 
tecalvo,  Montegrosso,  e  nei  sommi  gioghi  dell' 
Alpi  marittime;  fronte  certamente  troppo-  lunga 
per  potersi  guardare  convenientemente  con  si 
poche  genti.  Ma  Genova  necessitava  i  consigli 
dei  Francesi,  perchè  importava  ai  disegni  ul- 
teriori del  consolo,  ch'ella  si  tenesse  lunga- 
mente, e  voleva  Massena  conservarsi  un  campo 
largo  per  le  tratte  delle  vettovaglie,  di  cui  pe- 
noriava  ;  il  ohe  l'aveva  fatto  risolvere  a  non 
cedere  le  riviere,  se  non  quando  a  ciò  fosso 
■forjato. 
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Da  nn'  altra  parte  Melas,  il  quale  ,  abbenchiì 
fosse  guerriero  avvedalo  e  sperimentato,  e  far- 
se  appunto  purché  era,  non  poterà  persuadere 
a  se  medesimo,  che  le  gemi  raccolte  in  Dizio- 
ne fossero  una  tempesta,  che  avesse  a  sca-liarsi 
contro  1*  Italia  ,  parendogli  impossìbile,  che  do- 
po tante  rotte  avessero  puluto  i  repubblicani  in 
cosi  poco  tempo  raceorre  genti,  ed  armi  suffi- 
cienti per  fare  un  moto  di  tanto  momento  su 
quei  campi  slessi  dove  e  donde  erano  stali,  pò- 
chi  mesi  innanzi,  da  lui  vinti  e  cacciati.  Non 
misurava  egli  bene  la  prontezza  di  Buonanarle, 
né  la  docilità  dei  Francesi  a  correre  là  dove  il 
nome  suo  e  la  sua  voce  gli  chiamavano.  Laon- 
de ei  se  ne  viveva  troppo  alla  sicura  sa  quanto 
potesse  succedere  alle  spalle,  e  sul  suo  destro 
fianco.  Ciò  fu  cagione ,  che  tulio  ini  tinto  al  cac- 
ciare il  nemico  dalle  riviere  e  da  Genova,  egli 
indirizzò  tulio  lo  sforzo  contro  un'ala  estrema 
delle  forze  francesi,  contro  pjissi  difficili  con- 
tro rocche  sterili,  lasciando  per  tal  modo  a- 
perto  il  campo  all'  avversarlo  allo  scendere  nel- 
le grasse  e  facili  pianure  della  Lombardia  con 
Millo  il  pondo  della  mezzana  parte  delle  sue 
Forze.  Dagli  accidenti,  che  si  racconterà nno,  sarà 
manifesto,  che  Melas  commise  un  gravissimo 
errore,  perche  fece  appunto  quello,  che  Buo- 
na parte  desiderava  che  facesse.  Il  che  tanto  è 
vero  ,  eh'  io  sia  per  credere  ,  che  1'  aver  lascia- 
to le  riviere  di  Genova  con  presidio  si  debo- 
le, tanto  disleso  la  sua  fronte,  e  continua- 
to nella  possessione  della  capitale  della  Ligu- 
ria ,  siano  stati  piuttosto  astuzie  di  Buonaparte 
per  allettar  Melas  con  la  facilita  dell'impresa 
a  portar  la  guerra  in  questi  luoghi,  che  errore 
od  impotenza.  Ad  ogni  modo  non  si  vede,  quale 
grande  momento  potesse  recare  all'  Austria  1* 
impadronirsi  di  Genova  ,  che  non  poteva  ,  e  for- 
se non  voleva,  e  delle  riviere,  che  certamente 
ne  poteva,  nè  volerà  conservare.  La  sperane» 
n  ' 
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poi,  che  il  compnrìre  delle  austriache  insegne 
salte  frontiere  dì  Francia  fossi-  per  farvi  muo- 
vere i  popoli  contro  Buonaparte  ,  era  del  tutto 
vana  j  e  certamente  tale  parrà  a  chi  abbia  co- 
nosciuto la  nainra  di  quei  tempi.  Non  in  Fran- 
cia ,  ni  sulle  rocche  liguri ,  ma  nelle  grasse  pia- 
nure del  Piemonte  e  della  Lombardia  si  aveva; 
a  giudicare  la  lite,  se  a  discrezione  di  Francia 
o  d'Austria  dovesse  restare  esposta  l'Italia.  Per- 
ciò gli  Austrìaci ,  che  erano  padroni  dei  passi , 
gli  dovevano  guardare  gelosamente,  ed  anche 
star  grossi  nella  pianura  ,  non  andarsi  a  spro- 
lungare  in  un  estremo  punto  del  campo  dt 
guerra.  Andando  Mclas  dall'un  Iato  contro  Ge- 
nova ,  dall'  altro  conlro  Nizza  ,  voltava  le  spalle 
a  Buonapartc  .  che  veniva  da  Digione  ,  caso  di 
guerra  molto  singolare,  che  dinotava  nel  gene- 
rale austriaco,  o  troppa  confidenza  in  se  mede- 
simo, o  troppa  ignoranza  dei  disegni  gii  pub- 
blicamente accennali  dell'avversario,  o  troppo 
falsa  misura  di  quanto  questi  potesse  fare  in 
breve  tempo  con  que'suoi  Francesi  tanto  con- 
fidenti in  luì  ,  lauto  pronti  alle  armi,  tanto 
impazienti  delle  rotte,  tanto  gelosi  dell'onor 
militare. 

Gli  Austriaci  ,  che  molto  prevalevano  pel  nu- 
mero a  Masseria ,  erano  per  modo  alloggiati, 
che  tutto  il  territorio  ligure  fasciando,  da  Se- 
strt  di  Levante  per  la  sommità  degli  ApenninI 
opposte  a  quelle  ,  che  occupavano  i  Francesi, 
si  distendevano  fino  al  colle  di  Tenda.  Gover- 
navano a  sinistra  Otto,  poi  seguitando  a  destra 
Hohenzollern ,  a  Novi,  rimpetlo  a  Gavi,  ed 
alla  Bocchetta  ;  il  generalissimo  Melas  al  Cairo; 
Esnitz  a  Ceva  all'incontro  di  Suchet,  e  final- 
mente sulla  estrema  punta  destra  Morzin  fra 
Cuneo  e  le  falde  del  colle  di  Tenda.  Accingen- 
dosi Melas  ad  invadere  il  Genovesalo,  pream- 
bolava con  parole  dolci  ad  aspri  fatti.  »  Geno- 
»  vesi,  diceva,  io  vengo  nella  vostra  patria, 
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»~non  per  conquistare,  nò  per  soggiogarvi,  ma 
»  per  combattere  on  nemico,  che  uguaglianza 
»  e  libertà  promettendovi,  vi  ridusse,  come  tan- 
fi ti  altri  disgraziati  popoli,  alla  miseria  ed  al- 
ti la  disperazione.  L*  imperator  mio  signore 
»  non  desidera  conquiste,  solo  vnole  levarvi  dal 
i)  collo  il  giogo  ,  al  quale  vi  ha  posti  un  intem- 

*  perantc  conquistatore  :  ei  vnole  che  siano  sal- 
ii ve  le  proprietà,  salva  la  religione,  salvi  e  fe« 
»  liei  i  popoli.  Ei  lo  vuole,  ed  ei  Io  fa:  gnau- 
li date  le  province  dalle  nostr'  armi  restituite  a 
11  libertà.  Ne  meno  tenero  egli  è  della  vostra 

*  patria:  chiamerà  in  nome  sno  al  governo  i 
u  più.  virtuosi,  i  più  savi  cittadini  che  siano  Tra 
u  di  voi.  Liberi  saranno  i  porti,  libero  il  coni- 
b  «lercio  ,  vera  ed  unica  Tonte  della  prosperità 
u  vostra:  la  miseria  cambierassi  in  ricchezza, 
H  l'oppressione  in  liberta;  io  vincitore ,  di  ciò 
»  v'affido  e  v'  assicuro  u. 

Un  Azzerello  genovese,  prima  ai  soldi  di 
Francia,  poi  a  quei  d' Austria ,  faceva  simil- 
mente ìn  questi  giorni  preparazione  per  turba- 
re le  cose  di  Genova.  Impetuosamente  proce- 
dendo, pur  troppo  acerbe  ed  immoderate  paro- 
le gettava  contro  i  Francesi  in  un  suo  manife- 
sto, ed  esortava  i  suoi  compatrioti  a  combatter- 
gli .  ed  a  vendicarsi  in  liberta  ;  le  armi  doveva- 
no definire  ,  ed  alle  armi  si  veniva  ;  perchè  non 
si  fece  pei  Genovesi  alcun  movimento  ìn  favor 
della  lega  ,  secondo  le  speranze  date  dal  fuoru- 
scilo Azzcretto. 

Aveva  Melas  condotto  il  grosso  de' suoi  alle 
stanze  delle  Carcare,  intendimento  suo  essendo 
di  spignersi  avanti,  cacciando  gli  avversari  dai 
sommi  gioghi  a  Savona,  per  separare  e  disgiii- 
gnere  ìn  tale  modo  1'  ala  sinistra  dei  Francesi 
dalla  mezza,  e  dalla  destra  che  combatteva 
nella  riviera  di  Levante.  Ottenuto  il  quale  in- 
tento, gli  si  spianava  la  strada ,  essendo  questo 
l'ultimo  line  de' suoi  pensieri ,  a  serrare  Masse- 
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na  dentro  Genova,  ed  a  costringerlo  alla  dedi- 
zione. Ma  perchè  il  generali:  di  Francia-non  po- 
tesse far  correr  gente  dalla  riviera  di  Levante- 
in  aiuto  di  quelle  che  dovevano  sostenere  l'as- 
salto su  quella  di  Ponente,  ordinava  a  Otto,  che 
assaltasse  i  Francesi  alloggiati,  sotto  la  con- 
dotta di  Miollis,  a  Recco,  Torriglio,  Scaferà, 
Sant'Alberto,  monte  Oornua,  monte  Becco,  e 
monte  delle  Fascie.  Melas  voleva  al  tempo  stes- 
so che  Hohciizollcrn  desse  dentro  ai  posi]  del- 
la Bocchetta  ,  e  ad  ogni  modo  gli  conquistasse. 
Spuntava  appena  il  giorno  de'  sei  aprite,  che  ì 
Tedeschi,  partendo  dalle  Carcare  divisi  in  tre 
schiere  ,  s' incamminavano  alle  ordinate  Iasioni* 
La  mezzana  cnndolta  da  Miirusehi ,  marciando 
per  Altare  e  per  Torre,  si  avvicinava  a  Cadi- 
btiona  ,  posto  molto  fortificato  dai  Francesi,  e 
chiave  e  momento  principale  di  tutta  quella 
guerra.  Il  generale  San  Giuliano  colla  sinistra 
faceva  opera  d'  impadronirsi  di  Montenolle  per 
quinci  accennare  contro  Sasselli),  dove  allog- 
giava un  grosso  corpo  di  repubblicani.  Final- 
mente la  destra  ,  che  obbediva  ad  Esnilz  ed  a 
Morzin ,  passando  per  le  Mallare  ,  ed  avvicinan- 
dosi alle  fonti  delta  destra  Bormidn,  aveva  ca- 
rico di  sforzare  i  passi  del  monte  San  Giacomo. 
Questi  assalti  con  moli' arie  ordinati  a  questo 
fine  tendevano,  che  per  gli  Austriaci  si  occupas- 
se Savona;  perche  per  tal  modo  resiava  smem- 
brato .S  iteli  et  da  Masseria.  SÌ  rombane  dappri- 
ma da  ambe  le  parli  mollo  valorosamente  a 
Torre,  avendo  gli  Austriaci  il  vantaggio  del  nu- 
mero,! Francesi  del  luogo.  Finalmente  supera- 
rono ì  primi  qucll'antiguardo  ,  e  tutto  lo  sforzo 
si  ridusse  sotto  le  trincee  di  Cadibuona.  Quivi 
fu  molto  duro  l'incontro,  e  la  battaglia  si  pa- 
reggiò lungo  tempo;  ma  finalmente  le' dare  il 
crollo  in  favore  delle  armi  imperiali  la  mossa 
iti  un  valoroso  battaglione  diluiscili,  il  quale, 
assaltate  di  fianco  le  trincee,  costrinse  i repub- 
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blicani  alla  ritirala,  non  senza  tale  disordine 
delle  ordinanze,  che  se  non  fosse  stato  presto 
Solili  a  sopraggiungere  con  aiuti  freschi,  sareb- 
bero stati  condoni  a  molta  mina.  Ma  non  potè 
nemmeno  la  presenza  e  l'opera  dì  Soult  risto- 
rare la  fortuna  ;  perché  gli  Austriaci,  seguitan- 
do l'impeto  dello  littoria  ,  obbligarono  il  nemi- 
co a  ricoverarsi  ,  girando  a  stento  per  quelle 
sommità  di  monti,  al  monte  Aiuto,  monito  an- 
cor esso  di  qualche  fortificazione.  Volle  Melas 
torre  quel  nuovo  ricetto  al  nemico;  mandò  all' 
assalto  Latterman  e  l'alti  con  cinque  battaglioni 
di  granatieri,  e  col  reggimento  di  Spleny.  Gli 
ani  e.  l'altro  fortemente  urtando,)  primi  da  la- 
to j  il  secondo  da  fronte,  sloggiarono  i  Francesi 
da  quel  forte  sito,  e  se  ne  impadronirono.  Fe- 
cero i  repubblicani  una  nuova  testa  aMotitemo- 
ro  :  Melas,  combattendogli  da  frante,  e  girando 
loro  alle  spalle  ed  ai  fianchi,  dall' nna  parte 
verso  Vado,  dall'altra  verso  Arbizzola  ,  e  dando 
perciò  loro  timore  di  essere  tagliali  fuori,  gli 
costrinse  a  dar  indietro  col  ritirarsi  disordina- 
tamente a  Savona.  Seguitarongli,  pressandogli 
molto  alle  terga  ,  i  vincitori,  e  con  essi  alla  me- 
scolata entrarono  nella  città.  Soult,  non  stando- 
sene ad  indugiare  ,  introdotta  nella  fortezza 
quanta  vettovaglia  potè  in  qnelt'  improvviso  e 
pericoloso  accidente,  si  ritirava  a  Varaggio, 
dopo  di  aver  combattuto  piuttosto  da  vincitore 
che  da  vinto  gl'Imperiali  ,  che  già  erano  scesi 
ad  Arbizzola.  Riuscirono  molto  micidiali  qnesl* 
incontri  alle  due  parli  ;  i  Francesi  patirono  .di 
Vantaggio,  trovandosi  in  minor  numero. 

Frattanto  Esnitz  aveva  assaltato  monte  San 
Giacomo  custodito  da  Sudici,  che  virilmente  vi 
si  difendette  qualche  tempo.  Ma  le  rotte  di  Ca- 
dìbuona  e  di  monte  Aiuto,  colla  occupazione^! 
Savona,  rendendo  le  sue  condizioni  molto  peri-  * 
colose  ,  fe' sgombrare  i  suoi  da  quel  forte  sito, 
abbandonando  anche  gl'importanti  posti  di  Set- 
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tcpnni,  Santo  Stefano,  e  la  Madonna  della  ne- 
re. Fece  una  valida  resistenza  a  Melogno  Seras; 
poi  Fu  costretto  a  ritirarsi,  ma  minaccioso  e 
contrastante,  le  mosse  retrograde  degli  altri  se- 
guitando. Entrarono  gli  Austriaci  viilorinsi  in 
Vado.  Suchet  per  le  lerre  di  Finale,  Gora,  Bar- 
dino, la  Pietra,  e  Loano  indietreggiava  tino  a 
Borghetto. 

N<;  meno  felicemente  si  era  combattalo  per 
gli  Austriaci  ìn  riviera  di  Levante  ,  ed  alta  Boc- 
chetta; perchè  Otto  assaltando  con  mollo  impe- 
to monte  Corona,  dopo  grave  contrasto,  il  su- 
perava. Superarono  medesimamente  gli  Anstria- 
ci  monte  delle  Fascio  ,  costrìngendo  i  Francesi 
a  ritirarsi  insino  a  Quinto,  I  posti  di  Tflrriglio 
e  di  Scaferà  vennero  anche  in  potestà  degl'  Im- 
periali, essendosi  ritirali  ì  repubblicani ,  che 
gli  difendevano,  a  Prato. CosV la  Starla  sotto,  il 
Bis agno  sopra  separavano  i  due  nemici  .  e  gli 
Austriaci  dall'  eminenza  dei  monte  delle  Fascie 
vedevano,  ed  erano  veduti  da  Genova;  ìt  che  era 
cagione  di  terrore  ayli  addetti  alla  parte  Fran- 
cese, di  conforto  a  coloro  che  parteggiavano 
per  vii  Austriaci  e  per  l'antico  governo. 

Fortissimo  era  1'  alloggiamento  dei  Francesi 
«Ha  Bocchetta,  e  molto  ardua  la  sua  espugna- 
zione, avendo  voluto  assicurarsi  <1!  quella  stra- 
da facile  ed  aperta  contro  ti  nemico  ,  che  ve- 
nisse dai  piani  della  Lombardia.  Gli  assaltava 
Hohenzollern  coi  due  n  ggimenli  di  Kray  e  d' 
Alvi  in-. i  condotti  dal  generale  Rousseau  ,  e  t'una 
dopo  l'altra  ,  non  senza  pero  molto  contrasto  e 
«angue,  si  recava  in  mano,  conquistando  tut- 
te le  trincee  e  le  artiglierie  che  le  guernivano. 
Per  qucsla  fazione  acquistarono  gli  Austriaci  il 
passo  nella  valle  della  Polcevera,  con  la  facol- 
MrMi  stringere  più  da  vicino  Genova.  ttamioda- 
ronsi  i  Francesi  a  Pontedecimo. 

Massena,  che  prevedeva  che  non  avrebbe 
potuto  tenersi  lungamente  in  Genova,  se  gl'Im- 
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periati  fossero  troppo  Ticini  alle  mura  ,  perchè 
più  presi»  gli  sarebbero  mancale  le  vettovaglie, 
fece  pensiero  dì  allargarsi.  Siccome  poi  era 
uomo  generoso  e  d'  animo  invitto  ,  non  conten- 
tandosi al  volersi  acquistare  un  campo  più  largo, 
benché  fosse  molto  inferiore  pel  numero  dei 
soldati  al  nemico,  si  deliberava  a  far  opera  di 
rompere  gli  Austriaci  stille  allure  sopra  Savona 
per  ricongiungersi  con  1'  ala  governata  da  Sn- 
chet.  A  questo  fine  gli  mandava  dicendo ,  che 
attendesse  ad  assaltar  il  nemico,  ed  a  ricupe- 
rare i  luoghi  perduti  di  Settepanì,  Melogno  e 
San  Giacomo.  Perche  poi  Olio  non  potesse  man- 
dar soccorsi  a  IVIelas,  ordinava  a  Miollis  ,  che 
si  sforzasse  di  cacciar  gli  Alemanni  dal  monte 
delle  Fascio,  dal  monte  Cornila,  e  da  altri 
luoghi  circonvicini.  Riusciva  a  Miollis  felice- 
mente l'impresa.  Fecero  gli  Alemanni  grave 
perdita  in  questo  fatto  di  morti  ,  feriti  e  pri- 
gionieri. Ma  l'evento  della  guerra,  ed  il  desti- 
no di  Genova  erano  per  giudicarsi  nella  riviera 
di  Ponente.  Pensava  Massena  a  riuscire,  rotti  l 
Tedeschi  sui  monti,  nelle  vicinanze  del  Cairo, 
dove  Suehet  doveva  venire  a  conginngersi  con 
lui,  se  avesse  potuto  superarle  alture,  sopra  le 
quali  i  nemici  si  erano  fortificali.  Marciava 
Masseria  inferiormente  più  accosto  al  mare  per 
assaltar  Mnntenolte,  Sonlt  superiormente,  e  n 
destra  per  impadronirsi  di  Sa'ssello,  quindi  del 
monte  dell'  Annetta,  poi  di  Mioglio  ,  e  del  pò»-, 
le  Invrca  .  Quivi  avrebbe  potuto  nnirsi  a  Massena 
venuto  da  Montenotte.  Cosi  uniti  speravano  di 
poi i'r  marciare  verso  il  Cairo,  confidando  anche 
di  trovarvi  Suchet.  Soni! ,  percosso  in  sul  primo 
giungere  un  corpo  austriaco  ,  che  posto  a  Nostra 
Donna  dell'acqua  il  poteva  battere  sul  suo  fian- 
co destro,  ed  avendolo  vinto,  e  caccialo  sino 
alle  sponde  del  torrente  Fiotta  oltre  i  monti ,  su- 
perava ogni  ostacolo,  s' impadroniva  di  Sassel- 
lo,  e  più  oltre  procedendo  recava  in  poter  suo 
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la  eresia  importante  del  monte  Arnictta.  Ripre- 
sela i  Tedeschi,  riacquistaroula  ì  Francesi  do- 
po un  gagliardo  scontro  ;  in  questi  impetuosi  e 
spessi  affrontamenti  si  spargeva  mollo  sangue. 
Restava  superiore  Soutt,  che  ir  tulli  questi  fatti 
sostenne  le  veci  di  capitano  Torte,  ed  esperi- 
mentalo alla  guerra.  Nè  pici  altro  impedimento 
gli  restava  a  superare  per  arrivar  al  compimen- 
to del  suo  disegno  per  al  Cairo,  se  non  se  i  po- 
sti di  Mioglìo,  e  di  ponte  Invrea.  Vi  sarebbe 
anche  riuscito,  come  pare  non  potersi  dubita- 
re, se  la  fortuna  si  fosse  scoperta  tanto  favore- 
voli; a  Massena,  quanto  si  era  scoperta  a  lui. 
Ma  le  cose  succedettero  sinistramente  nella 
parte  condotta  dal  generalissimo.  Si  era  Melas 
mosso,  non  presumendo  che  tanta  audacia  s'al- 
lignasse nei  Francesi,  che  potessero  far  pensiero 
dì  attaccarlo,  per  andare  ad  assaltar  Vollri  col 
fine  di  congiungerc  le  sue  genti  con  quelle  di 
Hohcnzollcrn,  e  dì  serrare  Genova.  Trovo  che 
i  Francesi  lo  avevano  prevenuto,  che  Soult  già 
tanto  si  era  innolrrato,  che  il  suo  fianco  sinistro 
non  era  più  sicuro,  e  che  correva  pericolo ,  che 
le  due  ali  di  Massena  e  di  Suchet  si  unissero 
sulle  rive  della  Bormida  ;  il  che  gli  sarebbe  sta- 
lo di  gravissimo  pregiudizio.  Gli  sopravvennero 
in  questo  punto  le  i iratissime  novelle  3  che  la 
■quadra  di  .San  Giuliano,  ferita  con  molta  ga- 
gliardia  da  Soult  alla  Veirera,  aveva  patito 
molto  danno,  e  retrocedendo  frettolosamente 
era  stata  costretta  a  ritirarsi  a  ponte  Invrea.  la 
questo  pericoloso  punto  Melas,  non  turbala  la 
mente,  uè  diminuito  l'animo,  si  appigliava 
prestamente  ad  un  partilo,  che  solo  il  poteva 
riscuotere  dal  mal  passo  in  cui  era  ridotto.  Av- 
viso clic  l'evento  della  battaglia  pendeva  dalla 
schiera  di  Massena,  e  che  se  gli  fosse  venuto 
l'atto  di  obbligarla  a  ritirarsi  rotta  e  sconquas- 
sata ,  sarebbe  stalo  Soult  obbligato  a  tornare  in- 
dietro. Riuscì  la  fazione,  come  l'aveva  preve- 
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duln.  Riscontratosi  con  un  corpo  assai  grosso  di 
Francesi  a  Stella,  lo  rompeva,  non  senza  mol- 
ta uccisione.  Poi  seguitandolo  fino  a  Croce  ,  e 
combattendo  di  bel  nuovo  in  questo  secondo 
sito  lo  sbaragliava.  Al  tempo  medesimo  Lattcr- 
ntann,  viaggiando  sulla  spiaggia,  s'impadroni- 
va di  Varaggio,  che  era  stato  l'alloggiamento 
principale,  donde  poco  innanzi  Masseria  era 
partito  per  andare  alla  fazione  di  Montenotte. 
Penò  molto  Massena,  dopo  questa  rolta,  a  con- 
darsi a  sicuro  luogo  in  Cogoletto;  perchè  gli 
fu  fona,  essendo  la  strada  a  riva  il  mare  in 
potestà  di  t-aticrmann,  camminare  per  lnoghì 
erti  e  montuosi.  Melas,  conoscendo,  che  il  non 
dar  respitlo  a  Massena  ,  era  un  vincere  Soult, 
mandava  prestamente  Lattermann  ad  assalir  Co- 
goletto.  I  granatieri  dì  San  Giuliano  ferirono  con 
molta  forza  i  Francesi  già  stanchi  e  diradali,  e 
già  gli  facevano  piegare.  Gli  bersagliavano  al 
punto  slesso  gl'Inglesi  accostatisi  al  lido  colle 
loro  barche  armale  di  artiglierie.  Finalmente 
venne  a  precipìlarsi  contro  di  loro  la  cavalle- 
ria austriaca.  Pressati  da  tutte  bande,  non 
poterono  resistere,  e  disordinali  si  ritirarono 
precipitosamente  ad  Arenzano,  ma  piuttosto 
per  modo  di  posata,  che  d'alloggiamento  sta- 
bile . 

Massena ,  no»  credendosi  sicuro  in  questa  ter- 
ra ,  si  tirava  pift  indietro  sino  a  Voltri.  Quivi 
poneva  il  campo,  non  per  dimorarvi,  perchè 
Lattermann,che  si  avanzava  vittorioso  da  fronte, 
e  Htthena  oliera ,  che  romoreggiava  dalla  supe- 
riore Polcerera  ,  ciò  gli  toglievano  ,  ma  sola- 
mente per  aspettarvi  Seuil,  ohe  percossi  inva- 
no con  assalto  ponte  Invrea  e  Mioglio,  e  udito 
il  caso  sinistro  di  Massena  ,  si  ritirava  a  presti 
passi.  Infatti  si  raccozzarono  i  due  generali  del- 
la Repubblica  a  Yoltrl.  Mclas,  riunite  tutte  le 
sue  forze,  gli  ne  cacciava  ,  e  perseguitandogli 
aspramente  con  Caccile  accese,  perché  era  so- 
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praggiunta  la  notte,  gli  costringeva  a  varcare 
la  PolceVera  pel  ponte  di  Momigliano  ,  a  ripa- 
rarsi del  Lutto  dentro  le  mura  di  Genova,  ed  a 
desistere  da  qualunque  assalto  alla  campagna. 

Suchet ,  combattalo  prosperamente  a  Sette- 
panì  ,  a  Melogno  ,  ed  in  altri  luoghi  circonvi- 
cini di  quei  munii,  ma  ributtato  con  grave  uc- 
cisione da  San  Giacomo,  fu  costretto  a  tornar- 
sene indietro,  senza  aver  potuto  compir  l'im- 
presa. 

Mentre  che  le  cose  dell'armi  procedevano  in 
questa  forma  a  Vollri,  Otto  aveva  rincacciato 
Miollis  dai  monti  Cornua  e  delle  Fascie  ,  per 
mudo  che  il  Francese  impotente  al  resìstere  a- 
veva  preso  partito  di  ritirarsi  nella  valle  del, 
Bisagno,  e  sulla  destra  sponda  della  Si  urla,  do- 
si, Masse n a  privato  della  campagna,  si  era  ri- 
dotto a  difender  Genova  ,  ed  i  luoghi  più  vici- 
ni. Presidiava  Miollis  il  forte  nicheli  cu  ,  ed  il 
monte  del  Vento,  distendendosi  oltre  il  Bisa- 
gno sino  al  forte  dello  Sprone.  Verso  Ponente 
il  generale  Gazati  teneva  la  riva  sinistra  della 
Polcevera  tino  a  lUvarolo  ,  ed  innoltrando  l'ala 
»ua  destra  tino  al  monte  dei  Due  Fratelli,  ed 
.alforte  Diamante,  si  congiuugcva  con  Miollis» 
Masseria  con  la  più  grossa  schiera  alloggiava  in 
eìlta.  Intanto  le  frontiere  della  repubblica  sul!" 
Alpi  marittime  restavano  esposte  all' impeto  te- 
desco. Piantava  il  generalissimo  d'  Austria  il  suo 
alloggiamento  in  Sestri  di  Ponente;  ma  non 
volendo  lasciar  indebolir  la  fama  dei  recenti 
fatti,  né  dar  tempo  a  Sucbet  di  ricevere  rinfor- 
zi, si  accingeva  a  cacciare  per  forza  il  geno- 
rale  di  Francia  da  latta  la  riviera  di  Ponente., 
y inscio  in  ana  fazione  improvvisa  a  Torla:  re- 
catosi in  mano  il  colle  di  Tenda,  il  minacciava 
alle  spalle,  e  ani  lìanco  sinistro.  Suchet,  che- 
era  capitano  esperto ,  avendo- fatto  quanto  per 
lui  si  poLcva  colle  poche  forze  che  gli  restava- 
no ,  per  ritardar  il  corso  al  aemjfeo  ,  si  riliiav*. 
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sulle  l*rre  dell'  antica  Francia  oltre  il  Varo» 
Solo  lasciava  guernigìoni  sufficienti  nei  l'orti  dì 
Yenlimiglia  e  di  Montalbano,  affinchè  il  paese 
di  Nizza  non  rimanesse  tatto  in  preda  ali'  a  v- 
versario.  Il  seguitava  l'Alemanno,  ed  impos- 
sessatosi dì  tutta  la  contea  di  Rizza  ,  compari- 
va sulla  sinistra  del  nume.  Alloggiavano  gif 
Austriaci  ascendendo  dal  mare  sino  ad  Aspra- 
monte.  I  Francesi ,  per  impedire  il  passo  al 
nemico ,  avevano  fortificato  assai  gagliarda' 
meni  e  con  trincee  e  terrapieni  un  capo  di  pan* 
te  ,  ed  alloggiato  all'  incontro  nei  siti  più  gua- 
do si  ;  la  principale  stanza  loro  era  a  San  Lo- 
renzo. Vennero  quivi  ad  annodarsi  alcuni  reg- 
gimenti, sebbene  deboli,  di  regolari;  chia- 
mavano le  guardie  nazionali  della  Provenza. 
Sapendo  poi ,  che  il  miglior  mezzo  per  vince- 
re è  l'  essere  informato  dei  disegni  del  nemi- 
co ,  aveva  Suchet  provveduto  .  che  un  telegra- 
fo piantato  sul  forte  di  Montalbano  ,  Io  accon- 
tane ad  ora  ad  ora  delle  mosse  di  Melas.  Ci* 
fa  cagione ,  che  non  cosi  tosto  il  Tedesco  fa- 
ceva un  apparecchio,  il  Francese  si  apprestas- 
te a  combatterlo.  In  questo  tempo  ebbersi  le 
novplle  che  il  forte  di  Ventimiglia  si  era  arre- 
so alte  armi  imperiali  ;  arrendevasi  altresì  al 
generale  San  Giuliano  il  castello  di  Savona.  In- 
tanto sii  combatteva  aspramente  sulle  rive  del 
Varo.  Due  volle  i  Tedeschi  assaltarono  con  sin- 
golare audacia  U  ponte  ,  la  prima  volta  Melas 
medesimo,  la  seconda  Esnitz:  due  volte  furo- 
no con  uguale  valore  risospinti.  Bìsplendettera 
in  questi  fatti  la  perizia  di  Suchet,  e  la  pro- 
dezza del  generale  Rochambeau.  Risplendè  an- 
che molto  chiaramente  l'ingegno,  e  la  virtà 
del  generale  Campredon,  che  aveva  fortificalo 
il  ponte.  In  tale  modo  con  somma  sua  lode ,  ed 
utilità  grande  della  repubblica  ,  difendeva  Su'-, 
cbet  il  territorio  dì  Francia,  e  secondava  l'flfc 
pera  immensa  concetta  dal  consolo. 
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Già  il  canato,  e  TÌllorioso  Melas  si  accorge- 
va, che  era  caduto  nell'insidia  tesagli  dal  gio- 
vane guerriero  ,  e  che,  non  che  fosse  tempo  dì 
conquistarla  Provenza,  gli  era  forza  pensare 
di  conservare,  se  ancor  potesse,  l'Italia.  Eran- 
gli  giunti  ì  primi  avvisi  del  calarsi  Buonaparte 
dalle  perniine  Alpi  :  ebbe  sulle  prime  il  fatto  in 
poco  concetto:  errò  nel  credere ,  che  il  consolo 
fosse  uomo  da  comparir  debole  sulle  sommità 
delle  Alpi;  avrebbe  anzi  dovuto  persuadersi, 
che  dov'era  Buonaparte,  la  fosse  tutta  la  for- 
tuna della  guerra  ,  là  covasse  la  mina  dell'Au- 
stria. Mandava  sui  primi  rumori  una  schiera  io 
Piemonte  pel  colle  di  Tenda;  ma  quando  s'  ac- 
corse, che  se  la  fama  era  stata  grande,  il  fat- 
to era  più  grande  ancora  ,  si  rischerà  a  torsi 
velocemente  da  quell'  estremo  ed  infruttuoso 
campo,  dove  combatteva  ,  per  condursi  in  quei 
luoghi,  nei  quali  riflettore  avrebbe  a  far  con 
vincitore.  Ordinava  Mela*  ad  Esnìtz  ,  che  ave- 
va lasciato  alla  guerra  contro  Sudici,  presta- 
mente si  tifasse  indietro  ,  e  venisse  od  a  rag- 
giungere Olio,  che  inslava  contro  Genova  ,  sa 
Genova  ancora  si  tenesse,  o  lui  stesso  nei  piani 
d'Alessandria ,  se  la  capitale  della  Liguria  già 
avesse  ceduto  alle  armi  d'Austria,  Hitiravasi 
Esnitz,  scguitavalo  velocemente  Suchet.  Serra- 
togli ogni  passo  pel  Genovcsato,  si  riparava  l'A- 
lemanno per  la  valle  d'  Ormca  nelle  piemontesi 
contrade  j  il  Francese  spintosi  avanti  stringeva 
il  castello  di  Savona. 

A  questo  tempo  consisteva  la  guerra  in  due 
accidenti  principali»!  mi  :  l'assedio  di  Genova, 
e.  la  scesa  di  Buonaparte  in  Italia:  l'uno  era 
atrettamentc  congiunto  coli'  aliro.  Otto  faceva 
ogni  sforzo  per  impadronirsi  della  piazza,  bra- 
mando dì  poter  correre  alla  guerra  definitiva 
liei  campi  d'Alessandria.  Massena,  che  per  co- 
raggio e  per  l'arte  de' suoi  ufficiali,  e  del  pa- 
trioti! fuorusciti  del  Piemonte  ,  che  andavano  e 
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venivano  a  portar  novelle  ,  traversando  con  fi- 
stremo  pericolo  loro  gli  alloggiamenti  dei  Te- 
deschi ,  era  bene  informato  dì  quanto  accadesse 
sulle  Alpi  pennine  ,  desiderava  più  lungamente 
che  possibil  fosse  tenerla  ,  per  la  ragione  con- 
traria. Nacquero  da  questa  sua  ostinazione  fai* 
tì  mollo  memorandi,  e  lati  che  raramente  si 
leggono  nei  ricordi  delle  storie.  La  città  capi- 
tale della  Liguria,  posta  a  guisa  d'antiteatro, 
dond'  ella  fa  magnifica  mostra,  sul  dorso  dell' 
Apennino  tra  la  Polccvera  e  il  Bisagno,  i  chiu- 
sa da  due  procinti  di  mura-,  uno  più  largo,  l'al- 
tro più  slrctto.  Sono  questi  due  procinti  muniti 
di  bastioni  e  di  cortine  consenzienti  alla  natura 
del  luogo  aspra,  scoscesa  e  disuguale.  ' 

Il  primo  incominciando  dalla  riva  destra  del 
Bisagno  in  riviera  di  Levante  sotto  alte  porte 
Romana,  e  Pila,  s' innalza  sul  dorso  del  monte 
sino  al  forte  dello  Sprone,  donde  volgendosi  a  Po- 
nente, e  fasciando  la  città, dopo  di  essersi  rizzato 
in  un  forte,  che  chiamano  la  Tanaglia ,  presso 
alla  Crocetta,  se  ne  va  a  terminare  presso  alla 
Lanterna  ,  ed  al  molo  nuovo.  Il  secondo  parten- 
do da  Levante  gira  accosto,  e  ferma  le  mura  ; 
ma  s'interrompe  a  mezza  strada,  e  non  arriva 
■ino  al  molo  nuovo.  La  parte  più  di  rendevole  è  -  1 

il  forte  dello  Sprone,  ma  siccome  è  sottoposto 
a  più  alti  gioghi,  e  da  loro  dominato,  cosi  Fa 
d'uopo  piantarvi  due  forti,  uno  sul  monte  dei 
Due  Fralelli ,  l'altro  più  in  su  ,  a  cui  per  la  sua 
forma  fu  dato  il  nume  di  forte  del  Dia  mante .  Chi 
ha  in  mano  questi  due  forti ,  si  può  stimar  pa- 
drone di  Genova  ,  perche  stanno  sopra  a  tutte 
le  altre  forti iìc azioni.  La  parte  più  debole  del 
procinto  trovandosi  al  luogo  più  basso  verso  la 
foce  del  Bisogno ,  si  penso  a  munire  con  forti  le 
eminenze  ricine,  cioè  con  quello  di  Quo  zzi  il 
monte  del  Vento,  con  quello  di  nicheli en  il  mon- 
te Manego,  e  finalmente  con  quello  di  Santa 
Tecla  la  eminenza  di  questo  nome.  Né  ciò  ba- 
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stando  «Ila  difesa  di  questa  parte,  si  fecero 
trincee  sai  monti  vicini  dei  Ratti,  delle  Fascie, 
e  di  Becco.  Tali  erano  le  difese  di  Genova  , 
quando  stava  in  propria  balìa  :  elle  bastavano, 
perche  con  breve  assedio  non  si  poteva  pren- 
dere, i  lunghi  erano  impossibili  per  le  emota- 
ìioni  delle  potenze.  Consìstevano  le  difese  vive 
di  Masseria  in  diecimila  salda.)  francesi  ;  aveva 
con  se  Sou.lt,  Gazati,  Clauael,  Miollis,  Dar- 
naud  .  Accostavansì  a  queste  forze  circa  due 
mila  Italiani  dì  nazione  diversa,  ordinati  da 
Masseria  in  corpo  regolare  sotto  la  condona  di 
nnRossignoli  piemontese,  uomo  di  natura  mnlto 
generosa,  di  gran  cuore,  ed  amantissimo  delta 
libertà.  Le  corroborava  la  guardia  nazionale  di 
Genova  ,  fedele,  parte  per  amore  dì  Francia  , 
parie  per  odio  d'Austria,  parte  per  paura  del 
sacco,  se  qualche  accidente  contrario  alla  quie- 
te sorgesse.  Queste  genti  unite  insieme  non 
componevano  certamente  un  presidio  sufficiente 
per  un  si  vasto  circuito.  Inoltre  vi  si  viveva  in 
molta  apprensione  per  le  vettovaglie,  massime 
di  granì. 

Gl'Inglesi  governati  da  Keit,  impedivano  le 
provvisioni  di  Corsica  e  di  Marsiglia.  Del  go- 
verno, che  era  allora  in  Genova,  poche  cose 
dirò.  Non  era  ne  più  libero,  ne  più  servo  dei 
precedami,  e  vi  era  stata  fatta  una  gran  muta- 
zione di  forma  ,  poiché,  spento  il  Direttorio  in 
Francia,  la  moda  empirica  e  servile  volle  che 
si  spegnesse  anche  in  Liguria:  creassi,™  luogo 
del  Direttorio,  una  commissione  di  governo. 
Lodossì  il  cambiamento  ,  pure  secondo  la  cor- 
rente servile.  Questo  con  buona  volontà,  ma 
sommessa  ed  umile  ,  perche  il  pericolo  e  te 
lunghe  disgrazie  avevano  rotto  gli  animi  ,  se- 
condava Massella. 

La  forza  che  investiva  Genova  era  molto  va- 
ria. Il  prìncipal  nervo  consisteva  in  Tedeschi  ; 
ma  cou  toro  andavano  congiunte  torme  nume- 
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rose  di  TÌllanì  sì  genovesi  delle  due  riviere,  che 
mont'errini  ,  i  quali  non  mossi  da  alcun  deside- 
rio buono ,  ma  dall'  odio,  dalla  vendetta,  e  dal- 
l' atti  or  del  sacco,  erano  accorsi  alle  voci  dì 
Aiterei to  ,  nomo  che  era  stato  incomposlo  e 
rotto,  quando  militava  coi  Francesi  ,  ed  ora 
si  mostrava  incomposlo  e  rotto,  mililando  coi 
Tedeschi  .  Wè  piccolo  momento  recavano  al- 
la oppugnazione  le  navi  inglesi  e  napolitani:  , 
non  solamente  con  intraprendere  i  viveri  sul 
mare  ,  ma  ancora  coli' aiutare ,  fulminando-  le 
spiagge,  gli  sforzi  degli  Austriaci,  principalmente 
Terso  il  Bisagno,  dove  3  luoghi  avevano  contro 
ìl  mare  minore  difesa,  che  versola  Polcevera. 
Fece  Otto,  che  soprantendeva  all'assedio,  il 
dì  ventitré  aprile  una  grossa  fazione  sulla  sini- 
stra della  Pnlceverr.  11  reggimento  di  Nadasli  , 
cacciati  prima  i  Francesi  da  Rivarolo  ,  s'im- 
padroniva anche  di  Sari  Pier  d'Arena.  Ma  usci- 
to Masseria  colla  ìigesim»  quinta  gli  rincaccia- 
va. Sapevano  gli  assalitori ,  che  la  parte  più  de- 
bole della  piazza  era  verso  Levante.  Peri  si  de- 
liberarono a  darvi  un  assalto,  tentando  di  occu- 
par le  eminenze.  Il  dì  trenta  aprile,  prima  che 
aggiornasse,  givano  all'assillo  per  modoche  Ho. 
henzollern  e  Palli  si  lanciavano  contro  il  mente 
Sci  dne  Fratelli,  il  colonnello  Frimont  ,  scen- 
dendo dal  monte  delle  Fascie,  si  avventava  con- 
tro il  monte  dei  Ratti,  il  forte  di  Queizi  ,  ed  il 
forte  Bìchelieu,  Rousseau  si  scagli  ava  contro  San- 
ta Tecla.  Azzeretlo  tempestava  co'snoì  villani  in- 
torno alDiamante.  Goltesheim,  passata  la  Sfuria, 
s'avvicinava  a  San  Martino  d'Alba ro.  ed  alle  mura 
della  città.  Per  consuonar  con  tutti  questi  moti 
■  Levante,  Otto  attaccava  Rivarola  a  ponente  . 
Riuscirono  a  buon  fine  quasi  tutti  gli  assalti  dei 
Tedeschi:  guadagnarono  il  monte  dei  Ratti, 
quello  dei  due  Fratelli  ,  il  forte  Tecla;  già  cir- 
condavano i  forti  di  Riehelieu  e  del  Diamante: 
Coltetheim,  acquistala  la  metà  di  San  Martl- 
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no,  instava  per  acquistar  l'altra.  Era  un  gran 
pericolo  pui  Francesi,  perché  se  ì  Tedeschi  a- 
vessero  conservato  i  luoghi  conquistati,  Genova 
non  aveva  pili  rimedio.  .Masseria  si  metteva  al 
punto  di  rimetterò  la  fortuna  .  Mandava  riunii 
al  conquisto  dei  due  Fratelli  ,  Darnaud  ai  rin- 
calzo di  Gotlesheim ,  Miollis  contro  Santa  Te- 
cla e  Quezzi  .  Vinsero  tulli:  gl'Italiani  del 
Iìossigriólij  i  primi,  riconquistarono  i  due  Fra- 
telli .  Massena  infaticabile,  invitto, impaziente, 
animato  dal  prospero  successo  usciva  nuova- 
mente alla  campagna  il  di  undici  maggio.  II 
suo  tinc  era  di  cacciar  ì  Tedeschi  dal  monte 
delle  Fascie,  perchè  da  quella  eminenza  pote- 
vano calarsi  a  rovina  delle  difese  più  prossime 
alla  piazza.  Ordinava  T  assalto  per  modo  che 
Soull  girasse  a  dorso  del  monte  ,  Miollis  lo  at- 
taccasse da  fronte.  Combattè  infelicemente  il 
secondo,  favori  la  fortuna  l'impresa  del  primo 
recando  in  sua  mano,  dopo  una  battaglia  mollo 
feroce,  il  conleso  monte.  Noi  conservarono 
lungamente  i  repubblicani ,  perchè  ILihenzol- 
leru  e  Frimout  mandali  da  Oito  il  ricuperaro- 
no. Majsena  intanto  raccoglieva  viveri  alla  cam- 
pagna, breve  ed  insufficiente  ristoro.  Volle  quin- 
di acquistare  il  motffc  Cn-to  ,  come  sito  domi- 
natore, c  passo  comune  da  levante  a  ponente. 
Mandava  alla  fazione  due  grosse  squadre,  la 
destra  condotta  da  Soult  ,  la  sinistra  da  Gazan. 
I  Tedeschi  fortificati  stavano  a. diligente  guar- 
dia. Fu  furioso  Vassallo  ,  valorosa  la  resisten- 
za: pure  andava  superando  la  fortuna  dei  Fran- 
cesi, quando  sopravvenne  un  temporale  grossis- 
simo;  abbuicssi  l' aria ,  straordinariamente  piov- 
ve; i  combattenti  sforzati  a  ristarsi.  Rasserenato 
il  cielo  ,  rincominciarono  a  menar  le  mani  ;  1' 
accidente  die  tempo  a  Hohenzollern  ad  arriva- 
re con  genti  fresche:  ruppe  i  repubblicani,  e 
gii  sforzò  a  tornar  dentro  le  mura.  Combattessi 
in  questa  fazione  con  incredibile  rabbia  a  cor- 
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po  a  corpo'.fu  Soalt,  mentre  animosamente  con- 
fortava i  suoi  alla  carica,  ferito  sconciamente 
nella  gamba  destra,  e  fatto  prigione. 

Questa  infelice  spedizione  pose  line  al  sorti- 
re di  Masseria;  perchè,  perduti  i  suoi  migliori 
soldati,  era  troppo  indebolito  per  uscire  alla 
campagna.  Pure  tanto  ancora  gli  restava  di  For- 
za, che  gli  alleati  noi  potessero  sforzare;  ma 
quello  che  l'armi  degli  avversari  non  potevano 
operava  la  fame.  Stando  io  per  descrivere  qual 
fosse  l'aspetto  di  Genova  in  questi  ultimi  giorni 
dell'assedio,  non  posso  non  deplorare  il  desti- 
no di  un  popolo  italiano  ridotto  agli  estremi 
casi,  non  perchè  per  lui  si  trattasse  di  esser  li- 
bero, o  servo,  ma  perchè  si  definisse  a  chi  dei 
due,  o  d'Austria  o  di  Francia,  avesse  a  servire, 
città  desolata  per  le  rapine,  pel  sangue,  per  la 
fame  ,  per  ta  peste.  Keit  per  mare  non  lascia- 
va entrar  viveri,  Otto  per  terra;  le  provvisioni 
fatte  scarse,  le  scarse  dissipate. 

Fuvvi  fame  prima  che  mancassero  i  vìveri  : 
prima  si  scorciarono  i  cibi,  poi  si  corruppero, 
infine  si  mangiarono  i  più  schili  e  sozzi ,  non 
sólo  i  cavalli  ed  i  cani  ,  ma  ancora  i  gatti,  i 
sorci ,  i  pipistrelli ,  i  vermi ,  e  beato  chi  ne  a- 
veva.  Eransi  gli  Austriaci  impadroniti  dei  mo- 
lini  dì  Bisagno,  di  Veltri  e  dì  Pegli ,  nè  si  po- 
teva più  macinare,  Rimediossi  per  un  tempo 
coi  molini  a  mano,  con  quei  da  caffé  massi- 
mamente, perchè  erano  presti;  l'accademia 
consultò  dei  migliori:  s'inventarono  ingegni, 
ruote  e  molini  nuovi.  Con  certi  più  grossi  un 
nomo  solo  poteva  macinare  uno  staio  di  grano 
al  giorno.  In  ogni  strada  ,  su  per  ogni  bottega 
si  vedevano  girar  molini.  Nelle  case  private  fra 
le  adunanze  famigliari,  si  macinava; le  donne 
il  facevano  per  vezzo  .  Infine  mancò  del  tutto 
il  grano:  ccrcaronsi  altri  semi  per  supplirvi. 
Quei  di  lino,  di  panico,  di  cacao,  di  mandor- 
lo furono  i  primi;  riso  ed  orzo  più  non  se  ne 
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trovava.  Glì  stritolati  e  strani  semi,  prima  ab- 
brustoliti, poi  misti  noi  miele,  e  cotti  parvero 
delicatura.  Rallegra  varisi  i  parenti  e  gli  amici 
con  chi  avesse  potuto  sostentare  un  giorno  di 
più  se  e  la  famiglia  con  lino,  o  panico  ,  o  tre 
granelli  di  cacao.  La  crusca,  materia  tanto  ri- 
belle alla  nutrizione  ,  si  macinava  ancor  essa  , 
e  colta  con  miele  serviva  di  cibo,  non  per  i- 
apegnere,  ma  per  ingannar  la  fame  :  le  fave 
«rimate  preziosissime:  felice,  non  chi  viveva  , 
ma  chi. moriva.  Erano  i  giorni  tristi  per  la  fa- 
me e  per  le  lamentazioni  degli  affamati;  le  notti 
più  tristi  ancora  per  la  fame,  e  per  le  spaven- 
tate fantasie.  Mancati  i  semi,  pensossi  all'erbe. 
I  romici,  i  lapazii,  le  malve,  le  bismalve,  le 
cicorie  selvatiche,  i  raperonzoli  diligentemente 
si  ricercavano,  e  cupidamente,  come  piacevo- 
lezze di  gola,  si  mangiavano.  Si  vedevano  lun- 
ghe lì  le  di  gente,  uomini  di  ogni  condizione  , 
donne  nobili  e  donne  plebee,  visitare  ogni  ver- 
de sito,  massime  i  fertili  orti  di  Bisagno  ,  e  le 
amene  colline  d'Albaro,  per  cavarne  quegli  a- 
limcnti ,  cui  la  natura  ha  solamente  alle  rumi- 
nanti bestie  destinati.  Sopperì  un  tempo  il  nic- 
cherò: Buccheri  rosati,  zuccheri  violati,  Buc- 
cheri candì  ,  ogni  maniera  di  confetti  anda- 
vano attorno  ,  rivenditori  e  rivenditrici  pub- 
blicamente glì  rendevano  ,  con  tiori  e  con 
•erti  gli  eleganti  loro  cestelli  ni  adornando  ; 
strano  spettacolo  in  mezzo  a  quei  volli  pallidi, 
scarni  e  moribondi.  Tanto  possente  cosa  é  1* 
immaginazione  dell'uomo,  che  si  compiace  in 
abbellire  eziandio  quanto  havvi  di  più  lagri- 
mevolc  e  dì  pia  terrìbile,  rimedio  di  provviden- 
za, che  non  ci  vuol  disperati.  Basta:  e'furon  viste 
donne  e  gentildonne  nutritesi  con  sozzi  sorci 
la  mattina,  mangiarsi  treggee  delicate  la  sera. 
L'aspetto  della  miseria  estrema  non  ispegne  la 
malvagità  in  chi  è  malvagio;  del  che  troppo 
manifesto  e  troppo  orribile  esempio  si  ebbe  in 
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ti  li B  R  o  xix,  1800  gg 
qiifllp  ultimo  strette  dì  Genova;  conciosaiachè 
uomini  privi  di  ogni  senso  di  umanità,  per  un 
vile  guadagno  non  abborrirono  dal  mescolar 
gessi  in  luogo  di  farine  nei  commestibili  che 
vendevano,  per  modo  che  non  pochi  avventori 
ne  recarono  avvelenati,  morendosene  con  do- 
lori mescolali  di  fame  ,  e  di  veleno. 

Durante  l'assedio,  ma  prima  della  line  ulti- 
ma, una  libbra  di  risosi  pagava  lire  selle,  una 
di  vitello  quattro,  una  di  cavallo  soldi  trenta- 
due, una  di  farina  lire  dieci,  o  dodici ,  le  uova 
lire  quattordici  la  serqua,  la  crusca  soldi  tren- 
ta ciascuna  libbra.  Poi  venendo  maggiore  la 
stretta,  una  fava-si  vendeva  due  soldi,  un  pane 
biscotto  di  once  tre  dodici  franchi,  e  non  se  ne 
trovava. Maggiori  agevolezze  dei  particolari  non 
vollero  Masseti»  ,  nègli  altri  generali:  apparec- 
chiavano come  i  plebei;  lodevole  fatto,  e  mol- 
to efficace  a  fare  star  forti  gli  altri  a  tanta  sven- 
tura. Poco  cacio,  legumi  rari  erano  quanto  nu- 
trimento sì  dava  , a  chi  languiva  per  malattie  o 
per  ferite  negli  ospedali.  Uomini  e  donne  tor- 
mentali dalle  ultime  angosce  della  fame  e  della 
disperazione,  empievano  l'aria  dei  loro  gemi- 
ti e  delle  loro  strida.  Talvolta  cosi  gridando  , 
e  le  fameliche  vìncere  con  le  rabbiose  mani  di 
lacerare  tentando  ,  morti  ,per  le  contrade  cade- 
vano. Nissuno  gli  aiutava,  perchè  ognuno  pen- 
sava a  se:  nissuno  anche  a  ioro  abbadara ,  per- 
chè la  frequenza  aveva, tolto  orrore  al  fatto.  Pare 
alcuni  fra  gli  spasimi,  e  stridi  spaventevoli,  e 
con  scosse  e  contorte  membra  davano  l'ultimo  so- 
spiro in  mezzo  alle  popolari  folle.  Fanciulli  ab- 
bandonati da  parenti  morti,  o  da  parenti  dispera- 
ti imploravano  con  atti  ,  con  pianti  e  con  voci 
miserabili  la  pietà  di  chi  passava.  JSissuno  gli 
aiutava,  od  aveva  loro  compassione,  perché  il 
dolore  proprio  aveva  spento  il  compassionare  1' 
altrui.  Razzolavano  quell'  innocenti  creature 
bramosamente  nei  rivoletti  delle  contrade  ,  nel- 
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le  fogne,  negli  sfoghi  de'  lavatoi  ,  per  vedere' 
se  qualche  rimasuglio  di  bestia  morta,  o  qual- 
che avanzo  di  pasto  dì  bestia  '  ri  si  trovas- 
se, e  trovatone,  se  gli  mangiavano.  Spesso 
chi  si  corcava  viro  la  sera,  era  trovato  morto 
la  mattina,  i  fanciulli  più  frequentemente  degli 
attempali.  Accusavano  i  padri  la  tarda  morte, 
ed  alcuni  con  le  proprie  mani  violentemente  se 
la  davano.  Ciò  facevano  i  cittadini,  ciò  faceva- 
no i  soldati.  Dei  Francesi  alcuni,  anteponendo 
la  morte  alla  fame,  da  per  se  stessi  si  ammaz- 
zavano, altri  le  armi  a  terra  sdegnosamente 
gettavano  protestando  non  più  esser  abili ,  per 
la  perduta  forza,  a  portarle.  Altri  una  dispera- 
ta dimora  abbandonando  ,  nel  nemico  cam- 
po se  ne  andavano  ,  Inglesi  ,  ed  Austriaci 
di  quella  pietà,  e  di  quei'fibi  richiedendo,  che 
tra  Francesi  e  Genovesi  più  non  ritrovavano. 
CrUdo  poi,  ed  oltre  ogni  dire  orribile  spettaco- 
lo era  quello  dei  prigionieri1  di  guerra  tedeschi 
di  tenuti  su  certe  barcacce  sorte  nel  porto;  per- 
chè la  necessità  ultima  delle  cose  aveva  opera- 
to che  ad  essi  nutrimento  di  sorte  alcuna  già 
da  alcuni  giorni  non  sì  compartisse»  Mangiaro- 
no le  scarpe  loro,  mangiarono  le  pelli  dei  sol- 
dateschi zaini;  già  con  occhi  torvi  guardavano, 
se  non  avessero  a  mangiarsi  i  loro  compagni. 
Si  venne  a  tale  che  si  tolsero  loro  le  guardie 
francesi ,  perchè  si  temette,  che  sforzati  dal  fa- 
melico furore  non  si  avventassero  contro  a  loro, 
e  sbranatele ,  non  se  le  divorassero.  Tanta  era 
la  disperazion  loro,  che  tentarono  di  forar  le 
barche  per  andar  a  fondo,  amando  meglio  pe- 
rire affogati  dalle  acque,  che  straziati  dalla  fa- 
me. 5'  aggiunse,  come  accade  ,  alla  orrenda  fa- 
me la  mortalità  pestilenziale.  Febbri  pessime 
le  genti  all'altra  vita  con  morti  spessissime 
•i  portavano  si  negli  ospedali  del  pùbblico ,  si 
negli  umili  casolari  dei  poveri,  e  si  nei  super- 
bi palazzi  dei  ricchi.  Hescolavansi  sotto  il 
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medesimo  tetto  i  generi  delle  morii:  chi  mori- 
va arrabbiato  dalla  fame,  ciii  stupido  dalla  feb- 
bre, chi  pallili!)  per  difetto  dì  nutritiva  sostanza, 
chi  livido  per  petecchiali  macchie.  Niuna  cosa 
esente  da  dolore,  niuna  da  paura  ;  chi  viveva, 
o  aspettava  la  morte  o  vedeva  morire  i  suoi. 
Tal  era  lo  stato  della  una  volta  ricca  ed  allegra 
Genova,  del  quale  il  pensier  peggiore  era  que- 
sto, che  il  soffrir  presente  non  poteva  riuscire 
ad  alcun  utile  suo  nè  per  la  libertà,  uè  per  lì 
indepcndenza. 

Era  rotta  la  costanza  dì  tutti  :  solo  Massena  non 
si  piegava  ,  perchè  aveva  la  mente  fissa  nel  pen- 
siero di  aiutar  l'impresa  del  consolo,  e  di  ser- 
bare intatta  la  fama  acquistata  di  guerriero  in- 
domabile. Infine  venendogli  onorevoli  proposte 
daKeil,  e  non  potendo  più  bastare  quei  sozzi 
e  velenosi  cibi ,  che  per  due  giorni ,  tanta  era 
1' estremità  del  vivere,  inclinava  l'animo  ad  un 
accorda,  ma  più  da  vincitore  che  da  vinto.  Si 
accordarono,  volle  Masseiia,  che  l'accordo  s'inti- 
tolasse convenzione,  non  capitolazione  ,  e  fu  forza 
compiacerlo  della  sua  domanda ,  Che  uscisse  Mas- 
sena,  che  uscissero  i  suoi  uffizi  3  li  e  soldati  in  nu- 
mero circa  di  ottomila  ,  liberi  della  fede  e  delle 
persone  loro;  per  la  via  di  terra  potessero  ritor- 
nare in  Francia,  e  chi  non  potesse  per  terra  ,  fosse 
trasportato  dagl'  Inglesi  per  mare  ad  Ani  ilio,  o 
nel  golfo  di  Juan;i  prigionieri  tedeschi  si  resti- 
tuissero; nissuno  potesse  essere  riconosciuto  pei 
fatti  passali  ,  e  chi  se  ne  volesse  andare,  fosse 
in  libertà  di  farlo  :  dessersi  viveri ,  si  avesse  cu- 
ra degl'infermi:  Genova  a'  di  quattro  giugno  si 
consegnasse  alle  forze  austriache  ed  inglesi.  In- 
fatti il  nominato  giorno  le  prime  occuparono  la 
porta  della  Lanterna,  le  seconde  la  bocca  del 
porto.  Poi  entravano  trionfando  con  tutto  1'  eser- 
cito Otto,  con  tutta  l'armata  Keit ,  possessione 
ottenuta  per  lunga  guerra,  poi  fatta  breve  per 
grossa  guerra.  I  democrati  più  vivi  se  ne  antla- 
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rono  coi  Francesi ,  fra  gli  altri  Morando,  l'Ab- 
bate Cuneo,  l' avvocato  Lombardi,  i  Fratelli 
Boccardi.  Suoliamosi  le  campane  a  fJIta  ,  canta* 
ronsi  gl'  inai ,  accesersi  i  fuochi  dai  partigiani 
per  amore  ,  più  ancora  dagli  avversi  per  paura  , 
tutto  secondo  il  solito.  Ricomparvero  in  copia  il 
pane  ,  le  carni,  gli  ortaggi, le  grascete  chi  vi  si 
abbandonò  senza  freno  su  quel  primo  fervordella 
fame,  se  ne  mori;  così  chi  non  era  morto  per 
lunga  inanizione  ,  se  ne  morirà  per  improvvisa 
satolla.  Vollero  i  trecconi  ei  rivenduglioli  star- 
sene sul  tirato  pei  pressi,  a  cagione  dell'ingor- 
digia del  guadagno;  ma  il  popolo  infuriato  die 
loro  una  tal  mano,  che  presto  s'accorsero,  che 
male  si  stimola  la  fame.  Pruovaronsl  i  villani 
dell'Astretto  a  porsi  in  sul  sacco  contro  i  de- 
mocrati ,  come  dicevano,  perchè  saccheggiavano 
anche  gli  aristocrati  :  ma  Hohenzollern  posto  a 
guardia  della  città  da  Otto  ,  con  militare  impè- 
rio gli  frenava.  Creava  il  capitano  tedesco  una 
reggenza  imperiale  e  reale ,  a  cui  chiamava  Pie- 
tro Paolo  Celesia,  Carlo  Cambiaso  ,  / 
Spinola,  Gian  Bernardo  Pallavicini ,  G 
Durazzo  ,  Francesco  Spinola  di  Gian  Bau 
e  Luigi  Lambruscliini.  Frenava  lar  reggenza  le 
pandette  prossime  a  prorompere  ^comandamento 
lodevole:  veniva  sul  toccar  le  borse,  comanda- 
mento inevitabile,  ma  crudele  nella  misera  Ge- 
nova, Del  rimanente  nissun  cenno,  nè  da  parie 
dì  Hohenzollern,  »<■  da  quella  di  Melas  per  l'in» 
dependenza  ,  neper  la  rinstaurazione  dell'antico 
governo;  il  che  dava  qualche  sospetto.  Ciò.  non 
ostante  gli  aristocrati  gridavano  Wfa  V  impera- 
tore per  odio  contro  i  democratì, siccome  i  demo* 
Orati  avevano  gridato  viva  Francia  per  odio  con- 
tro gii  aristocrati;  servi,  ciechi  e  pazzi  gli  uni  .e 
gli  altri,  che  non  vedevano,  che  dai  loro  odi i 
privati  nasceva  la  mina  della  patria  ,  e  la  signo- 
ria forestiera. 

PINE  DEL  LlfAO.  DECIMQFQMO. 
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II  consolo  pasta  con  ordine  mirabile  il  gran 
San  Bernardo ,  vince  a  Marengo  ,  ?  Italia  supe- 
riore in  suo  potere.  Governi  provvisorii  del  Pie- 
monte ,  di  Genova  e  di  Milano.  Conclave  in  Ve- 
nezia i  assunzione  del  cardinal  Cfiiaramonti  al 
pontificato ,  e  sua  rinstaurazione  in  Roma.  Arti 
di  Buonaparte  con  lui.  Malta  presa  dagl'  Ingle- 
si, Moti  di  Toscana.  Nuova  guerra  tra  Austria 
e  Francia.  Battaglia  del  Mincio  tra  Bellegarde 
e  Brune,  ritirata  del  primo.  Passaggio  del  monte 
della  Spluga  eseguito  con  mirabile  coraggio  ed 
arte  da  Macdonuld.  Nuovi  successi  prosperi  dei 
Francesi.  Pace  con  Napoli  ,  Austria  e  Spagna. 
Tutto  il  mondo ,  salvo  V  Inghilterra ,  in  concor- 
dia con  Francia. 

J$aonaparl<;  intanto ,  cambiatore  di  sorti ,  si  av- 
vicinava, l'imperio  ti'  Ausiria  in  Italia  inclina- 
va al  aiio  fine.  Aveva  il  consolo  con  maraviglio- 
•a  celerilà  ed  arto  adunalo  il  suo  esercito  di  ri- 
servaiu  Digiunejdonde  accennava  ugualmente  al 
Reno  ed  all'Italia.  Ma  avendo  Moreau  combat- 
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tato  prosperamente  in  Germania  contro  Kray, 
gli  fu  fatto  abilità  di  condursi  su  quei  campì ,  in 
cui  lunaria  vigevano  i  segni  e  le  memorie  del- 
ls  sue  fresche  vittorie;  cosa,  che  gli  era  cagio- 
ne di  somma  incitazione,  perchè  la  gloria  lo  sti- 
molava ,  ed  era  sicuro  di  trovarvi  forti  aderenze. 
Adunque  mentre  lo  sconsigliato  Mclas  se  ne  sta- 
va martirizzandosi  contro  le  sterili  rocche  dell' 
estrema  Liguria,  si  avvicinava  Baonaparte  alle 
Alpi,  tutto  intento  alle  fazioni  d'Italia.  Varii, 
molti,  e  potenti  modi  aveva  di  condurre  a  pro- 
spero line  la  sua  impresa  :  soldati  prontissimi  a  vo- 
lere qualunque  cosa  egli  volesse,  generali  esper- 
ti e  valorosi,  artiglierie  formidabili,  cavalleria 
sufficiente.  Aveva  apprestato  per  pascere  i  solda- 
ti su  11'  erme  solitudini  delie  Alpi,  biscotto  ingran- 
de  abbondanza,  e  per  tirar  su  e  giù  secondo  i 
casi  le  artiglieri  e  per  quei  sentieri  rolli  ,  stretti, 
ed  ingombri  di  nevi  e  di  ghiacci,  certi  carretti 
a  modo  dei  traini  sdrucciolevoli ,  che  si  usano 
in  quei  paesi  per  scendere  dai  nevosi  gioghi-  Nè 
questo  fu  il  solo  trovato  di  Buonaparte  e  di  Mar-  , 
moni,  che  soprantendeva  alle  artiglierie ,  per  fa- 
cilitar loro  il  passo  per  luoghi  fino  allora  alle 
medesime  inaccessi ,  perche  scavarono,  a  gui- 
sa di  truogoli,  tronchi  di  alberi  grossissimi  afine 
di  potervele  posar  dentro,  come  in  un  letto  pro- 
prio ,  e  per  tal  modo  trasportarle  a  dorso  di  muli 
a  traverso  le  montagne.  Denaro  sufficiente  aveva 
rammassato  per  le  necessità  de' suoi  fin  oltre  1* 
Alpi;  poi  si  confidava  nell'  Italia.  Per  muovere 
le  opinioni  dogi'  Italiani  aveva  chiamato  a  se  la 
legione  italiana  capitanala  da  un  Lecchi,  la  qua- 
le fuggendo  il  furore  tedesco  per  le  rotte  dìSche- 
rer,  si  era  riparala  in  Francia,  bella  e  buona 
gente.  Per  conoscere  poi  i  luoghi  ,  conduceva 
con  se  gl'Italiani,  che  più  ne  erano  pratichi,  e 
siccome  l'intento  suo  era  di  varcare  il  gran  San 
Bernardo,  cosi  si  consigliava  specialmente  con 
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un  Pavetti  di  Romano  in  Canavcse,  giovane  di 
natura  molto  generosa,  e  che  camminava  con 
molto  affetto  in  quesle  bisogne  della  libertà. 

Rammentava  quindi  il  consolo  ,  essendo  gran 
maestro  dell'  allenare  ,  che  tornava  in  Iialia  per 
fondare  in  Cisalpina  una  rcgolaLa  libertà  ,  dar 
la  pace  a  Napoli  ed  a  Toscana,  ristorar  la  reli- 
gione, proteggere  i  preti,  rimettere  sul  debito 
seggio  il  pontefice  di  Roma.  A  tutti  poi  parlava 
di  pace,  di  umanità,  di  fin  di  mali,  di  un  seco- 
lo che  doveva  incominciare  a  salute  ed  a  felicità 
d'uomini.  Passò  per  Ginevra  :  moslrovvisi  tanto 
mansueto,  e  disposto  a  volerridur  le  cose  a  for- 
me buone  e  consentanee  alle  amiche,  che  gli 
aristocrati  ginevrini  presi  alle  dolci  parole ,  pi- 
gliarono animo  a  favellar  dcll'independenza,  e 
della  restituzione  dell'antico  stato,  essendo  a 
quel  tempo  Ginevra  unita  a  Francia,  e  parte  di 
lei  ;  ma  la  cosa  non  allignò;  chu  anzi  rispose  lo- 
ro per  forma  che  s'  accorsero  che  se  amava  pren- 
dere ,  amava  anche  serbare.  Poi  tornò  sulle  man- 
suetudini, e  che  sarebbe  contento  morire,  pur- 
ché la  pace  vedesse.  Appariva  sì  mogio,  si  pal- 
lido e  si  macilento  ,  che  pareva  a  tutti  ,  che 
stracco  il  corpo  e  l'animo  per  lanle  sne  fatiche 
a  prò  di  Francia  e  d'  Europa ,  dovesse  far  tosto 
pace,  se  pure  la  voleva  vedere.  Poi  lusinghevol- 
mente procedendo,  domandava  di  Saussure,  di 
Bonnet,  di  Senebier;  tacque  dì  Rousseau,  Disse, 
voler  rimettere  in  onore  le  scienze  e  le  lettere 
calpestate  dalla  guerra.  Maravigli avansi  i  Gine- 
vrini, vedendo  tanto  amore  di  dottrine  pacìfiche 
in  un  soldato,  perché  non  penetravano  l'umore, 
né  si  accorgevano,  eh'  egli  ,  siccome  quegli  che 
voleva  far  andar  il  secolo  a  ritroso  ,  il  voleva  se- 
condare,  finché  ne  fosse  padrone. 

Grande  e  magnifico  era  il  disegno  di  Buona- 
parte  per  riconquistar  l' Italia.  Suo  proponimen- 
to era  dì  varcare  col  grosso  dell'  esercito  il  gran 
San  Bernardo  col  line  di  calarsi  per  la  valle  dì 
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Aosta  nelle  pianure  piemontesi!  Ma  perche-altre 
genti  con  questa  parie  consuonassero,  e  giunte 
al  piano  potessero  e  muovere  i  popoli  a  remo- 
re contro  l'Austria,  e  congiungersi  con  luf  a 
qualche  importante  fatto,  aveva  ordinalo  che 
il  generale  Thureau  dalla  Moricnna  e  dall'  al- 
to Delimalo,  pei  passi  dei  monti  Ceni  sto  e  Gi- 
nevra, con  una  squadra  di  tre  in  quattromila 
soldati  si  calasse  a  Susa ,  e  più  oltre  anche  ,  se- 
condo le  opportunità,  procedesse  per  dar  timo- 
re al  nemico  intorno  alla  sicurezza  di  Torino, 
e  per  aiutare  lo  eforzo  ,  eh'  egli  intendeva  di 
fare  sulle  sponde  della  Dora  Baltea.  Al-  tempo 
medesimo  comandava  al  generale -Moncey  ,  che 
pel  San  Gottardo  scendesse  aBellinzona  con  un' 
eletta  schiera  dì  circa  dodicimila  soldati  ,  col 
pensiero  di  meltere  a  romore  i-paesi ,  che  nelle 
parti  superiori  al  piano  di  Lombardia  si  com- 
prendono fra  il  Ticino  e  1'  Adda.  Parendogli  al- 
tresì,  che  fosse  necessario  dì  turbar  le  contrade 
fra  il  Ticino  e  la  Sesia  ,  imponeva  al  generale 
Bethancourt  ,  che  facesse  opera  di  varcare  il 
Se.mpione  ,  e  di  precipitarsi  per  Domodossola 
sulle  sponde  dei  lago  Maggiore  la  dove,  restrin- 
gendosi ,  apre  di  nuovo  l'adito  alle  acque  cor- 
renti del  Ticino.  Siccome  poi  non  ignorava 
quante  e  quali  difficoltà  ostassero  al  passo  di 
un  grosso  esercito  pel  gran  San  Bernardo,  com- 
metteva ad  un  corpo  di  circa  cinquemila  sol- 
dati, che  passasse  il  piccolo  San  Bernardo,  ed 
andasse  a  raccostarsi  col  grosso  nella  valle  di 
Aosta.  Tutte  le  raccontate  genti  insieme  unite 
sommavano  circa  a  sessantamila  combattenti. 
Cosi  il  consolo  tutta  la  regione  dell'  Alpi  ab- 
bracciando, che  si  distende  dal  San  Gottardo  al 
monte  Ginevra,  minacciava  invasione  al  sotto- 
posto piano  del  Piemonte  e  della  Lombardia. 
Dall'altra  parte  sperava  che  Masscna,  tenendo 
fortemente  Genova  ,  e  Suchct  la  riviera,  avreb- 
bero trattenuto  Mela»,  finche  egli  potesse  arri- 
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Tare  a  combatterlo  sui  fianchi  ed  alle  spalle. 
Magnifica,  come  abbiamo  detto,  e  maraviglio- 
sa  opera  fn  questa  del  consolo,  ma  che  gli  po- 
teva venire  rotta  con  grande  precipizio  ,  se  Mo- 
roau  avesse  combattuto  infelicemente  sul  Re- 
no, o  se  Mi-las  più  accorto  ,  o  più  attivo  ,  o  me- 
glio informato  fosse  stato. 

Lusingali  con  discorsi  di  umanità,  di  pace, 
e  di  civiltà  quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti ,  se 
ne  giva  il  consolo  alla  stupenda  guerra.  Erano 
le  genti  già  adunate  tutte  a  Martigny  di  Va  Ile- 
se  sul  Rodano,  terra  posta  alle  falde  estreme 
del  gran  San  Bernardo.  Guardavano  con  mara- 
viglia, e  con  desiderio  quelle  alte  cime.  Dice- 
va loro  Berlhier,  quartiermastro:  k  Vincono  i 
>  soldati  renani  gloriose  battaglie:  contrastano 
a  gl'  Italici  con  valore  estremo  ad  un  nemico 

•  sopravanzante  dì  numero.  Accendetevi  ,  e 
»  riconquistate,  emolandogli  ,  oltre  1'  Alpi  , 
a  quelli:  lerre  già  testimonio  del  francese  vato- 

•  re.  Soldati  nuovi,  ecco  che  suona  il  segno 
»  delle  battaglie  :  ite ,  e  pareggiate  ì  veterani 
»  tante  volte  vincitori  :  da  essi  imparate  a  sof- 
fi ferire  ,  da  essi  a  superare  le  fatiche  insepa- 

•  rabili  della  guerra.  Vi  segga  sempre  in  men- 
ti te  questo  pensiero,  che  solo  col  valore,  solo 
a  colla  disciplina  si  vincono  le  guerre.  Soldati , 
»  Buonaparle  è  con  voi;  vien' egli  a  vedere  i 
a  nuovi  trionfì  vostri  :  a  Buonaparte  pruovate, 
a  che  siete  sempre  quegli  uomini  valorosi,  che 
a  condotti  da  lui  sì  famoso  nome  e  si  lumi- 
»  nosa  gloria  acquistaste.  La  Francia,  e  la  orna- 
a  riità  di  pace  vi  richieggono  :  voi  pace  alla 
a  Francia  ed  alla  umanità  con  le  forti  djestre 
a  date  »  .  - 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  que- 
gli animi  già  da  per  se  stessi  tanto  incitati  e 
valorosi.  Partivano  il  di  diciasette  maggio  da 
Martigny  per  andarne  a  conquistar  l'Italia.  Ma- 
raviglioso  l'ardore  loro,  maravigliosa  l'allegria, 
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maraviglilo  ancora  il  molo  ed  il  fervore  delle 
opere.  Casse  ,  cassoni ,  truogoli  ,  obici ,  cannoni, 
carretti  ruotati,  carretti  sdrucciolevoli,  carrette, 
leltiche,  cavalli,  muli ,  bardature ,  arcioni ,  basti 
da  fragaglie,  basti  da  artiglierie  , 'impedimenti 
di  ogni  sorte,  e  fra  tutto  questo  soldati  affatican- 
tisi,  ed  ufficiali  atfaticantisi  al  par  dei  soldati. 
S'aggiungevano  le  risa  e  le  canzoni:  i  -motti, 
gli  scherzi,  le  piacevolezze  alla  francese  erano 
quelle  poche,  e  gli  Austriaci  ne  toccavano  delle 
buone.  Non  a  guerra  terribile ,  ma  a  -festa  ,  non 
a  casi  dubbi,  ma  a  vittoria  certa ,  pareva  che  an- 
dassero. Il  romore  si  propagava  da  ogni  banda  : 
quei  luoghi  ermi  ,  solitari  e  da  tanti  secoli  mu- 
ti ,  risuimavano  insolitamente  e  ad  un  tratto  per 
voci  liete  e  guerriere. t. 'esercito  strano  e  strana' 
namente  provvisto  ,  ai  malagevole  viaggio  sa- 
liva per  l'erta  alla  volta  di  San  Pietro  fin  dove 
giunge  la  strada  carreggiabile.  Pure  spesso  erte 
ripidissime,  forre  sassose,  capì  di  valli  sdruc- 
ciolenii  si  apprcsentavano  ;  i  carri,  i  carretti, 
le  carrette  pericolavano.  Accorrevano  presti  ì 
soldati  a  braccia,  sostenevano,  puntellavano, 
traevano,  e  più  si  affaticavano  ,  e  più  mette- 
vano fuori  motti,  facezie  e  concetti,  parte  ar- 
guii ,  parte  graziosi,  parte  frizzanti:  cosi  pas- 
savano il  tempo  e  la  fatica.  I  lardi  Vallesani , 
che  erano  accorsi  in  folla  dalle  case  ,  o  piutto- 
sto dai  tuguri  e  dalle  tane  loro,  vedendo  gente 
si  affaticata  e  si  allegra  non  sapevano  darsi  pa- 
ce; pareva  loro  cosa  dell'altro  mondo.  Invitar 
ti,  è  pagati  per  aiuto,  il  facevano  volentieri. 
Ma  più  bisogna  faceva  un. Francese,  che  tre 
Vallesani.  Le  parole  e  i  motti,  che  i  soldati  di- 
cevSno  a  quella  buona  gente  per  la  tardità  del- 
le opere  e  per  le  fogge  del  vestire,  io  non  gli 
voglio  dire.  Cosi  arrivavano  i  repubblicani  a 
San  Pietro ,  Lannes  colla  sua  schiera  il  primo , 
siccome  quello  che  per  l'incredibile  ardimento 
il  consolo  sempre  mandava,  lui  non  solovolen- 


~         Binili  zoJKJ  Soogle 


libro    xx.    1800  log 

te  ,  ma  anche  domandante ,  alle  imprese  pia  ri- 
Schievoli  e  piò  pericolose.  Quivi  si  era  arriva- 
to ad  un  luogo,  in  cui  pareva  che  la  natura 
mólto  pi  &  potesse  che  l'arte  od  il  coraggio; 
perciocché  da  San  Pietro  alla  cima  del  gran 
San  Bernardo,  dote  è  fondato  l'eremo  dei  reli- 
giosi a  salute  dei  viaggiatori  in  quei  luoghi 
d'  eternale  inverno ,  non  ai  apre  più  strada  al- 
cuna battuta.  Solo  si  vedono  sentieri  stretti  e 
pieghevoli ,  su  per  monti  scoscesi  ed  erti. Ri- 
fulse la  pertinacia  del  volere,  e  la  potenza 
dell'amano  ingegno.  Quanto  si  rotolava,  fa 
posto  ad  essere  tirato,  quanto  si  tirava  ad  es- 
sere portato.  Posersi  le  artiglierie  grosse  nei 
truogoli  ,  i  truogoli  siigli  sdruccioli ,  e  dei  sol- 
dati ,  chi  tirava,  chi  puntellava,  chi  spingeva: 
le  minate  sai  robusti  e  pratichi  muli  si  carica- 
rono. Cosi,  se  Ian  Iacopo  Trinisi  monto,  e  calò 
con  grosse  funi  di  roccia  in  roccia  per  le  barricate 
nella  stagione  pia  rigida  dell'anno  le  artiglie- 
rie di  Francesco  primo,  tirò  Baonaparte  quel- 
le della  repubblica  sui  carri  sdrucciolevoli,  e 
sulle  bestie  rannate  a  quest' intento.  Seguitava- 
no le  salmerie  al  medesimo  modo  tirate  e  por- 
tate.  Era  ana  tratta  immensa  ;  in  quelle  svolte 
di  ripidi  sentieri  ora  apparivano  ,  ora  scompa- 
rivano le  genti:  chi  era  pervenuto  all'  alto,  ve- 
deva i  compagni  in  fondo,  e  con  le  rallegrati- 
ci voci  gì' incoraggiava.  Questi  rispondevano, 
ed  al  difficile  cammino  s'incitavano.  Tutte  le 
valli  all'intorno  «suonavano.  Fra  le  nevi,  fra 
le  nebbie ,  fra  le  nubi  apparivano  le  armi  ri- 
splendenti, apparivano  gli  abiti  coloriti  dei  sol- 
dati ;  quei  miscuglio  di  natura  morta  e  di  na- 
tura viva  era  spettacolo  mirabile.  Godeva  il  con- 
solo, che  vedeva  andar  le  cose  a  seconda  de'snoi 
pensieri,  e  soldatescamentc  parlando  a  questo 
ed  a  quello,  che  in  ciò  aveva  un'arte  eccellen- 
te, gì' induceva  a  star  forti,  ed  a  trovar  facile 
quello  ,  che  era  giudicato  impossìbile.  Già  s' àv- 
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vicinavano  al  sommo  giogo,  ed  incominciavano 
a  scorgere  1'  odilo  ,  che  in  mezzo  a  due  monti 
altissimi  aprendosi,  dà  il  varco  verso  I»  più  su- 
blime cima.  Salutaronlo  ,  qua!  fine  delle  fatiche 
loro,  con  gioiose  voci  i  soldati,  e  con  isforzi 
maggiori  intendevano  al  salire.  Voleva  il  con* 
solo  che  riposassi-™  alquanto:  Di  cotesto -non 
fi  caglia  ,  rispondevano  ,  badate  a  salir  voi  ,  e 
lasciate  far  a  noi,  Stanchi  ,  Tacevano  dar  nei 
tamburi,  ed  al  militare  suono  si  rinfrancavano, 
e  si  rianimavano.  Infine  guadagnarono  la  cima, 
dove  non  cosi  Elisio  Furono  giunti .  che  1*  uno 
con  l'altro  si  rallegrarono,  come  di  compiuta 
vittoria.  Accrebbe  1'  allegrezza  il  vedere  mense 
appresso  all'eremo  rusiicamente  imbandite  per 
opera  dei  Religiosi,  provvidenza  del  consolo, 
che  aveva  loro  mandato  denari  all'  uopo.  Eb- 
bero vino  ,  pane  ,  cacio  :  riposaronsi  fra  canno- 
ni e  bagagli  e  sparse,  fra  ghiacci  e  nevi  agglo- 
merale- I  Religiosi  s'aggiravano  fra  i  soldati 
con  volti  dipinti  di  sedata  allegrezza:  bontà 
con  forza  su  quel  supremo  monte  s*  accappiava. 
Parlò  Buonaparle  ai  Religiosi  della  pietà  loro  , 
di  voler  dare  il  seggio  al  papa ,  quiete  e  sostan- 
ze ai  preti ,  autorità  alla  religione  :  parlò  di  se 
e  dei  re  modestamente  ,  della  pace  bramosa- 
mente. I  romiti  buoni,  che  non  avevano  né  co- 
gnizione ,  né  uso  ,  né  modo  ,  né  necessità  dell' 
intìngere ,  gli  credevano  ogni  cosa.  Quanto  a  lai, 
se  tratto  da  quell'aria,  da  quella  quiete,  da 
quella  solitudine,  da  quella  scena  insolita  ,  si 
lasciasse,  mutandosi,  piegare  a  voler  fare  per 
affezione  quello  che  faceva  per  disegno,  io  non 
lo  so  ,  né  m'  ardirei  giudicare;  perché  da  un  tato 
efficacissima  era  certamente  l'influenza  di  quel- 
la pietà,  e  di  qnei  monti,  dall'altro  tenacis- 
sima incredibilmente,  e  spazzatrice  dell'umane 
cose  la  natura  di  lui.  Permessi  a  riposare  nel 
benigno  ospizio  un'ora. 

Quando  parve  tempo,  comandava  si  pania- 
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Se.  Voltavano  i  passi  là  dove  J' italico  cielo  in- 
cominciava a  comparire.  Fu  difficile  e  pericn« 
Iosa  la  salita,  ma  ancor  più  difficile  e  perico- 
losa la  discesa  ;  conciossìachè  le  nevi  tocche  da 
aria  più  benigna  incominciavano  ad  intenerir- 
si ,  e  davano  mal  fermo  sostegno.  Oltre  a  ciò 
la  china  vi  em  più  ripida  che  dalla  parte  set- 
tentrionale. Quindi  accadeva  ,  che  era  lenlo  Io 
scendere,  e  che  spesso  uomini  e  cavalli  con 
loro,  sfuggendo  loro  di  sotto  le  nevi ,  nelle  pro- 
fonde valli  erano  precipitati,  prima  sepolti  che 
morti.  Incredibili  furono  le  fatiche  ed  i  perico- 
li :  poco  s'  avvantaggiavano.  Impazientì  del  tar- 
do procedere ,  ufficiali,  soldati,  il  consolo  stesso, 
scegliendo  i  gioghi  dove  la  neve  era  più  soda, 
precipitosamente  si  calavano  sdrucciolando  tino 
a  Etrubles. -Era  un  pericolo,  e  pure  era  una  fe- 
sta :  tanto  diletto  prendevano,  e  tante  risa  fa- 
cevano di  quel  volare,  e  di  quell'essere  invol- 
ti chi  in  neve  grossa  ,  e  chi  in  polverio  di  ne- 
ve. Quelli  che  erano  rimasti  al  governo  delle 
salmerie  ,  arrivarono  più  tardi  per  gì'  incontra- 
li ostacoli.  Riuniti  a  Etrubles,  gli  uni  con  gli 
altri  si  rallegravano  dell'esser  riusciti  a  salva- 
mento, e  guardando  verso  le  gelate  e  scoscese 
cime  ,  che  testé  passato  avevano  ,  non  potevano 
restar  capaci  del  come  un  esercita  intiero  con 
tutti  gl' impedimenti  avesse  potuto  farsi  strada 
per  lunghi  orribilmente  disordinati  da  sconvol- 
gimenti amichi  e  potentemente  chiusi  da  per- 
petui rigori  d'  inverno.  Ammiravano  la  costan- 
za e  la  mente  del  consolo,  delle  future  impre- 
se felicemente  auguravano.  Pareva  loro,  che  a 
chi  aveva  superato  il  San  Bernardo  ,  ogni  cosa 
avesse  a  riuscire  facile  e  piana.  Intanto  le  auro 
soavi  d'Italia  incominciavano  a  .soffiare  :  le  ne- 
vi si  squagliavano,  )  torrenti  s'ingrossavano,  le 
morte  rupi  si  ravvivavano  c  si  rinverdivano.  I 
veterani  contpiìstalori  riconoscevano  quel  dolce 
spirare  ;  gridavano  Italia  :  con  discorsi  espres- 


mt  STORIA.»'  ITALIA 

siti  ai  nuovi  la  descrivevano.:  nei  veterani  si 
riaccendeva  ,  nei  nuovi  si  accendeva  un  mira- 
bile desiderio  di  rivederla,  e  dì  vederla;  la 
esperienza  ricordava  il  vero,  la -immaginazione 
il  rappresentava  e  l'ingrandiva  ;  le  volontà  di- 
ventavano efficacissime:  già  pareva  a  quegli  a- 
nimi  forti  ed  invaghiti,  che  1*  Italia  fosse  con- 
quistala ;  solo  pensavano  alle  vittorie,  non  alle 
battaglie.  >'■ 

La  vittoria  consisteva  nella  celerità,  percioc- 
ché quelli  alpestri  luoghi  erano  sterili ,  il  pas- 
so del  San  Bernardo  difficile  ,  nè  si  doveva  dar 
tempo  a  Melas  di  arrivare  al  piano  prima  che 
1'  esercito  vi  arrivasse.  Importava  altresì  che  il 
minore  già  sparso  della  ritornata  dei  Francesi 
non  sì  rallentasse.  Perciò  il  consolo  si  calava 
tostamente  per  le  sponde  della'  Dora  ,  e  con  as- 
salti di  poca  importanza  dati  dall' antiguardo 
condotto  da  Cannes,  mandato  avanti  a  specu- 
lare il  sito  del  paese,  s'impadroniva  facilmen- 
te della  città  d'Aosta  ,  e  della  terra,  di  Chatil- 
lon.  Ma  un  duro  intoppo  era  per  trovare  nel 
forte  di  Bard  posto  sopra  un  sasso  eminente  , 
che  ,  come  chiave,  serra  la  strada  in  quella 
stretta  gola  ,  che  quivi  forma  ,  restringendosi, 
la  valle.  Aveva  Pavetti  proposto  facile  al  conso- 
lo 1'  oppugnazione  di  questa  rocca;,  essendo  in 
lui  sommo  desiderio,  che  i  Francesi  passasse- 
ro per  la  valle  d'  Aosta ,  acciocché  il  suo  paese, 
fosse  il  primo  ad  essere  restituito  ,  come  ere-; 
deva  ,  a  libertà.  Ma  il  fatto  pruovò ,  che  un 
umile  sasso  poteva  divenire  ostacolo  :ad  una 
gran  fortuna.  Fatta  la. chiamala,  rispose  corag- 
giosamente il  Tedesco  ,  non  voler  dare  1  a  for- 
tezza, S'  avvicinarono  i  Francesi;  entrarono  fa- 
cilmente nella  terra  di  Bard,  posta  sotto  al  for- 
te ;  poi  andarono,  all'  assalto  ;  ricevuti  con  fe- 
rocia ,  abbandonarono  I'  impresa.  Rinnovarono 
parecchie  volte  la  batteria,  ma  sempre  con  po- 
co frullo.  Si  sdegnavano  ìcapi,  e  di  un'  infinita 
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impaiìenza  sì  travagliavano  nel  vedere,  che  una 

piccala  presa  di  gente  ,  poiché  il  presìdio  non 
sommava  che  a  quattrocento  soldati,  ed  un'  an- 
gusta roccia  interrompessero  il  corso  a  tante 
vittorie  . 

Pareva  loro  troppo  grave  ed  insopportabil  co- 
sa, che  un  piccolo  Bard  arrestasse  coloro ,  cui 
non  avevano  potato  arrestare  né  la  poderosa 
Mantova,  né  i  ghiacci  eterni  dell'  enorme  San 
Bernardo.  Sapevano  che  il  loro  movimento  era 
presentito  al  piano,  e  che  Melas,  lasciata  l'i- 
nutile impresa  del  Taro,  con  presti  passi  ac- 
correva^  per  puntellare  la  fortuna  pericolante. 
Ké  la  valle  d'  Aosta  ,  sterile  e  povero  paese, 
era  abile  a  pascere  tante  genti,  massime  in 
quel  caso  non  preveduto  :  gii  sorgevano  i  pri- 
mi segni  della  penuria.  Pensavano  al  rimedio, 
e  noi  trovavano.  Batterono  la  rocca  dalle  case 
della  terra,  batteronla  con  un  cannone  (irato  sul 
campanile.  Ma  essendo  il  luogo  ben  difeso,  e 
di  macigno,  non  facevano  frutto.  Avvisarono, 
•e  potessero  passare,  continuando  il  forte  in 
possessione  dell'  inimico.  S'innalza  con  irrego- 
lari gioghi  a -sinistra  della  terra  di  Bard  il  mon- 
te Albarcdo ,  che  dai  superiori  luoghi  domina 
la  fortezza,  negl'inferiori  ne  é  dominata.  Fe- 
cero i  Francesi ,  essendo  primo  autore  di  questo 
consìglio  Bcrlhier ,  pensiero  di  trovar  passo  per 
.questo  monte.  In  mcn  che  non  fa  due  gior- 
ni ,  cavarono  gradì  nei  siti  più  duri  ed  erti,  al- 
zarono parapetti  sugli  orli  dei  precipitosi,  git- 
tarono  ponti  sui  precipìzi  per  modo  che  fu  loro 
aperta  la  strada  al  passare,  oltre  il  tiro  dei  can- 
noni della  fortezza.  Fu  quesl'opéra  molto  ma- 
ravigliosa ,  e  degna  di  essere  raccontata  nelle 
storte. Gli  uomini  sicuramente  varcavano. Resta- 
vano le  artiglierìe  e  gì'  Impedimenti  ,  che  non 
potevano  avviarsi  per  nna  strada  tanto  ripida 
e  stretta.  Lannes,  che  già  era  arrivato  sino  ad 
Ivrea,  correva  pericolo  dì  essere  assalito  dagli 
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Alemanni,  mentre  ancora  era  privo  delle  arti- 
glierie ,  armi  tanto  necessarie  nelle  battaglie 
dei  nostri  tempi.  Un  nuovo  assalto  dato  al  forte 
dal  pertinace  consolo,  aveva  arato  sinistro  fine. 
Grave  pericolo  sovrastava,  perchè  i  tempi  non 
pativano  indugio,  quando  Marmont  si  avvisava 
di  un  nuovo  stratagemma.  A  fine  d'impedir  il 
romore  dei  carretti,  distendeva  letame  per  la 
contrada  principale  di  Bard  ,  avviluppava  con 
latrarne  ì  cerchi  delle  ruote ,  e  tirando  alla  dì- 
lunga,  velocemente  e  di  natte  tempo  operava , 
che  le  artiglierie  riusoiisero  felicemente  oltre 
■Ila  terra.  S' accorgeva  il  castellano  dell'arte 
osata  dagli  avversari  ,  e  folgorava  con  grandis- 
simo furore  fra  il  buio  della  notte;  ma  la  oscu- 
rità da  una  parte  ,  la- celerità  dall'  altra  furono 
cagione,  che  I  repubblicani  patirono  poco  dan- 
no in  questa  straordinaria  passata:  con  latte  le 
armi  allestite  e  pronte  si  apprestavano  ad  inon- 
dare il  piemontese  dominio.  Vocn  stante  Cha- 
bran  divallatosi  dal  piccolo  San  Bernardo  co- 
stringeva alla  dedizione  il  comandante  di  Bard, 
•alvo  l'avere  e  le  persone,  e  con  fede  dì  non 
militare  sino  agli  soambl. 

Mentre  a  questo  modo  il  grosso  dei  soldati  di 
Francia  shoccava  per  Ivrea,  non  erano  state  ó- 
eiose  le  genti  pio.  lontane,  anzi  concorrendo  dal 
canto  loro  all'  adempimento  del  principale  di* 
segno  ,  -rano  pervenute  al  luoghi  ordinati  dal 
consolo.  Era  Bethancoart  scesa  dal  Semptone,  e 
fattosi  padrone  di  Domodossola.  Moncey  venuto  a 
Bellìnzona  accennava  a  Lugano,  od  alle  sponde 
del  Ticino  e  cieli*  Adda.  Thureau  poi  più  pros- 
simamente rumoreggiando  alla  capitale  del  Pie- 
monte, era  comparso  a  Susa,  e  camminando 
più  aranti,  si  era  mostrato  ad  Àvigllana,  aven- 
do fatto  una  buona  presa  di  Austriaci,  che  si 
erano  pruovati  a  serrargli  il  passo  dall'  erto  ed 
eminente  sito,  sul  quale  stava,  prima  della  guer- 
ra >  fondata  la  fortezza  inespugnabile  della  Bru- 


t ibro  «.    1800  riS 


nella.  Tale  tempesta  da  latte  parli  sovrastava  , 
per  ['  invitto  pensiero  del  consolo,  a  quel  trat- 
to di  paese  ,  che  si  comprende  fra  la  Dora  ri- 
paria e  l'Adda.  Ma  il  principale  sforzo  sorgeva 
da  Ivrea.  SÌ  proponeva  il  consolo  di  marciare  a 
stanca  ederemente  per  arrivar  più  presto,  che 
per  lui  si  potesse,  a  Milano.  Confida  va  si  ,  né 
senza  ragione  ,  di  Irovar  quivi  seguito,  viveri  e 
ricchezze;  e  siccome  sopraggiungeva  improv- 
viso ,  cosi  sperava  di  poter  sorprendere  e  sopraf- 
fare i  corpi  sparsi  degli  Austriaci,  che  a  tuli' 
altra  cosa  pensavano  fuori  che  a  questa.  Aveva 
anche  Fondamento  di  credere,  che  gli  sarebbe 
venuto  fatto,  accostandosi  all'Adige,  di  tagliar 
fuori  Melas  dal  suo  sicuro  ricetto  del  Tirolo. 
Molto  bene  considerate  erano  queste  cose,  e  me- 
glio ancora  fu  quella  di  mandar  Lannes  verso 
Chìvasso,  per  indurre  in  M<-las  la  persuasione, 
eh'  ei  l'osse  per  far  impeto  contro  Torino.  Or- 
dito in  lai  modo  il  disegno,  lo  mandava  ad  ese- 
cuzione. Temendo  gli  Ausiriaci  di  Torino  ,  ave- 
Vao.ii  accontato  un  anliguardo  al  ponte  della 
Chiusella  ,  a  dirittura  del  quale  avevano  pian- 
talo quattro  bocche  da  fuoco  per  non  lasciar 
guadagnare  questo  passo  al  nemico.  Essendo 
questo  ponte^moKo  strallo  e  lungo  ,  dura  impre- 
sa era  il  superarlo.  Avvicinatosi  Lannes,  ordi- 
nava ai  più  valorosi,  il  passassero  velocemente. 
Feccrne  pruova  ;  ma  i  cannoni  tedeschi  fulmi- 
narono si  furinsameiite  a  scaglia,  e  dai  fianchi 
i  feritori  leggieri  tempestarono  con  si  (alta  gran- 
dine, che  i  Francesi  tornarono  indietro  laceri 
e  sanguinosi.  Nuovamente  cimentatisi,  nuova- 
mente perdevano.  Rinnovò  due  altre  volte  la 
pruova  Lannes,  e  due  altre  volte  ne  usci  eolla 
peggio.  Ostinavasi ,  ma  non  aveva  rimedio.  Pa* 
velli  allora,  che  ottimamente  conosceva  i  luo- 
ghi, perché  la  battaglia  si  commetteva  quasi 
•olio  alle  mura  di  Romano,  sua  patria,  fece 
accorto  il  generalo  di  Franoia,  che  a  sinistra 
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del  ponte  era  un  passo  Facilmente  guadoso  ,  of- 
ferendosi di  condurre  egli  medesimo  la  fazio- 
ne. Guado  con  felice  ardimento  il  fiume:  si 
mostrava  improvviso  sulla  destra  del  nemico; 
diè  mano  a  bersagliarlo  aspramente;  restava 
mortalmente  ferito  dalle  sue  armi  l'austriaco 
l'iil it  ,  che  vicino  al  ponte  se  ne  stava  animando 
i  suoi.  Questo  accidente  diè  cagione  di  vincere 
ai  Francesi ,  perche  gli  Austrìaci  sforzali  a  dar 
indietro,  lasciarono  libero  il  passo  del  ponte. 
Rannodnronsì  col  retroguardo  siili*  altura  di  Ro- 
mano ,  e  vollero  far  testa;  ma  assaliti  dal  Fran- 
cesi cresciuti  d'animo  e  di  forza,  abbandona- 
rono il  campo.  Nò  miglior  esilo  ebbe  uno  sfor- 
zo fatto  da  Keim  con  la  cavalleria,  nel  piano 
che  si  frappone  tra  Romano  e  i  colli  di  Monta- 
lenghe;  onde  fu  aperta  la  strada  a  Lanncs  fino 
a  Chivasso,  dove  trovò  conserve  considerabili 
di  vettovaglie,  opportuno  ristoro  alle  sue  stan- 
che genti.  Avendo  conseguito  Lannes  l'intento 
di  far  correre  Melas  a  Torino,  volgeva  improv- 
visamente le  insegne  a  mano  manca,  e  cammi- 
nava con  passo  accelerato  a  secunda  della  sini- 
stra del  Po  alla  volta  di  Pavia.  Tutto  Lo  sforzo 
dei  Francesi  accennava  a  Milano.  Marciavano 
Murai,  Boudet  e  Victor  contro  Vercelli;  mar- 
ciava siili'  islessa  fronte  più  basso  Lannes,  e  su- 
periormente spazzava  il  paese  la  legione  italia- 
na dì  Lecchi,  che  da  Chatillon  di  Aosta  per  la 
via  di  Grassoney  camminando,  era  venuta  a 
Varallo  ,  poi  ad  Orla,  donde  aveva  cacciato  il 
principe  di  Loano,  che  vi  stava  a  presidio  con 
una  mano  dì  Tedeschi,  Tutta  questa  fronte  di 
un  esercito  bellicoso,  spìngendosi  avanti,  gua- 
dagnava Vercelli ,  dove  passava  la  Sesia:  poi 
contrastando  invano  Laudon,  che  era  accorso, 
entrava  in  Novara,  e  s'apprestava  a  varcar  il 
Ticino.  L'  ala  sinistra  intanto  s'ingrossava  per 
essersi  Lecchi  congiunto  a  Sesto  Galcndc  con 
Bclhancourt  disceso  da  Domodossola.  Laudon 
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postosi  a  Turbigo  intendeva  ad  impedire  il  pas- 
so del  (in me;  ma  Murai,  che  guidava  1' anti- 
guardo, dalo  di  mano  a  certe  barche  lasciale  a 
Galiaie  ,  guadagnava  la  sinistra  sponda,  e  cac- 
ciava da  Turbigli,  non  senza  però  qualche  dif- 
ficoltà, il  generale  tedesco.  Al  tempo  medesimo 
la  sinistra  ala  si  rinforzava  vieppiù  per  la  giun- 
ta delle  genti  di  Moneey,  che  venute  sui  laghi 
di  Lugano  e  di  Como,  avevano  incontrato  Lec- 
chi a  Varese.  Per  queste  masse  ottimamente 
eseguite,  come  erano  state  ottimamente  ordi- 
nate, già  era  la  capitale  della  Lombardia  posta 
in  potestà  dei  Francesi.  Entrava  in  Milano  il  di 
due  di  giugno  con  le  più  elette  schiere  Buona- 
parte  vincitore.  Io  non  sono  per  raccontare  le 
allegrezze  che  vi  si  fecero,  perché  nelle  rivo- 
luzioni il  governo  ultimo  e  sempre  slimato  il 
peggiore,  il  nuovo  il  migliore.  Wè  la  signoria 
dei  Tedeschi  vi  era  stala  mansueta,  non  perchè 
troppo  grave  fosse  di  sua  natnra,  salvo  i  confi- 
nati alle  bocche  di  Cattaro  ,  ma  perchè  avendo 
voluio  rimettere  del  tutto  le  cose  nello  stato 
pristino,  aveva  turbalo  infiniti  interessi  ed  opi- 
nioni. Eransi  i  reggitori  persuaso,  che  fosse 
impossibile  che  i  Francesi  tornassero;  e  però 
a  seconda  di  questa  credenza  governandosi, 
prepararono  le  occasioni  ad  alire  rivoluzioni. 

Riordinava  Buonaparte  la  cisalpina  repubbli- 
ca. Volle,  che  i  riti  della  religione  cattolica 
pubblicamente  si  celebrassero  ,  e  la  religione 
si  rispettasse,  e  chi  il  contrario  facesse,  seve- 
ramente, anche  colla  pena  di  morte,  se  il  caso 
il  richiedesse,  fosse  punito;  che  fossero  salve 
le  proprietà  di  tutti,  che  i  fuoruscili  rientras- 
sero, che  i  sequestri  si  levassero  ,  che  le  cedo- 
le del  banco  di  Vienna  si  abolissero ,  e  valor  di 
moneta  più  non  avessero.  Lasciati  in  Milano 
questi  fondamenli  della  sua  potenza,  applicava 
di  nuovo  i  pensieri  alla  guerra,  che  quantun- 
que bene  principiata  fosse,  non  era  ancor  ter* 
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minata.  Melas  sulla  destra  del  Po  si  conservava 
tuttavia  intiero,  nà  sapeva  il  consolo  ancora, 
che  Masseria  fosse  sialo  costretto  a  cedere  in  Ge- 
nova alla  fortuna  dei  confederali.  Per  questo 
moiivo,  credendosi  più  sicuro  di  quanlo  egli 
era  veramante ,  aveva  Fallo  correre  da' suoi  il 
Lodigiani),  il  Cremonese,  il  Bergamasco,  il 
Gremasco  ,  nei  quali  paesi  erano  stati  veduti 
con  molta  contentezza:  poi  suo  intento  era  di 
passare  subitamente  il  Po,  ed  in  questo  modo 
mozzare  a  Melas  ogni  strada  al  ritirarsi.  Lannes 
frattanto,  per  una  subita  correria,  aveva  preso 
Pavia  :  trovovvi  munizioni  abbondanti  da  bocca, 
e  quantità  considerabile  di  armi. 

Melasi,  che  per  la  perdita  di  Milano  aveva 
conosciuto,  quanto  la  sua  condizione  fosse  pe- 
ricolosa, ed  il  nemico  forte,  avvisandosi  che 
il  suo  scampo  non  poteva  più  venire  se  non  da 
una  battaglia  risoluta,  e  da  una  vittoria  piena, 
voleva  tirar  la  guerra  nei  contorni  di  Alessan- 
dria ,  per  cagione  dell'  appoggio  che  quivi  ave- 
va della  cittadella  ,  e  del  forte  di  Tortona,  Ve- 
nuto adunque  in  Alessandria  ,  chiamava  a  se 
Esnitz  arrivalo  il  a  ila  riviera,  mandava  Otto ,  di- 
venulo  libero  per  la  dedizione  di  Genova,  a 
Piacenza,  affinchè  s'ingegnasse  d' impedire  il 
passo  del  nume  ai  Francesi.  Ma  Murai  fu  più 
presto  di  Olio;  perchè,  sebbene  fortemente 
fosse  combattuto,  passava,  e  s'impadroniva  di 
Piacenza.  Al  medesimo  punto  Lannes  varcava 
a  Slradella  ,  e  si  poneva  a  campo  a  San  Cipria- 
no. Olio  ritirava  i  suoi  a  G asteggio  ed  a  Mon« 
tebelln.  Combailessi  in  questi  due  luoghi  il  di 
nove  giugno  una  battaglia  asprissima,  segno  ed. 
augurio  di  iin'alira  assai  più  aspra  ,  più  famo- 
sa, e  più  piena  di  futuri  accidenti.  Occupava 
Otto  col  grosso  delle  sue  genti  Gastegpio,  aven- 
do piantalo  su  certi  colli  a  destra  foni  baitene, 
e  collocalo  a  sinistra  più  al  piano  i  suoi  cavalli. 
Una  piccola  squadra  dì  ultimo  soccorso  stanzia- 
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va  a  Montebcllo.  Urtarono  t  Francesi  'condoni 
da  Walrin  con  grandissimo  impeto  i  Tedeschi, 
fa  loro  risposto  con  ugnale  costanza;  vario  fu 
per  molte  ore  I'  evento;  perche  parecchie  volte 
i  repubblicani  s' impadronirono  dei  colli  emi- 
nenti a  Casteggio,  e  parecchie  volte  ne  furono 
risospinli.  Finalmente  gl'Imperiali  realarono 
superiori  per  opera  massimamente  della  caval- 
leria, la  quale  sbucando  da  certe  siepi,  di  cui 
sì  era  l'atta  quasi  una  fortezza ,  aveva  dato  la 
carica  al  nemico.  Watrin  sì  ritirava  rotto  e  san* 
guinoso,  e  sarebbe  stata  perduta  la  battaglia  pei 
Francesi  ,  se  non  fossero,  snpraggianti  battendo, 
e  mandati  da  Lannes i  generali  Ghambarlhac  e 
Rivaud.  Venendo  quest'  ultimo  a  parie  della 
mischia ,  frenava  V  impeto  dei  vincitori ,  ed  in- 
cuorando i  soldati  di  Watrin  gli  menava  di 
nuovo  contro  il  nemico  insultante  :  pure  si  di- 
fendevano i  Tedeschi  ostinatamente.  In  qiusto 
fortunoso  ponto  arrivava  con  una  grossa  squa- 
dra di  buoni  soldati  Lannes,  ed  entrando  impe- 
tuosamente ,  come  sempre  soleva,  nella  batta- 
glia, sforzava  il  nemico  a  piegare,  e  caccian- 
dolo del  tutto  da  tasteggio,  1'  obbligava  a  riti- 
rarsi a  Hontebello.  Quivi  Otto  più  fiero  di  pri- 
ma rinnovava  la  battaglia,  e  faceva  di  nuovo  le 
sorli  dubbie  ;  che  anzi  le  sue  già  principiavano 
a  prevalere,  quando  Buonaparie,  che  era  so- 
praggiunto,  ordinava  a  Victor ,  caricasse  con 
sei  battaglioni  la  mezzana  schiera  dui  nemico. 
In  questo  punto  divenne  furiosissimo  l'incontro, 
perchè  gli  Austriaci  difendevano  il  ponte  con 
numerose  artiglierie  che  ballavano  a  scaglia,  ed 
i  Francesi  con  le  baionette  andavano  alla  cari- 
ca per  impuntargli.  Durò  un  pezzo  questo  com- 
battimento di  fuoco  e  di  ferro  :  si  vedeva  che 
ì  soldati  di  Otto  stavano  alla  dura  mollo  forte- 
mente. All'  ultimo  arrivarono  sugli  estremi  dei 
campo  i  generali  Geney  e  Rivaud,  e  fecero 
inclinare  la  fortuna  in  favore  di  Francia,  per- 
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eh  è  per  I  è  mosse  loro  si  trovava  Otlò  quasi  cir- 
condalo da  ogni  banda.  Si  ritirar»  in  Voghera, 
lasciato  un  presidio  di  circa  mila  soldati  nella 
fortezza  di  Tortona.  Mori  in  questo  fatto,  e  fa 
presa  gran  gente  agli  Austriaci,  ma  la  metà 
meno  di  quanto  portarono  gli  scriltì  di  Bertbier. 
Mori  anche  gran  gente  ai  Francesine  poco, 
meno  che  agli  Austriaci  ;  pochi  restarono  pri- 
gionieri. Questa  fa  la  battaglia  di  Casteggio, 
che  duro  dalle  sei  della  mattina  Bino  alle  otto 
della  sera.  •  » 

Superata  l'asprezza  dell'Alpi  con  arte  e  co- 
stanza ,  corsa  la  Lombardia  con  prestezza,  fatto 
risorgere  il  nome  di  Cisalpina  in  Milano,  sol- 
levati a  gran  cose  gli  animi  dei  popoli  con  una 
impresa  inusitata ,  restava  che  per  una  deter- 
minativa battaglia  i  presi  augurii  si  adempis- 
sero, e  sì  confermasse  in  Btionaparte  il  sapre- 
mo seggio  di  Francia ,  e  l' imperio  assoluto  d'I- 
talia. Assai  presto  fu  l'acquisto  dì  questo  paese 
fatto  da  Kray,  Suwarow,  e  Melas  :  restava  che 
si  vedesse,  se  il  capitano  di  Francia  non  fosse 
abile  a  riconquistarlo  più  presto  ancora.  Aveva 
Melas,  come  abbi  a  in  narrato,  raccolti  ì  suoi 
nel  forte  alloggiamento  tra  la  Bormida  ed  il 
Tanaro  sotto  le  mura  d'Alessandria.  Grosso  di 
circa  quarantamila  soldati,  fornitissimo  di  arti- 
glie,  fiorito  di  cavallerie  sceltissime,  provvisto 
di  veterani,  era  molto  abHe  a  combattere  di 
tante  sorti.  Nè  mancava  in  lui  1'  ardire ,  o  1'  ar- 
te ,  ne  la  memoria  delle  recenti  vittorie.  Sape- 
va altresì,  di  quanto  momento  fosse  la  battaglia 
che  soprastava. 

Dall'  altra  parte  il  consolo  combatteva  su  quel- 
le italiche  terre  ,  già  piene  di  tanta  sua  gloria; 
i  suoi  ufficiali  giovani,  confidenti  e  valorosi  con 
incredibile  ardimento  anelavano  al  confermare 
i  gloriosi  destini  di  Francia;  i  soldati,  alcuni 
veterani,  molli  nuovi  non  avevano  tanto  uso  di 
battaglie  quanto  i  Tedeschi ,  ma  1'  ardore  e  la 
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confidenza  supplivano  a  quanto  mancasse  all'e- 
sperienza. Dì  numero  erano  inferiori  ayli  avver- 
sari ,  e  di  cavallerie  ,  e  di  artiglierie.  Giravano 
adunque  assai  dubbie  le  sorli.  Melas,  ancorché 
fosse  sorpreso  da  tanta  e.  si  improvvisa  piena  , 
e  vinto  alla  Chiusetta  ed  a  Casteggio,  pareva 
non  ostante  possedere  maggiore  probabilità  della 
vitloria.  Ne  si  potrebbe  baslanl emente  lottare 
l'arte  e  la  pn-st^zza  ,  colle  quali  ,  quando  ebbe 
piena  conlezza  dell'intento  del  consolo,  aveva 
adunato  il  suo  esercito  uri  campi  d'Alessandria. 
Doveva  il  consolo  presumere,  perchè  non  igno- 
rava che  l'avversario  aveva  fortificato  con  trin- 
cee ed  artiglierie  le  rive  della  Borre i da  ,  e  scel- 
to luogo  propizio  al  combattere,  che  appunto 
in  quel  campo  volesse  dare  la  battaglia,  fare 
avvisando,  certamente  contro  ogni  probabilità, 
che  IVIelas  volesse  ritrarsi  verso  Genova,  aveva 
mandato  il  generale  Desaix,  testé  arrivalo  dall' 
Egitto,  a  Rivalla  sulla  strada  per-  Acquj$  che 
anzi  questi,  obbediente  ai  comandamenti,  già 
aveva  spinto  la  schiera  di  Boudcl  più  vicino  ad 
Acqui.  Grave  errore  fu  questo,  perciocché  ci 
doveva  rannodarsi,  non  ispartirsi  ,  trovandosi 
col  nemico  si  vicino  e  si  grosso;  per  lui  stelle 
ad  nn  punto,  che  tutta  la  fortuna  di  Francia 
perisse  nei  campi  di  Marengo.  Oltre  a  ciò,  e 
per  una  risoluzione  nè  ragionevole  né  sana, 
aveva  mandato  la  schiera  di  Mounier,  che  con 
quella  di  Boudet  componeva  l'ala  sinistra  go- 
vernata da  Desaix,  a  Castelnuovo  di  Scrivia, 
per  modo  che  tutta  quest'ala  si  trovava  spartita 
e  scomposta  in  un  momento  di  tanta  impili  Lan- 
za.  Occupava  Melas  ci>n  un  anliguardo  il  vil- 
laggio di  Marengo  posto  oltre  Bormida  nella 
vicinanza  d'Alessandria.  11  consolo,  fattolo  as- 
saltare da  Gardanne  ,  lo  recava  in  suo  potere  , 
avendo  i  Tedeschi  Fatto  astutamente  debbia  re- 
sistenza. 11  quale  accidente  avrebbe  davtilo  far 
accorto  Buonaparte ,  che  pensiero  di  Melas.  non 
T.  III.  6 
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era  di  girsene  lontana  meni  e  a  Genova,  ma  bensì 
di  cimentar  la  fortuna  vicino  ad  Alessandria. 
Tuttavia,  essondo  tenarissimo  ne'  suoi  concel- 
ti, persisteva  nel  credere  che  i  Tedeschi  voles- 
sero incamminarsi  verso  In  Liguria.  Finalmen- 
te gii  esploratori,  che  gli  reravano  le  novelle 
t\a  Rivalla  e  dalle  rive  del  Po,  il  tolsero  d'in- 
ganno, cerlilicandolo  che  la  gran  lite  era  per 
dxfHnìrsi  nell'Alessandrino  ,  non  nella  Liguria.. 
Ordinava  a  Boudct  ed  a  Monnicr,  che  presta- 
mente si  ricongiungessero  coll'esercilo  princi- 
pale: pure  trovandosi  già  lontani,  potevano  ar- 
rivare a  sorte  terminata. 

Il  ili  quattordici  giugno  alle  cinque  della 
mattina  Mela»  varcai»  ,  fulminando  ,  I'  auguro- 
sa Bormida.  Esnìtz  co i  fanti  leggieri ,  e  col  mag- 
gior nervo  delle  cavallerie  ,  muovendosi  a  sini- 
stra degl'  Imperiali,  marciava  contro  Castel-Ge- 
riolo  per  la  strada  che  porta  a  Sale,  perche  in- 
tento del  generalissimo  austriaco  era  di  riusci- 
re alle  spalle  dei  Francesi  da  quella  parie  per 
tagliargli  fuori  da  Pavia  e  da  Tortona  ,  donde 
avevano  corrispondenza  con  l'altre  loro  genti 
alloggiate  sulla  sponda  sinistra-dei  Po.  Keim, 
coi  soldati  di  più  grave  armatura  muoveva- 1'  ar* 
mi  contro  il  villaggio  di  Marengo  ,  per  cui  pas- 
sa la  strada  per  Tortona;  quesl'  era  la  schiera 
di  mezzo.  Una  terza  ,  che  era  la  destra  sotto  la 
condotta  di  Haddick  ccn  un  grosso  di  prana- 
tieri  ungari  guidati  da  OlW>  ,  doveva  fare  sforso, 
seguitando  la  destra  sponda  della  Bormida  all' 
insù,  per  riuscire  a  Fragarolo,  e  consentire 
verso  Tortona  con  la  mezzana.  Si  prevedeva  ,  e 
quest'  era  il  pensiero  delle  due  parti,  che  si 
sarebbe  conteso  massimamente  della  possessio- 
ne di  Marengo,  perche  quello  era  il  silo,  alla 
conservazinn  del  quale  indirizzavano  i  France- 
si tutti  i  loro  movimenti.  Precedeva  le  cammi- 
nanti squadre  d'Austria  un  apparato  formida- 
bile dì  artiglierie,  che  furiosamente  tuonando 
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significavano,  quanto  duro  e  qnanlo  micidiale 
fosse  per  essere  l'incontro.  A  tanto  impeto  non 
erano  i  Francesi  pari  in  quel  primo  tempo  del- 
la battaglia,  pere  In;  Monnier  sì  trovava  lontano 
a  destra,  Desaix  a  sinistra,  per  improvvidenza 
del  consolo. 

Adunque  tutte  le  difese  loro  consistevano 
nella  schiera  di  Victor,  clie  occupava  assai  gros- 
sa Marengo  ,  ed  in  quella  di  Lannes,  che  ave- 
va la  sua  sede  a  destra  della,  strada  di  Tortona. 
A  queste  genti  si  aggiungevano  circa  novecento 
Soldati  della  guardia  del  consolo,  i  cavalli  con* 
dotti  dal  giovane  Kellermann,  quei  di  Cham> 
peaux,  e  nnalmente  quelli  di  cui  aveva  il  go- 
verno Mur;il:  i  primi  facevano  spalla  ai  l'ami 
dì  Victor  ,  i  secondi  a  quei  di  Lannes,  ed  ih 
nltirno  i  terrf  posti  solla  punta  estrema  a  destra 
di  tutta  la  fronte,  custodivano  la  srrada  eh» 
accenna  a  Sole.  Cosi  V  ordinanza  idei  Frames! 
partendo  dalla  Bofm-rda,  e  da  lei  scostandosi 
obliquamente,  e  passando  per  M.ireitgo  ,  si1  di- 
stendeva sin  verso  a  Castet-Ceriolo.  Keim  in- 
contrava Gardamie  mandato  da  Victor  a  Pietra- 
bii-o  ti  a  ,  piccolo  luogo  posto  Ira-  ftarengo  e  1» 
Bormtda,  e  con  una  flirta  prepotente  io  pro- 
aitava.  Si  ritiravano  disordinatamente  le  reli- 
quie verso  Marengo.  Sarebbero  anche  state  in- 
tieramente circondate  e  prese  se  Victor  non 
avesse  tosto  mandato  Chambarlhac  a  riscattarle. 
Vennero  avanti'  i  Tedeschi ,  ed  ingaggiarono  con 
Victor  una  battaglia  orribile:  commiservi  ambe 
le  parti  falli  di  stupendo  valore.  Piegò  linai- 
niente  la  fortuna-  in  favor  di  coloro,  che  aveva- 
no più  numerose  genti ,  e  più  borile  artiglierie.- 
entrava  vittoriosamente  Keim  in  Marengo.  Non 
per  questo  si  era  Victor  disordinalo  ;  che  anzi 
grosso,  intiero  e  minaccioso  novellamente  si 
schierava  dietro'  a  Mirengo.  Venne  *  cotagium- 
gersi  con  lui  sulla  destra  sua  punta  Lumie*,  H 
c&e  fece  rinfrescare  la  battaglia  più  fvroce  di 
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prima.  S'allacci  Keim  con  Lannes  ,  Haddick. 
con  Victor,  e  chi  consideri-rà  La  natura  si  dì 
quei  generali,  come  di  quei  soldati,  si  persua- 
derà facilmente,  che  mai  in  nissuna  battaglia 
sia  stato  speso  più  valore  e  maggior  arte,  che 
in  questa.  Secondava  potentemente  l'urlo  di 
Lannes  contro  Keim  Champeaux  co'suoi  ca- 
Talli ,  nella  quale  miaehia  gravemente  ferito 
passò  di  questa  vita  alcuni  gioi  rli  dopo.  Kcller- 
maim  con  la  sua  «quadra  aiutava  anche  effica- 
cemente Victor,  cariche  a  cariche  continua- 
mente aggiungendo  e  moltiplicando.  Ciò  non 
ostante  Victor,  per  essere  entrato  nella  batta- 
glia il  primo,  e  per  avere  Gardanne  molto  pa- 
tito nell'affronto  di  Pictrabnona  .  stanco  e  dira- 
dato cedè  finalmente  il  luogo ,  e  si  ritirò ,  quan- 
to più  potè  prestamente,  e  non  senza  qualche 
molo  disordinato,  a  San  Giuliano.  Lannes  al- 
lora nudato  sul  suo  sinistro  iianco  dell'appoggio 
di  Victor  fu  costretto  rinnular'-  ancor  esso;  il 
che  diè cagione  a  Keim  di  guadagnare  vieppiù, 
del  campo,  e  di  credersi  sicuramente  in  pos- 
sessione della  vittoria.  Frattanto  Esnitz  coi 
fanti  leggieri  aveva  occupalo  Castel -Ceriolo ,  e 
coi  cavalli  si  andava  allargando  col  pensiero 
di  mostrarsi  alle  spalle  delle  due  schière  repub- 
blica no,  che  imlielreggiavanii  ;  il  quale  disegno, 
se  avesse  avuto  effetto,  dava  senza  dubbio  al- 
cuno la  vittoria  agi'  Imperiali. 

Solo  rimedio  a  tanto  pericolo  aveva  il  con- 
solo nei  novecento  soldati  della  sua  guardia,  e 
nei  cavalli  di  Murat,  certamente  non  capaci  a 
far  fronte  alla  numerosa  cavalleria  di  Esnitz. 
Mandava  adunque  avanti  i  novecento.  Qui  io 
non  so,  se  più  mi  debba  lodare  l'opera  loro,  o 
biasimare  quella  di  Esnitz.  Fallo  sia  che  l'.A- 
lemanno,  quantunque  gli  avesse  circondali  da 
ogni  banda  ,  non  gli  potè  mai  rompere  ,  o  che 
egli  non  abbia  fatto  lutto  quello  che  poteva,  o 
che  i  novecento  abbiano  fatto  più  di  que!lo_che 
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potevano.  Avrebbe  polnto  Esnitz,se  l'avesse 
rollilo,  tarilo  era  Forte  pel  numero  delle  sue 
truppe  leggieri ,  sicuramente  lasciarne  una  pic- 
cola parte  contro  questa  consolare  guardia  ,  e 
gìtt arsi  con  l'altra  a  Furia  dielro  le  cedenti 
squadre  di  Francia.  Ma  neanco  questo  fece, 
ostinandosi  a  Bombai t ere  con  tutte  le  sue  gmli 
contro  piccola  parie  di  quelle  del  nemico.  Que- 
sta mollezza  ,  o  errori-  di  Hsnitz,  e  questo  va- 
lide dei  consolari  diedero  comodila  a  Monnìer 
di  arrivare  da  Castel  Nuoro  ,  donde  chiamato 
dal  consolo  veniva  a  prestissimi  passi.  S' incon- 
trava arrivando  nelle  genti  di  Esnilz  ;  sebbene 
elleno  da  tutte  le  parli  il  circondassero,  si  aper- 
se la  strada,  aiutato  gagliardamente  dai  conso- 
lari. Il  generalo  Cara-San-Cyr,  cacciati  ì  Tiro- 
Iesi  da  Caslcl-CeriMo  ,  se  ne  faceva  padrone,  e 
tostamente  con  tagliai*;  e  barricate  ri  si  affor- 
tifkava.  Dievvi  dentro  Esnitz  per  ricuperarlo,  é 
notigli  venne  fatto  :  pure  la  fortuna  il  favoriva, 
perchè  aveva  in  questo  punto  obbligato  alla  ri- 
tirata  i  consolari ,  e  l'altra  parte  dei  soldati  di 
Monnier.  Ma  invece  dì  seguitare  alia  dilunga  i 
Vedenti,  sì  ostinava  all'acquisto  dì  Castel-Ce- 
riolo.  Gara-San-Cyr  sempre  il  respinse  ,  e  tanto 
il  tenne  lontano  ,  che  ora  Cara-San-Cyr  fu  sal- 
vamento de'suoi  ,  come  prima  erano  stali  i  no- 
vecento; questi  diedero  tempo  coita  pertinace 
resistenza  loro  a  Mounier  di  arrivare  ,  egli  il 
diede  a  Desaix.  Melas  in  questo  mezzo  tempo. 
Volendo  usare  l'occasione  favorevole,  che  la 
fortuna  gli  parava  davanti ,  aveva  spinto  innan- 
zi la  sua  ala  destra,  massimamente  i  cinque 
mila  TJngari,  affinchè  andassero  a  disfare  quel- 
la nuora  lesta  eh"  i  Francesi  mostravano  di  vo- 
ler fare  a  San  Giuliano.  Pareva  che  a  questi? 
effetto  bastassero  Keim  vincitore  ,  ed  Sfinita 
mezzo  vinto  e  meno  vincitore.  Ma  per  assi- 
curarsi meglio  del  fatto,  e  per  provvedere  ai 
casi  dubbìi  che  Desaix,  arrivando,  avrebbe  pò- 
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luto  arrecare,  manderà  di  lungo  spazio  aranti 
i  cinquemila,  dei  quali  come  di  corpo  autore 
di  vittoria  ,  aveva  preso  il  governo  Zach,  quar- 
tiermastro di  tutto  il  campo  austriaco!  t 
Erano  le  cinque  della  sera:  già  da  più  di  dieci 
ore  si  combatteva:  gli  Austriaci  vincitori  si  ral-  J 
Icgravauo ;  tenue  speranza,  e  solo  in  Desaix 
rimaneva  ai  Francesi  di  risorgere.  Gli  Alessan- 
drini credevano,  avere  Austria  già  del  tatto 
vinta,  siccome  quelli  che  spaventati  in  sul 
mattino  dal  rimbombo  di  tante  armi,  l'aveva? 
no  poscia  udì  to  allontanarsi  appoco  appoco,  per 
modo  che  alla  (ine  ninno,  o  debole  suono  di 
battaglia  perveniva  agli  orecchi  loro.  Il  consolo 
stesso  disperava,  né  mostro  in  questo  punto 
della  battaglia  mente  serena-,  od  animo  costan- 
te ,  a  modo  alcuno  degno  di  colui  che  aveva 
concetto  il  mirabile  disegno  di  questa  seconda 
invasione  d'Italia.  Solamente,  e  già  quasi  pri- 
vo di  consiglio  stava  agognando  l'arrivo  di  De- 
sais.  Mentre  fra  mollo  timore  e  poca  speranza 
si  esitava  .  ceco  arrivare  al  consolo  le  novelle, 
che  la  prima  fronte  della  deseziana,  schiera 
compariva  a  San  Giuliano.  Riprese  subitamente 
gli  spirili  :  alir'  uomo  che  egli  in  fortuna  quasi 
disperata,  come  era  quella,  in  cui  si  trovava^ 
si  sarebbe  servito  della  l'orza  che  arrivava,  sor 
lamente  per  appoggio  alla  ritirata;  ma  l'auda- 
ce ,  ed  onnipotente  consolo  la  volle  usare  per 
rinnovarla  battaglia  e  per  vincere.  Metteva  l'e- 
sercito in  nuova  ordinanza  per  modo  che  da 
Castel -Ccrù>lo  obliquamente  distendendosi  sino 
a  San  Giuliano,  alloggiava  Cara-San-Cyc  s<lì 
luogo  estremo  a  destra,  poi  a  sinistra  verso  5an 
Giuliano  procedendo  Mounier,  quindi  Lann.es  , 
poi  finalmente  in  qu-sl'  ultima  terra  a  cavallo 
della  strada  per  a  Tortona  De  sai*.  I  cavalli  di 
Ke  Hermann  a  fronte,  e  fra  Desaix  e  Lamie s 
avevano  il  campo.  Non  avendo  fatto  Bsnitz  co* 
suoi  faoti  e  cavalleggieri  contro  l'ala  destra  dei 
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Francesi  quell'opera  gagliarda,  e  quel  frutto 
che  Melas  aspellava  da  luì,  aveva  il  generatiti* 
simo  d'  Austria  mandalo  i  cinquemila  Ungari 
continui  da  Zach  contro  1'  ala  sinistra,  speran- 
do -«he  questo  nodo  di  genti  Ionissime  l'a- 
vrebbe potuta  rompere  ,  e  tagliarle  la  strada 
Terso  Tortona. 

La  colonna  dei  cinquemila,  iti  cui  si  conte- 
neva lutto  il  destino  d-lla  giornata,  in  se  mc- 
dt-sìma  ristretta ,  baldanzosamente  marciava 
contro  i  desezi-mi.  Desaix  ,  lasciatala  approssi- 
mare senza  trarr*  ,  quando  arrivò  a  tiro,  la  ful- 
minò con  le  artiglierie,  che  Marmont  aveva 
collocato  sulla  fronte,  poi  scagliava  contro  di 
lei  tutti  i  suoi,  A  quel  duro  rincalzo  attoniti 
sulle  prime  sì  fermarono  gli  Ungari  :  poi  ri- 
preso nuovo  animo,  qual  mole  grossa,  ed  in- 
superabile,  marciavano.  Né  le  genti  francesi, 
siccome  più  leggieri,  quantunque  tutto  all'in- 
torno visi  affaticassi;™,  gli  potevano  arrestare. 
Era  questo  un  caso  simile  a  quello  dì  Fonte - 
noy.  Desaix,  che  punto  non  si  era  sbigottito  a 
quel  pericolo  ,  postosi  a  fronte  de'suoi  ,  stava 
BOpravvedeodn  il  paese  per  iscoprire,  se  gli 
accidenti  del  terreno  gli  potessero  offrire  qual- 
che vantaggio,  quandi  ferito  in  mezzo  al  pet- 
to da  una  palla  tj'  archibusn ,  si  trovò  in  ria  di 
morte.  Disse  quesl'  ulti  in»  parole  al  giovane 
Lebrun,  figliuolo  gen^io-to  di  generoso  padre  : 
tt  Andate  ,  e  dite  al  eou-olo,  che  me  ne  muniti 
*»  dolente  di  non  aver  fatto  abbastanza  per  vi- 
»  vere  nella  memoria  dei  posteri  ».  Sotto O- 
trava  al  governo  ,  itt  vece  di  Desaix,  Boudet. 
Jicn  si  perde  questi  d'animo  persi  amaro  ca- 
so, non  sì  perdettero  d'animo  i  suoi  solda- 
ti; che  anzi  stimolando  quegli  uomini  già  di  per 
se  stessi  valorosi  il  desiderio  di  ventietta  ,  con 
incredibile  furia  si  gettarono  addosso  ai  cin- 
quemila. Né  gli  Ungari  cedevano:  eia  un  corti- 
battere  asprissitno  e  murUlissimo  .  Giù  piega- 
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Yann  ì  repubblicani,  disperate  parevano  le  sor- 
ti ;  volle  fortuna,  che  la  salute  di  Francia  na- 
scesse prossimamente  dall'estrema  rovina.  Era 
Kellermann  destinato  dai  cieli  al  gran  riscatta. 
Effettivamente  ,  mentre  Boudet  instava  ancora 
da  fronte,  quantunque  rinculasse  ,  Kellermann 
assaltava  con  tutto  il  pondo  de'  suoi  cavalli 
il  sinistro  fianco  dell'  ungara  mole  ,  e  sic- 
come quella  che  era  spartita  in  manipoli,  tra 
l'uno  e  l'altro  ficcandosi,  totalmente  la  disor- 
dinava. Snodata,  perduti  gli  ordini,  tra  se  me- 
desima e  coi  Francesi  intricata  e  ravviluppata, 
non  le  reslava  più  nè  disegno  né  modo  di  di- 
fendersi. Laonde,  insistendo  sempre  più  valo- 
rosamente contro  di  essa  Kellermann,  e  tornando 
alla  carica  Boudet  rianimato  dal  Favorevole  ca- 
so ,  fu  costretta  a  darsi  intiera,  deposte  le  ar- 
mi, al  vincitore.  Cosi  quello  che  non  avevano 
potuto  fare  nè  le  fanterìe,  nè  le  artiglierie,  fe- 
cero le  cavallerie, al  contrario  di  quanto  succes- 
se in  Fonienoy  ,  dove  le  artiglierie  fecero  quello 
che  le  fanterie,  e  le  cavallerie  non  avevano  po- 
lii to  operare.  Commise,  siccome  pare  ,  grave  er- 
rore Zacb  nello  essersi  troppo  innnllralo  fra  le 
schiere  francesi;  il  che  fu  cagione ,  che  quando 
fu  slaspramente  assalilo,  gli  altri  squadroni  non 
furono  a  tempo  di  soccorrerlo;  ma  troppo  era  con- 
rìdente della  vittoria.  Il  sinistro  caso  degli  Un- 
gari  fe' superar  del  tutto  la  fortuna  dei  Fran- 
cesi; perche  spingendosi  avanti,  si  serrarono 
addosso  ai  nemici  privi  di  quel  principale  so- 
stegno, e  -li  costrinsero  alla  ritirata,  con  grave 
sbaraglio  ed  uccisione.  Penso  tostamente  Melas 
a  far  dare  il  segno  della  raccolta  per  andarsi 
a  ritmare  vinto  là,  dond'era  la  macina  partito 
con  tanta  speranea  di  vincere:  solo  fece  una  te- 
sta grossa  a  Marengo  per  dar  tempo  alle  ri  li  - 
ramisi  squadre  di  arrivare,  Ricoverossi  oltre  la 
Borm i da  :  riassunsero  i  Francesi  gli  alloggia- 
menti, che  avevano  occupati  prima  della  bat- 
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taglia.  Morirono  degl'Imperiali  meglio  di  quat- 
tromila snidali  ,  tutti  forti  e  veterani ,  che  ave- 
vano veduto  le  guerre  d'Italia;  furono  feriti 
settemila,  vennero  prigionieri  in  poter  del  vin- 
citore circa  ottomila.  Mancarono  dei  Francesi 
tremila  uccisi,  quattromila  feriti:  pochi  resta* 
Tona  cattivi,  perchè  i  più  ,  quando  fu  vinta  im- 
provvisamente ia  giornata,  furono  liberali  dai 
compagni. 

Questa  battaglia,  che  cambio  le  sorti  d'Eu- 
ropa, e  la  fece  andare  pel  medesimo  verso  per 
quattordici  anni,  fu  piuttosto  guadagnala  dai 
Francesi  che  da  lìuonapartc,  avendo  essi  col 
valore  loro  emendalo  gli  errori  del  capitano. 
Principali  operatori  della  vittoria  furono  (J ara- 
San- Cyr  per  aver  preso  e  conservato  Castel 
Ceriolo,  Victor  per  a  ver  fortemente  combattuto 
a  Marengo  contro  Keim  ,  Brunici  per  avere  op- 
posto un  duro  intoppo  alla  mole  ungara,  final- 
mente, e  sopratutlo,  quell'accorto  e  prode  Kel- 
lermann  ,  che  usando  il  momento  opportuno, 
non  dubitò  di  dar  d  -ntro  co'suoi  cavalli  a  quella 
massa  intera  e  grave  ,  che  solo  col  pnso  pare- 

•  va  ,  che  fosse  per  prostrare  quanto  le  si  paras- 
se dav.intì,  Si  rallegravano  i  compagni  del  glo- 
rioso fallo  con  lui,  ma  venuto  in  cospetto  del 
consolo  ,  questi  con  la  solila  aria  di  sussiego  c 

'  superiorità  parlando  ,  né  informandosi  punto 
dì  quanto  era  successo  ,  gli  disse  :  Avete  dato 
anzi  una  beliti  carica  che  nr>  .  Sdegnalo  il  gio- 
Tane  guerriero,  rispose  '.Seno  godo  che  la  prez- 
ziate ,  giacché  fi  mette  ia  corona  in  capo.  Il 
consolo  ,  che  non  amava  1*  essere  .scoperto  pri- 
ma che  si  scoprisse  egli ,  1*  ebbe  per  male  ,  e 
sempre  dimostrò  l'animo  alieno  dal  figliuolo 
del  maresciallo,  non  avendolo  mai  né  onorato 
Jiè  promosso  quanto  meritava. 

Dall'altra  parte  aveva  Melas  ottimamente  or- 
dinato i  snoi  alta  battaglia,  e  l'ordine  suo  pare 
a  noi,  che  in  nissim  modo  riprendere  si  possa» 
«  6' 
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Dobbesì  principiti  lode  di  valore  a  Keim  ,  che 
ruppe  ,  e  costrinse  prima  Victor,  poi  Lanncs 
«Ila  ritirala:  ebbe  merito  di  valore  Zach,  ma 
biasimo  d'imprudenza,  c  di  troppa  confidenza 
nello  essersi  spinto  troppo  avanti.  Quanto  ad, 
Esniu,  e' non  pare  che  abbia  fatto  tutto  quel- 
lo che  Melas  gli  aveva  commesso  ,  e  che  si  era 
promesso  di  lui.  Ostinossi  in  dare  assalti  a 
piccoli  corpi,  ed  a  piccole  terre  forti  e  munite, 
il  che  non  è  debito  delle  truppe  armale  alla 
leggiera ,  e  non  corse  la  campagna  ai  fianchi 
ed  alle  spalle  del  nemico;  il  che  era  debito 
delle  truppe  di  tal  sorta,  e  ne  aveva  carico  da 
Melas. 

Rimaneva  ancora,  dopo  la  battaglia ,  al  ge- 
neralissimo d'Austria  forza  bastante  per  resi- 
stere lungo  tempo  nel  forte  sito,  in  cui  si  era 
riparalo.  Il  quale  consìglio  avrebbe  potuto  tanto 
più  facilmente  mandar  ad  esecuzione,  quanto 
più  abbondando  di  cavalleria  aveva  facoltà  di 
correre  il  paese  per  ratinar  vettovaglie-Ma  o  che 
il  terrore  concetto  per  la  recente  rotta,  o  l'arti 
di  Buonaparlc  ,  che  continuamente  protestava 
voler  aderire  ai  patti  di  Campoformio,  e  ri- 
durre i  paesi  dipendenti  da  lui  a  forma  di  go- 
verno più  tollerabile  e  meno  minacciosa  pei 
pricipi  ,  sei  facessero  ,  non  si  mostrò  renitente, 
e  chiese  i  palli.  Furono  gloriosi  per  la  Fran- 
cia ,  ingloriosi  per  1'  Austria  ,  stupendi  per  1' 
Europa.  Sospendessersi,  lino  a  risposta  da  Vien- 
na ,  le  offese  ;  l' imperiale  esercito  se  ne  gisse 
a  stanziare  tra  il  Mincio  ,  la  Fossa  Maestra  ed 
il  Po;  occupasse  Peschiera ,  Mantova,  Borgof'or- 
te,  e  sulla  destra  del  fiume  Ferrara;  medesi- 
mamente ritenesse  la  possessione  della  Tosca- 
na; il  repubblicano  possedesse  il  paese  fra  la 
Chiesa,  1'  Oglio  e  il  Po:  il  trattò  tra,  la  Chiesa 
ed  il  Mincio  fosse  esente  dai  soldati  d'ambe  le 
parti:  le  fortezze  di  Tortona,  di  Alessandria, 
ili  Milano j  di  Torino,   di  Pizziglmtone  ,  d'A- 
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rona  e  di  Piacenza  si  consegnassero  ai  repub- 
blicani; Cuneo  ancora  ,  i  castelli  di  Ceva  e  di 
Savona,  Genova,  ed  il  forte  Urbano  cedessero 
in  loro  possessione:  ninno  per  opinioni  dimo- 
strate, o  per  servigi  fatti  àgli  Austriaci  potesse 
essere  riconosciuto  o  mole  stato;  i  Cisalpini  car- 
cerali per  opinioni  politiche  si  rimettessero  in 
liberta;  qual  fosse  la  risposta  di  Vienna,  le  o- 
stiliià,  se  non  dopo  avviso  di  dieci  giorni,  nou 
si  potessero  rincominciare  ;  durante  la  tregua, 
ninna  delle  parti  potesse  mandar  gente  in  Ger- 
mania. Tali  furono  ì  patti  conclusi  in  Alessan- 
dria :  una  vittoria  francese  distrusse  ì  frutti  di 
Tenti  vittorie  Tedesche  ,  o  russe.  La  tregua  pro- 
lungata più  volte  di  comune  consenso  di  dieci 
in  dieci  giorni  ,  tu  lilialmente  per  nuova  ed  e- 
spressa  convenzione  accordala  lino  ai  ventici» 
que  novembre. 

Buona  parte  vincitore  di  Marengo  aveva  in 
sua  mano  le  sorti  d'  Europa  liete  o  tristi  ,  la 
pace  o  la  guerra  ,  la  civiltà  o  la  barbarie  ,  la 
libertà  o  la  servitù  dei  popoli:  gloria  civile  1* 
aspettava  uguale  alla  guerriera  ;  ma  l'ultima, 
ed  un  desio  riero,  ed  indomabile  di  comandare, 
non  lasciarono  luogo  alla  prima,  caso  deplora* 
bile  per  sempre.  Fu  ricevuta  a  Milano  qual 
trionfatore.  Il  chiamavano  uomo  unico,  eroe 
straordinario,  modello  impareggiabile  con  tulle 
quelle  altre  lodi ,  che  l'adulazione  italiana  me- 
glio sapeva  inventare;  con  pari  adulazione  ri- 
spondeva Francia  .  I  buoni  Milanesi  esultavano 
dicendo  ,  essere  venuto  a  dar  di  nuovo  la  liberti 
al  suo  diletto  popolo  cisalpino.  Parlò  a  Milane 
molto,  di  pace»  molto  di  religione,  molto  di  lei* 
tere, molto  di  scienze.  Creovvì  una  consulta  cor 
potestà  legislativa,  una  commissione  di  governo 
con  potestà  esecutiva  .  Vi  arrose  un  ministro 
straordinario  di  Francia,  chiamando  a  questa 
carica  un  Peti  et,  che  era  stato  ministro  di  guerra 
ai  tempi  del  Direttorio.  Riapriva  con  allegrezza 


l3a  storia  B* ITit'A 

dì  tutti  i  buoni  l'università  di  Pavia  ,  che  il 
Tedesco  sospettoso  aveva  chiusa:  ordinava  sti- 
pendi onorevoli  ai  professori  ;  vi  chiamava  i 
più  riputati,  i  più  dotti  ,  ì  più  virtuosi  uomini. 
Fiori  vieppiù  per  questi  ordini  la  università;  pa- 
reva rinascessero  i  tempi  di  Giuseppe;  ma  il 
dominio  miliiare  in  cui  si  viveva,  avvertiva  i 
popoli  che  l'età  era  diversa.  Intanto  il  suo  pro- 
cedere non  sapeva  dell'antico.  Non  accarezzava 
più  gli  amatori  ardenti  di  rivoluzioni  ,  anzi  da 
■e  gli  allontanava;  chiamava  a  se  coloro  che 
erano  in  voce  di  aristocrati ,  purché  Fossero  di 
natura  moderata,  e  ricchi,  e  di  buona  fama  . 
Melzi,  Aldini,  Birago  ,  il  dottor  Moscati  ,  Scar- 
pa, il  Vescovo  di  Pavia, Gregorio  Fontana  Ma- 
rescalchi ,  Mascheroni  molto  volentieri  vedeva. 
Ai  democrati  più  fervidi  non  piacevano  questi 
andari  ,  e  fra  di  loro  il  chiamavano  aristocrata , 
ed  anche  tiranno;  ma  in  palese  ,  quale  Dio, 
sempre  il  predicavano .  In  tutti  i  fatti  di  lui  , 
ed  in  tutte  le  parole  avevano  ì  nuovi  capi  di 
Cisalpina  fede  grandissima  ,  e  si  promettevano 
1'  independenza  della  patria.  Del  resto  ,  quan- 
tunque il  procedere  paresse  più  civile,  e  le 
sembianze  più  oneste,  il  prendere,  e  il  dilapi- 
dare era  lo  stesso,  rincominciò  la  Cisalpina  a 
travagliare  del  male  antico. 

Presero  i  nuovi  eletti  il  magistrato.  Lodò  Pe- 
llet con  elaboralo  discorso  Francia,  lodò  il  con- 
solo ,  parlò  di  Beccaria,  favellò  di  libertà,  d* 
ìndependeaza  ,  di  destini  alti  e  magnifici  :  eoa 
adorno  artifizio  onorò  1'  Italia ,  chiamandola 
maestra  di  lettere  ,  di  filosofìa,  di  politica,  ed 
affermando  non  esser  fatta  per  esser  tributaria 
di  un  principe  straniero:  rispose  colle  medesi- 
me lodi  il  presidente  della  consulta. 

Riordinata  la  Cisalpina  ,  se  ne  tornava  il  con- 
solo in  Francia.  Passò  per  Torino:  alloggiò  io 
cittadella  ;  non  si  lasciò  vedere  ,  non  valendo 
lasciarsi  tirare  alle  promesse  per  rispetto  di 
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Paolo ,  che  sempre  favoriva  il  re.  Anzi  fa  certo-' 
che,  sebbene  avesse  1'  animo  motto  alieno,  ave- 
va nondimeno,  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  of- 
ferto 1'  antico  seggio  a  Cariò  Emanuele,  pur- 
ché nuovamente  ri  nunzi  asse  alla  Savoia  edal- 
la Contea  di  Nizza.  Torni  altresì  soli'  antico 
pensiero,  per  potersi  serbar  il  Piemonte ,  che 
appetiva  con  grandissimo  desiderio  ,  di  dare 
al  re  la  Cisalpina,  si  veramente  che  rinunzias- 
se al  Piemonte.  Le  quali  proposte  non  furono 
accettate  dal  principe,  parte  per  motivi  di  re- 
ligione, parte  per  non  voler  concludere  senza 
il  consentimento  de' suoi  alleati,  di  Paolo  mas- 
simamente ,  e  dell'Inghilterra.  Né  voleva  dar 
appicco  all'Austria,  nel  caso  che  le  cose  di 
franciannovamenle  sinistrassero,  acciocché  ella 
s'impadronisse  del  Piemonte,  e  ae  Io  serbasse; 
ed  ancorché  non  avesse  cagione  di  lodarsi  di 
lei,  nondimeno  abborriva  dal  vestirsi  delle  spo- 
glie altrui.  Non  ostante  le  profferte  ed  i  nego- 
aiati ,  creava  in  Piemonte,  come  in  Cisalpina, 
non  per  terminare,  ma  per  minacciare,  una 
consulta ,  ed  una  commissione  di  governo,  a  coi 
chiamò  molti  nomini  riputati  per  dottrina  ,  e 
per  pacatezza  d'opinione.  Nomino  Galli  ,  Botto- 
ne di  Castellamonte,  Braida,  Avogadro,  Caval- 
li,  e  Rocci  alla  commissione  di  governo,  poi 
alla  consulta  il  vescovo  di  Novara,  Capriata,  i 
due  professori  Regis  e  Pavesio  ,  preti  ambitine 
dotti  e  pacifici,  Tosi,  Botta,  Lombriasco,  un 
altro  Avogadro,  Bay,  Paciaudi ,  Nizzati ,  Chia- 
brera.  Creava  ministro  straordinario  presso  a 
questo  governo,  prima  il  generale  Dupont,  poi 
per  riconoscere  i  meriti  del  vincitore  di  Fleu- 
rus ,  Jourdan. 

Era  a  questo  tempo  1' aspetto  del  Piemonte 
oltre  ogni  dire  miserabile:  una  estrema  care- 
ilia,  un  rapir  di  soldati  al  tempo  dei  confede- 
rati T  avevano  messo  in  estrema  penuria.  Né 
erano  mancate  le  angherie,  e  le  «operchieriej 
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«  le  ingordigie  dei  commissari  imperiati:  la  in- 
solenza «ra  slata  minore,  ma  la  rapacità  agua- 
le. I  Piemontesi  non  sapevano  più  nè  che  cosa 
sperare,  nè  ette  cosa  temere,  nè  che  casa  de- 
siderare ,  stanicene  i  cambiamenti  di  dominio 
non  producevauo  un  cambiamento  di  fortuna*. 
Maledicevano  il  destina,  che  gli  aveva  fatti  pic- 
cali fra  due  grandi.  Nè  questa  era  per  loro  la 
somma  delle  tristi  fortune;  perche  i  biglietti  dì 
credito,  che  sempre  più  scapitavano,  lunga  e 
luttuosa  peste  del  paese,  avevano  posto  in  con- 
fusione lutti  gli  averi  :  ogui  civile  faccenda  si 
fermava;  il  prezzo  dei  viveri  eccessivi,!  poveri, 
che  non  avevano  biglietti  ,  perche  i  minori  era- 
no di  venti  lire  ,  smoderatamente  pativano.  In- 
fine ,  tanto  sonravvaozd  questo  male,  che  fu 
forza  venirne  all'ordinare  che  non  si  spendes- 
sero più  che  a  valor  di  commercio,  e  si  pub- 
blicarono le  scale  del  cambio.  Ma  le  piaghe 
erano  fatte,  rimaneva  la  coda  dei  contratti  an- 
teriori, l'fiin  molto  la  consulta,  quantunque  in 
lei  abbondassero  gli  avvocali  dotti  e  sottili;  ad 
assestar  questa  faccenda,  c  quando  si  assesto, 
nissuno  contento,  ancorché  la  legge  fosse  giu- 
sta. Questa  fu  gran  radice  di  mali  umori.  Né  gran 
memento  di  svi' mura  non  recava  il  peso  gravissi- 
mo del  dover  mantenere  i  soldati  di  Francia,  al 
quelli  che  passavano,  come  quelli  die  stanziava- 
no, peso  da  non  poter  esser  portato  dalle  finanze 
piemontesi.  Voleva  Afassena ,  chiamato  dal  con- 
solo generalissimo  in  Italia,  che  il  Piemonte 
gli  desse  per  sostentazione  dei  soldati,  un  mi- 
lione al  mese,  e  mantenesse  i  presidi!.  Poi  suc- 
cesse Brune  a  Massena:  accordassi  ,  che  col 
milione  mensuale  le  casse  francesi  mantenesse- 
ro esse;  ma  ecco  pagarsi  il  milione,  ed  i  sol- 
dati non  mantenersi:  era  il  Piemonte  obbligato 
a  supplire;  perche  se  non  si  dava  loro  il  neces- 
sario, e'  se  lo  prendevano  da  se.  Volle  Jourdan, 
che  buono  era  e  dabbene  ,  rimediare,  ma  i 


LIBRO    XI,     l800  138 

trappolati!-!  ne  sapevano  più  di  luì;  non  se  ne 
poteva  dar  pace  :  non  vi  era  rimedio.  S'aggiun- 
gevano i  comandamenti  fantastici  ;  perché  ora 
si  voleva  che  una  Fortezza  piemontese  si  demo- 
lisse a  spese  del  Piemonte,  ed  ora,  che  la  me- 
desima si  riattasse:  ora  s'  addomandavano  i 
piombi  della  cupola  di  Superga  ,  il  che,  prima 
cosa,  avrebbe  fatto  rovinar  1' edificio  per  le  a- 
cque,  ed  ora  si  voleva  che  si  demolissero  ì  ba- 
stioni che  sopportano  il  giardino  del  re,  opera 
inutile-,  perchè  la  città  era  già  tutto  all'intorno 
smantellata.  Se  no»  era  la  costanza  di  chi  go- 
vernava ad  cpporvisi,  Snpergà  ed  il  giardino, 
gradito  passeggio  dei  Torintsi,  perivano.  Chi 
domandava  denari  pel  vivere  dei  soldati,  chi 
pel  vestito,  chi  per  gli  ospedali,  chi  perle  ar- 
tiglierie, chi  pei  passi  ,  chi  per  le  stanze  : 
erano  le  richieste  capriccioso,  i  consumi  ec- 
cessivi ,  le  finanze  impotenti  ;  ogni  cosa  in  Lri- 
Taglio  e  confusione. 

Altri  tormenti,  olire  i  raccontati,  travagliava- 
no Ì  Piemontesi,  e  rendevano  impossibile  ogni 
buon  governo;  questi  erano  la  incertezza  sulle 
«orti  future  del  paese.  Sapevansi  le  offerte  fatte 
dal  consolo  al  re  :  ciò  faeeva  camminar  a  ri- 
troso i  partigiani  regii,  a  rilento  i  repubblicani: 
quelli  speravano,  questi  temevano:  tra  l'ordi- 
nar peritoso  e  1'  obbedir  lento  nasceva  L'anar- 
chia. Il  consolo  non  si  era  voluto  scoprire  :  in- 
terrogalo ,  si  ravviluppava  nelle  ambagi.  Alcu- 
ni dagli  stimoli  da  lui  dati  ai  repubblicani  pie- 
montesi, acciò  si  mostrassero,  argomentavamo 
eh' ei  non  volesse  più  dare  il  Piemonte  a)  re; 
alcuni  altri  da  questo  slessfto  giudicavano,  ebe 
il  volesse  dare.  I  democrati  insultavano  gli 
aristocrati,  gli  aristocraii  si  ridevano  dei  de  lac- 
erali ;  i  primi  speravano  la  repubblica,  i  secon- 
di si  tenevano  sicuri  del  regno.  Questi  prevale- 
vano, perche  non  pochi  fra  i  capì  venati  di 
Francia  per  ingerirsi,,  non.  sema  cagione  ,  nella 
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faccende  dell'amministrazione  militare  ,  e  che 
se  ne  vivevano  alle  mense  dei  magnati,  o  per 
adulazione,  o  per  ceriti  vezzo  di  voler  compa- 
rirà dell'  antico  tempo,  laceravano  continua- 
mente quei  che  servivano  allo  staio  nnovo.  Chi 
si  dava  per  antico  conte ,' chi  per  antico  mar- 
chese, chi  ,  per  lo  manco  ,  per  visconte,  o  per 
-barone;  ne  s'accorgevano  ili  quanto  disprezzo 
venissero  essi  medesimi  appresso  ai  nobili  pie- 
montesi, lauto  acuii  ed  esperii  conoscitori  della 
natura  altrui.  Intanto  questi  discorsi  toglievano 
forza  al  governo.  Quelli  slessi  che  più  da  lui 
domandavano  ,  il  riducevano  alla  condizio- 
ne di  poier  men  dare.  Era  in  questo  procede- 
re leggerezza  ed  ingratitudine,  ma  non  disa- 
morevotezza od  odio,  perchè  non  erano  ca- 
paci né  di  amare  né  di  odiare,  [o  non  so- ,  se 
in  mezzo  a  cose  tanto  gravi  mi  debba  parla- 
re delle  pazzie  dei  demoerali,  che  non  vede- 
vano in  qual  trappola  fossero,  l'uro  non  lacero, 
che  era  tornato  in  Piemonte  quel  Rama.  Le 
cose  che  diceva  e  che  stampava,  non  son  da 
domandare;  e  peggio,  che  queste  medesime 
cose  aveva  delle,  standosene  carcerato  in  "Vige- 
vano in  poter  dei  Russi ,  e  le  avn-bbe  anche 
Stampate,  se  avesse  potuto.  Ora  scriveva  contro 
ì  preti,  ora  contro  i  frati,  ora  contro  gli  aristb- 
crati,  ora  contro  i  demoerali,  ora  contro  il  go- 
verno ,  ora  contro  i  governati,  e  fece  nn  gior- 
no ,  traendo  il  popolo  a  folla,  non  so  qual  falò 
in  piazza  Castello  dello  scritto  di  un  frate  suo 
avversario.  Buttava  nel  pubblico  ogni  giorno  sue 
miracolose  gazzette  ,  ed  ogni  giorno  ancora  ap- 
piccava suoi  cedoloni  alle  mura  egli  slesso,  e 
quando  sì  sentiva  voce,  che  era  Hanza,  il  pò- 
polo correva  a  calca  per  vedere.  Incominciò  a 
dire  ,  che  vivevano  troppi  aristocrati  in  Piemon- 
te :  ripreso,  venne  in  sul  dire  che  tutti  erano 
aristocrati.  Il  governo  che  non  aveva  penetrato 
1*  umore ,  il  volle  frenare  ;  ma  e' foron  parole, 
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perchè  torno  sai  dire  che  tutti  erano  artstocra- 
ti,  e  quei  de!  governo  i  primi.  Basi»  ,  per  lo 
men  reo  partilo  ,  e'  fu  lasciato  dire.  Ma  le  opi- 
nioni si  pervertivano;  la  maldicenza  trovava 
farle  eorrispniidenza  nell'invìdia,  e  non  si  po- 
teva più  governare.  Io  ho  volato  parlare,  e  for- 
se il  feci  troppo  più  lungamente  che  si  conve- 
nisse, di  questo  Rama:  ma  il  volli  fare,  per- 
chè ini  pare,  che  di  questi  Ranza  ne  siano  mol- 
ti in  Europa,  e  molli  più  in  quei  paesi  di  lei, 
che  sono,  o  si  credono  liberi. 

Lasciata  incerta  la  sorte  del  Piemonte  ,  sor- 
gevano e  s'inviperivano  le  selle.  Chi  voleva  es- 
sere francese,  chi  italiano,  chi  piemontese.  Gli 
amici  si  odiavano,  i  nemici  si  accordavano, 
nissun  nervo  di  opinione.  Accrebbe  l'incertezza 
ed  i  mali  umori  un  Rito  del  consolo,  con  cai 
diede  il  Novarese  si  alto  che  basso  alla  Cisalpi- 
na. Trina,  novarese,  che  era  allora  ministro  dì 
Piemonte,  fa  primo  suggeritore  e  confortatore, 
di  questo  smembramento  della  sua  patria;  ciò 
dico  per  dimostrare  quale  sincerila,  e  quale 
lealtà  fosse  in  quei  tempi.  La  sinistra  novella, 
sollevò  gli  animi  maravigliosamente  in  Piemon- 
te, perchè  si  pensò,  che  Btionaparte  volesse  re- 
stituire il  rimanente  al  re.  Il  governo  protestò: 
il  consolo ,  che  sapeva  ciò  che  si  faceva ,  si  ma- 
ravigliava che  si  sperasse,  che  si  temesse,  che 
si  protestasse. Pura  non  si  scopriva;  i  timori,  le 
«ette  e  le  angustie  del  governo  crescevano.  Era 
segna  il  Piemonte  ad  ogni  più  li  era  tempesta. 

Fra  si  funesta  intemperie  ebbe  il  governo,  che 
allora,  sottn  nome  di  commissione  esecutiva 
surrogala  alla  commissione  di  governo,  era  com- 
posto di  Rossi,  Botta,  e  Giulio,  un  consolato- 
rio pensiero,  c  questo  fu  di  stanziar  beni  di 
una  valuta  di  cinquecento  inila  franchi  all'anno 
a  benefìzio  dell'  universi»  dngli  studi ,  dell'ac- 
cademia delle  scienze,  del  collegio,  e  di  altre 
dipendenze ,  ordine  veramente  benefico  e  ina- 
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gnilìco  ,  <H  cui  solò  si  trovano  modelli  negli  stati 
uniti  d'America  per  muniuccnza  del  congresso, 
ed  in  Polonia  per  munificenza  dell'  imperatore 
Alessandro. 

Fu  qa^-sio  conforto  piccolo  pei  tempi  ;  perchè 
le  disgrazie  sormontavano.  Continuassi  a  vivere 
di  sordina!  ame-iHe,  discordemente,  servilmente, 
£a  milieu  mente  in  Piemonti*  ,  finché  venne  il 
destro  a  JJuona-parte  d' incrinimi  narlo  a  più  certa 
d.es.t>no. 

Le  sortì  di  fienosa  del  pari  infelici,  parte 
pei  medesimi  motivi,  parie  per  diversi.  Per 
la  capitolazione  d'  Alessandria  abbandonava 
HahencolLcrn  Genova  ,  non  senta  aver  prima  , 
per  comandamento  di  Melas  ,  esatto  dai  sessan- 
ta negozianti  più  ricchi  un  milione,  come  di- 
ceva, in  prestn  ad  uso  dei  soldati.  I  Francesi 
condotti  da  Suchet,  entrarono  nella  desolata  cit- 
tì ìi  di  ventiquattro  grugno.  Quante  sve-nturc  e 
quanti  dolori  abbiano  in  se  queste  frequenti 
mutazioni  di  dominio,  ciascuno  può  giudicare. 
IratjtaronJ»  ì  Francesi  duramente,  come  se  u- 
«.eeado  dalle  mani  dei  Tedeschi  fosse  sana  ed 
intiera  :  i'  avevano  trattata  duramente  i  Tedeschi, 
coinè  se  quando  era  uscita  dalle  mani  dei  Fran- 
cesi fosse  dorila  e  ricca. 

■  U  consolo  ,  come  in  Cisalpina  ed  in  Piemon- 
te ,  creava  una  commissione  di  governo  con  tut- 
te le  potestà,  salvo  la  giudiziale  e  la  legislati- 
va :  creava  una  consulta  con  la  potestà  le- 
gislativa; creava  lilialmente  appresso  ai  gover- 
po  ligure  un  ministro  straordinario,  chiaman- 
dovi il  generale  D^-jean.  Diede  il  magistrato 
nella  commissione  a  Gian  Battista  Rossi,  Agostino 
Maglione,  Agostino  Pareto, Gerolamo  Serra,  Anto- 
nio W  fingi  ardi  ni.  Luigi  Carbonara,  Luigi  Lupi,  uo- 
mini risplendenti  per  virtù,  e  che  nelle  faccende 
presenti  camminavano  con  moderazione.  Né  mi- 
nori prwgi  d'animo  si  notavano  in  coloro  che  ehla- 
nja.ya.aila.  consulta,  Luigi  Corvetto,  Emanuele 


LIBRO    XX.     l8o0  l3g 

Barbi,  Girolamo  Durassi»,  Cesare  Solari,  Giu- 
seppe Fravega  ,  Niccolò  Littardi  ,  Giuseppe 
De  a  mimi  si  s ,  con  molti  altri  fino  al  numero  di 
trenta.  Nella  presa  del  magistrato  sorsero  le  so. 
lite  adulazioni ,  maggiori  però  da  parte  del  mi- 
nistro straordinario,  che  del  governo.  Parlò  il 
ministro  della  lealtà  e  generosità  del  consolo, 
impegnò  la  fede  di  Francia,  che  alla  pace  ge- 
nerale soliderebbe  la  libertà  e  1*  indepe «densa 
della  ligure  repubblica.  Dolci  parole  aite  orec- 
chie genovesi;  ma  quest'altre  che  toccò,  inco- 
minciavano a  saper  d'  amaro.  Furono,  che  •« 
la  guerra  si  riaccendesse,  e' bisognerebbe  pen* 
sare  a  trovar  soldi.  Molto  poi  lodevolmente  in- 
culcava il  ministro  ,  si  dimenticassero  le  offese, 
sì  perdonasse  ai  traviati  :  cosi  volere  il  consolo, 
cosi  volere  la  umanità,  cosi  volere  l'interesse, 
dello  stato.  Rispose  itossi,  presidente,  non  sen- 
za dignità  ,  ma  cor  lingua  italiana  sconcia  e 
servitissima:  essere  qui-l  giorno  fra  i  felici  fe- 
licissimo per  la  repubblica  :  avrebbero  cura 
della  quiete  c  della  libertà  della  patria:  desi- 
derare i  Liguri,  come  navigatori  cnmnjer» 
cianlit  la  pace;  del  resto  povera  esserla  repub- 
blica ,  poveri. i  cittadini  ;  recar  contorto  le  pro- 
messe fatte,  e  le  qualità  del  ministro.  Più  cer- 
to, e  più  chiaro  era  il  destino  di  Genova,  che 
quel  del  Piemonte;  perciocché  la  Francia  pro- 
metteva Ìndep<-ndenza.  Ciò  fu  cagione,  che  fos- 
se maggior  forza  nel  governo  ligure  che  nel 
piemontese  ,  e  che  le  parti  avverse  meno  si  ar- 
dissero di  contrastargli.  Favellò  gravemente 
llejean  alla  consulta,  quando  la  instimi:  ba- 
dassero alla  sperienza,  deponessero  i  principii 
astratti,  le  teorie  pericolose  ,  infausti  semi  di 
xivoluzioui.  Dal  che  si  vede,  che  Dejean  aveva 
bene  penetrato  la  mente  del  consolo,  e  ebe  il 
consolo  molto  sagacemente,  e  molto  veramente 
giudicava  della  natura  umana. 

Erano, .come  abbiadi  detto»  quei  della  conw 
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missione  di' governo  uomini  pacifici  é  dahbe- 
ne.  Puri-  mossi  dalle  grida  dei  democrati  ,  stan- 
ziarono una  legge  d' indennità,  dflla  qnsile  il 
minor  male  che  si  possa  dire  ,  é ,  eh'  era  contra- 
ria ai  capitoli  d'  Alessandria.  Si  risarcissero  dai 
briganti  c  nemici  delia  patria,  cosi  chiamava- 
no i  fautori  dell'  amico  stato  e  dell'  Austria,  i 
danni  ai  danneggiali;  se  non  avessero  dì  che 
risarcire,  risarcissero  per  loro  ì  comuni  ;  radice 
pericolosa  era  questa  di  enormi  arbitrii.  Am- 
moni gravemenlr  Dcjean  i  reggitori  dell'errore, 
rammentò  i  patti  d"  Alessandria  ,  e  la  volontà 
del  consolo.  Non  istetlero  i  Genovesi  in  capita- 
le al  passo;  ìl  ministro  di  Fran.'ia  crebbe  di  ri- 
putazione; roìlegrossi  iì  consolo  dell'  occasione 
aperta  di  moslrar  generosità  e  tutela  verso  i 
partigiani  del  reggimento  antico. 
•  Con  questi  accidenti  si  viveva  ;  il  governo 
povero  obbligato  a  sopperire  allo  stato,  ed  ai 
soldati  forestieri  :  Keil  dominava  i  mari  ,  e  ser- 
rava i  porli  :  Genova  sempre  in  servitù,  o  pe- 
riva per  fame  ,  o  periva  per  ferro:  contristava 
vieppiù  la-città  venuta  a  crudeli  strette  per  la 
forza,  la  malattia  pestilenziale ,  che ,  non  che 
cessasse,  montava  al  colmo.  Duemila  perirono 
in  un  mese.  Brevemente  ,  la  condizione  dei  tre 
•tati  contermini  era  questa:  in  Piemonte  fame, 
peste  di  carta  pecuniaria ,  incertezza  d'avveni- 
re; in  Cisalpina  abbondanza  di  viveri,  erario 
sufficiente  ,  maggiore  speranza  ,  se  non  di  stato 
libero  ,  almeno  di  stato  nuovo  ;  in  Genova  farne, 
peste,  e  povertà  d'  erario.  Del  resto  in  tatti  tre 
servitù;  i  governi  t'alfori  di  Francia.  ■l*V-i-^ì 
Intanto  la  fortnna  preparava  a  Bnonaparte  il 
più  efficace  fondamento  che  potesse  desiderare 
a' suoi  disegni,  fondamento  più  polente  delle 
armi,  più  potente  della  fama.  Morto  Pio  sesto 
pontefice  rialia  sna  cattività  di  trancia ,  era  sta- 
to assunto  al  pontificalo  nel  conclave  di  Vene- 
zia  il  cardinal  Chi aramomi ,  sotto  nome  di  Pio 
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settimo.  Temeva  dèli'  Ansi  ri  a  ,  sperava  in  Fran- 
cia ,  il  consolo  confidava  di  ridurlo  a'  suoi  pen- 
sieri con  accarezzar  la  religione.  Ciò  produsse  1 
effetti  di  grandissima  importanza,  ; 

Ricevettero  i  Bomani  con  molte  dimostrazio- 
ni di  allegrezza  le  novelle  della  creazione  del 
pontefice.  Erano  ìr>  servi  in  dei  Napolitani  :  spe- 
ravano, che  il  signore  proprio  avesse  a  liberar- 
gli dal  signore  alieno.  Partiva  papa  Pio  il  di 
nove  di  giugno  da  Venezia,  e  dopo  travagliosa 
navigazione  arrivava  ai  venticinque  nel  porto 
d'Ancona.  Mandati  avanti  con  suprema  autori- 
tà per  ricevere  lo  stato  dagli  agenti  del  re  Fer- 
dinando, e  per  dar  qualche  assetto  alle  cose 
sconvolte,  i  cardinali  Albani ,  Roverella,  e  dell» 
Somaglia,  entrava  in  Roma  il  terzo  giorno  di 
luglio  in  mezzo  alle  consuete  allegrezze  dei 
Romani.  Provvide  alla  Chiesa  colla  creazione 
di  nuovi  pastori  ,  allo  stato  con  quella  di  nuovi 
magistrali  ;  ridnsse  o»ni  cosa,  quanto  possibll 
fosse,  alla  forma  antica.  Fu  mansueto  l'ingres- 
so, mansueto  il  possesso,  i  partigiani  della  re- 
pubblica salvi.  Stanzio,  che  i  beni  venduti  al 
tempo  del  dominio  francese  alla  camera  aposto- 
lica ritornassero  ,  salvo  il  rimborso  del  quarto 
ai  possessori.  Né  molto  tempo  corse  ,  che  volen- 
do provvedere  dall'  un  de'  la  ti  ali  a  camera  ,  dall? 
altro  all'  interesse  dei  comuni  e  dei  particolari, 
tolse  alcune  tasse  ,  nuove  ne  pose.  Volle  che  i 
comuni  si  liberassero  dai  debiti  ,  sulla  camera 
pontifìcia  trasferendogli,  salvo  i  debiti  contratti 
per  I'  annona  , e  gì'  interèssi  corsi  dei  debiti  an- 
teriori :  liberava  i  comuni,  dai  Inoghi  di  monte 
sallo  stato  investendogli ,  ma  al  tempo  medesi- 
mo statuiva,  che  finche  l'erario  non  fosse  ri- 
storalo ,  solo  i  due  quinti  dei  fruiti  dei  monti 
si  pagassero.  Comandava,  che  i  quattro  quinti 
■i  corrispondessero  ai  possessori  dei  monti  vaca- 
bili ,  e  che  i  inoghi  di  monte  si  perpetui  che  va- 
cabili fossero  esenti  da  ogni  qualunque  tassa  a 
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contribuzione.  Abolirà  le  gabelle  privilegiate  , 
dico  quelle  dei  bargelli,  del  bollo  estinto,  dei 
cavalli  morti,  n  le  trasferiva  a  beneficio  dei 
comuni.  L'opera  poi  delle  contribuzioni  indi- 
rizzava a  più  generale  ed  imi  forme  condizione: 
creava  due  tasse,  abolito  ogni  privilegio  e  con* 
suetndine  antica  che  fosse  contraria.  Chiamo 
l'nna  reale,  V  altra  dativa-  Quattro  erano  le 
parli  della  prima,  un  (erratico  di  paoli  sei  per 
ogni  centinaio  di  scudi  d'estimo  pei  fondi- ru- 
stici, una  imposizione  di  due  paoli  per  ogni 
centinaio  di  scudi  di  valuta  sui  palazzi  e  case 
urbane,  un  balzello  di  scudi  cinque  sui  cambi 
per  ogni  centinaio  di  scudi  di  frutti  ,  una  «oh» 
Uribuzione  di  vallimeli! o,  che  doveva  sommare 
alla  «està  parte  di  tolte  le  rendite  dei' capitati1, 
naturati  e  civili ,  rustici  ed  urbani  sopra  colo- 
ro, che  consumassero  !é  loro  rendite  fuori  dì 
«tato.  La  Dativa  consisteva  nella  gabella  dei 
sale  sfornalo  ,  in  quella  della  mulenda  ,  o  ma' 
cinato,  ed  in  quella  di  tre  paoli  per  ogni  bari- 
le di  vino  che  s*  introducesse  in  Roma  ,  salva 
]a  esenzione  pei  padri  di  dodici  figliti  oli  ,  e  pei 
religiosi  mendicami.  Buoni  ordini  furono  que- 
sti, fatti  anche  migliori  dal  beneficio  dei  re- 
pubblicani  di  aver  cassa-  del  tutto  la  cari»  pe- 
cunaria. 

Jfon  omise  il  consolo  di  considerare  le  roma- 
ne cose.  Prevedeva  ,  che  come  la  paci'  coi  re 
era  per  lui  grande  mezzo  dì  potenza ,  così  mag- 
giore sarebbe  la  pace  colla  Chiesa.  Quando  poi 
seppe,  che  il  cardinale  Chiaram-onti  era  stato 
«saltato-  al  supremo  seggio,  concepì  maggiori 
speranze  ,  perchè  il  conosceva  fornito  di  pietà 
«incera,  e  però  più  facile  ad  esser  tirato.  Era 
gran  cosa  quella  che  veniva  offerendo  il  conste- 
rò, perchè  ir  ristorare  la  religione  cattolica  in 
Francia  importava,  non  solamente  la-  reslitu- 
aione  di  un  gran  reame  alla  Santa  Sede  ,  ma 
ancora  la,  conservazione  pura  ed  intatta  degli 
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altri  ;  ronriossìaehc  non  wm  da  dubitare  ,  che 
se  In  Francia  avesse  perseveralo  iteli'  andare 
sviala  in  male  ria  di  religione ,  anche  gli  altri 
paesi  sarebbero  stati  ,  o  lardi  o  tosio  ,  eonlauù- 
nati  dall'esempio.  Per  la  qwal  cosa  papa  Pio 
settimo  presta»?»  benigne  orecchie  a  quanto  H 
consolo  gli  mandava  dicendo,  Adunque  ,  tentati 
prima  gli  animi  da  una' parte  e  dall'  altra,  si 
venne  poscia  alle  strette  del  negoziare,  e  final- 
mente alla  conclusione  ,  come  sarà  pernoitiet 
seguente  libro  colla  solila  nostra  ingenuità  rac- 
co n  tato. 

Buonansrte  dominava  la  terra,  Nelson  il  ma- 
re. Quando  arrivarono  nel  regno  dì  Napoli  le 
novelle  della  ridona  d'Abouhir,  concertatasi 
dai  Maltesi  la  speratila,  che  preponderando  l* 
Inghilterra  nel  Mediterraneo  ,  non  potessero  più 
i  Francesi  mandar  nuovi  soccorsi  all'isola,  si 
sollevarono  in  ogni  parte  entro  i  conquistato* 
ri,  e  gli  costrinsero  a  ridursi  nella  Vallcn»,  che 
essendo  fortissima  per  natura  e  per  arte',  non 
poievA  facilmente  essere  espugnata.  Governa* 
va  il  presidio  Vaubois:  ma  i  soldati  ,  che  sui 
principiar  dell'assedio  sommavano  circa  a  quat- 
tromila, erano  scemati  per  modo  dalle  malattie, 
che  non  passavano  i  due  mila,  S'aggiungevano 
i  marinari'  delle  navi  il  Guglielmo  Teli,  la 
Diana,  e  la  Giustizia  avanzate  alla  mina  di 
Aboukir,  che  posti  a  terra,  e  capitanati  dall' 
ammiraglio  Decres  ,  cooperavano  alle  difese. 
Erano  comparse  al  cospetto  dell'isola  alcune 
navi  portoghesi  condotte  dal  marchese  di  Niz- 
za, le  quali  toslo  <  dicdW»  opera' a  bloccare  H 
porto.  Né  soprabiti  le  lungo  iriupo  Nelson  ad  ar- 
rivare colla  vincitrice  armata,  e  tobe ,  sa  al- 
cuna ancor  restava,  ogni  speranza  dì  reden- 
zione agli  assediati.  Concorse  il  re  Ferdinando 
alla  espugnazione  si  eoi  mandar  due  fregate, 
n\  col  provveder  d'armi  0  di  munizioni  i  solle- 
vali, e  si  lilialmente  coli'  impedire  che  dalla. 
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Sicilia  non  sì  portassero  vettovaglie.  Un  grosso 
corpo  d'Inglesi  posto  a  terra  impediva,  coope- 
rando coi  Maltesi,  ai  repubblicani  1'  uscire  dal- 
le mura.  Fece  più  volle,  ma  invano,  Nelson, 
la  chiamata  a  Vanbois.  S'  incominciava  a  pali- 
re  maravigliosamente  dentro  di  vitto,  d'  abiti, 
e  di  denaro,  le  malattie  si  moltiplicavano,  Non 
per  questo  rimetteva  Vanbois  della  solita  co- 
stanza, nè  allentava  la  diligenza  delle  difese. 
Per  provvedere  ai  cambi  costrinse  i  principali 
isolani  a  dargli  carte  d'obbligo  da  scontarsi 
dalla  Francia  alla  pace  generale  j  e  con  queste 
pagava  i  soldati.  Per  vestirgli  si  fe'  dar  tele  e 
drappi;  per  pascergli,  farine;  spianava  pane,  ob- 
bligava gì' isolani  a  venir  levare  le  fari  ne  da  lui; 
moltiplicava  i  conigli  ed  il  pollame,  per  mo- 
do che  molto  tempo  bastarono.  Infieriva  lo  scor- 
buto ;  il  combattevano  con  coltivare  a  molla  cu- 
ra nei  luoghi  più  acconci  gli  ortaggi.  Un  Nic- 
colò Isoard  di  Malia,  maestro  di  musica,  com- 
poneva opere,  e  recitavano,  e  cantavano,  e  bal- 
lavano. Pure  la  fame  pressava.  Pruovavasi  il 
governatore  a  mandar  in  Francia  per  soccorso 
il  Guglielmo  Teli,  ma  i  vigilanti  e  lesti  Inglesi 
se  Io  pigliarono.  Stava  attento,  e  provvedeva 
con  mirabile  accortezza  a  lutti  gli  accidenti. 
Fecero  i  Maltesi  di  fuori  congiure  con  quei  di 
dentro:  Vaubois  le  scopriva;  davano  assalii,  e 
gli  risospingeva  ;  pritove  mirabili  in  chi  si  mo- 
riva di  fame  e  di  morbo.  In  cospetto  degli  as- 
sediali Ire  navi  tolonesi  cariche  di  tre  mila  sol- 
dati ,  e  di  munizioni  si  da  bocca  che  da  guer- 
ra, venivano  in  poter  di  Nelson.  Ogni  giorno, 
anzi  ogni  ora  la  fame  cresceva.  Mandava  fuori 
le  bocche  disutili,  gì'  Inglesi  barbaramente, 
«ome  se  vi  foste  pericolo  di  vicino  soccorso,  le 
rincacciavano.  Parecchi  morirono  di  fame  sotto 
le  mura,  gli  altri  più  morii  che  vivi  furono  di 
nuovo  ricettali  dai  Francesi.  Prevedeva  Vaubois 
avvicinarsi  V  uhìma  fine.  Mandava  al  mare  per 


Olgiitzed  by  Coogle  ( 


LIBRO    XX,    l80O  145 

preservarle,  se  fosse  possibile  ,  !e  due  fregate 
la  Diana  e  la  Giustizia:  la  prima  fu  presa,  la 
seconda  arrivò  a  salvamento  nei  porti  dì  Fran- 
cia, La  fame  snpravvanzo  il  valore.  Vennesì  a 
resa,  ma  onorevole,  il  di  cinque  settembre:  fosse 
il  presidio  prigioniero  di  guerra  tino  agli  scambi, 
e  condotto  in  Francia  a  spese  d'Inghilterra;  nis- 
snn  Maltese  di  quanto  avesse  o  detto  o  faltoin  fa- 
vor dei  Francesi  potesse  essere  molestato.  Cosi  un 
forte  presidio  di  veterani  dell'esercito  italico  fu 
perduto  per  Francia,  un'isola  fortissima ,  freno  e 
sicurezza  del  Mediterraneo  venne  in  poter  d* 
Inghilterra,  te  relìquie  dell'egiziana  mina  di- 
strutte, o  eattive,  accrebbero  il  trionfo  dì  Nel* 
sod.  Fu  glorioso  certamente  il  vincitore  di  Mal- 
ta, ma  non  fu  inglorioso  il  difensore  ;  perciocché 
nè  maggior  valore,  né  maggior  costanza,  né 
maggior  perspicacia  si  poteva  desiderare  in 
Vaubois.  Abbandonato  da  tulli,  contrastò  due 
anni  ;  non  le  armi  it  vinsero,  ma  quel  flagello 
che  toglie  all'uomo  sempre  la  forza,  spesso  la 
Volontà  del  resistere. 

Mentre  l'Inghilterra,  che  già  perla  posses- 
sione Hi  Gibilterra  aveva  la  chiave  del  Medi- 
terraneo, si  sforzava  di  acquistarvi  una  stanza 
sicura  pei  In  espugnazione  di  Malta,  ordinava- 
no concordemente  la  Russia  e  la  Porta  ottomana 
le  condizioni  delle  possessioni  ioniche.  Statui- 
rono ,  che  dai  notabili  del  paese  sotto  forma  di 
repubblica  l'ossero  governate,  e  che  la  repub- 
blica l'osse,  come  quella  di  Ttai>usi,  vassalla 
della  l'orla;  che  la  sua  superiorità  conoscesse, 
e  per  solenne  legazione  mandala  a  posta  a  Con- 
stanlinopoli  le  pagasse  ogni  anno  un  tributo  di 
settanlaciuque  mila  piastre,  e  con  ciò  s'inten- 
desse libera  ,  ed  esente  da  ogni  altra  imposizio- 
ne verso  la  Turchia  :  la  repubblica  delle  Sette 
Isole  avesse  i  medesimi  privilegi  che  Raglisi  , 
e  formasse  una  consliluzione ,  alla  quale  le  due 
potenze  ratificherebbero;  se  fosse  necessario: 
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durante  la  presente  guerra,  e  non  più,  potes- 
sero la  Russia  e  la  Porla  mandarvi  genti,  e  na- 
vi armale  pur  presidio;  i  vascelli  della  repub- 
blica godessero  la  lìbera  navigazione  del  mar 
nero.  Ja  Russia  guarentisse  l' integrità  della  re- 
pubblica, c  procacciasse  che  fosse  riconosciuta 
dalle  potenze  sue  alleale;  Pretesa,  Parga, Vo- 
nizza,  e  Butinlrd  ,  terre  poste  sulla  terraferma 
dell'  Epiro,  cedessero  in  potestà  della  Porta,  con 
ciò  però  che  fossero  tenute  solamente  ad  obbe- 
dienza simile  a  quella  dei  Cristiani  vaiaceli]  e 
moldavi ,  c  non  maggiore  ;  i  Maomettani  non  ri 
potessero  possedere;  i  Cristiani  per  due  anni 
non  pagassero  nissuna  tassa  ,  potessero  riedifi- 
care le  chiese  loro,  mai  non  rendessero  alla 
Porta  tributi  maggiori  di  quelli,  di  cui  erano 
obbligati  a  Venezia.  Diedero  gl*  Isolani  forma 
al  loro  governo  con  creare  un  senato  composto 
dai  notabili,  in  cui  era  investita  la  potestà  le- 
gislativa, ed  uu  presidente,  in  cui  sedeva  la 
esecutiva.  A  questo  modo  le  veneziane  isole  ar- 
rivarono in  mezzo  a  tante  guerre  ad  una  con- 
dizione, non  solo  tollerabile  ma  buona,  ed  in 
lei  vissero  parecchi  anni  assai  felicemente  :  ven- 
nero poi  nuove  guerre  e  nuove  ambizioni  nuo- 
vamente a  turbarle. 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava 
gli  apparecchi  di  guerra  nè  dall'una  parte  nè 
dall'altra.  Buonaparte ,  che  mentre  si  combat- 
teva in  Germania  ed  in  Italia,  non  aveva  mai 
intermesso  di  ordinar  nuove  genti  ,  ne  aveva 
già  adunato  un  numero  di  nou  poca  importan- 
za, e  le  mandava  ad  ingrossare,  ora  1*  esercito 
germanico,  ed  ora  l'italico  .  Va.  grosso  corpo 
specialmente  ne  aveva  rannodalo  ,  il  quale  po- 
sto sotto  la  condotta  di  Murai,  e  stanziando  nei 
contorni  di  Digione,  accennava  ad  ambidue. 
Dal  canto  suo  l'Austria  non  ometteva  di  levar 
nuovi  soldati,  massimamente  dall'Ungheria  ,  e 
gl'  iuviava  a  rinforzar  quelli  che  alloggiavano 
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ai  confini.  L'esercito  vinto  a  Marengo  si  con- 
servava lultavia  intiero  ,  ed  era  pronto  a  con- 
tendere di  nuovo  della  vittoria.  Ma  non  picco- 
lo fondamento  alle  future  cose  faceva  la  Corte 
di  Vienna  sulle  mosse  di  Toscana  ,  che  posta 
pei  capitoli  d'  Alessandria  fuori  del  domìnio 
francese,  e  conseguentemente  in  quello  dell' 
Austria,  seguitava  i  desideri!  dell'imperatore* 
Grande  odio  annidava  ancora  in  Toscana  con- 
tro Ì  repubblicani,  perchè  e  troppo  oltre  era 
trascorso,  ed  i  religiosi  non  cessavano  di  fomen- 
tarlo. Al  medesimo  line  indirizzava  gli  animi 
la  reggenza  creala  in  nome  del  gran  Duca.  Il 
marchese  Sommariva  mandato  dall'  imperato- 
re ,  perche  desse  forma  a  quelle  masse  incom- 
poste ,  le  ingrowaue  e  le  armasse  ,  con  inde- 
fessa autorità  attendeva  a  compir  l'ufficio  che 
gli  era  stato  commesso.  Siccome  la  pace  e  la 
guerra  erano  ancora  incerte,  non  si  può  affer- 
mare, che  questo  procedere  del  governo  tosca- 
no ed  austriaco  fosse  contrario  ai  patti  .  M.i 
quelle  genti  ,  siccome  quelle  che  non  avevano 
nè  ubbidienza  an  ordine,  ed  erano  mosse  da 
odio  contro  i  repubblicani,  ruppero  ì  confini, 
e  romoreggiandu  sui  monti  ,  che  dividono  la 
Toscana  dal  Bolognese  e  dal  Modenese,  vi  fa- 
cevano molli  insulti.  Questi  moti  diedero  qual- 
che apprensione  ai  repubblicani.  Per  la  qual 
cosa  usando  la  occasione  ,  non  solamente  ri- 
chiedevano la  Toscana  e  Sommariva,  che  fre- 
nassero, e  punissero  i  violatori  dei  confinì,  ma 
ancora  dissolvessero  le  masse  dei  contadini  ar- 
mati. Non  fece  Sommariva  risposta  che  piaces- 
se ,  e  continuava  a  scorrere  il  paese  a  sno  pia- 
cimento. Ciò  diede  occasione,  muovendolo  an- 
che l'esca  di  Livorno,  al  consolo  di  far  risolu- 
zione di  occupare  sforzatamente  la  Toscana  . 
A  questo  fine  mandò  comandando  a  Dupont, 
varcasse  prestamente  gli  Apennini,  e  s' impa- 
dronisse di  Firenze,  a  Mounier ,  andasse  acoro- 
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battere  e  a  disfare  in  Arezzo  quel  nido  infesto 
di  sollevali  ,  a  Clcmcnt,  marciasse  più  sotto,  e 
Livorno  in  poter  suo  recasse.  Né  fu  diverso  l* 
esito  dalle  intenzioni  ;  perchè  il  primo  occu- 
pava facilmente  la  capitale  della  Toscana,  e 
1*  ultimo  ,  partendosi  da  Lucca  ,  arrivava  a  Li- 
vorno, dove  pose  le  mani  addosso  a  circa  cin- 
quanta bastimenti  inglesi,  e  ad  Una  quantità 
grandissima  dì  fromenti  ,  Le  cose  non  succes- 
sero di  queto  dalla  parte  di  Arezzo.  Gli  Are- 
tini, non  udita  alcuna  proposta  ,  si  risolve- 
vano ad  una  ostinata  resistenza.  I  Francesi 
bersagliarono  con  cannoni  e  con  granate  reali 
duramente  la  città  ed  il  castello,  ma  quei  di 
dentro  si  difendevano  virilmente.  Gara-San - 
Cyr,  il  forte  occtipalorc  e  difensore  di  Castel- 
Ceriolo ,  si  affaticava  indarno  :  gli  Aretini  con 
tiri  a  scaglia,  con  granate,  con  pietre  tenevano 
gli  assalitori  lontani.  Il  generale  repubblicano 
mandava!  suoi  ad  un  primo  assalto;  già  con 
fuochi  artificiati  avevano  bruciale  alcune  porte; 
ma  essendo  fortificale  con  forti  lastre  di  rame, 
e  terrapu-nate,  furono  costretti  ad  abbandonar 
1'  impresa ,  non  senza  molto  strazio  e  sangue 
loro.  Il  seguente  giorno,  che  fu  ai  diecinove 
oilobre  ,  avendo  meglio  ordinato  la  l'azione  ,  sì 
accostarono  la  mattina  molto  per  tempo  con  te 
scale  alle  mura,  vi  salirono  sopra,  ed  impadro- 
nitisi delle  porte,  le  apersero  ai  loro  compagni. 
Allora  tutta  la  mole  repubblicana,  fatto  impe- 
to nella  città  ,  la  occupò,  non  pero  senza  nuo- 
vi contrasti  e  nuovo  sangue  ;  perchè  dalle  line- 
sire,  dai  tetti,  dalle  feritole  aperte  a  quesl*  uo- 
po in  tutte  le  case  ,  gli  abitatori,  secondati  an- 
che da  qualche  nodo  di  genti  regolari  tosean*, 
piovevano  addosso  ai  repubblicani  ogni  sorta 
d'armi.  Finalmente  prevalse  il  valore  ordinala 
alla  rabbia  disordinala:  Arezzo  venne  luìla  in 
mano  di  chi  l'assaltava.  Seguitò  una  strage,  una 
insolenza,  un  sacco  tale,  quale  si  doveva  aspet- 
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tare  da  snidati  irritali  per  ingiurie  nuovo  ,  c  he 
avevano  risuscitala  la  memoria  delle  amiche. 
Pochi  si  salvarono  ,  ritirandosi  al  castelli;  po- 
co dopo  chiesero  i  patii  e  gli  ottennero .  Il  ter- 
rore concetto  pel  caso  di  Arezzo  fc'risolvere  in 
gran  parte  le  masse  toscane.  Quiete  apparente 
succedeva  ;  ma  covavano  pessimi  umori,  pros- 
simi a  prorompere,  se  una  nuova  occasione  si 
appresentasse.  Il  paese  più  pacifico  d'Italia 
perseverava  pia  di  ogni  altro  ostinatamente  nel 
desiderio  di  guerra.  Som m ariva  coi  Tedeschi 
si  ritirava  nel  Ferrarese. 

Le  cose  si  volgevano  novellamente  a  guerra 
Ira  Francia  ed  Austria.  Non  aveva  voluto  l'im- 
peratore ratificare  ai  preliminari  dì  pace  sti- 
pulati a  Parigi  il  di  otto  luglio  tra  il  conte 
San  Giuliano  mandalo  da  lui  espressamente ,  ed 
Il  ministro  Taleyrand,  e  pei  quali  il  consolo 
aveva  promesso  di  compensarlo  con  nuovi 
acquisti  in  Italia.  Anzi  1'  imperatore  non  sola- 
mente non  aveva  voluto  consentire  al  trattato, 
ma  si  era  anche  mostrato  sdegnato  contro  il 
San  Giuliano,  come  se  avesse  trapassato  la  sua 
volontà.  Stimolava  a  questi  giorni  instante  meli- 
le l'Inghilterra  1'  imperatore  alla  guerra,  per- 
che avendo  rifiutato  la  pace,  abborriva  dal  re- 
star sola  contro  la  Francia  ,  né  poteva  ancora 
accomodar  .1*  animo  al  pensiero  ,  che  i  Paesi 
Bassi  avessero  a  restar  in  possessione  della  po- 
tenza emola  a  lei  :  offerita  adunque  sussidii  di 
denaro  ,  ed  aiuti  di  forze  dalla  parte  di  Napo- 
li .  Dall'altra  parte  l'imperatore  non  sapeva 
risolversi  ad  abbandonar  la  possessione  di  Man- 
tova ,  parendogli  chi-  l'ossero  mal  sicuri  i  suoi 
nuovi  acquisti  in  Italia,  finché  quella  fortezza 
Fosse  in  potestà  di  uno  stalo  dipendente  intie- 
ramente dalla  Francia.  Quantunque  poi  si  tro- 
vasse privato  della  forte  cooperazione  dell'  im- 
peratore Paolo,  confidava  di  poter  fare  forlu- 
oaia  guerra  da  se  stesso,  ricordandosi  delle  re- 
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centi  vittorie  di  Verona  e  di  Magnano,  e  con- 
siderando che  si  era  perduta  la  giornata  di  Ma- 
rengo un  sol  momento,  dopo  che  era  slata  vin- 
ta sci  ore  ,  ne  per  difetto  di  valore  ne'snoi  sol- 
dati. Erano  gli  eserciti  avversi  ordinati  a  que- 
sto tempo  nel  seguente  modo.  Al  germanico  di 
Francia  condotto  da  Morena  stava   a    fronte  ìl 

ferma  nieo  d'Austria  governato  da  Kray  ;  all' 
talico  di  Francia  che  obbediva  a  Brune,  l'i- 
talico d'Austria  cui  era  preposto  Be  Ile  g  arde  . 
Fra  i  due  ,  e  per  congiungere  l'uno  coli' altro, 
si  trovavano  posti  in  mezzo  nei  Grigìoni  un 
Francese  governata  da  Macdoriald,  nel  Tirolo 
un  Austriaco  capitanato  da  Hiller.  Cosi  Moieau 
con  Kray,  emoli  antichi,  Hacdunald  con  Hil- 
ler, Brune  con  Bellegarde  avevano  a  combat- 
tere. 

La  sollevazione  del  paese  toscano,  che  arerà 
obbligalo  Brune  a  smembrar  parte  delle  sue  for- 
te ,  ed  a  mandarla  oltre  il  suo  fianco  destro, 
aveva  debilitato  ìl  restante.  Laonde  pensò  il 
consolo  a  mandarvi  nuove  genti  con  comandare 
»  Macdonald  ,  che  lasciali  grossi  presidii  nel 
Grigioni,  si  calasse  ,  prima  dai  Grigioni  nella 
Valtellina,  poscia  dalla  Valtellina  sulle  sponde 
dell'  Oglio  e  dell'  Adige  ,  quello  per  rinforzar 
Brune  ,  dove  alloggiava  ,  questo  per  riuscire 
alle  spalle  di  Bellegarde  ,  ed  obbligarlo  a  riti- 
rarsi indietro  dalla  fronte  del  Mincio,  dove  al- 
lora aveva  le  sue  stanze.  Aspro  e  difficile  co- 
mandamento era  quello  del  consolo  ;  perche  il 
traversare  nella  stagione  già  molto  trascorsa  , 
s*  avvicinava  la  fine  d'ottobre,  il  monte  aspris- 
simo  della  Spluga  per  arrivare  in  Valtellina  , 
quel  della  Priga  parimente  pericoloso  per  arri- 
vare in  vai  Camonica  bagnata  dall'Oblio,  e  fi- 
nalmente il  Tonale  ,  che  ili  l'adito  all'Adige 
superiore  ,  era  opera  piuttosto  portentosa  che 
umana.  Nò  valera  il  fresco  esempio  del  San 
Bernardo,  perchè  la  stagione  era  più  aspra,  ed 


VIBRO  XX.     l8oo  tSl 

l  moni!  più  difficili.  Forse  la  posterità  troverà 
in  questa  intenzione  di  Buonaparte  più  audacia 
che  prudenza  ,  e  maggiore  confidenza  nei  sol- 
dati, che  cognizione  de' luoghi.  Cid  non  ostan- 
te non  si  perderà  d'animo  Macdonald,  stimo- 
landolo ìl  fatto  del  San  Bernardo ,  e  volendolo 
emulare.  L' antiguardo  condotto  da  Baragli ey 
d"  Hilliers,  siccome  quello  che  era  e  partito  più 
presto  ,  e  più  vicino  a  quei  monti  ,  parte  var- 
cando la  Spinga,  parte  il  monte  dell'Ora,  riu- 
sciva ,  non  senza  aver  superato  ostacoli  gravis- 
simi ,  sulla  destra  a  Chiavenna  ,  sulla  sinistra 
a  Sondrio.  Acquistava  per  tal  modo  Baraguey 
1'  imperio  della  Valtellina,  e  facilitava  la  stra- 
da allo  scendere  di  Macdonald.  I  Valtetlini  al 
veder  comparile  quelle  genti  si  maravigliavano, 
come  se  venissero  dal  cielo  ;  tanto  pareva  loro 
impossibile,  ch'elle  per  quei  luoghi,  ed  in 
quella  stagione  fossero  passate.  Restava  l'ope- 
ra più  difficile  a  compirsi  a  Macdonald.  Arriva* 
to  a  Tusizio  ,  donde  si  sale  al  monte  eterna- 
mente incappellato  di  nevi  e  dì  ghiacci,  pare- 
rà, che  la  natura  fosse  divenuta  insuperabile. 
Tanto  alte  erano  le  nevi  ,  tanto  chiusa  la  stra- 
da giù  dì  per  se  stessa  sdrucciolevole  ,  stretta  , 
rotta  ,  e  precipitosa.  Pure  ,  come  al  San  Ber- 
nardo, si  posero  le  artiglierie  sui  traini,  le 
provvigioni  sui  muli  ;  marciavano,  ma  con  dif- 
ficoltà grandissima.  Arrivava  1*  anliguardo  con- 
dotto dal  generale  I.aboissiere  al  villaggio  dì 
Spinga  ,  donde  restava  a  salirsi  l'  erta  precipi- 
tosa ,  che  porla  al  sommo  giogo.  Mettevansi  in 
viaggio,  e  con  penosi  passi,  ed  infinito  anelito 
procedendo,  alla  bramata  cima  già  si  appros- 
simavano ,  quando  ecco  levarsi  un  levante  fu- 
riosissimo ,  che  innalzando  un  immenso  nembo 
di  nevosa  polvere,  e  negli  occhi  dei  soldati  ge- 
landolo ,  rendeva  impossibile  ogni  passo.  La 
forza  della  veemente  bufera  furiosamente  sof- 
fiando  sul  dorso  delle    nevi  ammonticchiate 
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sopra  qnei  sdrncciolenti  gioghi ,  levava  una  or- 
ribile smossa  di  neve,  che  eoo  indicibile  velo- 
cità e  fracasso  nelle  sottoposte  valli  piomban- 
do j  portò  con  se  a  precipizio  quanto  le  si  era 
parato  davanti.  Trenta  soldati  precipitati  nell' 
abisso  perirono  ;  gli  altri  atterriti  ,  le  strade, 
chiuse.  Aggiunse  la  sopra vvcgnenle  mitie  nuovo 
orrore  al  fatto  :  tornarono  a  Spluga.  Laboissie- 
re  ,  che  separato  da' suoi  ,  precedeva  con  le 
guide,  a  malo  stento,  e  quasi  morto  aggiun- 
geva alla  cima  :  trovovvi  benigno  ospizio  ap- 
presso ai  religiosi,  che,  come  quei  del  San 
Bernardo  ,  attendono  con  pi  età  si  eroica  alla 
salute  dei  viaggiatori, 

Pareva  disperata  l'impresa,  e  sarebbe  slata, 
se  non  fosse  arrivato  Macdonald,  il  quale  spia- 
to da  ardente  desiderio  di  cmotarc  il  consolo,  e 
prevedendo  che  lo  stare  importava  la  distruzio- 
ne per  la  mancanza  dei  viveri,  con  accesissime 
esortazioni  tanto  fece  ,  che  le  slanche  ed  atter- 
rite genti  di  nuovo  s'incamminavano.  Precede- 
vano quattro  forti  buoi  a  pestar  le  nevi:  segui- 
tavano quaranta  paiamoli  ad  appianarle  ed  a 
far  il  sentiero:  i  zappatori  venendo  dopo  l'as- 
sodavano ;  due  compagnie  di  fanti  a  destra  ed 
a  sinistra  perfezìonarano  pel  sicuro  passo  ciò. 
ohe  ancora  si  trovava  imperfetto.  A  questi  s'  at- 
tergavano le  altre  genti,  fanti  e  cavalli:  le  ar- 
tiglierie e  le  bestie  da  soma  viaggiavano  alla 
coda  ;  quesl'  era  l' aqtiguardo.  Arrivava  sulla  ci- 
ma all'  ospizio  ,  con  infinita  allegrezza  si  ricon- 
giungeva col  salvato  Laboìssicrc.  l'oi  seguitan- 
do il  cammino  per  la  pianura  dui  Cardinello  , 
giungeva  a  Campo-Dolcino,  Allo  stesso  modo 
varcavano  il  di  secondo  e  terzo  dì  deoembre 
due  altre  squadre  dì  fanti  ,  di  cavalli  ,  e  d'  ar- 
tiglierie: il  tempo  freddo  e  sereno,  le  nevi  in- 
durite in  ghiaccio  facilitavano  il  passo.  Solo  al- 
cuni soldati  per  la  forza  di  queir  insolito  rigo-, 
re  o  moriya.no  gelali ,  o  perdute  le  estremiti 
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colle  membra  monche  restavano.  Crudo  era  il 
viaggio,  ina  speranza  di  terminarlo  felicemen- 
te ,  quando  il  di  quattro,  rimaneva  a  varcarsi 
il  retroguardo  in  cui  si  trovava  Macdonald  ,  si 
levava  una  spaventevole  bufera  ,  che  e  gli  uo- 
mini col  soffio  violentissimo  arrestava,  e  sotto 
monti  di  lanciala  neve  gli  seppelliva,  ed  ogni 
traccia  che  fatta  si  l'osse  di  strada ,  intieramen- 
te scassava.  La  disperazione  entrava  negli  ani- 
mi :  le  guide  ,  uomini  del  paese ,  atterrile  attc- 
stavano I'  impossibilità  del  passare  ,  e  1'  opera 
loro  ricusarono.  Era  per  perire  Maedonald  sotto 
monti  di  neve  ,  come  era  perito  Cambi  se  sotto 
monti  d'  arena.  Ma  vinse  la  virili  sua  e  dei  com- 
pagni :  queste  sono  opere  piuttosto  da  giganti 
che  da  uomini.  Incoraggiò  le.  guide,  incorag- 
giò i  soldati.  Accorreva,  e  gridava:  a  Francesi, 
»  ha  l'esercito  di  riserva  vinto  il  San  Bernardo, 
a  vincete  voi  la  Spluga :  superate  per  gloria 
11  voslra  quello,  che  la  natura  ha  voluto  lare 
»  insuperabile:  i  destini  vi  chiamano  in  Italia; 
11  ite  e  vincete,  prima  i  monti  e  le  nevi,  poscia 
11  gli  uomini  e  1'  armi  11.  La  lunga  tratta  delle 
squadre  desolate  riprendeva  il  cammino.  Im- 
perversava vieppiù  la  bufera  :  spesso  le  guide 
piene  di  un  alto  terrore  tornavano  indietro, 
spesso  gli  uomini  sepolti ,  spesso  dispersi  ,  spes- 
so la  stretta  l'oce  della  sublime  valle  si  trasfor- 
mava in  monte  di  neve  ;  Il  era  un  muro  bianco 
e  sodo,  dove  prima  era  l'aperta:  chiusa  ogni 
strada.  S'  aggiungeva  un  freddo  intensissimo  , 
maggiore,  quanto  più  si  saliva,  e  che  gli  ani- 
mi attristava  e  prostrava,  e  le  membra  con 
renderle  imitili  aggrczaava.  Le  nevose  ed  estem- 
poranee mura  spesso  si  rinnovavano,  l'ineso- 
rabile- inverno  spaziava  largamente,  e  domi- 
nava; le  rezie  Alpi  in  atto  di  sorbirsi  gli  auda- 
ci Francesi.  Rifulse  in  tanto  estremo  caso  mi- 
rabilmente, quanto  possa  questa  portentosa  ri- 
mana natura;  perchè  non.  restandosi  Maudonald 
7' 
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nè  i  suoi  a  quel  mortale  pericolo,  aprivano  ci* 
che  era  chiuso,  spianavano  ciò  chi;  era  mon- 
tuoso, rompevano  ciò  che  era  ghiaccialo,  as- 
sodatane» ciò  che  era  cedevole,  sgretolavano  ciò 
che  era  sdrucciolcnte  ,  coprivano  o  riempivano 
ciò  che  era  abisso.  Per  tale  modo  ,  quantunque 
un  rovinoso  inverno  gli  chiamasse  a  distruzione 
ed  a  morte,  l*  inverno  vincevano ,  e  contrastan- 
do a  quanto  hanno  di  più  terribile  e  dì  più  in- 
superabile i  furibondi  elementi,  riuscivano  nel- 
la Valtellina  valle  a  salvamento.  Rallegrava  si 
dell'  acquistata  vita  1'  uno  con  I'  altro  ,  perchè 
si  erano  creduti  morii  :  godevasì  Macdonald  il 
raccolto  frutto  dell'  invitta  costanza.  Imprese 
son  queste  che  paiono  impossibili  \  e  più  a  co- 
loro che  le  hanno  effettuate.  Non  le  crederebbe 
la  posterità,  se  il  secolo  nostro;  tanto  abbon- 
dante raccontatore  ,  non  uno  ,  ma  cento  testi- 
monianze non  fosse  per  tramandarne;  no  ricor- 
da alcuna  storia  o  antica  o  moderna  (alto  più 
maraviglioso,  o  più  erculeo  di  questo.  Da  lui 
si  vide  con  qual  nemico  avessero  a  fare  gli 
Austriaci  ;  perchè  certamente  non  si  sarebbero 
eglino  mai  posti  a  fatti  si  rischievoli;  il  valore 
era  pari  da  amile  le  parli,  maggiore  l'audacia 
da  quella  dei  Francesi.  Chiamatila  alcuni  te- 
merità; pure  la  fortuna  è  amica  degli  audaci, 
ed  il  mondo  è  di  chi  se  lo  piglia. 

Sebbene  la  prima  parte  dell'  impresa  fosse 
compila,  restavano  ad  effettuarsi  le  due  altre, 
che  avevano  anch'  esse  gran  momento  di  diffi- 
coltà ;  q  il  est'  erano  il  passo  dalla  Valtellina  nella 
valle  Giunonica  ,  cioè  dall'  acque  dell'Adda  a 
quelle  dell'  Oglio  ,  ed  il  passo  dalla  Valtellina 
nel  Tremino,  cioè  dall'acque  dell'Adda  a  quel- 
le dell'  Adige.  Apriva  il  primo  il  monie  Priga  , 
il  secondo  il  monte  Tonale.  Non  ebbe  prospero 
line  il  tentativo  contro  quest'  ultimo  ,  perchè 
gli  Alemanni  vi  si  erano  fortemente  trincerati  , 
e  sebbene  Macdonald  due  volte  con  grande  yì- 
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goria  gli  combattesse  ,  aiutali  dalla  stagioni;  , 
dalla  fortezza  del  luogo,  e  dal  proprio  valore 
il  rìsospinsero.  Da  un'alira  parte  sortiva  esito 
felice  il  passo  della  Priga.  Traversalo  ,  non  sen- 
za gravi  difficoltà  e  pericoli ,  queir  aspro  mon- 
te, vedevano  i  repubblicani  le  acque  dell'  0- 
glio  ,  e  passato  fi  reno,  si  raccoglievano  a  Pì- 
sogna  ,  terra  posta  sulla  scttentrìonal  putita  del 
Iago  d'  Iseo,  cui  1*  Oglio  con  le  sue  acque  for- 
ma e  nodrisce.  Vi  trovavano  la  legione  italiana 
di  Lecchi,  e  vettovaglie  tresche,  provvidenza 
di  Bruno,  che  ve  le  aveva  mandate  a  ristoro 
dì  qai'lle  stanche  ed  eroiche  genti. 

Krasi  sul  fine  di  novembre  disdetta  la  tregua, 
e  denunziate  le  ostilità  da  una  parte  e  dall'  al- 
tra ,  ma  non  si  venne  tosto  alle  mani  in  Italia, 
perchè  Brune  non  voleva  principiar  la  guerra 
innanzi  che  iVIacdonald  ,  occupalo  allora  nel 
passo  dei  monti  ,  fosse  vernilo  a  congiungersi 
con  lai.  Ne  stava  senza  timore  chi;  il  suo  liaoco 
destro  pericolasse  ,  stanicene  Dupont ,  dopo  la 
conquista  della  Toscana  ,  era  rilornato  con  la 
maggior  parie  delle  truppe  al  camp*  principa- 
le ,  lasciato  solamente  in  quel  paese  Miollis 
con  Ire  0  quattromila  soldati.  Oltre  a  ciò  il  re 
di  Napoli,  stimolalo  dagl'Inglesi,  e  volendo 
cooperare  coli'  Austria ,  aveva  radunato  un  e- 
sercito  campale  sotto  la  condona  del  conte  Rug- 
giero di  Damas  ;  il  quale  traversato  lo  stato 
pontifìcio  ,  già  s'  avvicinava  alla  Toscana.  Per- 
ciò il  generale  di  Francia  stava  aspettando  che 
Macdonald  si  accostasse,  e  che  i  soldati  novel- 
li, che  già  erano  arrivati  in  Piemonte,  gli  per- 
venissero. Nè  meno  desiderava  indugiar  la  guer- 
ra Bellegarde  ,  volendo  aspettare  che  Laudon  e 
Wukassowieh  fossero  scesi  dal  Tiralo.  Inoltre 
trovandosi  alloggiato  in  sito  forte  per  natura  e 
per  arte  ,  amava  meglio  essere  assaltato,  che 
assaltare . 

Avvicinandosi  oggimai  la  fine  dell'anno,  ed 
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essendo  giunto  Maedonald  sui  campi,  donde 
poteva  cooperare  con  Jlrune,  e  volendo  il  ge- 
neralissimo secondare  ì  movimenti  di  More  mi 
in  Germania,  che  con  armi  prospere  minaccia- 
va il  cuore  dell'Austria,  si  deliberava  a  dar 
princìpio  alle  ostilità  :  assaltati  impetuosamente 
i  corpi  che  Bellegarde  aveva  posto  alle  stanze 
sulla  destra  del  Mincio,  gli  sforzava  a  rivarca- 
re il  nume.  Restava  eh'  egli  medesimo  il  pas- 
sasse, difficile  opera,  perchè  gli  Austriaci  forti 
dì  numero  e  di  sito,  si  erano  risoluti  a  difen- 
dere gagliardamente  il  nume.  Erano  i  Francesi 
partili  in  tre  schiere:  la  superiore,  cioè  la  si- 
nistra governala  da  Moncey  ,  guardava  a  Pe- 
schiera, la  mezzana,  a  cui  presiedeva  Sudici, 
alava  rimpetto  a  llorghclto,  la  inferiore  o  la  de- 
stra guidala  da  Duponl  alloggiava  alla  Volta,  e 
si  distendeva  sino  a  Goito.  Fece  Brune  pensiero 
di  varcare  al  passo  dì  Mozanibano,  perchè  qui- 
vi le  rive  essendo  meno  paludose  facilitavano 

10  accostarsi,  ed  il  combattere  più  fermamente 
nei  luoghi  occupali.  Perchè  poi  il  passo  gii  riu- 
scisse più  faciìo,  avvisò  d'ingannar  il  nemico 
con  fargli  credere,  eh' ei  lo  volesse  passare  più 
sotto  ira  la  Voita  e  Possanolo.  Con  questo  fine 
ordinava  a  Dupout,  facesse  qualche  forte  di- 
mostrazione di  voler  varcare  in  questo  luogo, 
e  tanto  vi  tempestasse,  che  Hellegarde  si  per- 
suadesse, che  quest'era  il  passo  veramente, 
che  i  Francesi  avevano  intenzione  di  effettua- 
re, non  dubitando,  che  per  questo  timore  vi 
avrebbe  il  generale  tedesco  mandato  gran  par- 
segno  di  Moz ainbano.  Ciò  non  ostante  voleva! 
Urtine,  e  così  aveva  comandato  a  Dnpont,  che 
si  contentasse  di  una  dimostrazione  sulla  riva 
sinistra  ,  non  vi  prendesse  alloggiamento  stabi- 
le, non  v'  ingaggiasse  battaglia  giusta.  Correva 

11  giorno  vcniicinque  deccmbre,  cui  il  genera- 
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lisaimo  dì  Francia  aveva  destinato  al  passaggio- 
dei  Mincio.  Fu  il  primo  Dupont  a  mandar  ad: 
effetto-  la  fazione  che  gli  era  stala  commessa. 
Passava  primieramente  coi  soldati  leggieri  sulle 
barche  trovate  a  caso,  poi ,  accomodate  le  piat- 
te, construiva  il' ponte,  e  varcava  eoa  la  mag- 
gior parte  delle  genti,  che  erano  le  due  squa- 
dre di  Watrin  e  di  Monnicr.  S'impadroniva, 
dopo  breve  contrasto,  della  terra  di  Pozzuolo, 
e  senza  aver  rispetto  alle  condizioni  delle  co- 
se, vi  fermava  k  sue  stanzej  felice  ad  un  Irat- 
to  ,  ed  infelice  pensiero,  perchè  se  l'impadro- 
nirsi di  Pozznolo  era  fatto  importante,  la  cir- 
costanza ora  tale,  che  avrebbe  potalo  partorire 
la  rlisfazione  iutiera  dei  Francesi  ,  e  per  poco 
stelle,  che  non  abbia  fallo  quest'effetto.  Sa- 
rebbe stato  e  miglior  partilo  per  non  deviare 
dalla  volontà  del  generalissimo,  e  più  sicuro  per 
Francia  ,  che  Dupont,  acquistata  la  facoltà  del 
passare,  attendesse,  prima  dì  effettuare  il  pas- 
so, che  Brune  avesse  ancor  egli  varcato  a  Mo- 
zambano.  Ne  sorse  un  gravissimo  pericolo  ;  per- 
ché Brune  avendo  travato  le  strade  molto  sini- 
stre ,  non  potè  mettersi  all'impresa  il  giorno 
ventici ri'jQe  ;  il  che  fa  cagione  che  Betlegarde, 
che  alloggiava  col  grosso  a  Vi  Ila  Frane  a ,  terra 
poci>  lontana,  corse  subitamente  con  tntto  il 
pondo  de'  suoi  contro  Dupont.  Si  difese  viril- 
mente il  Francese ,  ancorché  Bellegarde  si  fosse 
scoperto  con  quasi  tutto  il  suo  esercito  in  bat- 
taglia ;  fecero  i  suoi  soldati  quanto  in  accidente 
si  pericoloso  per  uomini  valorosi  sì  poteva  fa- 
re. Ma  tanto  preponderava  il  nemico,  combat- 
tendo colla  maggior  parte  delle  sne  forze  con- 
tro una  pìccola  di  quelle  dell'avversario  ,  che 
già  Dupont,  non  essendo  potente  a  resistere  col 
suo  corpo  solo,  cedeva,  e  si  vedeva  vicino  ad 
essere  rituffato  nel  mime  ,  portando  in  tal  mo- 
do la  pena  dell'  aver  preso  animo,  contro  gli 
ordini  del  capitano  generale,  di  fermarsi ,  e  far 
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grossa  battaglia  sulla  riva  opposta  del  lìnme. 
Sarebbe  adunque  stala  l*  ala  destra  ilei  France- 
si conquisa  intieramente  e  rotta,  se  non  fosse 
giunto  improvvisamente  un  non  pensato  soccor- 
so. Suchet ,  che  dall'eminenze  della  Volta  sco- 
priva quanto  Dapont  l'osse  pressato  dal  nemi- 
co ,  consigliandosi  piuttosto  con  la  necessità 
dell'accidente  ,  che  con  gli  ordini  di  Brune, 
perciocché  il  generalissimo  gli  aveva  ordinato  e 
che  andasse  ad  aiutare  il  passo  di  Mozambano, 
frettolosamente  marciava  al  mal  auguroso  Poz- 
zunlo.  L'  arrivo  di  Suchet  ristorava  la  fortuna 
della  giornata  oramai  perduta.  Tuttavia  gli  Au- 
striaci grossi  e  sicuri  sul  loro  destro  fianco  fa- 
cevano una  battaglia  forte  ■  e  mollo  ostinata. 
Tre  volte  s'impadronirono  di  Pnzzuolo,  e  tre 
volle  ne  furono  risospinti,  Inlinc  fu  coslretto 
Bellegarde  a  tirarsi  indietro  a  Villafranca,  la- 
sciando i  repubblicani  in  possessione  di  Poz- 
zuolo. Pati  mollo  in  questa  battaglia;  percioc- 
ché gli  mancarono  circa  cinquemila  soldati  tra 
morii  e  feriti  ;  tremila  prigi  nnieri  alleviarono 
quanto  spesso  le  fini  delle  battaglie  siano  diver- 
se dai  principii.  Tre  bandiere,  undici  cannoni 
ornarono  il  irioufo  dei  vineilori.  Non  fu  però 
senza  slrage  la  vittoria  ai  Francesi  :  duemila 
snidati  mancarono  o  per  morte,  o  per  ferite; 
pochi  vennero  in  potestà,  di  Bellegarde.  Il  se- 
guente giorno,  come  aveva  destinalo,  passava 
Brune  il  fiume  a  Muzambano  per  guisa  tale  che 
tutto  l'esercilo  di  Francia  si  trovava  condotto 
sulla  sinistra  del  Mincio. 

Bellegarde,  considerato  il  successo  della  Fa- 
zione di  Pozzuolo,  né  volendo  avventurarsi  a 
battaglie  campali  in  quella  facile  largura  tra 
il  Mincio  e  1'  Adige,  ancorché"  molto  prevales- 
se dì  cavalleria  ,  accomodava  le  sue  delibera- 
zioni agli  esiti  delle  cose,  e  ritirava  le  genti 
sulla  sinistra  dell'Adige,  solo  lasciando  sulta 
destra  alcuni  corpi,  non  per  signoreggiare  il 
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paese  ,  ma  soltanto  per  meglio  difendere  i!  pas- 
so del  fiume.  Brune,  FartLo  più  ardilo  dalla  vit- 
toria, applicava  1'  animo  a  cacciare  l'avversa- 
rio  oltre  Verona,  ed  a  far  sentire  l'impressio- 
ne delle  armi  francesi  nel  Vicentino,  nel  Pa- 
dovano, e  nel  Trivigiano.  Cifr  meditando ,  a 
modo  tale  ordinava  la  fazione,  che  piuttosto  so- 
pra Verona  che  sotto  effettuasse  il  passo,  per- 
ché in  questa  guisa  procedendo,  Macdonald 
poteva  più  facilmente  cooperare  con  lui,  ed 
aveva  speranza  d'  impedir  la  congiunzione  di 
Laudon  e  di  Wukassowich  ,  che  già  scendevano 
dal  Tirolo.  Per  la  qualcosa,  avvicinandosi  col 
grosso  all'Adige,  mandava  Moncey  con  un  cor- 
po sufficiente  verso  Corona  e  Rivoli,  affinché 
serrasse  la  strada  a  Laudon  ed  a  Wukassowich, 
e  nel  caso  in  cui  eleggessero  di  ri  voltarsi'  là , 
dond' erano  venuti,  gii  perseguitasse  anche  all' 
insù.  Sapeva  che  Macdonald  procedendo  pei 
monti  superiori,  ed  entrando  dalla  valle  dell' 
Gglio  in  quella  del  Mi-la,  da  questa  in  quella 
della  Chiesa,  e  pervenendo  alla  superior  coda 
del  lago  di  Garda ,  si  proponeva  di  riuscire  per 
montagne  scoscese  e  rotte ,  sopra  a  Trento.  La 
quale  mossa,  se  avesse  avuto  il  suo  effetto, 
Laudon  e  Wukassowich,  combattuti  sopra  da 
Macdonald,  sotto  da  Monccy,  non-  avrebbero 
più  avolo  srampo.  Succederà  felicemente  il 
pensiero  di  Brune,  rispetto  al  passo  del  fiume, 
perchè  facilmente  gli  veniva  fatto  di  varcarlo  a 
Bussolengo,  luogo  già  tanto  famoso  pei  succes- 
sivi passaggi ,  ora  di  Francesi  ,  ora  di  Tedeschi. 
Bellegarde,  informato  del  viaggio  di  Macdonald, 
aveva  fatto  debole  dimostrazione  per  impedire 
il  transito  ai  repubblicani,  e  si  rilirava,  lascia- 
to solamente  nel  castello  di  San  Felice  di  Ve- 
rona un  presidio,  che  poco  dopo  s' arrese,,  sulle 
rive  della  Brenta.  Al  tempo  stesso  accortosi, 
quanto  la  guerra  fosse  pericolosa  a  Laudon  ed 
a  Wukassowich,  aveva  loro  comandato,  cric  ri- 
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salissero  più  presto  clic  potessero  l'Adige,  e  per 
la  valle  della  Brenta  con  frettolosi  passi  venis- 
sero a  congiungersi  con  lui  nei  contorni  di  gas- 
sano. In  questo  punto  pervennero  le  novelle, 
die  dopo  la  vittoria  di  Hohenli  nden  guadagnata 
da  Morii  a  u  conlfo  1'  arciduca  Giovanni,  era  stata 
conclusa  a  Steyer  ii  giorno  venticinque  decem- 
bre  ,  una  tregua  ira  SI  generale  francese,  e  l'ar- 
ciduca Carlo.  Propose  Bellcgarde  a  Brune  un 
trattato  simile  di  sospensione  di  offese;  ma  esi- 
gendo conforme  alle  i nitrazioni ,  che  gli  si  ce- 
desse, oltre  Peschiera,  Ferrara,  Ancona  e  porlo 
Leguago  ,  anche  Mantova  ,  ii  trattato  non  potè 
aver  effetto,  e  si  continuò  la  guerra. 

Le  cose  pressavano  mollo  nel  Tirolo.  Moncey 
e  Macdonald  intendevano  a  serrare  da  ogni  par- 
te Wukassowich  e  Laudon  ,  per  impedir  loro  la 
facoltà  del  ritirarsi .  Ma  il  primo  alloggiato  su- 
periormenle  al  secondo,  e  prestamente  obbe- 
du-iido  a  Bellcgarde,  entralo  per  Tergine  nella 
valle  della  Brenta,  schivava  il  pericolo,  c  sicu- 
ramente per  la  sponda  di  questo  linme  cammi- 
nava alla  rolla  del  suo  generalissimo  ;  il  se- 
condo pel  conlrario  sì  trovava  in  molto  ardua 
condizione,  imperciocché  già  si  era  condotto 
lanio  innanzi,  che  era  disceso  rin  sotto  a  Ko- 
veredo,  e  non  poteva  più  tornar  indietro  per 
Trento  innanzìchè  Macdonald  vi  arrivasse.  Era 
oltre  a  ciò  aspramente  combattuto  da  Moncey 
dalla  parte  inferiore  per  modo,  che  caccialo 
all'insti  da  un  silo  all'altro  aveva  anche  abban- 
donato al  vincitore  la  possessione  di  Rovcredo. 
Al  tempo  slesso  Macdonald,  superata  la  resi- 
stenza ,  che  Davìdowich  con  un  po'di  relro. 
guardo  di  Wukassowich  aveva  fallo  a  Trento, 
s'  impadroniva  di  questa  capitale  del  Tirolo  ita- 
liano. Era  adunque  tolto  ogni  scampo  a  Laudon 
per  la  strada  maeslra,  nè  altra  speranza  gli  re- 
stava ,  che  quella  di  condursi  per  le  strallo  ri- 
pide e  malagevoli  di  Caldonazzo,  a  Le  vico,  IL 
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passo  era  impossibile  ad  eseguirsi  per  sentieri 
tanto  difficili,  massime  pei  cavalli ,  per  le  ba- 
gaglie,  e  per  1*  artiglierie  ,  se  vivamente  i  Fran- 
cesi l'avessero  perseguitato.  Mandò  dicendo  a 
Moneey,  essere  conclusa  una  tregua,  cosa  non 
vera,  Ira  Brune  e  Bellegarde;  il  richiedeva  dell' 
osservazione:  prestò  fede  il  Francese,  e  si 
astenne  dal  combattere.  Landoh  intanto ,  usan- 
do l'occasione,  e  frettolosamente  marciando, 
arrivava  a  salvamento  a  Levico,  donde  calandosi 
con  viaggio  prospero,  si  avvicinava  a  Bellegar- 
de.  Diede  Moncey  all' insù  di  Rnveredo,  Mac- 
donald  all'inaili  da  Trento:  incontraronsi  fra 
le  due  eittà  i  due  generali  della  repubblica, 
dolenti  ambi  due,  che  per  inganno  fosse  loro 
■tata  tolta  l'occasione  di  un  segnalalo  fatto  a 
propria  gloria,  e  ad  utilità  della  patria.  Ram- 
maricasse ne  più  spezialmente  Macdonald,  per 
avere  incontrato  indarno  tanti  pericoli  e  fatiche. 
Restava  che  compisse  un'altra  parte  del  suo 
disegno,  piacendogli  le  imprese  grandi  ed  au- 
daci  :  quest'era  di  montar  l'Adige  tino  a  Bol- 
lano ed  a  Brissio,  poi  di  entrare  nella  valle 
della  Orava  per  riuscire  alle  spalle  di  Beltegar- 
de,  e  tagliargli  la  strada  al  suo  ricetto  d'Au- 
stria. Infatti  già  era  arrivato  col  suo  antiguardo 
a  Bolzano,  combattendovi  gagliardamente  il 
generale  Auffenberg,  che  vi  stava  a  difesa  con 
quattromila  soldati  :  non  la  guerra,  ma  la  pace 
impedì  a  Macdonald  l'esecuzione  del  suo  ani- 
moso pensiero. 

Eranaì  Wukassowìch  e  Candon  ricongiunti  con 
Bellegarde  ,  che  ancora  poteva  tener  in  penden- 
te la  fortuna  ;  ma  non  volle  più  avventurare  le 
sorti,  avendogli  interrotto  la  speranza  le  novel- 
le allora  pervenute  della  sospensione  di  Steyer. 
Per  la  qual  cosa  si  ritirava  dalla  Brenta,  ridu- 
cendosi sulte  sponde  della  Piave,  Il  perseguita- 
va Brune  :  era  il  (ine  della  guerra.  A  petizione 
del  generale  d'Austria  si  concluse  il  di  sedivi 
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gennaio  a  Treviso  un  trattato  di  tregua  coi  ca- 
pitoli seguenti;  si  sospendessero  le  offese;  le 
due  parli  non  potessero  rompere  il  trattato  ,  se 
non  dopo  quindici  giorni  di  disdetta;  le  piazze 
di  Peschiera  e  di  Sermione,  i  castelli  di  Vero- 
na e  di  Legnago,  la  città  e  la  cittadella  di  Fer- 
rara, la  città  e  il  Corte  d'Ancona  si  consegnas- 
sero ai  Francesi  ;  Mantova  restasse  bloccata  dai 
repubblicani  a  ottocento  braccia  dallo  spalla 
con  facoltà  al  presidio  di  procacciarsi  viveri  di 
dieci  in  dieci  giorni;  ì  magistrati  austriaci  si 
rispettassero  ,  la  tregua  durasse  trentatre  di, 
compresi  i  quindici;  nissuno  per  Fatti  od  opi- 
nioni politiche  potesse  essere  molestalo.  Non 
piacque  ai  consolo  l'accordo  di  Treviso,  per- 
chè non  giudicava  a  suo  proposito  ,  che  1'  Au- 
stria possedesse  Mantova.  Mando  adunque  mi- 
nacciando,  trovandosi  in  condizione  vittoriosa, 
all'Austria  ,  che  se  non  gli  desse  Mantova,  sa- 
rebbe di  nuovo  interrotta  la  concordia,  e  non 
avrebbe  per  rate  nè  la  convenzione  di  Steyer, 
nò  quella  di  Treviso,  e  rincomincerebbe  la  guer- 
ra. Fu  forza  all'imperatore  il  consentire,  e  per 
un  nuovo  accordo  fatto  a  Luneville,  fu  quella 
principalissima  fortezza  data  in  mano  dei  Fran- 
cesi . 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette 
il  re  di  Napoli ,  perchè  per  lei  potevano  i  Fran- 
cesi più  espedilamente  attendere  alla  ricupe- 
razione dei  paesi  perduti.  Il  conte  Ruggiero, 
volendo  cooperare  con  Bellegarde  ,  si  era  mosso 
coi  Napolitani  ,  e  ,  traversato  lo  stato  romano  , 
era  entrato  in  Toscana,  alloggiandosi  in  Siena. 
Dall'  altro  lato  il  marchese  Somman'va  con 
qualche  squadrone  di  Tedeschi,  e  coi  fuoru- 
sciti aretini ,  s'  era  ancor  egli  fatto  avanti ,  ed 
aveva  levato  a  romore  le  parli  snperiori  del 
gran-ducato.  Al  quale  moto  sollevali  gli  Areti- 
ni, siccome  quelli  che  mal  volentieri  soppor- 
tavano il  nuovo  dominio,  di  nuovo  erano  corsi 
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all'armi,  ed  avevano  condono  in  grave  perìco- 
lo Miollis,che  con  poche  genti  custodiva  la  To- 
scana. Messi  in  confusione  e  sconquasso  i  con- 
fini, s'  incamminavano  Sommariva  da  una  par- 
te, il  conte  Ruggiero  dall'  altra  all'  acquisto  di 
Firenze,  dove  il  generale  francese  aveva  là  sua 
principale  stanza.  Queste  cose  accadevano  sul 
principiar  dell'  anno.  Disperando  Miollis,  per- 
chè si  sentiva  più  debole  pel  poco  numero  de* 
suoi  soldati ,  misti  di  Francesi ,  Cisalpini  e  Pie- 
montesi ,  di  far  fronte  ad  un  (ratto  ai  due  ne- 
mici ,  s'  appiglio  prudentemente  al  partito  di 
Combattergli  separati,  usando  celerità.  Marcia- 
va primieramente  contro  1  Napolitani  condotti 
dal  conte.  Guidava  il  generale  Pino  1'  aniiguar- 
do  di  fanti  cisalpini,  e  di  cavali]  piemontesi. 
Affrontava  tra  Poggibonii  e  Slena  una  grossi 
eolonna  di  cinque  o  sei  mila  fanti  napolitani,  e 
valorosamente  urtando  con  le  baionette  ,  gli 
follava  In  fuga.  Volle  il  conte  far  testa  In  Siena; 
ma  Pino  guidato  dai  proprio  valore,  da  quello 
de'suoi,  dal  fervore  della  vittoria,  dava  dentro 
Incontanente,  e  fracassate  coi  cannoni  le  porle; 
vittoriosamente  vi  entrava.  Ritirasene  il  conte; 
poi  fece  opera  di  rannodarsi  sai  poggi  vicini, 
ma  pressando  viemaggiormente  i  Cisalpini  ed 
1  Piemontesi ,  fu  costretto  ad  abbandonar  to- 
talmente t  territori!  toscani,  ritirandosi  In  quei 
di  Roma  per  l'oscurila  della  notte.  Il  marche- 
se, udito  il  sinistro  caso  del  conte,  ritraeva  pre- 
stamente i  passi,  e  giva  a  ricoverarsi  In  An- 
cona. In  tal  modo  Miollis  pel  valore  de'suoi ,  e 
per  la  provvidenza  propria  riduceva  di  nuovo  in 
arbitrio  di  Francia  le  cose  di-Toscana,  e  tene- 
va in  timore  il  sinistro  fianco  di  Bellcgarde. 
Qnest' erano  le  condizioni  di  Toscana  quando, 
conclusa  la  sospensione  di  Treviso ,  nella  quale 
non  fu  compreso  il  re  di  Napoli  ,  le  cose  del 
regno  restarono  esposte  a  grandissimo  pericolo; 
perche  Murai,  siccome  gli  era  stato  comandato 
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dal  consolo ,  gii  venuto  con  Io  nuove  recinte  in 
Jialia,  s'incamminava  a  gran  passi  conlro  la 
Toscana  e  la  Romagna  per  invadere  il  regno. 
Ai  soldati  di  Murai  s'accostava  al  medesimo  fi- 
ne una  Forte  squadra  dell'esercito  vittorioso  di 
Brune:  ogni  cosa  cedeva  alla  riputazione  della 
vittoria.  Il  resistere  pel  re  era  impossibile,  la  sua 
ruina  certa.  La  salale  ,  caso  da  non  essere  pre- 
sentito, gli  venne  dal  settentrione.  Carolina  re- 
gina, che  quantunque  fosse  di  natura  pur  trop- 
po risentila,  e  si  lasciasse  tropp' oltre  traspor- 
tare dallo  sdegno,  aveva  meute  forte,  e  non 
dava  molta  Fede  alle  matte  credenze,  ed  alte 
parole  gonfie  degli  stravolti  nemici  di  Francia, 
si  era  risoluta  ,  voltando  tutto  l'animo  alle  spe- 
ranze russo,  e  non  imperando  in  altro  modo  con- 
giunzione con  Francia  ,  di  andar  a  Pietroburgo 
per  pregare  1'  imperatore  Paolo  ad  intrometter- 
li, come  mediatore,  tra  il  consolo  e  Ferdi- 
nando. Piacque  la  fede  a  Paolo  :  già.  rappattu.. 
mato  col  consolo,  mandava  iti  Italia  il  gene- 
rale Lewashew,  affinchè  s'  intromettesse  a  con- 
cordia fra  le  due  potenze,  Si  soddisFece  Suo- 
naparte  del  procedere  di  Paolo,  perchè  in  pri- 
mo luogo  vedevano  le  nazioni,  principalmente 
gl'Italiani,  che  uno  dei  più  potenti  principi 
del  mondo,  non  solo  riconosceva  il  suo  governo, 
ma  ancora  aveva  amicizia  con  lui  ;  in  secondo 
luogo  vedeva  egli  medesimo  il  regno  dì  Napoli 
sottratto  dalla  divozione  inglese,  e  ridotto  nuo- 
vamente nella  propria.  Fccersi  a  Lewashew  ve- 
nuto in  Italia  onorevoli  accoglienze  in  ogni 
parte  ,  parendo  che  rilucesse  nella  persona  sua 
tutta  la  grandezza  di  Paolo;  ì  popoli  si  mara- 
vigliavano, ohe  la  Russia  tanto  nemica  a  Fran- 
cia, le  Fosse  ora  divenuta  amica ,  e  paragonan- 
do i  tempi  di  Suvvarow  con  quei  di  Ltwashew, 
ammiravano  la  potenza  e  la  Feliciti  del  con- 
solo. Venne  per  parte  del  re  il  cavaliere  Mi. 
cheroux  a  trovare  Murai  a  Foligno  :  uod  stet,- 
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tero  a  negoziar  lungo  tempo,  essendo  le  due 
parti  sommamente  desiderose  dì  convenire ,  una 
per  piacere  a  Paolo  ,  I'  altra  per  paura  di  Buo- 
nalane. Fu  adunque  il  di  diciotto  febbraio, 
accordata  tra  Francia  e  Napoli,  con  corrobora* 
sione  dell'autorità  della  Russia,  una  tregua,  ì 
principali  capitoli  della  quale  furono,  che  i  sol- 
dati regii  sgombrassero  dallo  stato  romano,  che 
i  repubblicani  occupassero  Terni,  ma  che  la 
Nera  non  oltrepassassero;  che  tutti  i  porli  di 
Napoli  e  di  Sicilia  si  serrassero  contro  gl'  In- 
glesi e  contro  i  Turchi  ;  che  ogni  comunica- 
zione cessasse  tra  Porto-Ferraio  e  Porto  Lon- 
-  gone  nell'isola  d'Elba,  fintantoché  gl'Inglesi 
non  avessero  sgombrato  da  Porto-Ferraio;  che 
Dolomieu  si  liberasse  dalle  carceri  di  Messina; 
che  si  restituissero  gli  ufficiali  ed  i  generali 
francesi;  che  si  obbligasse  il  re  ad  udire  favo- 
revoimenLe  le  raccomandazioni  di  Francia  per 
coloro,  ode  fossero  o  banditi,  o  carcerati  per 
opinioni  politiche  .  Ebbe  questo  trattalo  subito 
effetto  :  vuoto  il  conte  Ruggiero  il  territorio 
della  Chiesa  :  prevenendo  le  instanze  del  con- 
solo ,  aboliva  i  tribunali  straordinari,  e  condo- 
nava ogni  pena  pel  crimenlese.  Murai  tra  per 
vanagloria  ad  eniraf  qual  liberatore  in  Roma,  e 
per  adescare  ai  futuri  disegni  venutovi  dentro  , 
e  concorrendo  a  lui  il  popolo,  sì  condusse  a  far 
riverenza  al  pontefice. 

Ogni  cosa  si  componeva  a  concordia;  pià 
p*tova  a  Vienna  il  terrore,  che  le  inglesi  esor- 
tazioni. Negoziavasi  a  Lnneviilc  per  l'Austria 
dal  Conte  Luigi  Cobentzel,  per  la  Francia  da 
Giuseppe  Buonaparte  ,  l'uno  e  l'altro  avendo 
mandalo  e  possanza  di  concludere.  Dopo  qual- 
che contenzione,  pigliarono  forma,  che  il  trat- 
talo definitivo  di  pace  fosse  sottoscrillo  il  gior- 
no nove  di  febbraio.  I  capitoli  principali,  quan- 
to all'Italia,  furono  quelli  slessi  del  traLtato  di 
■Campoformio,  solo  variossi  pei  contini:  l'Adi- 
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gc,  principiando  dove  sbocca  dal  TJroln  insìno 
alla  sua  foce,  t'osse  contine  tra  la  Cisalpina  e 
eli  stati  d'Austria;  ia  destra  parte  di  Verona, 
e  cosi  quella  di  Portolegnago  spettassero  alla 
Cisalpina,  la  sinistra  all'Austria;  si  obbligava 
l'imperatore  a  dare  la  Brisgovia  al  duca  di  Mo- 
dena in  ricompensa  del  perduto  ducalo;  rinun- 
ciasse il  gran  [luca  alla  Toscana  ed  all'isola 
d'  Elba,  e  la  Toscana  e  l'isola  si  dessero  all' 
infante  duca  di  Parma;  il  gran  Duca  si  ricom- 
pensasse con  stati  competenti  in  Germania;  co- 
noscesse, e  riconoscesse  V  imperatore  le  repub- 
bliche cisalpina  e  ligure,  e  rinunziasse  ad  ogni 
tilolo,  sovranità  e  diritto  sopra  i  territori!  delle 
Cisalpina;  consentisse  alla  unione  dei  feudi  im- 
periali colla  repubblica  ligure.  Del  Piemonte 
nulla  si  stipulava,  perché  Buonaparle  voleva 
serbarsi  o  una  occasione  per  pigliarlo  per  se, 
od  un  appicco  per  piacere  a  Paolo. 

Il  re  di  Napoli  ridotto  alla  necessita  di  ob- 
bedire alla  fona  lontana  di  Paolo,  ed  alla  vi- 
cina di  Buonaparle,  si  quietava  anche  col  con- 
solo, convenendo  in  un  trattato  di  pace  a  Fi- 
renze il  di  vent'olto  di  marzo  solloscritlo  per 
parte  di  lui  da  Micheroux,  per  parte  della  Fran- 
cia da  Alquier.  Convenissi  come  nella  tregua, 
e  di  vantaggio,  che  il  re  rinunziasse  primiera- 
mente, e  per  sempre  a  Porto  Longone,  ed  a 
quanto  possedesse  nell'isola  d'Elba,  seconda* 
mente  cedesse  alia  Francia,  come  cosa  propria, 
e  da  farne  ogni  voler  suo,  gli  Stati  dei  Presici 
ed  il  principato  di  Piombino;  ancora  perdonas- 
se ogni  delitto  politico  commesso  fino  a  quel 
giorno;  restituisse  i  beni  confiscati,  liberasse  i 
ditenuti,  potessero  gli  esuli  tornare  nel  regno 
sicuramente ,  e  fosse  loro  restituita  ogni  pro- 
prietà ;  da  ambe  le  parti  si  dimenticassero  le 
.offese. 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  nuova  com- 
.posizìone  colla  Spagna,  essendosi  stipulato  un 
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trattalo  a  Madrid  il  di  ventuno  marzo  da  Lu- 
ciano Buonaparte  per  parte  di  Francia,  e  dal 
prìncipe  della  Pace  per  parte  di  Spagna.  S"  ac- 
cordarono le  due  parli,  che  il  duca  di  Parma 
rinunzierebbe  al  ducato  in  favore  della  repub- 
blica di  Francia,  che  la  Toscana  si  darebbe  al 
tiglìuolo  del  duca  con  titolo  di  re  ;  cbe  il  duca 
padre  si  compenserebbe  con  rendite  e  con  altri 
stati,  che  la  parte  dell'isola  d'Elba  che  ap- 
parteneva alla  Toscana,  spetterebbe  alla  Fran- 
cia ,  e  che  la  Francia  ne  ricompenserebbe  il 
re  d'  Etruria  collo  stato  di  Piombino  ;  che  la 
Toscana  s'  intendesse  unita  per  sempre  alta 
corona  di  Spagna;  che  se  il  re  d' Etruria  mo- 
risse senza  prole,  succedessero  i  figliuoli  del 
re  dì  Spagna. 

Cosi,  in  men  che  non  fa  un  anno,  ogni  osta- 
colo cedendo  ai  buonaparliani  fati,  vinse  il 
consolo  Austria  ed  Italia.  Poscia,  essendo  in 
tatti ,  parte  pei  medesimi  ,  parte  per  diversi  ri- 
spetti la  medesima  intenzione  alla  pace,  com- 
poste tulle  le  controversie  ,  contrasse  amicizia 
coli'  imperatore  Paolo,  s'  accordo  coli' impera- 
tore Francesco  ,  e  rinnalzò  Francia  da  bassa 
ad  eminente  fortuna. 
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bre  gialla  di  Livorno.  Le  bilustri  trame  di  Buo- 
namorte arrivano  al  loro    compimento;   ai  fa. 
chiamar  imperatore.  Pio  Settimo  condottosi  «- 
spressamente  in  Parigi^  lo  incorona* 


LIBRO  riGESlMOPRWO 

Le  cose  della  religione  cattolica  erano  in  gran 
disordine  in  Francia.  L'assemblea  costituente 
aveva  interrotto  la  unione  con  la  Sedia  aposto- 
lica rispetto  alla  istituzione  pontificia  dei  ve- 
scovi, qual  era  stala  accordata  tra  Leone  de- 
cimo, e  Francesco  primo,  e  tolto  i  beni  alla 
Chiesa  con  appropriargli  alla  nar.ione.  I  go- 
verni che  vennero  dopo,  massimamente  il  con- 
sesso nazionale ,  non  solamente  distrussero  gli 
ordini  statuiti  dall'assemblea,  ma  spensero  an- 
cora ogni  ordine  religioso,  perseguirono  i  mi-. 
Bistri  della  religione  ,  ed  alcuni  anche  sforza- 
rono, cosa  nefanda,  a  rinegare  il  proprio  stato, 
e  le  proprie  opinioni.  Il  Direttorio  continuò  a 
perseguitare  i  preti,  ora  confinandogli  nell'esi- 
lio ,  ora  serrandogli  nelle  prigioni,  e  sempre 
impediendo  loro  ,  massime  ai  non  giurati,  che 
liberamente  e  pubblicamente  celebrassero  i  ri- 
ti divini.  Fra  tante  amarezze  dell'  anime  pie  ,■ 
qualche  consolazione  recavano  i  preti  giurati 
colle  esortazioni,  e  coi  conforti  loro:  ad  essi 
la  Francia  debbe  restar  obbligata  della  conser- 
vazione della  Fede;  della  conservazione  mede- 
sima la  Sedia  apostolica  debbe  sentir  loro  ob- 
bligo ,  sebbene  abbia  cagione  di  dolersene  per 
la  diminuzione  da  loro  introdotta,  e  pertina- 
cemente sostenuta  con  le  parole,  con  le  opere, 
e  con  gli  scrini  ,  nella  giurisdizione  della  cat- 
tedra di  San  Pietro.  Conservarono  eglino  la  Fe- 
de ,  che  è  la  radice,  senza  la  quale  ogni  reli-: 
gione,  nonché  ogni  disciplina  ecclesiastica,  sa*; 
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rcbbe  impossibile.  Ma  la  religione  senta  nn  col- 
to ordinato,  e  sema  riti  accordali  con  la  pubbli- 
ca autorità,  e  da  lei  riconosciuti  e  protetti,  non 
potrebbe  snssUlere  lungo  tempo,  la  cattolica 
meno  di  ogni  altra  ,  solila  a  caltivar  gli  animi 
con  le  pompe  e    solennità  esteriori.  Ciò  si  ve- 
devano gli  uomini  prudenti,  nei  quali  era  en- 
trata la  persuasione,  che  le  credenze  religiose 
sono  un  aitilo  efficace  alle    leggi  civili  :  quest* 
istesso  vedevano  gli  uomini  religiosi,  che  si  do- 
levano, che  quello    che  nel'e  menti  e  nei  cuo- 
ri loro  pensavano  ed  amavano,    non  potessero 
in  ordinalo  e  pubblico  modo  manifestare.  Era 
adunque  nato  un  desiderio  in  Francia  di  veder 
ristorati  i  riti  della  religióne  cattolica,  e  molli 
Francesi  in  questo  desiderio  tanto  più  s'infiam- 
mavano ,  quanto  piò  difficile  sembrava  la  rin- 
tcraiione.  Certo  pareva  ,  che  ove  una  prima 
insc"na  di  Cristo  si  fosse  rizzala  ,  là  sarebbero 
concorsi  cupidamente  ,  e  con  amore  avrebbero 
abbraccialo  coloro,  che  rizzala  l'avessero.  Buo- 
naparle  non  era  uomo  da    non  vedersi  queste 
cose,  m<-no  ancora  da  non  usarle  per  edificare 
la  sua  potenza  ,  e  per  arrivare  a'  suoi  fini  smi- 
surali. Pit  questo  aveva  dato  parole  di  pace  ., 
di  religione  ,  di  rispetto  ,  e  d'amicizia  verso  U 
papa,  quando  ritornò,  dall'  Egilin  arrivando,  in 
Francia;  per  questo  tenne  i  medesimi  discorsi 
quando  andò  alla  seconda   conquista  d'Ilaita  ; 
per  queslo  le  medesime  protestazioni  accrebbe 
quando  villorioso  nei  campi  di  Marengo  se  n' 
era  tornato  nrlla  sua  consolar  sede   di  Parigi. 
Allumine  divenuto  lìbero  dai  pensieri  ,  che  più 
nella  mente  sua  pressavano,  della  guerra  ,  ap- 
plicava viemaggiormcnte  l'animo  al  negoziare 
col  papa,  col  line  di  venirne  con  lui  ad  un  ag- 
giustamento in  materia   religiosa.  Offeriva  di 
dare  stato,  culto,  e  commodi   pecuniari  alla 
religione  cattolica,  <?d  a'snoi  ministri  .  Aggiun- 
geva le  solile  lusinghe  ,  favellando  con  acco- 
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modale  parole  della  mansuetudine,  «della  san- 
tità del  Chiaramouii  ,  vescovo  d'Imola.  Ne  tra- 
lasciava le  consueto  dimostrazioni  del  suo  a- 
more  verso  la  religione  ,  e  verso  i  Francesi  . 
Alcuni  accidenti  aiutavano  queste  praticiie,  al- 
tri le  disaiutavano.  Dava  favore  al  consolo  un 
concìlio  nazionale  di  vescovi  giurati  che  dipen- 
dentemente da  un  altro  tenuto  nel  novanlasct  Le, 
con  suo  consentimento  espresso  era  per  adu- 
narsi in  Parigi  il  di  di  San  Pietro.  Non  sola- 
mente ei  non  impediva  che  questi  vescovi  par- 
lassero, ma  gì' ine  ita  va  anche  a  parlare,  quan- 
tunque fossero  giurali,  c  contrari  a  quella  pie- 
nezza di  potesti  ,  che  i  papi  pretendono  spet- 
tarsi alla  Sedia  apostolica.  Della  quale  facoltà 
largamente  usando,  mandavano  circolari  esor- 
tatorie ai  vescovi,  e  preti  loro  compagni  della 
Chiesa  gallicana  ,  acciocché  imitando  ,  come 
dicevano  ,  quella  carità  ,  dì  cui  Gesù  Cristo  a- 
veva  lasciato  ili  precetto  e  l'esernpioj  venissero 
al  destinalo  giorno  ad  unirsi  nel  Concilio  di 
Parigi,  Confissesi,  confortavano,,  l'opera  in- 
cominciata nel  Concilio  del  iiovantasette  ,  des- 
sesi  occasione  ed  itici  lamento  al  rinnovare  que- 
ste nazionali  e  sante  assemblee  presso  tutte  le 
altre  nazioni  della  Cristianità,  assemblee  tanto 
raccomandate  ,  e  tanto  commendate  dalla  ve- 
neranda cristiana  amichiti,;  nndri-ssesi  speran- 
za, che  fossero  esse  il  principio  di  un  Concilio 
ecumenico,  la  di  cui  convocazione  già  da  più 
secoli  interrotta  ,  sebbene  il-  Concilio  di  Costan- 
za avesse  prescritto  che  ogni  dieci  anni  si  con- 
vocasse., era  santa  e  necessaria  cosa  rintegrare. 
Manda  vani»  al  tempo  stesso  pregando  il  papa,  col 
qttale  già  il  consolo  negoziava  per  venirne  alio 
Statuire  con  lui  precelti  contrari,  inviasse  suoi 
deputali  per  certificarsi  ,  quale  e  quanta,  fosse 
la  purità  delia  fede  loro:  con  lui  si  lamentavano 
di  essere  stali  prima  condannali  ohe  uditi'  da 
Pio  sesto;  affermavano,  per  opera  loro  non 
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essere  stato  interrotlo  il  corso  della  pnlestà  e- 
piscopale  :  forse,  sclamavano,  poter  essere  lo- 
ro imputato  *a  peccato  l'avere  somministrato  i 
sussidi,  ed  i  conforti  della  religione  a  si  co- 
pioso numero  di  diocesi  ,  e  di  parrocchie  ab- 
bandonate dai  pastori  loro?  Allegavano,  che  la 
Facoltà  di  teologia,  e  di  dritto  canonico  di  Fri- 
burgo in  Brisgovia  aveva  profferito  una  senten- 
za tutta  a  loro  favorevole  ,  sebbene  non  pro- 
rocata  ;  imploravano  il  parere  di  latte  le  altre 
università  cattoliche  ,  offerendosi  pronti  a  di- 
re ed  a  scrivere  quanto  loro  fosse  addomanda- 
to  a  dilucidazione  della  controversia.  Protesta- 
vano finalmente,  essere  figliuoli  obbedienti  della 
Chiesa  una  ,  santa  ,  cattolica  ,  apostolica,  e  ro- 
mana, e  con  parole  efficacissime  testimoniava- 
no, nel  grembo  suo  voler  vivere,  nel  grembo 
suo  morire. 

*  Trattavasi  in  queste  controversie  principale 
mente  della  elezione  dei  vescovi,  cioè  quanto 
al  temporale  ,  se  la  elezione  fatta  dal  popolo 
fosse  valida,  come  quella  fatta  dai  re  e  da  al- 
tri capi  di  nazioni  ,  e  quanto  allo  spirituale, 
se,  perchè  il  filo  della  successione  episcopale 
non  fosse  interrotto,  fosse  necessaria  l'instila* 
r. ione  del  pontefice  romano,  o  se  bastasse  quella 
fatta  da  un  altro  vescovo.  Trattavasi  poi  anche 
di  quesl*  altro  punto  ,  se  gli  ecclesiastici  do- 
vessero vivere  perle  sole  obblazìoni  dei  fedeli, 
o  se  dovessero  possedere  beni  in  poprio  ,  e  se 
dottrina  eretica  fosse  il  mantenere  che  la  pò* 
testi  temporale,  pei  bisogni  generali  dello  stato 
potesse  por  mano  senza  il  consenso  del  romane 
pontefice  nei  beni  della  Chiesa-  Non  era  punto 
ne  incerta,  uè  ignota  la  opini ontf-'-ffei  vescovi 
giurali  adunati  in  Parigi  intorno  alle  annun- 
ziati; questioni,  poiché  ogtuino  sapeva,  che  sen- 
tivano contro  le  dottrine  della  romana  sede.  Né 
colo  queste  opinioni  in  Francia  erano  sorte  ma 
a  loro  non  pochi  uomini  dottissimi,  e  di  ogni 
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religiosa  virili  ornali  in  Italia  si  erano  accostali; 
conciossiaché  ,  tacendo  di'l  Ricci  ,  vescovo  dì  ■ 
Pistoia,  chi;  più  viva m ente  di  tulli  procedeva, 
nella  medesima  sentenza  erano  venuti  i  profes- 
suri  Degola,  Zola,  Tamburini,  Palmieri,  e 
con  loro  Gaulier,  prete  Filippino  ài  Torino, 
Vailua  canonico  d'  Asti,  con  molli  altri  sì  to- 
scani, che  napolitani,  che  dal  Ricci,  o  dai 
fral'-Ui  Ccslari  avevano  le  medesime  dottrine 
imparato.  Non  dubitava  Gaulier  di  affermare  , 
quale  principi"  incontrastabile,  che  le  elezioni 
dei  vescovi  sono  ili  iliriilo  divino,  od  almeno 
di  apostolica  constituzi  one ,  che  si  falle  modo 
di  elezione  venne  statuito  dagli  Apostoli  stessi, 
e  servi  di  esemplare  alla  disciplina  praticatasi 
universalmente  nella  Chiesa  nei  secoli  poste- 
riori intorno  ad  un  articolo  di  lauta  importan- 
za; allegava  il  Filippino  a  confermazione  del- 
la sua  dottrina ,  che  l'elezione  di  San  Mattia 
era  slata  falla,  non  da  San  Pietro  solamente, 
ma  da  tulli  i  discepoli  adunali  nel  cenacolo  , 
che  sommavano  a  centoventi  :  tìnnlmetile  usci- 
va con  dire,  che  se  in  fallo  il  pontefice  roma- 
uous3va  da  più  secoli  la  facoltà  d*  inslituire  i 
vescovi,  pernierà  usurpazione  ne  usava.  Da  / 
tulio  questo  concludeva  ,  che  il  papa  doveva 
riconoscere  ,  e  confessare  per  veri  e  legittimi 
vescovi  coloro,  ch'erano  stali  creati  in  confor- 
mila degli  ordini  stabiliti  dall'assemblea  con- 
stiluenle  di  Francia.  Voleva  adunque  Gautier, 
ed  esortava  i  vescovi,  andassero,  non  ammessa 
scasa  alcuna,  o  pretesto  in  contrario,  al  Con- 
cilio di  Parigi  per  ingerirsi  in  quella  gran  cau- 
sa ,  perchè  pareva  a  lui,  che  chiunque  diritto 
e  senza  prevenzione  mirasse,  avesse  a  venire 
in  questa  sentenza,  che  l'innocenza  ,  la  ragione, 
la  giustizia,  secondo  i  sani  princtpii  ilei  canoni 
stessero  intieramente  in  favore  dei  pastori  or- 
dinali a  norma  della  consliliizione  del  clero  di 
Francia  ;  che  essi  veri  e  legittimi  pastori  fos« 
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sera,  siccome  quelli  che  erano  siali  eletti  dal 
popolo  cristiano  ,  ed  appruovati  e  conslituiti 
nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  metropolitani 
secondo  i  canoni  primitivi  dalla  venerazione  di 
tutto  l'universo  confermati,  e  contro  i  quali 
nìssuna  consuetudine  potrebbe  prevalere  .  A 
queste  opinioni  con  1'  autorità  sua,  e  con  gli 
scrìtti  dava  favore  Benedetto  Solaro  ,  vescovo 
di  Noli ,  mostrando  gran  desiderio  di  recarsi  al 
Concilio  parigino. 

Pure  da  un'altra  parte  la  romana  curia  ar- 
dentemente impugnava  le  medesime  dottrine: 
Pio  sesto  pc'  suoi  brevi  dei  dieci  mano  e  tre- 
dici aprile  del  novantuno,  le  aveva  solennemente 
condannate,  affermando,  e  costantemente  as- 
severando, che  la  potestà,  di  compartire  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  secondo  la  disciplina  da 
più  secoli  venuta  in  costume,  e  dai  concili!,  ed 
ancora  dai  concordati  confermata ,  non  apparte- 
neva neppure  ai  metropolitani;  che  anzi  questa 
potestà  era  alla  fonte,  dond*  era  derivata^  ri- 
tornata, siccome  quella  che  unicamente  Dell* 
apostolica  Sede  ha  la  sua  stanza;  che  presente- 
mente al  romano  pontefice  spettava  il  provve- 
dere di  vescovi  ciascuna  chiesa,  come  spiega 
il  Concilio  di  Trento;  dal  che  ne  conseguitava 
che  niuna  legìttima  instituzione  di  vescovi  può 
esservi,  eccetto  quella  che  dalla  Sedia  aposto- 
lica si  riceve  :  cosi  avere  statuito  la  Chiesa  u- 
ni  versale  debitamente  adunala  in  conci lio  ;  co- 
si avere  constiluilo  it  concordato  concluso  trt 
Leone  decimo  pontefice,  e  Francesco  pririio  re 
di  Francia  ;  dal  che  si  vedeva,  che  sebbene 
solamente  dal  secolo  decimoquinto  i  pontefici 
successori  di  San  Pietro  insiìtuisscro  nelle  sedi 
loro  i  vescovi  ,  incontrastabile  nondimanco  era 
In  questa  materia  il  diritto  loro  ,  perciocché 
vicari  di  Cristo  essendo,  in  se  tutta  avevano 
raccolta  la  potestà  data  da  Dio  in  terra  pel  go- 
verno della  Chiesa;  e  se  i  vescovi  erano  posti 
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-a  reggere  le  chiese  particolari,  ciò  solamente 
potevano  fare,  quando  dal  supremo  ed  univer- 
sa! pastore  ne  avevano  ricevuto  il  mandato. 

A  queste  dottrine  della  curia  romana,  come 
le  chiamavano,  non  potevano  star  forti  ,  né  ri- 
dirle pazientemente  gli  avversari,  e  coti  parole 
e  con  iscritti  e  ron  allegazioni  di  testi ,  e  con 
sequele  di  ragionamenti  continuamente  le  com- 
battevano. Ne  ciò  facendo  ,  del  lutto  modesta- 
mente procedevano  ;  perciocché  ,  quantunque 
usassero  discorsi  arti  tìzi  Diamente  umili  versa  il 
pontefice,  mescolavano  nondimeno  molli  acer- 
bi, e  sentenze  ancor  più  acerbe,  quando  fa- 
vellavano della  potestà  pontifìcia  .  e  le  dispaia» 
zioni,  come  di  teologi  ,  s'innasprivann.  Insom- 
ma, siccome  per  la  consti  tuziimc  ci  vile  de  1  clero 
ordinata  dall'  assemblea  consiiluente  pareva 
loro  avere  vinto  una  gran  causa ,  cosi  con  tulli 
1  nervi,  e  con  tulle  le  forze  loro  tentavano  di 
riconfermare  la  conseguita  vittoria. 

Queste  contese  teologiche  molto  piacevano 
al  consolo  ,  e  gli  dimostravano  una  grande  op- 
portunità ,  perche  non  dubitava  che  il  papa, 
temendo  ch'ei  non  fosse  per  gettarsi  in  grembo 
agi'  impugnai  uri  della  santa  Sede  ,  avrebbe 
mostrato  pìu  d  nei  li  l  à  nel  concedere  ciò  che  de- 
siderava; perciò  questi  umori  non  solo  favoriva, 
ma  incitava.  Questi  erano  gli  accidenti  favo- 
revoli al  consolo;  ma  per  natura,  e  per  nso  , 
e  per  massima  amava  egli  molto  più  il  gover- 
no stretto  e  monarcale  del  papa,  che  il  go- 
verno largo  e  popolare  degli  avversari,  e  gli 
pareva  che  gli  ordini  papali,  rispetto'alla  pote- 
stà unica  ed  universale  ,  l'ossero  un  grande,  u- 
tite  e  maraviglioso  pensamento  .  Chiamava  i 
Giansenisti  genie  di  molla  fede,  e  di  ristret- 
ti pensieri;  uè  gli  pareva  che  la  consunzione 
del  clero  ,  siccome  cosa  antiquata  e  cagione  di 
molte  disgrazie ,  sì  potesse  utilmente  rinfresca- 
re. Un  nuovo  e  vivace  pensiero,  e  più  confor- 
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me  ai  dcsideriì  dei  popoli ,  gli  pareri  che  ab- 
bi sognasse.; ,»  t^.  ipu^t^  - 

Da  un'  altra  parte  caderano  in  questa  materia 
molte  e  gravi  difficoltà.  La  principale  forza  del 
consolo  era  posta  ne'  suoi  soldati  e  non  (stara 
senza  qualche  timore  ,  che  quell'apparato  re- 
ligioso, al  quale  da  sì  lungo  tempo  erano  di- 
savvezzi ,  e  quel  comparir  di  preti ,  cui  aveva- 
no e  con  fatti  perseguitato  ,  e  con  motteggi  la- 
cerato, non  paresse  avere  agli  occhi  loro  qual- 
che parte  di  ridìcolo,  cosa  di  somma  impor- 
tanza in  Francia .  Temerà  altresì  su  quei  primi 
principii  la  setta  filosofica  ,  nemica  al  papa, 
assai  più  potente  di  quella  che  impugnava  la 
larghezza  dell'autorità  pontificia.  Egli  aspet- 
tava dalla  prima  gran  favore  e  gran  sussidio  . 
Ma  più  di  lutto  questo  traragliava  l'animo  suo 
la  faccenda  dei  beni  della  Chiesa  venduti  dai 
precedenti  governi;  perchè  l'ottenere  dal  papa 
la  confermazione  di  queste  rendite  era  di  som- 
mo momento,"' e  sapeva  che  il  pontefice  ripu- 
gnava al  fare  in  questo  proposilo  alcuna  espressa 
dichiarazione,  l*ure  la  tranquillità  dei  posses- 
sori era  fondamento  indispensabile  della  sua 
potenza.  Non  pochi  dei  giurati  erano  di  gran 
nomo,  e  di  qualche  autorità,  e  il  consolo  gli 
roterà  vezzeggiare-,  ma  l'impetrare  dal  papa, 
che  non  solamente  gli  assolvesse,  e  nel  grembo 
suo  gli  riaccettasse  1  ma  ancora  ,  come  deside- 
rava, che  ai  primi  seggi  della  gallicana  Chiesa 
gli  sollevasse,  appariva  intricata,  e  malagevole 
argomento.  La  medesima  difficolti  sorgeva  per 
gli  ecclesiastici  della  parte  contraria,  che  ave- 
vano conservato  i  seggi  loro  anehe  ai  tempi  del- 
l'esigilo,  ed  a!  quali  non  avrebbero  forse  vo- 
luto rinunziare,  parte  per  insistenza  nell'  anti- 
che opinioni ,  parte  per  affezione  alla  famìglia 
reale  di  Francia. 

Ne  mediocre  impedimento  alla  definizione 
del  trattato  recava  il  capitolo  della  celehrazio- 
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ne  dei  riti  cattolici  :  perciocché  essendo  i  me- 
desimi andati  in  disuso  da  si  lungo  tempo,  non 
era  senza  pericolo  di  scandalo  , in  mezzo  a  po- 
polazioni infette  di  usi  e  di  opinioni  contrarie  , 
il  volere  che  tutto  ad  nn  tratto  pubblicamente, 
e  secondo  tutti  gli  usi  della  Chiesa  si  celebras- 
sero ;  si  temeva  che  nascessero  enormità,  dalle 
quali  i  fedeli  ricevessero  maggiore  ofFensione, 
che  edificazione.  Ripugnava  adunque  il  conso- 
lo, malgrado  che  il  papa  insistesse  per  ogni 
larghezza  di  culto  pubblico,  a  questa  condizio- 
ne, volendo  indugiare  a  tempo  pia  propizio  i 
desideri!  di  Roma. 

Nonostante  tutte  queste  malagevolezze  in  un 
negozio  di  tanta  importanza,  essendo  nelle  due 
parli  grandissimo  desiderio  dì  convenire,  man- 
dava l'io  settimo  a  Parigi  il  cardinale  Ercole 
Consalvi ,  suo  segretario  di  stato ,  Giuseppe 
Spina  arcivescovo  di  Corinto  ,  ed  il  padre  Ca- 
selli, teologo  consultore  della  santa  Sede.  Dal 
canto  suo  dava  il  consolo  facoltà  di  trattare  e 
dì  concludere  a  Giuseppe  Buonaparte,  a  Cre- 
tet,  consigliere  di  stato,  ed  a  Bernier,  curato 
di  San  Lodo  di  Anger).  Da  questi  si  venne  il  dì 
quindici  luglio  al  trattalo  definitivo  tra  la  santa 
Sede,  e  la  repubblica  di  Francia,  atto  piutto- 
sto di  unica  che  di  molta  importanza,  poiché 
per  lui  si  restituiva  alla  Chiesa  cattolica  una 
parte  nobilissima  d'Europa,  e  si  ridava  la  pa- 
ce a  tanti  uomini  di  coscienza  timorata  e  pia. 
li  fece  11  papa  per  motivi  religiosi  ,  il  consolo 
per  mondani  ;  nè  troppo  ci  se  n'  infinse  ;  il  che 
fu  non  senza  scandalo,  perche  gli  uomini  reli- 
giosi abborainavann,  che  la  religione  si  usas- 
se per  mezzo  ,  non  per  line,  antica,  fondata, 
ed  inutile  querela. 

Confessatosi  dal  governo  francese,  che  la  re- 
ligione cattolica,  apostolica  e  romana  era  pro- 
fessata dalla  maggior  parte  dei  Francesi ,  e  . 
confessatosi   altresì  da  sua  Beatitudine  ,  che 
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dalla  san  rintegraiione  in  Francia  era  per  de- 
rivarle un  grande  benefìzio  ed  un  grande  splen- 
dore, convennero  e  stipularono  le  due  parti, 
che  la  religione  cattolica,  apostolica  e  romana 
avrebbe  libero  e  pubblico  esercizio  in  Francia, 
a  quelle  regole  conformandosi ,  che  il  governo 
giudicherebbe  necessarie  per  là  quiete  dello 
stato:  s'accorderebbero  la  santa  Sede  ed  il 
governo  ad  ordinare  una  nuova  circonscrizione 
delle  diocesi:  esorterebbe  il  pontefice  i  vescovi 
titolari  a  rinunziare  alle  sedi  loro,  e  se  noi  fa- 
cessero, con  la  elezione  di  nuovi  titolari  prov- 
Yedcrebbe:  nominerebbe  il  consola  tre  mesi 
dopo  la  pubblicazione  della  bolla  di  Sua  San- 
tità gli  arcivescovi,  ed  i  vescovi  secondo  la 
nuova  cìrconscrizione  ,  c  conferirebbe  it  papa 
1*  inslituzione  canonica  secondo  le  regole  con- 
Stiluite  per  la  Francia  innanzi  che  il  governo 
ri  si  cambiasse:  le  sedi  vescovili,  che  in  pro- 
gresso vacassero  ugualmente  con  nominazioni 
fatte  dal  consolo,  si  riempissero,  e  l'instiluzione 
canonica,  conforme  al  capitolo  precedente,  dal 
papa  si  conferisse  :  giurassero  i  vescovi,  e  gli 
altri  ecclesiastici,  prima  dell'ingresso  loro,  fe- 
deltà alta  repubblica,  e  promettessero  di  sve- 
lare qualunque  trama  contraria  allo  stato:  pre- 
gassero nelle  chiose  per  la  repubblica  e  pei 
consoli:  i  vescovi  non  potessero  fare  nuove  cir- 
conscrizioni di  parrocchie,  nò  nominare  paro- 
chi,  se  non  a  beneplacito  del  governo  :  le  chie- 
se non  vendute  si  restituissero  ai  vescovi.  Di- 
chiarava'inoltre  il  papa,  avuto  riguardo  alla 
pace  ed  alla  rìntegrazione  della  religione  in 
Francia,  che  aè  egli,  né  i  suoi  saccessori  non 
sarebbero  mai  per  molestare  gli  acquistatoti 
dei  beni  ecclesiastici  alienali,  e  che  per  con- 
seguente la  proprietà  di  essi  beni  ,  i  diritti  e 
le  rendite  annessevi  ,  fossero  e  restassero  in- 
commutabilmente in  loro,  nei  loro  eredi  ,  o 
negli'  aventi  causa  da  essi.  Obbligossi  il  gover- 
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no  dì  Francia  a  dare  congrui  assegnamenti  ai 
vescovi  ed  ai  parochi  ,  a  provvedere  che  i  fe- 
deli di  Francia  potessero  legare  alle  chiese  per 
benefizio  della  religione.  Confessò  e  riconobbe 
il  papa,  essere  nel  console  gli  slessi  diritti  è 
prerogative,  di  cui  appresso  alla  Sedia  aposto- 
lica godevano  gli  antichi  sovrani  di  Francia  . 
Se  accadesse ,  che  un  consolo  acailolico  arri- 
vasse al  seggio  supremo  in  Francia,  i  suoi  diritti 
é  prerogative,  e  rosi  ancóra  la  fórma  delle  e- 
lezioni  dei  Vescovi  si  regolassero  fief  un  nuovo 
«cordo. 

Coueluso  il  concordalo,  dissolveva  tostamen- 
te il  consolo,  non  avendone  pift  bisogno,  il  Con- 
cilio nazionale  di  Parigi  .  Cosi  gli  sfòrzi  dei 
Vescovi  e  preii  giurati,  per  astuzia  del  consolo, 
servirono  alla  rmlegrazìone  dell'autorità  papale 
piena  in  Francia. 

Questa  convenzione  mandata  a  Roma  per  la 
ratifica  del  papa  ,  vi  destò  gravi  e  pertinaci 
controversie.  I  teologi  più  stretti  e  più  dediti 
alle  massime  della  curia  romana  ,  apertamente 
biasimavano  i  plenipotenziari  dello  avere  tròp- 
po largheggiato  nelle  concessioni,  e  grandemen- 
te offeso  i  diritti  e  le  prerogaifv*  della  Chiesa 
cattolica.  Il  papa  medesimo  .  siccome  quegli 
Che  molto  timorato1  era,  e  delle  prerogative 
della  santa  Sede  zelantissimo,  se  ne  sLa'v'a  ih 
forse  ,  non  Sapendo  risolversi  al  ratificare.  T  ca- 
pitoli, sui  quali  cadevano  principalmente  le  córif- 
troversie  ,  erano  ,  primieramente  quello  che 
statuiva,  doversi  il  pubblico  esercizio  del  culto 
regolare  dalia  potestà  temporale  senza  nissun 
ihterrè'nfó  dell'  ecclesiastica  :  seco  ridata  ente 
qufello'j  per  cui  si  dichiarava  da  parte  del  pon- 
tefice là1  proprietà  incommutabile  a  favore  de- 
gli rie q (ristatovi  dei  beni  ecclesiastici.  Parava 
ad  alcuni  ,  che  il  sostenere  che  la-  potéslà'Iaica. 
possa  di  per  se,  e  senza  l'intervento  della  pa- 
letti'ecclesiastica  far*  règole  pel  cullo  pubblico, 
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qiiandanche  fosse  per  ragione  della  quiete  del-  i 
lo  stato,  e  che  ad  esse  regole  sia  la  Chiesa  ob- 
bligata ad  uniformarsi  ,  fosse  proposizione  non 
solamente  contraria  ai  canoni,  ma  ancora  più. 
che  sospetta  di  eresia,  siccome  quella  che  è 
contraria  al  dello  dell'Apostolo,  che  i  vescovi 
sono  posti  dallo  Spirilo  Santo  al  governo  della 
Chiesa  di  Dio.  Allegavano,  che  non  vi  e  Chie- 
sa senza  colto,  che  chi  regola  il  culto  regola  la 
Chiesa,  e  che  chi  regola  regge.  O  è  dunque  falso, 
concludevano,  che  i  vescovi  siano  destinati  dal 
Divi  noS  pi  ri  lo  a  reggere  la  Chiesa,  il  che  ò  eresia, 
o  c  indubitato,  che  i  vescovi  soli  ,  e  non  i  laici 
debbono  reggere  il  culto,  il  chea  dogma.  4 
queste  ragioni  vieppiù  si  peritava  papa  Pio,  e 
■  fava  dubbio  del  parlilo  al  quale  dovesse  appi- 
gliarsi. Deliberò,  prima  di  risolversi,  di  consi- 
gliarsi coi  teologi  più  dotti  di  Roma:  richiese 
del  parer  loro  il  cardinale  Albani  ,  e  frate  An- 
gelo Maria  Merenda  dei  predicatori,  commissa- 
rio del  Sant'Officio.  S'  accordarono  ambi  due  , 
che  il  papa,  salva  coscienza,  potesse  ratifi- 
care. 

Il  Merenda  principalmente  ,  molto  sottilmen- 
te dì  quesla  materia  ragionando  ,  statuiva,  che 
se  si  trattasse  di  stabilire  una  bolla,  un  cano- 
ne, una  definizione,  od  una  massima  in  mate- 
ria di  dottrina ,  il  dire,  che  la  potestà  laica  pos- 
sa regolare  il  cullo  senza  l'intervento  della  po- 
testà ecclesiastica  ,  e  che  alle  sue  regole  deb- 
bano gli  ecclesiastici  uniformarsi,  sarebbe  pro- 
posizione eretica  ;  ma  non  parimente  quando  si 
trattasse,  come  nel  caso  presenle,  dì  trattato, 
convenzione,  o  accordo  ,  che  si  facesse  coli' in- 
tento d'introdurre  una  regola,  per  cui  si  rinte-  1 
grassero  e  si  reprislinassern  la  religione  e  Tee-  [ 
clesiaslica  disciplina  ,  in  un  paese  del  quale 
erano  da  molli  anni  miseramente  sbandite,  ben- 
ché da  più  secoli  ,  come  in  loro  propria  sede  vi 
dimorassero,  e  gli  abitatori  suoi  fossero  stimali 
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Tori  e  legìttimi  figliuoli  primogeniti  della  Chie- 
sa- Sapersi,  quanto  fosse  la  parte  accattolica 
potente  in  Francia,  quanto  disusala  la  religio- 
ne, quanto  facili  a  nascervi  gli  scandali:  perd 
le  circostanze  dei  luoghi  e  dei  tempi  richiede- 
re ,  che  per  evitare  i  danni  maggiori  che  da 
un  rifiuto  nascerebbero,  per  non  privare  un 
gran  numero  d'innocenti  di  quegli  spirituali 
sussidi,  che  potevano  conia  condizione  presen- 
te concordarsi,  per  avviare  insomma  l'impor- 
tantissimo affare  della  religione  in  un  paese, 
che  nel  miglior  modo  che  si  potesse  la  deside- 
rava; poteva,  e  doveva  il  sommo  pontefice  ri- 
solversi alla  ratificazione;  né  all'uomo  pruden- 
te appartenersi  il  far  gillo  di  tutto,  quando  si 
può  conseguire  una  parte:  nò  a  patto  alcuno 
potere  il  pontefice  di  tale  alto  venir  censuralo, 
perche  soltanto  faceva  una  concessione ,  la  qua- 
le dalla  sua  autorità  procedendo,  non  dava 
nissun  diritto  alla  potestà  secolare  :  avere  volu- 
to il  divino  Redentore,  che  in  tempi  avversi 
usassero  gli  Apostoli  la  prudenza  del  serpente, 
e  la  semplicità  della  colomba;  il  quale  precet- 
to, siccome  spiega  San  Tommaso  ,  significare, 
che  ,  siccome  il  serpente  nel  perìcolo  s'  avvitic- 
chia, e  nasconde  il  capo  per  salvarlo,  cosi  la 
Chiesa  deve  studiarsi  di  salvar  la  Fede,  che  è 
il  capo  e  il  fondamento  ,  su  cui  rimane  la 
Chiesa  medesima  edificata;  e  siccome  colomba, 
ella  deve  con  la  dolcezza  ,  e  con  la  lenità  sfor- 
zarsi di  mitigar  Tira  degli  avversari.  Il  cardi- 
nale Albani  a  questo  parere  tanto  più  volentie- 
ri si  accostava,  quanto  piti  sapeva,  che  i  ple- 
nipotenziari di  Francia  avevano  dato  promesse 
certe  periscritto,  che  le  modificazioni  e  restrizio- 
ni della  pubblicità  del  culto  non  in  alcuna  par- 
te sostanziale,  tna  solamente  nelle  processioni 
esteriori,  nelle  sepolture,  ed  in  altri  somiglianti 
casi  consistevano.  ....  .-.ti  =; 
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-  Quanto  poi  al  rapitolo  che  concerneva  t  còm* 
pratori  dei  beni  ecclesiastici  vendati  ,  manife- 
starono Albini  e  Merenda  una  opinione  del  pa- 
ri conforme,  e  del  pari  favorevole  alle  stipu- 
lazioni ,  parendo  loro ,  che  secondo  i  termi- 
ni in  cui  era  espresso,  non  per  altro  sua  San- 
tità riconoscesse  Ì  compratori  ,  come  proprieta- 
ri dei  beni  alienati ,  se  non  in  conseguenza  del- 
le promesse  che  loro  faceva  di  non  molestargli, 
nè  per  se,  né  pe'snoi  successori  ;  dalla  qual 
promessa  ne  veniva  loro  assicurato  il  quieto  e 
pacifico  possesso,  dal  quale  sorgeva  necessaria- 
mente il  diritto  incommutabile  di  proprietà* 
Non  era  adunque,  pensavano,  che  sua  Santità 
riconoscesse  negli  acqaistatori  I'  anzidetto  dirit- 
to di  proprietà  independente  dalla  sua  conces- 
sione ;  che  anzi  il  diritto  stesso  di  proprietà, 
siccome  il  capitolo  esprimeva,  era  ima  sequela 
della  condonazione  implicitamente  contenuta 
nella  promessa  di  non  molestare  !  possessori, 
condonazione  ,  che  il  papa  loro  faceva  colla 
picnetza  dell'  apostolica  suprema  sua  autorità. 
Che  se,  aggiungevano  i  due  consultatori  della 
santa  Sede,  le  dne  parti  del  capitolo  fossero 
state  Concepite  con  ordine  inverso,  e  sì  fosse 
dello  che  il  papa  dichiarava ,  dovere  la  proprie- 
tà dei  beni  ecclesiastici  alienati  rimanere  im- 
mutabilmente presso  gli  acqui  sta  te  ri ,  e  che  in 
conseguenza  non  avrebbero  essi  mai  ricevalo  mo- 
lestia nel  possesso  di  tali  beni  da  parie  della 
santa  Sede,  una  dichiarazione  di  tal  sona  sa- 
rebbe slata  dì  grave  censura  degna  ,  perchè  con 
lei  si  sarebbe  nppraovaio  in  certo  modo  l'er- 
rore già  dai  sacri  Conci  lii  Iate?a-nense -secondo,  e 
constami  e  use  condannato  in  Arnaldo  da  Brescì  a' , 
Marsilio  da  Padova,  Glovartnf  da'G-arduno ,  e  nei 
Valdesi,  Viclefìti,  ed  Ussiti:  ma  trovandosi  le  due 
parti  del  Capitolo  collocate,  conni  sono,  il  ca- 
pitolo era  irreprensibile,  poiché  la  proprietà  ri- 
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sulta  va  dalla  condonali on e  del  papa,  non  la  con- 
donazione dalla  proprietà. 

Stante  adunque  te  dilucidazioni  date  dal  car- 
dinale e  dal  commissario,  non  sovrastette  pia 
lungamente  Pio  settimo  a  dare  il  suo  assenso  , 
e  ratifico  il  concordato.  Scrisse  attempo  stesso 
trevi  ai  vescovi  titolari,  acciocché  alle  loro  se- 
di rinunziassero.  Alcuni  rinunciarono,  la  mag- 
gior parte,  massimamente  quelli  che  si  erano 
riparati  in  Inghilterra,  ricusarono;  Dei  giurati 
P'rimat,  le  Blanc  de  Bcaulieu,  Terrier,  Lecoz, 
Sanno,  supplicato  al  papa  che  loro  perdonasse, 
e  nelle  sedi  destinate  dal  consolo. gl'instituisse , 
impetrarono. 

Rimossi  per  tale  guisa  tatti  gt'  impedimenti, 
pubblicava  il  consolo  il  giorno  dì  Pasqua  dell' 
ottocentodue  il  concordato.  Scriveva  ai  rescovi 
tina  circolare,  in  cui  con  parole  asprissime  in- 
giuriava i  filosofi:  poi  rivolgendosi  ai  Francesi 
con  buonapartion  stile  discorreva,  che  ila  ani 
rivoluzione  prodotta  dall'  amor  della  patria  era- 
rio- sorte  le  discordie  religiose,  e  per  esse  il  fla- 
gello delle  famiglie,  gli  sdegni  delle  fazioni  , 
le  speranze  dei  nemici:  uomini  insensati  avere 
atterratogli  altari,  spento  la  religione:  per  loro 
avere  cessato  quelle  divote  solennità,  in  cui  f 
un  l'altro  aveva  per  f'ralello,  in  cui  lutti  sotto 
la  mano  di  Dio  creatore  di  tutti  sì  stimavano 
fra  di  loro  uguali;  per  loro  non  udire  più  i  mo- 
ribondi quella  voce  consolatrice,  che  chiama 
i  cristiani  a  miglior  vita  ;  per  loro  Dio  stesso 
parere  sbandito  dalla  natura:  dipartimenti  di- 
strutti dall'ire  religiose,  forestieri  chiamali  a 
danni  della  patria,  passioni  senza  freno,  co- 
stumi senz'  appogio ,  sciagure  senza  speranza, 
dissoluzioni  di  società:  solo  la  religione  avere 
potuto  portarvi  rimedio;  averlo  lai  voluto,  st- 
Terlo  nella  sapienza  sua  volato  il  pontefice,  a- 
verlo  i  legislatori  della  repubblica  appruovatc: 
cosi  essere  sorlo  il  Concordalo;  cosi  esser* 
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spenti  ì  semi  delle  discordie,  cosi  svanire  gli 

scrupoli  delle  coscienze  ,  cosi  superarsi  gli  ostar 
coli  della  pace.  Dimenticassero, esortava,  i  mìni— 
Stri  della  religione  le  dissensioni  ,  le  disgrazie', 
gli  errori  ;  con  la  patria  la  religione  gli  riconci- 
liasse;  con  la  patria  gli  ricongiungesse;]  giovani 
cittadini  all' amore  delle  leggi,  all' obbedienza  ' 
dei  magistrali  informassero:  consigliassero,  pre- 
dicassero ,  inculcassero;  che  il  Din  della  pa- 
ce era  per  anco  il  Dio  degli  eserciti,  e  che, 
impugnate  l'armi  sue  insuperabili,  combatteva 
a  favor  dì  coloro  ,  che  la  liberta  della  Francia 
difendevano..-  ■■■«.»?,. 

Grande  allegrezza  ricevettero  i  fedeli  inFran- 
cia  per  la  ri  n  té  grata  religione.  Gioitine  anche 
maravigliosamente  Roma;  ma  non  Tu  il  conien- 
ti} del  pontefice  senza  amarezza;  conciossi  a  che- 
li consolo  aveva  accompagnato  la  pubblicazio- 
ne del  Concordalo  con  certe  regole  di  disciplina 
ecclesiastica  sotto  forma'  di  decreto,  che,  se- 
condo le  romane  opinioni  ,  offendevano  le  pre- 
rogative della  santa  Sede,  o  reslrignevano  l'au- 
tori ti  dei  vescovi,  n  dilSeuliavano  l'ingresso 
allo  stato  ecclesiastico.  Voleva  che  wissnna 
bolla,  o  breve,  o  rescritto  qualunque  della  ro- 
mana Corte  potessero ,  senza  il  beneplacito  del 
governo,  essere  pubblicati,  od  eseguiti  inFraa- 


penitenzieria  parve  cosa  insolita,  e  poco  deco- 
rosa perla  santa  Sede.  Voleva  che  nissuno  sen- 
za il  beneplacito  potesse  assumere  la  qualità  di 
nunzio ,  legato,  vicario  ,  o  commissario  aposto- 
lico  ;  che  i  decreti  dei  sinodi  forestieri,  ed  an- 
zi quelli,  dei  Concilii  generali  non  si  potessero 
pubblicare,  se  non  previa  appruovniione  dui 
governo;  che  nissun  Concilio-  o  nazionale,  o 
metropolitano,  che  nissun  sinodo  dioeesauo  sen- 
za permissione  tenere  si  potesse;  che  le  funzioni 
ecclesiastiche  fossero  gratuite  ,  salve  le  obla- 
zioni dei  fedeli;  che  vi  fosse  ricorso  al  censi- 
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glio  di  stato  per  gli  abasì;  che  s'intendessero 
abasi  ogni  contravvenzione  alte  leggi  «Iella  re* 
pubblica,  od  alle  regole  stabilita  dai  canoni  in 
Francia,  ogni  offesa  delle  liberta,  franchigie  , 
e  costumanze  della  Chiesa  gallicana,  ogni  atto 
commesso  nell'esercizio  del  culto ,  che  od  of- 
fendesse  l'onore  dei  cittadini,  o  turbasse  arbi- 
trariamente le  loro  coscienze,  o  tendesse  ali' 
oppressione,  all'ingiuria)  allo  scandalo.  Vole- 
va parimente,  che  i  vescovi  non  potessero  or* 
dinare  alcun  ecclesiastico,  se  non  possedesse 
almeno  una  rendita  di  trecento  franchi,  e  se 
non  fosse  arrivato  all'età  di  venticinque  anni. 
Uè  minore  offesa  aveva  recato  l'articolo  statui- 
lo pure  dal  constilo,  che  t  professori  dei  semi- 
nari l'ossero  obbligali  a  sottoscrivere  la  dichia- 
razione del  clero  di  Francia  del  milaseicentotT 
tantadue,  e  ad  insegnare  la  dottrina  dei  quat- 
tro articoli,  doilrina  incomportabile  a  Roma  , 
almeno  quanto  spelta  ai  tre  ultimi.  >rl 
Tulle  queste  rr-gole  ,  che  appar tenevano  alla 
disciplina  ecclesiastica,  quantunque  l'ossero  giu- 
sto e  necessarie  si  per  la  sicurezza  della  potestà 
temporale,  come  pel  buon  ordine  dello  stato,  ed 
Osate  giù  dai  tempi  antichi  non  solamente  in 
Francia  ,  ma  ancora  in  altri  paesi  d'  Europa  , 
e  massimamente  in  Italia,  facevano  mal  suono 
alle  romane  orecchie  ;  ma  il  consolo  ne  aggiun- 
se un'  altra  vcrameale.intollerabile,  perche  toc- 
cava la  giurisdizione,  e  questa  fa,  che  i  vicari 
generali  delle  diocesi  vacanti  continuassero  ad 
usare  l'autorità  vescovile,  anche  dopo  la  morte 
del  vescovo,  e  fino  a  tanto  che  successore  non 
avesse.  Parve  cosa  troppo  enorme  ;  perciocché 
,1  vicari  generali  altro  non  sono,  che  i  manda- 
tari del  vescovo,  ed  ogni  facoltà  loro,  come  di 
mandatari,  cessa  pel  fatto  della  morte  del  man* 
datore.  Bene  dottrina  più  sana  é  quella,  che 
sino  alla  creazione  del  successore  ogni  autorità 
aia  .inveitila  nel  capitolo  della  chiesa  cattedra- 
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le  ,  e  che  i  Vicari  capitolari  eletti  da  lui  la  e- 
aerciscann.  •  ■ 

Se  ne  dolse  il  papa,  e  non  punto  calse  ni  con- 
solo eh' ei  se  ne  dolesse.  Orava  in  concistoro  Pio 
settimo,  descrivendo  con  singolare  facondia  i 
negoziali  introdotti  ,  le  stipulazioni  fatte,  lo  sta- 
to della  Francia.  «  Ecco,  diceva,  i  tempii 
fieli'  Altissimo  di  nuovo  aperti  ;  V  augusto  nome 
dì  Dio  ,  e  de*  suoi  Santi  sulle  loro  temiti  scrit- 
ta ;  i  ministri  del  santuario  per  le  sucre  ei  ri  mo- 
ni e  in  un  coi  fedeli  intorno  agli  altari  accolti  : 
le  greggi  novellamente  Botto  la  tutela  dei  legitti- 
mi pastori  ridotte;  novellamente  ì  sacramenti  del- 
la Chiesa  con  libertà  e  con  riverenza  ministrati; 
novellamente  soli  dato  il  pubblico  esercizio  del- 
la cattolica  religione;  novellamente  spiegato  all' 
a,ura  lo  stendardo  della  Croce;  novellamente  11 
giorno  del  Signore  santificalo;  ecco  novellamente 
il  capo  della  Chiesa  ,  col  quale  chiunque  noti 
raccoglie,  dissipa,  riconosciuto-,  eneo  analmente 
uno  scisma  deplorabile,  che  perla  vastità  della 
-Francia,  per  la  celebrità  de'suoi  abitatori  ,  per 
la  chiarezza  delle  sue  città  minacciava  gran 
pericoli  ,  e  gran  ruinc  alla  cattolica  religione  , 
«eco  questa  deplorabile  scisma  dissipato  e  spen- 
to. Tali  sono  i  vantaggi  ,  tali  i  benefizi  ,  tale 
la  salute  ,  che  il  santo  giorno  della  Redenzio- 
ne ,  in  cui  ,  pubblicato  il  Concordato,  la  Fran- 
cia empiè  di  compunti  e  venerabondi  fedeli  i 
tempii ,  ha  partorito.  Poscia  il  pontefice  ,  in  se 
medesimo  raccoltosi  ,  continuò  dicendo  :  non  è 
•però,  Venerabili. fratelli  ,  che  l'  animo  nostro 
non  sia  in  mezzo  alla  sua  contentezza  da  qual- 
che amara  punì  ur.i  iraitiuo.  Sensi  col  Concor- 
dato ,  no!  non  consapevoli,  pubblicali  certi  ar- 
ticoli, di  cui  è  debito  nostro,  seguitando  le  ve- 
stigia dei  nos:ri  antecessori,  di  addoinandare  e 
le  modificazioni ,  e  le  mutazioni  :  di  ciò  richie- 
deremo il  coasolo;  ciò  speriamo  dalla  sapienza 
«  dalla  religione  sua  ,  dalla  sapienza  e  dalla 
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religione  delia  nazione  francese  ,  che  da  Unti 
secoli  tanto  ha  di  questa  religione  meritato,  e 
che  oggidì  novellamente  con  si  acceso  desiderio 
1'  abbraccia.  Volle  il  governo  dì  Francia ,  che  la 
religione  in  Francia  sì  ristorasse:  non  può  noti 
volere  quanto  la  sua  santa  conslìtnaione  richie- 
de, quanto  la  salutare  disciplina  della  Chiesa 
ricerca  ».  Infatti  instò  il  papa,  perchè  gli  arti- 
eoli  si  riformassero  ;  ma  il  consolo,  che,  otte- 
nuto il  Concordato,  voleva  essere  padrone  del- 
la Chiesa,  non  che  la  Chiesa  fosse  di  lui ,  ri- 
spondeva ora  con  sotterfugi ,  ora  con  minacce, 
hè  mai  il  pontefice  potè  ventre  a  capo  del  suo 
intendimento.  In  tale  conformità  continuarono 
le  faccende  religiose  in  Francia,  finché  nuove 
condiscendenze  del  pontelice  ,  e  nuove  ambi- 
zioni del  consolo  mandarono  ogni  cosa  in  mina 
ed  in  conquasso.  ' 
■  A  questo  modo  Iravaglìava  Roma  conFrancia. 
Intanto  cambiamenti  notabili  (in  dal  varcato 
anno  erano  accaduii  in  Piemonte.  Aveva  il  con' 
solo  cupidigia  di<  serbar  questo  paese  per  se. 
Ma  indugiava  a  risolversi  ,  ed  occnltava  cauta» 
mente  le  sue  intenzioni.  Aveva  anzi  veduto  vo- 
lentieri il  marchese  di  San  Marsano  mandato  a 
Parigi  per  negoziare  della  restituzione  dèi  Pie- 
moine.  Le  incertezze  e' le  ambagi  del  consolo, 
le  offerte  palesi  fatte  al  re  dopo  la  battaglia  di 
Marengo,  e  la  presenza  del  marchese  a  Parigi 
tenevano  in  pendente  l'opinione  dei  popoli  iti 
Piemonte  ,  e  toglievano  ogni  modo  dì  buon  go- 
verno. Ognuno  guardava  verso  Firenze,  Roma, 
o  Napoli  ,  dove  abitava  ,  ora  in  questa  ,  ora  in 
quella  ,  il  re  Carlo  Emanuele.  Appresso  a  lui 
vivevano  molti  nobili  piemontesi  o  de*  più  ric- 
chi, o  de' più  capaci.  S'aggiungeva  Vittorio 
Altieri,  nato  in  Asti  dì  Piemonte,  uomo  di  qaell* 
Ingegno  smisurato  ,  che  ognuno  sa,  padre  della 
tragedia  italiana,  e  da  essere  eternamente,  non 
che  venerato,  adorato  da  chi  venera  ed  adffra 
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le  italiane  muse.  Avendo  egli  odialo  c  matadct- 
to  i  re  ,  quando  erano  in  lìore,  si  era  poi  messo 
ad  odiare  ed  a  maledire  le  repubbliche  ,  quan- 
do  erano  venute  in  potenza,  e  ciò  meno  forse 
pel  male  ciie  in  quelli  od  in  queste  era  ,  che 
pel  genio  in  lui  naturale  di  andar  sempre  a  ri- 
troso. Adunque  in  Firenze  standosene  ,  conti- 
nuamente fulminava  coniro  la  condizione  delle 
cose  piemontesi.  L'autorità  di  un  uomo  sì  gran- 
de operava  con  efficacia  ,  e  vieppiù  rompeva  o- 
gnì  nervo  del  governo.  Sorsero  le  sorti  fatte 
più  certe  della  Cisalpina  e  della  Liguria  ,  men- 
tre si  tacquero  quelle  del  Piemonte,  onde  chi 
sperava  pel  re  ebbe  cagione  di  più  sperare, 
chi  temeva  di  più  temere.  In  tali  intricate  oc- 
correnze avvenne  di  verso  Borea  un  caso  dì 
grandissima  importanza ,  perchè  nel  In  notte  dei 
ventitre  marzo  dell'  oltocenlouno  mori  di  mor- 
te violenta  Paolo,  imperatore  di  Russia;  della 
quale  non  cosi  tosto  l'u  avvisalo  il  consolo,  che 
trovandosi  libero  dalle  inslanze  di  lui,  e  Volendo 
preoccupare  il  passo  alle  intenzioni  di  Alessan- 
dro suo  figliuolo  e  successore,  fece  un  decreto, 
il  quale,  sebbene  ancora  non  importasse  la  u- 
nionc  definitiva  del  Piemonti;  alla  Francia  ,  ac- 
cennava però  manifestamente  ,  che  sua  volenti 
fosse,  che  la  unione  si  effettuasse:  conslituiva 
il  decreto  il  Piemonte  secondo  gli  ordini  di 
Francia.  Perchè  poi  non  paresse  all'imperato- 
re Alessandro  ,  che  il  signore  della  Francia 
troppo  impcrtiiieiiir-uienie  avesse  operalo  nel 
prendere,  prima  dì  consigliarsi  con  lui,  una 
deliberazione  di  tanta  importanza,  diede  al  de- 
creto una  data  anteriore  al  giorno,  in  cui  gli 
pervennero  le  novelle  della  morte  di  Paoloi  Spe- 
rava che  Alessandro,  irovaia  all'assunzione  sua 
la  cosa  fatta,  non  difficilmente  sarebbe  per  con- 
sentirvi. Importava  il  df-crelo  dato  ai  due  d'aprile 
dell'olLocentouno ,  che  il  Piemonte  formerebbe 
una  divisione  militare  della  Francia,  che  fossa 
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parlilo  in  sei  dipartimenti ,  che  le  leggi  della 
repubblica  rispetto  agli  ordini  amministrativi  e 
giudiziali  vi  si  pubblicassero  ed  eseguissero  , 
che  le  casse  al  primo  giugno  fossero  comuni  , 
«he  un  amministrator  generale  con  un  consiglio 
di  sei  reggesse  ,  che  Jourdan  restasse  eletto  am- 
ministrator generale.  Si  crearono  sei  diparti- 
menti ,  dell' Eridano  con  Torino  ,  di  Marengo 
Con  Alessandria  ,  del  Tanaro  con  Asti,  della 
Sesia  eoo.  Vercelli ,  della  Dora  con  Ivrea,  della 
Stura  con  Cuneo.  Ma  il  consolo,  che  principia- 
va a  non  amare  i  nomi  antichi  ,  cambiò  quello 
del  primo,  non  pia  dell' Eridano,  ma  del  Po 
chiamandolo,  e  credè  con  ciò  di  aver  fatto  un 
bel  tratto.  ;  ''?'» 

Mandava  Jourdan  a  Parigi  per  ringraziare,  e 
per  promettere  obbedienza  deputati  faro  no 
qaest'  essi  ,  Bossi  uno  dei  consiglieri  ,  Bau- 
disson  ,  professore  dell'  università  .  i  nobili 
d*  Harcourt ,  Altieri  di  Sostegno  ,  della  Rovere,' 
e  Serra.  Furono  veduti  molto  volentieri  ,  mas- 
sime i  nobili  ,  perché  il  consolo  gli  voleva  al- 
lettare. Solo  Fouché,  ministro  di  polizia  genera- 
le, trascorse  in  presenza  loro  eoa  parole  ecces* 
sive  contro  i  preti  e  contro  gli  orislocrati;  il 
che  fe*  rìdere,  e  strìngere  nelle  spalle  ì  depu- 

Intanto  il  consolo  sì  studiava  a  conciliarsi 
V  animo  di  Alessandro  ,  ed  a  congiungerselo  in 
amicizia  ;  e  siccome  astutissimo  ch'egli  èra,  e 
sprofondato  in  tutte  le  arti  di  Francia  ,  d' Ita- 
lia ,  e  d'  Egitto  ,  arendo  udito  che  il  novello 
imperatore  era  di  natura  generosa,  e  tendente 
al  governar  gli  uomini  più  (tositi  con  dnlcezia 
che  con  severità,  te  gli  mise  intorno  da  tutte 
parti  tentandolo.  Avere  voluto  la  provvidenza  , 
diceva  ,  arbitra  delle  umane  cose,  che  un  prin- 
cipe d'animo  nobile  e  buono  fosse  salito  al  so- 
vrano seggio  delle  Russie  ;  avere  voluto  da  un* 
altra  parte  ,  che  un  generale  di  qualche  nome 
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avesse  recato  in  se  la  somma  dell'  autorità  in 
Francia,  generale  ,  al  quale  e  le  filosofiche  dot- 
trine ,  e  la  religione  piacevano,  che  sapeva  qual 
moderazione  convenisse  alle  prime  ,  quale  tu- 
tela alla  seconda  :  sarebbe  felice  il  mondo  ,  se 
Francia  e  Russia  potentissime  s'  accordassero 
tra  loro  al  medesimo  line  ;  rolla  ,  sanguinosa  , 
desolata  essere  la  umanità;  ricordarsi  delle  fe- 
rite, non  bene  avvisare  i  rimedi  :  il  dispotismo 
da  una  parie  ,  1'  anarchia  dall'  altra  ;  se  Ales- 
sandro e  Buonaparlc  nello  stesso  disegno  conve- 
nissero ,  darebbesi  dolce  norma  in  Europa  alla, 
potestà  assolala  ,  freno  insuperabile  alla  licen-, 
za  :  aversi  ad  ordinare  Italia  ,  Svizzera  ,  Olan- 
da ;  parlasse  Alessandro,  del  desiderio  suo  av- 
visasse ,  e  l'ora  pago  l*  intento  suo  ;  principiare 
il  secolo  ,  dover  principiare  con  nuove  e  fortu- 
nate sorti  ;  questi  essere  gli  augurii,  queste  le; 
arre  date  dal  cielo  a  Buouaparle  e  ad  Alessan- 
dro: dover  loro  mostrare,  ad  onla  di  lauti  se- 
coli infelici  ,  che  vi  è  modo  di  condurre  gli  uo-. 
mini  a  l'elicila;  dover  mostrare,  che  calunnia-, 
no  1'  umanità  coloro  che  la  odiano  ;  dover  mo- 
strare che  la  filosofìa  non  inganna,  che  la  reli- 
gione non  perseguita  ,  che  la  libertà  non  dis- 
solve ;  dover  mostrare  che  tutte  insieme  unite 
potevano  far  sorgere  un  vivere  fortunatissimi  : 
a  si  lieto  line  volere  lui  usare  tutta  la  volontà, 
e  tutta  la  l'orza  Sua;  se  le  volesse  usare  anche 
Alessandro,  direbbero  i  pnsicri,  che  non  indar- 
no sperarono  i  tilosoli  ,  che  più  avventurose  stel- 
le avessero  a  splendere  sulle  misere  generazio- 
ni un  giorno. 

Ai  dolci  suoni  ,  alla  magnificenza  e  giocon- 
dità delle  parole  ,  rome  benevolo  ,  si  calava 
Alessandro  ,  non  sospettando  quanto  veleno  io 
se  nascondessero.  Inianto  il  consolo,  fatto  sicu- 
ro dell'  amicizia  di  Russia  ,  insorgeva,  e  men- 
tre; Alessandro  sì  pasceva  di  speranze  lusinghie- 
re, ei  dava  mano  alle  realtà,  incamminandosi 
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al  dominio  del  mondo.  Cominciando  dal  Pie- 
monte ,  che  stimava  esser  necessario  eonginn- 
gersi  per  avere  senza  impedimenti  di  mezzo  la 
signoria  d'Italia,  comandava,  che  il  decreto 
dei  due  aprile  Fosse  in  ugni  sua  parte  mandalo 
ad  effetto.  1/ Austria  impotente  per  le  disgrazie, 
l' Inghilterra  per  la  lontananza,  ne  consentirono 
iti  contrastarono,  persuase  oramai  ,  che  se  non 
arrivava  qualche  improvviso  accidenle  che  le 
aiutasse  ,  indarno  erano  i  consìgli  umani.  Arri- 
varono a  Torino  i  commissari  parigini  ad  or- 
dinar lo  stato ,  chi  per  le  finanze  ,  chi  pel  fìsco, 
chi  pel  lotto,  chi  per  le  poste,  chi  per  gli  stu- 
di ,  chi  pei  giudizi.  L'antica  semplicità  degli 
ordini  amministrativi  dì  quel  paese  degenerava 
in  forme  complicale  ,  i  nuovi  costarono  a  molti 
doppi  più  cari.  Rene  si  migliorarono  gli  ordini 
giudiziali  sì  civili  che  criminali  per  1"  acqui- 
stata prontezza  ,  immenso  benefizio  ,  che  con- 
solava della  perduta  independenza.  Ciò,  quanto 
alle  cose  scritte:  quanto  alle  arti  subdole,  non 
so  se  provvide  ,  ma  certamente  furono  strane. 
Voleva  il  consolo  ridnrre  lo  sialo  alla  forma  di 
monarchia:  i  repubblicani  di  Francia  ,  eccet- 
tuati i  più  furibondi  ,  che  aveva  confinali  in 
carcere  ,  o  banditi  in  lìdi  lontani  ,  il  seconda- 
vano, né  egli  era  avaro  verso  di  loro  di  carezze 
e  di  ricchezze.  Quanto  ai  repubblicani  italiani, 
dne  mezzi  gli  si  paravano  davauti  ,  a  di  vez- 
zeggiargli ,  come  quei  di  Francia,  o  dì  spe- 
gnergli ,  non  già  coti'  ammazzargli  ,  perciocché 
sapeva  che  V  età  non  comportava  sangue,  come 
la  borgirsca  ,  ma  col  torre  loro  l'autorità  e  la 
riputazione.  Elesse  quesl*  ultima  ;  al  che  diede 
anche  favore  la  ricchezza  degli  avversari,  che 
mandavano  doni ,  presenti  e  denari  nelle  corot* 
te  Tnlierie;  il  che  era  cagione,  che  a  quello, 
a  che  di  propria  volontà  inclinava ,  fosse  anche 
Stimolato  da  altri.  Tolse  adunque  le  cariche  a 
molti,  ne  solamente  gli  cassava  >  ma  ancori 
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dando  favore  e  stimolo  ai  nemici  loro,  opera- 
va ,  che  il  nome  e  In  fama  ne  fossero  straziali 
e  vilipesi  ;  inlricate  infamie,  perchè  persegui- 
tava chi  l'aveva  aiutato,  vezzeggiava  chi  il 
(ìisprezznva. 

Buon  procedere  sarebbe  stato  questo,  quanto 
all'  alile  ,  se  mai  non  avessero  potuto  arrivare 
!  tempi  grossi ,  ma  non  al  conirario,  perchè  per 
esso  si  perdevano  gli  amici  ,  e  non  si  acquista- 
vano i  nemici  ;  ma  il  consolo  sognava  sempre 
prosperità.  Restava  Jourdan  ,  che  era  stimato 
repubblicani).  Deiibcrossi  a  torre  anche  questo 
capo  ai  repubblicani  ,  quantunque  ei  si  fosse 
portato  mollo  rimessamente  con  loro:  partì 
Jourdan  lodato  dal  consolo,  desiderato  dai  Pie- 
montesi. Arrivava  Menou  in  Torino  in  luogo  di 
Jourdan.  Raccontar  le  lepidezze  ,  e  gli  arbitrii 
che  vi  fece  questo  Menou,  sarebbe  troppo  lun- 
ga bisogna  ,  e  forse  troppo  più  piacevole  ,  che 
la  gravità  della  storia  comporli.  Cene  non  mi 
posso  lencrc  dal  considerare  il  consiglio  del  con- 
solo ,  che  per  instaurare  ,  come  diceva  ,  gli  or- 
dini della  monarchia  in  Piemonte,  vi  mandava 
■n  Menou  di  Francia,  e  per  instaurarvi ,  come 
anche  diceva  ,  la  religione  di  Cristo  ,  vi  man- 
dava un  Menou  d'  Egilto.  Forse  voleva  atterrire 
con  qualche  odore  di  Turchia  ;  ma  è  un  pessi- 
mo modo  di  terrore  il  rendersi  ridicolo.  Basta  , 
accidente  strano  e  non  più  udito  era  quello  di 
veder  le  carezze  che  Menou  faceva  ai  nobili  , 
e  quelle  che  i  nobili  facevano  a  Menou,  dal 
canto  suo  umili  e  dimesse,  dal  canto  loro  astu- 
te e  superbe  ;  ed  ei  se  le  godeva  ,  ed  erane 
contentissimo.  Diceva  che  il  governo  il  voleva, 
il  che  era  vero  ;  ma  il  governo  dà  1'  autorità  , 
non  la  discrezione  ,  c  Meuou  non  ne  aveva.  A 
questa  guisa  passarono  i  tempi  fra  i  Subalpini 
infìno  alla  unione  definitiva  :  partigiani  di  Fran- 
cia perseguitali  ,  partigiani  di  Sardegna  acca- 
rezzati ,  partigiani  d'  Italia  usali  come  Uro- 
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nienli  ili  calunnio  e  di  vendette,  il  giardino  del 
re  diformato  da  una  sudila  baracca  ad  uso  di 
una  Turca.  A  questo  modo  incominciava  il  pro- 
messo legale  dominio  nel  generoso  e  sfortunato 
Piemonte. 

Il  consolo  teneva  il  Piemonte  per  Menou ,  la 
Toscana  per  Murai.  Voleva ,  come  a  suo  co- 
gnato ,  aprire  a  Murai  l'adito  alle  grandezze  9 
nò  31  uri t  era  di  cattiva  natura,  solo  aveva  poco 
.cervello  ,  e  I'  animo  mollo  vanaglorioso  :  per 
questo,  quantunque  fosse  buono,  si  piegava 
volentieri  alle  voglie  dei  consolo  ,  quali  elle 
si  fossero.  La  parte  dell'  esercito  ch'egli  gover- 
nava, mandala  primamente  in  Italia  per  rin- 
forzare l'ala  destra  di  Brune,  e  per  alloggiare 
in  Toscana,  fu,  dopo  la  pace  di  Luneville, 
mandata  nello  stato  romano  con  star  pronta  ad 
assaltare  il  regno  di  Napoli.  Conclusa  poi  la 
pace  col  ro  ,  entrava  nel  regno  sin  oltre  a  Ta- 
ranto ,  in  nome  per  isforzare  il  governo  ad  os- 
servar il  trattata,  ed  i  perdoni  verso  i  novato- 
ri ,  in  fatto  per  minacciar  gì'  Inglesi,  e  per  vi- 
vere a  spese  del  regno.  Quanto  allo  stato  roma- 
no  ,  concluso  il  concordato  ,  Murai  ritirava  le 
genti ,  chi;  vi  aveva  ,  in  Ancona  per  tener  quel 
freno  in  bocca  al  p  onte  ne  e  ;  sì  coloriva  il  fatto 
col  pretesto  degl'  Inglesi.  Cosi  gl'  Inglesi  occu- 
pavano quanto  potevano  in  Italia  e  nelle  sue 
isole  per  impedire  ,  come  dicevano  ,  il  predo- 
minio e  la  tirannide  dei  Francesi  ;  questi  fa- 
cevano lo  stesso  per  impedire  ,  come  protesta- 
vano ,  il  predominio  e  la  tirannide  degl'Ingle- 
si ;  fra  entrambi  intanto  l' Italia  non  aveva  nè 
posa  uè  speranza.  Murai  girando  per  Toscana  , 
e  stando  in  Firenze  ,  ed  ora  andando  a  Pisa,  ed 
ora  a  Livorno  ,  ed  ora  a  Lucca  ,  riceveva  in 
ogni  luogo ,  come  cognato  del  consolo  ,  onore- 
voli accoglienze;  cagione  per  lui  d'incredibile 
contentezza.  Si  mostrava  cortese  ed  affabile  con 
tutti  :  nè  amava  le  rapine  ,  manco  il  sangue  : 
T.    Ili-  9 
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purché  il  lodassero,  se  ne  viveva  contento.  Pure 
trascorse  ad  un  atto,  credo  per  volontà  del  con- 
solo ,  nel  quale  non  so  se  sia  o  maggior  barba- 
rie, e  maggior  ingratitudine  ,  o  maggior  inso- 
lenza. Comandava  con  bando  pubblico,  che 
tutti  gl'  Italiani  ,  erano  la  maggior  parte  Napo- 
litani ,  esuli  dalle  patrie  loro  per  opinioni  po- 
litiche ,  dovessero  sgombrare  dalla  Toscana  ,  e 
ritornare  nei  propri  paesi  ,  in  cui  ,  secondochè 
affermava  ,  potevano  ,  in  virtù  dei  trattati  ,  vi- 
vere vita  sicura  e  tranquilla:  chi  fosse  contu- 
mace a  questo  comandamento,  fosse  per  t'orza 
condotto  ai  confini  ed  espulso.  E  perchè  niuna 
parte  di  bruttezza  mancasse  a  quest'  atto,  pre- 
se ,  per  farlo  ,  occasione  da  un  tumulto  pupo- 
lare  nato  in  Firenze  nel  mentre  che  sì  comin- 
cerà ali'  estremo  supplizio  un  soldato  toscano 
reo  d'  assassinio  contro  un  soldato  francese,  co- 
me se  i  fuorusciti  fossero  in  paese  ospitale  rei 
di  ribellione  alle  leggi  ed  alla  giustizia,  o  s'in- 
tendessero cogli  assassini.  SI  per  certo  ,  questo 
mancava  alla  malvagità  del  secolo ,  che  coloro, 
i  quali  erano  per  le  istigazioni  di  Francia  ve- 
nuli  in  odio  ai  loro  antichi  signori,  fossero, 
come  gente  di  mal  affare,  cacciati  inesorabil- 
mente dagli  eletti  ricoveri  loro  da  un  generale  di 
Francia.  Potevano  i  ladri  e  gli  assassini  di  altri 
paesi  ritirarsi  in  Toscana,  quietamente  dimo- 
rarvi ,  solo  gli  amatori  del  nome  di  libertà  t 
uomini,  se  ingannati,  certamente  ingenui  e 
dabbene  ,  non  potevano  esservi  ricettati  ,  né 
trovarvi  riposo  e  salute,  da  quei  medesimi  cac- 
ciati ,  per  cagione  dei  quali  erano  a  quelle  mi- 
serabili strette  condotti.  Né  credo  che  «buso  di 
forza  più  intollerabile  di  questo  sìa  stato  mai, 
di  far  legar  uomini  innocenti  per  coudurgli  là, 
dove  non  volevano  andare.  Ma  non  sola  la  To- 
scana cacciava  fuori  i  miseri.  Mentre  Murat 
espelleva  gli  esuli  da  questo  paese,  la  repub- 
blica cisalpina  gli  mandava  via  da'  suoi  tetri- 
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Wrii  con  la  solita  giunta,  che  chi  nel  termine  dì 
dicci  giorni  non  obbedisse  ,  fosse  condotto  per 
forza  ai  confini.  Qnest'  erano  le  arre,  che  i 
buonapartidi  davano  ai  re.  Accadde  poi  un  caso 
degnu  dì  molta  compassione;  perchè  i  fuorusci- 
ti napolitani  svelti  per  forza  dal  toscano  nido  , 
quando  furono  arrivati  a  Roma  ,  non  avevano  i 
passaporti  che  da  loro  si  richiedevano,  per  mo- 
do che  non  potevano  nè  stare  ,  né  andare  ,  nè 
tornare.  Da  questo  imparino  prudenza  coloro  , 
che  hauno  smania  di  far  rivoluzioni,  e  di  fidar- 
si dei  forestieri,  .Solo  in  Piemonte  trovarono  gli 
«siili  ricovero  lieto  e  sicuro. 

Murai  contento  al  comandar  in  Toscana,  fa 
contentissimo  d'ìnstituìrvi  un  re.  Era  V  Infante 
principe  di  Parma  arrivato  in  Parma,  dove  sta- 
va aspettando!  deputati  del  novello  regno.  Ven- 
nervi  a  complimentario  e  riconoscerlo  come  re 
d'  E  tru ri  a,  quest'  era  il  titolo  che  gli  ai  dava,  Mu- 
rai, Ippolito  Venturi,  Ubaldo  Ftrroni.  Assunse 
il  nome  di  Lodovico  primo;  nominò  suo  legato 
a  ricevere  il  regno  Cesare  Ventura.  Murai  an- 
nunziando l'assunzione  di  Lodovico  parlava  di 
civiltà  e  di  dottrina  ai  Toscani,  lodava  i  Medi- 
ci ed  i  Leopoldi,  esortava  i  regnicoli  ad  avere 
i  Francesi  in  luogo  di  un  popolo  amico,  che  tan- 
to sapeva  rispettare  presso  i  popoli  esteri  i  prin- 
cipi! monarcati,  quanto  era  fortemente  addetto 
in  casa  propria  ai  principi!  repubblicani.  Cesa- 
re Ventura  prendeva  possesso  del  regno.  Favella- 
rono nella  solennità  Francesco  Gonnella,  notaio 
dello  stalo ,  Tommaso  Magnani ,  avvocato  regio, 
Orlando  del  Benino  senatore  ,  tutti  lusinghevol- 
mente per  le  cose  ,  francescani  ente  per  le  paro- 
le. Vidcrvisi  due  donne  complimentate  da  Gian 
Ballista  Grifoni,  Tana  sorella  del  consolo ,  l'ai- 
ira  vedova  del  ministro  di  Spagna.  Venne  Lo- 
dovico a  Firenze;  resse  con  dolcezza,  le  leopol- 
diane  vestigia  calcando. 

Era  tempo  di  consti  Luzioni  transitorie,  fatte 
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■011  perchè  durassero,  ma  perché  servissero  di 
scala  ad  altre.  Mandava  il  consolo ,  quat  suo 
legato ,  Saliceti  a  riformar  Lucca ,  oppressa  dall' 
imperio  dei  forestieri ,  e  straziata  dalle  discor- 
die civili.  Parve  bello  ed  acconcio  trovato  per 
ritrarre  i  paesi,  a  sali-dazione  delle  potenze, 
"verso  i  loro  ordini -antichi,  l'introdurre  nei  nuo- 
vi ì  nomi  vecchi  ,  come  se  le  parole  avessero  a 
prevalere  sulle  cose.  Fecero  i  Lucchesi  le  so- 
lite feste  a  Saliceli:  chi  agognava  lo  stato,  il 
corteggiava  ;  chi  più  aveva  gridato  contro  gli 
aristocrati,  più  gli  accarezzava  ;  a 'loro  princi- 
palmente il  commissario  di  Francia  sì  volgeva. 
Se  i  democrati  si  risentivano ,  rispondeva  esor- 
tando, portassero  i  tempi  pazientemente,  per- 
chè cdsi  Voleva  il  consolo.  Soggiungeva  ,  meglio 
conservarsi  la  libertà  con  l'aristocrazia  e  la  de- 
mocrazia mescolate  insieme,  che-eoo  la  demo- 
crazia pura.  Cominciavasi  a  parlar  di  aristocra- 
zia per  far  passo  alia  monarchia.  Consiituìva  Sa- 
liceti la  repubblica  di  Lucca  con  un  collegio  ,  o 
gran  consiglio  di  duecento  proprietari  più  ricchi, 
e  dì  cento  principali  negozianti,  artisti  c  letterati: 
aresse  questo  consiglio  la  facoltà  di  eleggere  i 
primi  magistrati.  Fessevi  un  corpo  d'anziani  con 
la  potestà  esecutiva;  presiedesselo  un  gonfalonie- 
re eletto  a  volta  dai  colleghi,  una  volta  ogni  due 
mesi  :  un  consiglio  amministrativo,  nel  quale  gli 
anziani  entrassero  ,  e  quattro  magistrati  di  tre 
membri  ciascuno  ;  esercesse  le  veci  di  ministri? 
proponessero  gli  anziani  le  leggi,  e  le  eseguisse- 
ro; una  congregazione  di  venti  eletti  dal  collegio 
le  discutessero  e  le  statuissero:  rappresentasse 
il  gonfaloniere  la  repubblica ,  le  leggi  promul- 
gasse, gli  atti  degli  anziani  sottoscrivesse.  I  can- 
toni del  Sarchio  con  Lucca  ,  del  Liltoraìe  con 
Viareggio,  degli  Appennini  con  Borgo  a  Mozza- 
no componessero  la  repùbblica.  Per  la  prima  vol- 
ta trasse  Saliceti  i  magistrati  supremi.  Ordini 
buoni.,  erano  questi ,  ma  il  tempo  gli  guastava. 
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■  Le  sorti  della  Toscana  erano  congiunte  con 
quelle  di  Parma.  Essendo  il  duca  padre  manca- 
to dì  vita,  cesse  la  sovranità  del  ducalo  nella 
repubblica  di  Francia.  Mandava  il  consolo  il 
consigliar  di  stato  Moreau  di  San  Mery  ad  ara- 
ministrarlo.  Resse  San  Mery,  che  buona  e  le- 
ale persona  era  ,  con  benigno  e  giusto  freno. 
Era  egli,  se  non  letterato  ,  non  senza  lettere  ed 
amatore  si  dì  letterati  ,  che  d'opere  letterarie: 
ogni  generoso  pensierogli  piaceva.  Solo  procede- 
va con  tfiialclit:  vanità  ,  e  siccome  le  va  ni  tà  partico- 
lari sono  intollerabili  alle  ambizioni  generali,  ven- 
ne in  disgrazia  del  consolo.  Non  polé  consti  lui  re  in 
Parma  ordini  slabili ,  perchè  il  consolo  ,  che  ser- 
bava il  paese  per  se ,  non  volle  aver  sembiante 
di  lasciarlo  ad  altri. 

Due  qualità  contrarie  erano  nel  consolo  ,  pa- 
zienza maraviglila  nel  proseguire  cautamente, 
anche  pel  corso  di  molti  anni,  i  suoi  disegni, 
impazienza  di  conseguirne  precipitosamente  il 
fine,  quando  ad  esso  apprnssimava.  Riconciliato- 
si col  papa  ,  vinta  1'  Austria ,  ingannalo  Alessan- 
dro ,  confidente  della  pace  coli' Inghilterra  ,  si 
apparecchiava  a  mandar  ad  offrilo  ciò ,  che  nel- 
la mente  aveva  da  s]  lungo  lempo  concetto  ,  e 
con  tanta  pertinacia  procurato.  Voleva  che  le 
prime  mnssr-  venissero  dall'Italia  ,  perchè  teme- 
va che  certi  residui  di  opinioni,  e  dì  nVsiderii 
repubblicani  in  Francia  non  fossero  pi-r  fargli 
qualche  mal  gìooco  sotlo  ,  se  la  faccenda  non  si 
spianasse  con  qualche  precedente  esempio.  Sa- 
peva che  nella  nostra  razza  imitatrice  ,  cosa  mol- 
lo efficace  è  l'esempio  ,  0  che  gli  uomini  vanno 
volentieri  dietro  alle  similitudini.  Dcliberossi  a- 
dunquo  ,  prima  di  scoprirsi  in  Francia  ,  di  fare 
sue  sperienze  italiane,  confidando  che  gV  Italia- 
ni ,  siccome  vìnti,  avrebbero  l'animo  più  pie- 
ghevole .  Cosi  con  le  armi  francesi  aveva  con- 
quistalo Italia,  con  le  condiscendenze  italiane 
voleva  conquistar  Francia.  Le  rappresentazioni 
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cbe  sanno  dì  [eatro,  sempre  piacquero  agli  no- 
mini,  massimamenle  a  Buona  parie.  Sapeva  che 
le  cose  insolite  allenano  unii  ,  spezialmente  i 
Francesi  nati  con  fanlasia  [tote ale.  Perciò  vol- 
le alle  sue  italiane  arti  dare  pomposo  comin* 
ciamento.  Spargevansi  ad  arte  e  dai  più  fidi  in 
Cisalpina  voci,  che  la  repubblica  pericolava 
con  quei  governi  temporanei  ;  eh'  era  oggìmai 
tempo  di  conslituirla  stabilmente  ,  e  come  a 
potenza  independenle  sì  conveniva;  che  ordini 
forti  erano  necessari  ,  perchè  diventasse  quieta, 
dentro  ,  rispettata  fuori  ;  che  nio.no  era  più  ca- 
pace di  darle  questi  necessari  ordini  di  colui  , 
che  prima  l'  aveva  creata  ,  poi  riscattala  ;  non 
potersi  più  lei  constiiuire  con  gli  ordini  daii 
dall'  eroe  Eiuonaparie  nel  novanlasette  ,  perchè 
avviliti  dalla  invasione,  ricopiatori  di  discor- 
die ,  sospetti  per  democrazia  ai  potentati  vici- 
ni. Aver  pace  Europa,  averla  Italia  :  non  dover- 
si più  la  felice  concordia  turbare  con  ordini 
incomposti  ;  volersi  vivere  in  repubblica  ,  ma 
non  troppo  disforme  dai  governi  antichi  conser- 
vali in  Europa  :  sola  potenza  essere  la  Cisalpi- 
na in  Italia,  che  a  favor  di  Francia  stando,  fos- 
se in  grado  di  tener  in  freno  l'Austria  tanto  po- 
tente per  1'  acquisto  dei  dominii  veneziani  ,  né 
essere  la  repubblica  per  acquistare  la  forza  ne- 
cessaria ,  se  non  con  leggi  conducenti  a  stabi- 
lità :  vari  essere  gli  nmori  ,  gl'interessi  ,  le  opi- 
nioni,  le  abitudini  delle  cisalpine  popolazioni, 
at\  Veneziani  ,  Milanesi  ,  Modenesi  ,  Novaresi  > 
Bolognesi  nel  medesimo  desiderio  concorrere  , 
né  la  medesima  cosa  volere;  rimanere  i  vesLi- 
gi  dell'antiche  emulazioni  i  parti  separale,  c 
non  consenzienti  non  poter  comporre  un  corpo 
unitn  e  forte,  se  un  governo  stretto,  se  una 
mano  gagliarda  in  uno  e  medesimo  volere  non 
le  costringessero  :  richiedere  adunque  un  reg- 
gimento nuovo,  concorde  e  virile  la  pace  d'Eu- 
ropa ,  richiederlo  la  quiete  della  Cisalpioa,  ri* 
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chiederlo  le  condizioni  felici ,  alle  quali  era 
chiamata. 

Mentre  questi  semi  sì  spargevano  nel  pubbli- 
co, Pellet  coi  capi  della  Cisalpina  negoziava, 
affinchè  i  comandamenti  imperativi  del  consolo 
avessero  a  parere  desideri!  e  supplicazioni  spon- 
tanee dei  popoli.  Maturati  i  consigli  ,  a  Parigi 
pel  disegno,.!  Milano  per  l' esecuzione,  usciva  un 
decreto  della  consulta  legislativa  della  repub- 
blica: ordinava,  che  una  consulla  straordinaria 
si  adunerebbe  a  Lione  in  Francia,  e  suo  ufficio 
sarebbe  l'ordinare  le  leggi  fondamentali  dello 
stato  ,  ed  informare  il  consolo  intorno  alle  per- 
sone  che  nei  tre  collegi  elettorali  dovessero  en- 
trare: sarebbe  I*  assemblea  composta  dai  mem- 
bri attuali  della  consulta  legislativa  ,  da  quei 
della  commissione,  eccettuali  tre  per  restare  al 
governo  del  paese,  da  una  deputazione-di  ve- 
scovi e  di  curali,  e  dalle  deputazioni  dei  bri* 
bnnali,  delle  accadi-mie,  della  università  degli 
studi,  della  guardia  nazionale,  dei  reggimenti 
della  truppa  soldatn  ,  dei  notabili  dei  diparti- 
menti ,  delle  camere  dì  commercio.  Sommò  il 
numero  a  quattrocento  cinquanta.  Rispleude vara- 
vi un  Visoni  i  ,  arcivescovo  di  Milano,  un  Ca- 
stiglione, un  Uontecuenoli  ,  un  Oppizzomi,  un 
Rango nt ,  un  Melai ,  un  Paradisi  ,  un  Caprara, 
un  Serbelloni,  un  Aklrnvandi  ,  un  Glovio  ,  un 
Pallavicini,  un  Moscati,  un  Gainbara  ,  nn  Lec- 
chi, un  Borromeo,  un  Trivulzi  ,  un  Fantoni ,  un 
Kelgioioso,  un  Mangili,  un  Gagnoli,  un  Oriani, 
un  Codronchi,  arcivescovo  di  Ravenna  ,  un  Be* 
lissnmi,  vescovo  di  Cesena  ,  un  Bollimi,  vesco- 
vo di  Bergamo.  Andarono  a  Lione  chi  per  amo- 
re, chi  per  forza  ,  chi  per  ambizione  ;  grande 
aspettazione  era  in  Cisalpina  :  in  Francia  le 
menti  attentissime.  Pareva  un  fatto  mirabile, 
che  una  nazione  italiana  si  conducesse  in  Fran- 
cia per  regolare  le  sue  sorli.  Il  governo  cisalpi- 
no esortava  con  pubblico  manifesto  i  deputati: 
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gissero  a  fondare  gli  ordini  salutari  delta  repub- 
blica in  mezzo  alla  maggior  nazione,  in  cospet- 
to dell'  autore  ,  e  del  resii In lore  della  Cisalpina; 
nissuno  I'  ufficio  ricusasse  :  mostrassero  con  le 
egregie  qualità  loro,  quanto  la  cisalpina  na- 
zione valesse  r  a  lei  amore  e  rispetto  concilias- 
sero ;  ogni  pretesto  di  calunnia  togliesscro;  nel 
lionese  congresso  livore  nissuno,  odio  nissuno  Jj 
parzialità  nessuna,  recassero;  al  mondo  disvelas- 
sero ,  buonamente  ,  nobilmente,  affeltuosamen- 
te  verso- la  patria  procedendo,  esser  loro  quei 
medesimi  Cisalpini  ,  che  nell'inevitabile  tu- 
multo di  tante  passioni  ,  nell*  avviluppamento 
di  tante  vicende  ,  nel!'' alternativa  di  politici  e- 
Tenti  tanto  contrari ,  mai  non  attesero  a  vendet- 
te, a  discordie  ,  a  fazioni  ,  a  persecuzioni  ,  a 
sangue  :  pruovassero,  che  non  invano  aveva  il 
cisalpino  popolo  nome  di  leale  e  di  buono  j 
pruovassero,  che  se  a  sublime  grado  fra  le  na- 
zioni erano  destinali  ,  a  sublimo  grado  ancora 
meritavano  di  essere  innalzati  :  dovere  a  se  stes- 
sa dei  propri  ordini  restare  la  cisalpina  obbli- 
gata ;  solo  se  medesima  potrebbe  accagiona  ro  , 
se  tanti  lieti  àngurii,  se  tante  concepite  speran- 
ze fossero  indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  cisalpina  pa- 
tria, e  questa  rinunsiazione  di  ogni  affetto  par- 
ziale ed  interessalo  predicava  nn  Sommariva- , 
presidente  del  governo.  Trovarono  in  Lione  il 
ministro  Taleyrand,  che  aveva  in  so  raccolti 
tatti  i  pensieri  del  consolo  :  trovarono  Mare- 
scalchi ,  che  riconosciuto  da  Francia  per  mi- 
nistro degli  affari  esieri  della  Cisalpina  ,  guar- 
dava dove  accennasse  in  viso  Taleyraud  ,  e  ìì 
seguitava.  L'importanza  era,  che  vi  fosse  sem- 
bianza di  discutere  liberamente  quello,  che  già 
il  consolo  aveva  ordinato  imperiosamente.  Già 
aveva  sparso  sue  ambagi:  volere  la  felicità  del- 
la Cisalpina  ,  volere  consigliarsi  con  gli  uomi- 
ni savi  di  lei  ;  ninna  cosa  più  desiderare  ,  elio. 
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la  Independenza  e  la  salute  sua;  amarla  come 
sua  figliuola  prediletta,  slimarla  princìpnl  par- 
te della  sua  gloria  :  1'  arie  allignava  ;  bene  si 
disponeva  la  materia.  Partivahsi  i  deputali  in 
cinque  congregazioni,  che  rappresentavano  i 
cinque  popoli  ;  esaminassero  la  consliluzione. 
già  data  dal  consolo  per  Peliet  a  Milano,  e  oo« 
me  per  leggi  organiche  sì  palese  mandar  ad 
esecuzione. 

Discutcvasi  a  Lione  dai  mandatari  ;  la  licen- 
za soldatesca  straziava  intanto  i  mandatori  ;  un 
inesorabile  governo  con  le  lasse  gli  conquideva; 
Dolevansi  e  delle  perdale  sostanze  ,  e  degli  in- 
numerevoli oltraggi ,  e  della  durissima  servita-: 
le  grida  degli  straziali  a  Milano  Furono  soffocate 
dalle  grida  dei  festeggiaci  a  Lione.  A  Lione  si 
discorreva,  e  si  obbediva.  Allungato  il  farne 
pubblica  dimostrazione  quanto  potesse  parere 
dignità  e  sufficienza  di  discussione,  arrivava  il 
consolo  :  era  l'undici  gennaio;  Lione  si  e  Cisal- 
pini a  gara  accorrevano.  Eia  spettacolo  grande 
a  chi  mirava  la  scorza  ,  compassionevole  a  chi 
dentro,  perchè  là  si  macchinava  di  spegnere 
per  legge  la  libertà,  che  già  innanzi  era  perita 
per  abuso.  Ognuno  maravigliava  la  dolcezza,  e 
la  semplicità  del  consolo  :  pareva  loro,  che  fos- 
sero parte  di  grandezza  ;  le  adulazioni  sorgeva- 
no. I  repubblicani  ,  se  alcuno  ve  n'  era,  si  ro- 
devano, ma  s'intingevano,  non  tanto  per  non 
esser  tenuti  faziosi,  quanto  per  non  esser  tenuti 
pazzi  o  sciocchi  ;  che  già  coji  questi  nomi  co- 
minciava a  chiamargli  l'età.  Buonaparte  met- 
teva mano  all'  opera  ;  chiamava  i  presidenti 
delle  congregazioni,  e  con  loro  discorreva  intorno 
alla  eonslituzione:  ora  approvava  ,  ora  emenda- 
va ,  ora  domandava  consiglio.  Contradditor  be- 
nigno, e  docile  alle  risposte,  pareva,  che  da 
altri  ricevesse  quello  che  loro  dava.  Uhi  cono- 
sceva l' intrinseco,  ammirava  l'arte;  chil'igno- 
rava>  la  modestia.  lutine  dai  discorsi  permessi  si 
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venne  alla  conclusione  comandata:  fu  appruo- 
vala  la  constituzione  ;  parve  buono  e  fonda  men- 
tale ordine  quello  dei  collegi  elettorali:  nomi- 
noli! per  La  prima  volta  il  consolo  su  liste  dop- 
pie presentale  dalle  congregazioni  .Ma  non  s'era 
ancor  toccato  il  principal  tasto,  per  cui  mezza 
Italia  era  stata  fatta  venire  in  Francia.  Meno 
una  consunzione  ,  che  un  esempio  sì  aspellava 
dagl'Italiani.  Tratta  rasi  di  nominare  uri  presi- 
dente della  Cisalpina.  Importava  la  persona  , 
importava  la  durata  del  magistrato:  a  B nona- 
parte  non  piacevano  i  magistrati  a  tempo.  Fu 
data  l'intesa  ai  Cisalpini,  perche  il  chiamas- 
sero capo  della  repubblica,  e  gli  dessero  il  ma- 
gistrato supremo  di  presidente  per  dieci  anni, 
e  potesse  esser  rieletto  quante  volte  si  volesse. 
Avevano  queste  due  deliberazioni  qualche  ma- 
lagevolezza, parte  cui  Cisalpini,  parte  con  le 
potenze,  per  la  evidente  dipendenza  verso  Fran- 
cia, se  il  consolo  fosse  padrone  della  Cisalpina. 
Importava  anche  il  confessare,  che  nino  Cisalpi- 
no fra  i  Cisalpini  fosse  atto  a  governare  :  alcuni 
andavano  alla  volta  di  Melzi.  I  ministri  di  Buo- 
nn parie  fecero  diligenze  coi  partigiani  }  ora  lo- 
dando Melzi  ,  ora  asseverando  ,  che  avrebbe 
grande  autorilà  nei  nuovi  ordini.  Ebbero  le  arti 
ii  fine  desiderato  .  Appresentaronsi  colta  delibe- 
razione fatta  i  Cisalpini  al  consolo,  nella  qua- 
le era  tanta  adulazione  di  lui,  e  tanta  depres- 
sione di  loro  medesimi,  che  non  credo  che  nelle 
storie  vi  sia  un  atto  più  umile  ,  o  più.  vergogno- 
so di  questo.  Confessarono,  e  si  sforzarono  an- 
che di  pruovare  con  loro  ragioni  ,  a  tanto  di 
viltà  gli  aveva  ridotti,  che  nissùn  Cisalpino  era, 
che  idoneamente  gli  potesse  governare.  Gradi  il 
consolo  nelle  umili  parole  i  propri  comanda- 
menti :  disse,  che  domani  fra  i  convocati  Ci- 
salpini in  pubblica  adunanza  sederebbe.  Ac- 
compagnato dai  ministridi  Francia,  dai  consi- 
glieri di  stato,  dai  generali,  dai  prefetti ,  e  dai 
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magistrati  municipali  di  Lione  fra  le  liete  ac- 
coglienze ed  i  piansi  festivi  dei  Cisalpini,  in 
alto  seggio  recalosi  cosi  loro  favellava  :  a  Hovvi 
»  in  Lione,  come  principali  cittadini  della  ci- 
»  salpina  repubblica  appresso  a  me  adunati: 
»  voi  mi  avete  bastanti  lumi  dato,  perchè  1* 
»  augusto  carico  a  me  imposto,  come  primo 
»  magistrato  del  popolo  francesej  e  come  pri- 
»  irto  creator  vostro  riempire  io  potessi.  Le  e- 
n  lezioni  dei  magistrati  io  feci  senza  amore  di 
»  parti  o  di  luoghi:  quanto  al  supremo  grado 
tt  di  presidente,  niuno  ho  trovata  fra  di  voi, 
*  che  per  servìgi  verso  la  patria,  per  autorità 
i»  nel  popolo,  per  sceverameli to  di  partì  abbia 
»  meritato,  ch'io  un  talcarico  gli  commettessi. 
»  Muovo  nini  i  motivi  da  voi  prudentemente  ad- 
ii doni:  ai  vostri  desidèri!  consento.  Sosterrò 
»  io ,  tinche  fia  d*  uopo,  la  gran  mole  delle  t'ac- 
»  cende  vostre.  Dolce  mi  sarà  fra  tante  mie 
»  care  l*ndìre  la  confermazione  dello  stalo  vo- 
»  stro  ,  e  la  prosperità  dei  vostri  popoli.  Voi 
t»  non  avete  leggi  generali  ,  non  abitudini  na- 
if zionali,  non  esercì  li  forti:  ma  Dìo  vi  salva, 
»  poiché  possedete  quanto  gli  paó  creare  ,  dico 
H  popolazioni  numerose,  campagne  fertili,  e- 
»  sempio  da  Francia  ». 

Questo  favellare  superbo  del  consolo  fu  da 
altissimi  plausi  e  di  Francesi  e  dì  Cisalpini  se- 
guitato. La  servitù  era  dall'  un  der  Iati  mitigata 
dall'  imperio  sopra  t  forestieri ,  dall'  altro  ama- 
reggiala dal  vilipendio;  pure  lietissimamente 
applaudivano  i  servi  doppi  come  se  onorali,  e 
liberi  fossero.  Dimostrarono  desiderio  che  la  re- 
pubblica ,  quest'era  un  concerto  coi  più  lidi , 
non  pià  cisalpina ,  ma  italiana  si  chiamasse, 
cosa  molto  pregna  massimamente  in  mano  di 
Buonaparte-  Consenti  facilmente  il  consolo.  Ri- 
prese ,  adulando,  le  parole  Prina  novarese  ,  il 
quale  essendo  di  natura  severa  ed  arbitraria, 
molto  bene  aveva  subodorato  il  consolo,  ed  il 
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consolo  Ini,  e  sì  voleva  far  innanzi  al  domi- 
nare. Piacene,  e  per  rimunerazione  fu  fatto 
grande. 

Chiamarono  gl'Italici  ad' aita  Voce  il  conso- 

10  presidente  per  dieci  anni  ,  e  rieleggere  si 
potesse.  Ebbe  Melzi  luogo  di  vice-presidente. 
Era  Melzi  nomo  generoso,  savio  ,  molto  amalo 
dagl'Italiani  :  pendeva  all'  assoluto  ,  ma  piutto- 
sto per  grandezza,  che  per  vanità.  • 

Bestava  che  si  ordinasse  la  consunzione  :■ 
cornincìnssi  dagli  ordini  ecclesiastici.  Fosse  la 
religione  cattolica,  apostolica  e.  romana,  reli- 
gione dello  staio:  cid  non  ostante  i  riti  acatto- 
lici liberamente  «  potessero  celebrare  in  pri- 
vato ;  nominasse  il  governo  ì  vescovi,  gl'ìnsli- 
tuisse  la  santa  Sede;  nominassero  i  vescovi,  ed 
ìnstituissero  i  parochi  ,  il  governo  gli  appruo- 
vasse  :  ciascuna  diocesi  avesse  un  capitolo  me- 
tropolitano ed  un  seminario  ;  i  beni  non  alienati 
si  restituissero  al  clero,  si  definissero  le  congrue 
in  beni  pei  vescovi,  pei  capitoli,  pei  seminari, 
per  le  Fabbriche,  fra  tre  mesi;  si  assegnassero 
pensioni  convenienti  ai  religiosi  soppressi  ;  non 
s'innovassero  i  confini  delle  diocesi;  per  gl' 
innovati  si  domandasse  1'  appruovazionc  della 
santa  Sede;  gli  ecclesiastici  deli  intuenti  con  le 
pene  canoniche  fossero  dai  vescovi  puniti  ;  se 
gli  ecclesiastici  non  si  rassegnassero,  i  vescovi 
ricorressero  al  bracqio  secolare,  se  un  ecclesia- 
stico fosse  condannato  per  delitto,  si  avvisasse 

11  vescovo  della  condanna,  acciocché  «guanto 
dalle  leggi  canoniche  fosse  prescritto,  potesse 
fare  :  ogni  atto  pubblico,  che  o  i  buoni  costu- 
mi corrompesse  ,  od  il  cullo,  od  i  suoi  ministri 
offendesse ,  fosse  proibito  ;  ni  un  paroco  potesse 
essere  sforzalo  da  nissun  magistrato  a  ministra- 
re il  sacramento  del  matrimonio  a  chiunque 
fòsse  vincolato  da  impedimento  canonico.  A 
questo  modo  fu  ordinata  la  Chiesa  italiana 
nella  lionese  consuma.  Alcuni  capi,  ancorché 
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laudabili'  e  sani,  Toccavano  la  ginrisdiztone  ec- 
clesiastica, e  sarebbe  slato  necessario  l'inter- 
vento del  pontefice.  Nondimeno  con  acconcio 
discorso  a  nome  di  tutto  il  clero  italico  assen- 
tiva 1'  arcivescovo  di  Ravenna,  assentimen- 
to non  necessario,  se  l'autorità  civile  aveva 
dritto  di  fare  quello  che  fece,  non  sufficiente, 
se  l'intervento  dell'autorità  pontifìcia  era  ne- 
cessario. Ma  il  consolo  sa  quelle  prime  tene- 
rezze d'  amicizia  col  papa  non  aveva  timore  , 
e  sapeva  che  l'ardire  comanda  altrui. 

Quanto  agli  ordini  civili,  i  tre  collegi  dei 
possidenti,  dei  delti,  e  deì  commercianti  era- 
no il  fondamento  principale  della  repubblica  : 
in  loro  era  investita  l'autorità,  sovrana.  Ufficio 
dei  collegi  fosse  nominare  i  membri  della  cen- 
sura, della  consulta  di  stato,  del  corpo  legi- 
slativo ,  dei  tribunali  dì  revisione  e  di  cassa- 
zione, della  camera  dei  conti.  Ancora  accusas- 
sero i  magistrati  per  violala  constituzione  ,  e 
per  peculato;  finalmente  i  dispareri  nati  tra  la 
censura  ed  il  governo  per  accuse  di  tal  sorte 
definissero.  Sedessero  i  possidenti  in  Milano  ;  ì 
dotti  in  Bologna,  i  commercianti  in  Brescia-: 
ogni  biennio  si  adunassero* 

Magistrato  supremo  era  la  censura  :  compo- 
nesscsi  da  nove  possidenti  ,  da  sei  dotti,  da  sei 
commercianti:  sedesse  in  Cremona:  desse  per 
se,  e  giudicasse  le  accuse  date  per  violata  con- 
stituzione e  per  peculato;  cinque  giorni  dopo 
la  finti  delle  adunanze  dei  collegi  si  adunasse  ; 
dieci  giorni  >  e  non  più  sedesse.  Ordine  buono 
era  questo,  m.a  l'età  servile  il  rendeva  inutile. 

Fosse  il  governo  della  repubblica  commesso 
ad  un  presidente,  ad  un  vice-presidente,  ad 
una  consulta  di  stalo,  ai  ministri,  ad  un  consi- 
glio legislativo.  Avesse  il  presidente  la  potestà 
esecutiva,  il  vice-presidente  nominasse:  l'osse- 
ro Ì  ministri  tenuti  d'ogni  loro  atto  verso  lo 
stato. 
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Ufficio  della  consulta  Fosse  l' esaminare  ed  ir 
concludere  le  inanizioni  pei  ministri  presso  le 
potenze,  e  1*  esaminare  i  trattali.  Potesse  nei 
casi  gravi  derogare  alle  leggi  sulla  liberta,  dei 
cittadini,  ed  all'esercizio  della  consthuzione; 
provvedesse  in  qualunque  modo  alia  salute  della 
repubblica.  Se  dopo  tre  anni  qualche  riforma 
giudicasse  necessaria  in  uno  o  più  ordini  delift 
constituzione ,  si  la  proponesse  ai  collegi,  ed  i 
collegi  definissero. 

Aveva  il  consiglio  legislativo  facoltà  di  deli- 
berare intorno  ai  progetti  di  legge  proposti  dal 
presidente,  e  di  consigliarlo  sopra  quanti  af- 
fari fosse  da  lui  richiesto. 

TI  Corpo  legislativo  statuisse  le  leggi  proposte 
dal  governo,  ma  non  discutesse,  nè  parlasse: 
solo  squittir)  asse. 

Tali  furono  i  principali  ordini  della  consti- 
tuzione dell'  italiana  repubblica  r  forse  i  miglio- 
ri ,  massime  i  tre  collegi  ed  il  magistrato  di 
censura,  che  Bnonaparte  abbia  saputo  imma- 
ginare. 

Letta  ed  accettata-  la  constituzione ,  se  ne 
tornava  il  consolo,  traendo  a  calca  e  con  ac- 
clamazioni il  popolo,  nel  suo  lionese  palazzo- 
Poscia,  ricevale  le  salutazioni  degl'Italici,  e 
nominati  i  ministri,  si  avviava,  contento  del 
successo  del  suo  italiano  sperimento,  al  mara- 
viglialo e  maraviglialo-  Parigi, 

Fé  c  ersi  molte  allegrezze  nell'italiana  repub- 
blica per  la  data  constituzione,  e  per  l'acqui- 
stato presidente.  Le  adulazioni  montarono  fti 
colmo,  fastidiose  per  uniformità.  Presersi  so- 
lennemente i  magistrali  secondo  gli  ordini  nuo- 
vi :  Melzi ,  prendendo  il  suo,  parlò-  magnìfica  - 
mente  del  consolo,  modestamente  di  se  ,  acer- 
bamente dei  predecessori:  toccò  principalmen- 
te delle  corruttele.  Il  lusso  fu  grande  ;  Melfi 
viveva  da  principe ,  ma  non  con  grandezza  af- 
fettala..  Essendo  il  presidente  lontano,  pareva. 
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I*  inde  pendenza  maggiore  :  i  soldati  si  descri- 
vevano, ed  iti  buoni  reggimenti  si  ordinavano. 
Prina,  ministro  di  finanza,  talmente  rendè  pro- 
spera la  rendila  dello  stato,  che  non  ostante  il 
tùbulo  annuo  che  pagava  alla  Francia,  erano 
le  casse  piene,  ì  pagamenti  agevoli.  Le  lettere 
e  le  scienze  fiorivano,  ma  più  le  adulatorie  che 
le  libere.  Chi  voleva  favellare  con  qualche  li* 
berta,  era  posto  dove  nissuno  il  poteva  pio. 
udire.  La  consulta  di  stato,  che  per  questo  era 
stata  creata,  siccome  quella  che  era  docilissi- 
ma,  sapeva  fare  star  cheto  chi  avesse  voglia  di 
parlare.  Scppelo  Ceroni,  giovane  d'ingegno 
vivo  e  generoso,  che  per  qualche  verso,  che 
toccava  l' inde  pendenza  ,  andò  carcerato,  poi 
esiliato:  con  luì  si  trovarono  nelle  male  peste 
Teuillet,  generale  italiano,  Cicogna  r  a ,  ed  al- 
cuni altri,  solo  per  aver  lodato  i  versi  di  Ce- 
roni. Le  quali  cose  udite  dagli  altri  poeti  e 
letterati ,  si  mìsero  in  sul  più  bello  dell'adula- 
re. Diceva  Buonaparte,  che  era  tempo  di  met- 
tere il  freno;  nel  che  aveva  tutta  la  ragione; 
ina  il  male  fu ,  che  il  mise  ugualmente  sul  fa- 
vellar bene,  e  sul  favellar  male.  Molte  cose  si 
scrissero  in  quell'età;  nissuna  che  avesse  ner- 
vo ,  se  non  forse  qualche  imprecazione  contro 
l'Inghilterra  ,  perchè  le  imprecazioni  contra  dì 
lei  erano  diventate  parte  d'adulazione.  Nissuna 
cosa  si  scrisse  che  avesse  dignità,  serpeggian- 
do I'  adulazione  per  (ulto:  nissuna  che  avesse 
novità,  perchè  la  lingua  ed  i  pensieri  erano 
levati  di  peso  dalla  lingua  e  dai  libri  francesi  , 
e  neanco  dai  buoni  ,  ma  dai  più  cattivi  i  più 
insipidi  lìbrìcciattoli ,  le  più  informi  gazzcltac- 
cc  servivano  d'esemplare.  Buon  modo  aveva 
trovato  Buonaparte  presidente,  perchè  gli  scrit- 
tori non  facessero  scarriere;  questo  fu  di  ar- 
ricchirgli, e  di  chiamargli  ai  primi  gradi.  Pa- 
reva loro  un  gran  fatto,  ed  accettando  il  lieto 
vivere  ,  tacevano,  0  adulavano.  Tuttavia  qualche 
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volta  ,  H  mal  umore  gli  assaliva  ,  e  ncgV  intimi 
sìmposii  loro  si  sfogavano,  e  si  divertivano  a 
spese  del  presidente  di  Parigi.  lì  sapeva  e  ne 
rideva,  perche  non  gli  temeva.  Insomma  la.Jet- 
teratura  fu  servile,  le  finanze  prospero  ,  i  poi- 
dali ordinati,  L*  independenza  nulla.  Pure  un 
eerto  sentimento  dell'essere  e  del  vivere  da  se 
nasceva,  e  si  propagava  negli  animi  ,  che  col 
tempo  avrebbe  potuto  fruttare.  Mclzi  ,  nomo  di 
natura  tutta  italiana,  e  che  amava  l'Italia,  no- 
driva  questi  pensieri  con  arte;  il  che  giunto  alla 
grandezza  del  »uo  procedere  aveva- molla  effi- 
cacia. Questi  andamenti  non  piacevano  al  pre- 
sidente ;  e  però  no!  teneva  più  in  quella  grazia, 
in  cui  l'aveva  per  Io  innanzi. 

Fra  tulio  questo  sorgevano  opere  di  singola- 
re magnificenza:  il  foro  Buonaparle,  pome  il 
chiamavano, fondassi  nel  luogo  dovejtrima  s'  in- 
nalzavano le  mura  del  castello  di  Milano.  Fu 
questo  un  maravlglioso  disegno,  che  molto  ri- 
traeva della  romana  grandezza.  Dirssì  mano  al 
finirsi  il  duomo  di  Milano  da  tanto  tempo  im- 
perfetto, e  tanto  fu  promossa  l'  opera,  che  in 
poco  d'  anni  vi  si  fece  più  lavorio  ,  che  in  pa- 
recchi secoli.  Rende  vasi  la  libertà  impossibile, 
sì  acquistava  la  Bellezza.  Tutte  queste  cose  ,  e 
quel  nome  di  repubblica  italiana ,  singolarmen- 
te allettavano  i  popoli  della  penisola.  Cosi  vi- 
vessi qualche  tempo  in  lei,  finché  nuovi  dise- 
gni di  Buonaparle  l'  incamminarono  a  nuovi 
pericoli  ,  ed  a  nuovi  destini.  . >  i  < 

A  questo  nome  dì  repubblica  italiana,  ed 
all'essersene  Buonaparle  fatto  capo,  s'  inso- 
spettirono le  potenze  ,  massimamente  1'  Austria, 
alla  quale  stavano  per  le  sue  possessioni  più  a 
étira  le  italiane  cose.  L'imperatore  Alessandro 
stesso  ,  che  già  aveva  concetto  qualche  sinistra 
impressione  per  la  grande  autorità  che  il  con- 
solo Si  era  arrogata  nella  Svizzera,  vieppiù  si 
alienava  da  luì  pei   risul tamemi  della  lioncso: 
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consulta,  e  le  cose  della  Russia  colla  Francia 
già  si  scoprivano  in  manifesta  contenzione.  Il 
consolo,  clic  non  voleva  essere  arrestato  a  mez- 
zo viaggio,  lento  di  mitigare  questi  mali  umo- 
tì  col  pubblicare  una  scrittura,  colla  quale  si 
sforzava  di  mostrare,  che  la  Francia,  conser- 
vando l'italiana  repubblica,  non  aveva  preso 
troppo  per  se,  riè  tanto  quanto  avevano  per  se 
stessi  preso  gli  altri  potentati.  Fatta  compara- 
zione della  potenza  della  Franeia  prima  della 
rivoluzione  alla  presente,  discorreva  ,  che  pri- 
ma ella  aveva  autorità  negli  stati  del  re  di  Sar- 
degna perla  vicinanza,  e  per  le  pretensioni 
dell'Austria  sul  Monferrato,  in  Venezia  per  la 
necessità  in  cui  era  questa  repubblica  di  tro- 
vare appoggio  contro  ia  vicina  ed  ambiziosa 
Austria  ,  ncl'regno  di  Napoli  pel  palio  di  fami- 
glia. Ma  che  ora  Venezia  apparteneva  all'  im- 
peratore ,  e  che  il  patto  dì  famiglia  era  rotto. 
Concludeva  che  l'Austria  sarebbe-  slata  padrona 
dell'Italiane  la  (Trancia  non  si  fosse  attribui- 
ta una  nuova  forza  per  l'accessione  della  re- 
pubblica italiana.  Tacque  del  Piemonte,  come 
se  il  lac-ere  più  valesse  che  1' appropriarsi.  Nelle 
altre  parti  d'Europa,  seguitava,  lo  Polonia 
preda  e  nuova  forza  delle  maggiori  potenze,  la 
Turchia  inutile,  la  Svezia  impotente,  l' acqui- 
sto dei  quattro  dipartimenti  del  Reno  non  com-. 
pensare  ,  uè  far  giusto  contrappeso  per  lo  spar- 
timenlo  della  Polonia.  Toccò  poi  snelle  la  fine 
dì  Tippo  Saih,  grande  aumento  all'  Inghilterra: 
moderatissimi  essere  i  desìderii  della  Francia; 
avere  restituito  in.  pane  quello,  che  aveva  con- 
quistato- in  guerru;nia  non  volere,  col  debilitar 
troppo  si:  stessa  ,  derogare  alla  sua  dignità,  ed 
alla  consueta  sua  potenza:  solo  volere  che  nes- 
suno preponderasse  in  Germania,  nissuno  in  I- 
talia;  non  voler  dominare  altrui,  ma  non  voler 
anco  esser  dominata  :  a  chi  bene  considerasse, 
essere  evidente  ,  eh'  ella  non  aveva  pei  nuovi 
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acquisii  conseguito  nuova  forza,  solo avere  con- 
servato l' antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  go- 
verno di  democrazia:  volle  il  consolo  venirne 
alla  solita  scala  dell'  aristocrazia.  Il  sapplica- 
rono ,  affinché  desse  loro  una  consti  unione:  con- 
sentiva facilmente.  I  governatori  di  Genova  lie- 
tamente annunziavano  le  felici  novelle  ai  loro 
concittadini  :  essere  arrivati  al  compimento  dei 
desideri!  loro:  darebbe  forma  alla  repubblica 
chi  aveva  dato  pace  all'Europa;  avere  dovuto 
la  grande  opera  acquistare  immortalità  da  un 
eroe  :  averlo  essi  di  ciò  pregato  spinti  dall'  amor 
patrio,  e  dai  patrii  esempi:  sperarne  sorti  feli- 
cissime: esserne  sorta  una  conslituzione  annun- 
zìatrice  della  religione,  conservatrice  delta  li- 
bertà; essere  il  reggimento  dello  stato  commes- 
so a  chi  aveva,  a  chi  industriava,  a  chi  sape- 
va ;  esser  posti  in  sicuro  i  dirilti  dei  cittadini; 
restare  che  la  pnbhlica  saviezza  tutelasse  la 
pubblica  felicità.  Dimostrasse,  aggiungevano  , 
la  nazione  ligure  fra  le  italiane  nazioni  a  nis- 
■nna  seconda  in  memorie  illustri,  che  non  era- 
no spenti  in  lei  i  semi  deli'  antiche  virtù  ,  è  che 
Don  degenere  dagli  avi  era  degna  di  conservare 
un  nome  grave  di  tanta  gloria.  Questo  scritto 
dei  reggitori  genovesi,  disteso  in  lingua  e  stile 
assai  pia  purgata,  che  le  sucide  scritture  cisal- 
pine, toscane  e  napoli  tane  ,  non  era,  quanto 
alla  forma,  senza  dignità.  Da  Genova  già,  era- 
no venuti  molti  bnoni  esempi,  ora  veniva  an- 
che quello  della  limpidezza  del  parlare.  - ->^y|" 

Importava  la  conslituzione ,  ohe  un  senato 
reggesse  con  potestà  esecutiva  la  repubblica: 
presiedessero  an  dogo  :  dividesse*!  in  cinque 
magistrati,  11  magistrato  supremo,  quello  di 
giustizia  e  legislazione,  quello  dell'  interno,  quel- 
lo di  guerra  e  mare,  quello  di  finanza.  Trenta 
membri  il  componessero,  [Micio  suo  fosse  pre- 
sentare ad  una  consulta  nazionale  le  leggi  da 
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farsi  ,  eseguire  le  falle  ;  eleggesse  il  doge  sopra 
una  lista  trìplice  presentata  dai  collegi. 

Il  doge  presiedesse  ìl  senato  ed  il  magistrato 
supremo:  stesse  incarica  sei  anni;  rappresen- 
tasse, quanto  alla  dignità  ed  agli  onori,  la  re- 
pubblica ;  sedesse  nel  palazzo  nazionale;  la 
guardia  del  governo  gli  obbedisse;  un  delegata 
del  magistrato  supremo  in  ogni  suo  alto  1'  assi- 
stesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del  do- 
ge ,  dei  presidenti  degli  altri  quattro  magistra- 
li ,  e  di  quattro  altri  senatori  :  il  senato  gli  eleg- 
gesse: gli  s'appartenesse  speciaìmeute  l'ese- 
cuzione delle  leggi  e  dei  decreti  ;  pubblicasse 
gli  ordini  e  gli  editti  che  credesse  convenienti; 
lutti  i  magistrali  amministrativi  a  lui  subordi- 
nali s'intendessero;  reggesse  gli  affari  esteri  : 
avesse  facoltà  di  rive-care  i  magistrati  da  luì 
dipendenti,  di  sospendere  per  sei  mesi  i  non 
dipendenti,  anche  i  giudici  dei  tribunali  :  prov- 
vedesse alla  salute  si  interna  che  esterna  dello 
stato;  vegliasse  che  la  giustizia  rettamente,  e 
secondo  le  leggi  si  ministrasse:  sopravegghiasse 
alle  rendite  pubbliche,  agli  affari  ccclcsiaslici, 
agli  archivi ,  alla  pubblica  inslruzione  ;  coman- 
dasse all'  esercito.  Quest'ordine  del-  magistrato 
supremo  rappresentava  nella  nuora  constìlu- 
zione  1'  antico  piccolo  consiglio ,  che  i  Genovesi 
chiamavano  consiglietto ;  in  lui  era  tutto  il  ner- 
vo del  gnverno.  L'autorità  del  doge  era,  come 
negli  antichi  ordini;  piuttosto  onorifica  e-he  ef- 
ficace :  contro  di  lui  manifestamente  si  vedeva 
la  gelosia  degli  antichi  governi  aristocratici  d'I- 
talia. 

Quest'era  il  governo  della  repubblica  ligure* 
Mestava  a  dichiararsi ,  in  qual  mOdii  si  attuasse. 
Stanzio  il  consolo,  che  vi  fossero  i  tre  collegi 
dei  possidenti,  dei  negozianti,  dei  dotti,  dai 
quali  ogni  potestà  suprema,  o  politica,  o  ci- 
vile, o  amministrativa,  come  da  fonte  oomitne, 
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derivasse.  Eleggessero  ogni  cine  anni  i  collegi 
un  sindacato  di  setbe  membri;  in  potestà  del 
sindacato  fosse  censurare  due  membri  del  se- 
nato, due  della  consulta  nazionale  ,  due  di  ogni 
consulta  giurisdizionale  ,  due  di  ogni  tribuna- 
le, e  chi  Fosse  censurato,  immantinente  per- 
desse la  carica.  Le  giurisdizioni  o  distretti  no- 
minassero ciascuno  una  consulta  giurisdiziona- 
le ;  le  consulte  giurisdizionali  i  membri  della 
consulta  nazionale  eleggessero  :  sedesse  in  que- 
sta la  potestà  legislativa. 

Il  di  venlinove  di  giungo  entrava  in  ufficio  il 
nuovo  governo  in  cospetto  di  Saliceli,  ministro 
plenipotenziario  di  Francia,  Orò  Saliceti  con 
parole  acconce  ,  ma  in  aria  al  solito,  e  teore- 
tiche. 

Ringraziato  dal  senato,  il  consolo  rispondeva: 
amare  la  Francia  i  Liguri,  perchè  in  ogni  for- 
tuna avevano  i  Liguri  amato  la  Francia  ,  non 
temessero  di  nìuna  potenza,  la  Francia  gli  ave- 
va in  tutela:  dimenticassero  le  passate  dìsgra- 
aie,  spegnessero  gli  odii  civili  ,- amassero  la 
constiluzione ,  le  leggi  ,  la  religione;  allestis- 
sero un  navilio  polente,  restaurassero  l'antica 
gloria  del  nome  ligure:  sarebbesi  sempre  delle 
prospere  cose  dei  Liguri  rallegrato  ,  dell'  av- 
verse contristalo.  i 

Seguitavano  le  adulazioni  .  Decretava  il  se- 
nato ,  che  a  Crisioforo  Colombo  per  avere  sco- 
perto un  nuovo  mondo,  ed  a  Napoleone  Buo- 
iiaparte  per  avere  pacificato  l'universo,  am- 
pliato t  confini  della  Liguria,  stipulalo  i  suoi 
interessi,  riordinato  le  sue  leggi,  due  staine 
marmoree,  una  a  ciascuno,  nell'atrio  del  pa- 
lazzo nazionale  s'  innalzassero,  e  l'opera  alla 
cura  del  magistrato  supremo,  alla  immolazione 
degli  artisti  ,  all'  amor  patrio  di  tulli  i  Liguri 
sì  commeliesse  e  raccomandasse.  OUre  a  <rue-* 
sto  i  SarzaufSt  accalorandosi  sempre  più  iiuc- 
fto  negozio  delle  adulazioni ,   supplicarono  al 
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governo,  fosse  loro  lecito  fondare  nella  loro 
città  un  monimcnto  a  memoria  della  famiglia 
Buonaparte  ,  che  in  lei ,  come  affermavano., 
aveva  avuto  origine:  allegavano,  avere  avuto 
i  Buonanartidi  per  tre  secoli  prima  del  cin- 
quecento sede  e  cittadinanza  in  S ariana;  chia- 
ra esservi  stata  la  famìglia  loro  si  per  le  ca- 
riche, sì  per  le  attinenze;  dai  connubi!  loro 
essere  nato  il  cardinale  Filippo  ,  .  fratello  Pie- 
rino che  fu  di  Niccolò  quinto,  Papa  dì  gloriosa 
memoria.  Fu  udito  he  Digitameli  te  il  supplicare 
dei  Sarzancsi,  e  concessa  loro  volentieri  la  fa- 
colla  del  moaimento. 

Mentre  Menati  trasordinava  in  Piemonte,  ! 
Reali  di  Sardegna  andavano  esuli  per  l'Italia. 
Il  re  Carlo  Emanuele,  deditissimo  alla  religio- 
ne, perseguitato  da  fantasmi  malinconici,  ed 
avendo  per  le  sofferte  disgrazie  in  poco  con- 
cetto le  cose  umane  ,  si  delibero  di  rinunziare 
al  regno,  acciocché  da  ogni  altra  mondana  sol- 
lecitudine rimoto,  solamente  ai  divini  servìgi  , 
ed  alla  salute  dell'anima  vacare  potesse-,  ri- 
nunziazione  -senza  fasto,  che  dimostro  al  mon- 
do, che,  se  1'  ambizione  è  tormento  a  se  stes- 
sa, la  moderazione  rende  l'elìce  P  uomo  cosi 
negli  alti  ,  come  negli  umili  seggi.  Per  la  ri- 
nunzìazione  di  Carlo  Emanuele  venne  il  regno 
in  potestà  di  Vittorio  Emanuele  suo  fratello , 
che  allora  dimorava  nel  regno  di  Napoli.  Riu- 
scì la  signoria  di  Vittorio  assai  più  dolce  di 
quanto  portasse  la  opinione  ,  perciocché  sicco- 
me sì  era  mostrato  dedito  all'armi',  si  dubi  ta- 
ra che  da  guerriero  fosse  per  governare.  Non- 
dimeno, mentre  in  ogni  parte  d'Europa  per 
la  prepotenza  delle  soldatesche  a  gran  fracasso 
rovinavano  le  reggie  ,  governò  quietamente  Vit- 
torio Emanuele  con  pochi  soldati  l'isola  di  Sar- 
degna :  nè  di  ciò  furono  reconditi  i  consigli  ;  la 
giustizia  e  la  mansuetudine  gli  diedero  l'orza  e 
successo. 
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Il  consolo,  che  aveva  indiziato  ad  Unìre  foT* 
malmente  il  Piemonte  alia  Francia,  venne  fi- 
nalmente a  questa  deliberazione  ,  non  perchè 
Alessandro  consentisse  ,  ma  perchè  le  cose  sue 
colla  Russia  già  tendevano  a  manifesta  discor- 
dia. Le  sue  minacce  contro  il  corpo  germani» 
coj  l' autorità  militare  che  continuava  ad  arro- 
garsi negli  stati  del  papa  ,  in  Toscana  ,  e  nel 
regno  di  Napoli,  la  signoria  della  Svizzera  sot- 
to nome  di  mediazione  ,  la  presidenza  dell'Ita- 
lica ,  le  non  adempite  promesse  pei  compensi 
del  re  di  Sardegna,  avevano  mostrato  ad  Ales- 
sandro, che  Buonaparte  meglio,  amava  prende- 
re che  dare.  Avvisava  ìl  consolo,  Che  fra  que- 
gli umori  già  tanto  mossi,  il  non  unire  il  Pie- 
monte non  ristorerebbe  l'amicizia,  l'unirlo  non 
accrescerebbe  1*  inimicizia  ■  Per  la  qual  cosa 
decretava  il  di  undici  settembre  ìl  suo  senato, 
che  ì  dipartimenti  del  Po,  della  Dora,  di  Ma- 
rengo ,  della  Sesia,  della  Stura  e.  del  Tanaro  , 
fossero  e  s'intendessero  uniti  al  territorio  della 
repubblica  francese  .  Principio  l'unione  dei 
Piemonte  la  sequela  dell'italiane  aggiunte, 
quella  opportuna  per  Francia,  queste  fantasti- 
che e  capricciose.  Sì  fecero  per  la  unione  al- 
legrezze in  Piemonte,  dai  nobili  volentieri, 
perchè  per  le  carezze  del  consolo  e  di  Menoa 
vedevano  ,  che  il  dominio  interrotto  dalle  in- 
temperanze democratiche  di  nuovo  veniva  loro 
in  mano,  dal  popolo  non  senza  sincerità,  per- 
chè sperava  che  col  reggimento  legale  fosse  per 
cessare  il  dominio  incomposto  del  capitano  d* 


ontinnossi  a  vivere  qualche  tempo  in  Ita- 
lia,  eccettuata  la  parte  veneta,  dal  Piemonte 
fino  a  Napoli  con  due  governi,  1'  uno  di  nome, 
l'altro  di  fatto.  In  Piemonte  piuttosto  Menoa 
che  Buonaparle  regnava,  in  Parma  piuttosto 
Buonaparte  che  San  Mery,  a  Genova  piuttosto  il 
consolo  che  il  senato,  in  Roma  piuttosto  il  con- 


ino. 
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solo  che  il  papa,  in  Toscana  pinti  osto  Murat 
che  Lodovico,  in  Napoli  piuttosto  Napoleone 
che  Ferdinando.  Rotte  e  superbe  erano  spesso 
le  intimazioni  a  tutti  questi  italiani  governi. 
Solo  Muuou  faceva  quel  che  voleva,  e  domi- 
nava a  suo  arbitrio.  Il  consolo  gli  compattava 
ogni  cosa,  e  solo  che  l'egiziano  gli  toccasse 
che  erano  democratì  coloro  che  si  querelavano, 
tosto  T  appruovava  ed  il  lodava.  Pagava  il  Pie- 
monte le  tremende  ambagi  d'  Egitto.  Gli  altri 
obbedivano,  chi  per  paura  ,  chi  per  le  ambi- 
zioni. 

A  questo  tempo  mori  dì  febbre  acuta  il  re 
Lodovico  d'  Etruria.  Per  la  sua  morte  fu  devo- 
luto il  trono  nell'Infante  di  Spagna  Carlo  Lo- 
dovico, il  quale  per  essere  minore  d'età  fu 
commessa  la  reggenza  alla  vedova  regina,  Ma- 
ria Luisa.  Ma  qual  regno  fosse  devoluto  all'In- 
fante bene  dimostrarono  i  comandamenti  pub- 
blicati nel  tempo  della  sua  assunzione  da  Mu- 
rai in  Livorno ,  dando  questa  città,  come  di- 
chiarata d' assedio ,  nel  governo  de'suo!  solda- 
ti. Mandava  inoltre  il  generale  bnonapartico 
truppe  a  Piombino  ,  ed  in  tutto  il  [inorale  to- 
scano per  impedire  ogni  pratica  cogl'  Inglesi  , 
arrestava  gl'Inglesi,  prendeva  le  loro  navi  sor- 
te nel  porto  ,  e  molestava  co'suoi  corsari  ,  che 
uscivano  da  Livorno,  i  traffichi  inglesi.  Queste 
cose  faceva,  perché,  dopo  breve  pace ,  era  sorta 
nuova  guerra  con  la  Gran  Brettagna.  Prendeva 
in  mezzo  a  queste  insolenze  forestiere  ne]  me- 
se d*  agosto  possessione  del  regno  Cari»  Lodo- 
vico sotto  tutela  della  regina  madre .  Giuraro- 
no Fedeltà  il  senato  fiorentino,  i  magistrati,  i 
deputati  delle  principali  città.  F tinnivi  cor»? 
di  cocchi,  emblemi  ,  luminarie  ;  fuochi  artifi- 
ciati, e  le  solite  poesie  elogistiche  .  Non  sola- 
mente si  lodava  Carlo  Lodovico,  ma  ancora  Mu- 
rat ed  il  consolo:  gli  chiamavano  instauratori 
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d' independenza,  doiei  e  giusii  gore  malori  di 
popoli; 

Le  toscane  cose  vieppiù  turbava  un  insolito 
.€  doloroso  accidente  ;  conciossiachè  sorse  in 
.ani  finire  dell'  autunno  del  milleotfoceutoquat- 
tro  nella  egregia  città  di  Livorno  una  pestifera 
infermità,  alla  quale  diede  occasione,  siccome 
pare,  la  state  che  trascorse,  in  quell'anno, 
sotto  il  dominio  continuo  di  venti  australi,  ol- 
tre al  solilo  calda  e  piovosa.  La  quale  infer- 
mità da  alcuni  chiamata  febbre  gialla,  da.  al- 
tri vomito  nero  ,  nomi  1'  uno  e  1'  altra  che  a  lei 
mollò  bene  si  confa  «no,  pei  segni  strani  che 
l'accompagnano.  Incomincio  ad  infierire  nelle 
parti  pia  basse,  più  fìtte  e  più  sucide  della 
città  ,  per  modo  che  a  questi  toglieva  la  vita 
in  sette  giorni,  a  olii  in  cinque,  a  chi  in  tre, 
ed  a  chi  ancora  nel  breve  giro  di  un  giorno. 
Dire  quali  a  quanti  fossero  gli  effetti  ,  ebe  ,  in 
chi  ella  s'appiccava,  ingenerasse,  fora  mate- 
ria assai  lunga  e  difficile  ,  perche  chi  assaliva 
.ad  un  modo  e  chi  ad  unaltro,  ed  èra  molto 
proteiforme.  Pure  sormontavano  sempre  i  due 
principali  segni ,  che  il  corpo,  massimamente 
il  busto  ,  e  prima  e  dopo  morte,  giallo  dive* 
nisse  ,  e  certo  sozzume  nero  a  guisa  della  po- 
satura del  caffè  in  copia  lo  stomaco  re  ce  sue . 
Bé  più  facilmente  nei  cagionevoli,  che  nei  sa- 
ni s'accendeva  il  mortale  morbo  ;  perciocché 
si  vedevano  spesso  .giovani  gagliardi  passarse- 
ne dallo  stato  il  più  florido  di  salute  fra  bre- 
vissimo tempo  in  fine  di  morte.  Né  ano  era  nei 
diversi  tempi  l'aspetto  del  morbo  ,  tre  parti- 
colarmente notandosene:  in  sul  primo  poco  a- 
veva,,  che  dalle  solite  ardenti  febbri  il  diffe- 
renziasse: l'insulto  primo  accompagnava  nn 
ribrezzo  dì  freddo,  massimamente  lungo  il  dorso 
edalla  regione  dei  lombi,  doleva  acerbamente 
il  capo,  ma  più  alle  tempia  ed  alla  fronte,  cha 
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altrove ,  dolevano  In  singoiar  modo  le  membra 
alle  giuntare  ,  gli  occhi  accesi  e  come  pieni 
di  sangue  ;  duri  e  presti  i  polsi  :  la  pelle  ar- 
deva di  calore  intensissimo,  nò  godeva  l'am- 
malalo dot  benefìzio  del  ventre,  e  delle  orine. 
Augurio  funesto  erano  principalmente  un  mo- 
lesto senso  alla  forcella  dello  stomaco,  ed  una 
inclinazione  al  vomitare  .  Questo  primo  tempo 


quando  più  pareva  al  malato,  ai  parenti  ed 
agli  amici  vicina  la  guarigione,  più  vicina  era 
la  morte.  Tutto  il  mortifero  apparato  s'attutiva 
ad  un  tratta,  e  cessata  la  febbre,  se  un  leg- 
gieri sudare  ed  una  somma  debolezza  si  eccet- 
tuavano ,  sano  si  mostrava  il  corpo  ,  ed  a  per- 
fetta salute  inclinante.  Ala  ecco  improvvisar 
mente ,  e  dopo  il  breve  spazio  di  poche  ore  , 
sorgere  nuova  e  più  fiera  tempesta  ;  che  la  mo- 
lestia della  bocca  dello  stomaco  diveniva  dolo- 
re acerbissimo,  e  dalla  regione  del  ventricolo 
a  quella  del  fegato  si  estendeva;  nè  il  toccare 
queste  parti ,  ancorché  leggierissimo  fosse,  era 
a  modo  alcuno  sopportabile  all'ammalalo.  Ab- 
borriva  da  ogni  cibo  e  da  ogni  bevanda  ;  gli 
occhi  rossi,  gialli  si  facevano,  gialle  ancora 
le  orine  e  giallo  il  corpo,  la  faccia  ed  il  collo 
più  di  ogni  altra  parte  il  giallore  vestivano.  Lo 
stomaco  impaziente  vomitava  ogni  presa  vivan- 
da ,  benché  leggierissima  fosse  ;  ovvero  pretta 
bile  ,  o  bile  mista  a  vermini  buttava. 

A  questo  si  aggiungevano  oppressione  ai  pre- 
cordi, sospiri  frequenti,  purgamenti  del  corpo 
fetidissimi,  liquidi  ,  e  come  di  color  di  cena- 
re. Uè  regola  certa  più  restava  ai  medicanti 
per  giudicar  del  male;  perché  i  polsi  ad  ogni 
momento  variavano  ;  ora  tardi ,  ora  celeri ,  ora 
pìccoli,  ora  spiegati,  ora  urtanti,  ora  languidi, 
ora  depressi,  mostravano  che  se  insorgeva  qual- 
che volta  natura,  invano  ancora  insorgeva,  su- 
perando la  prepotente  forza  del  morbo.  In  mez- 
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so  a  tanto  tumalto,  come  se  ehi  era  per  mo- 
rire meglio  dovesse  vedere  la  sua  morte,  libera 
si  conservava  la  mente  ed  intiera.  Succedeva 
tantosto  I'  ultimo  tempo  più  vicino  a  morte,  in 
cui  tremavano  le  membra,  i  reciticci  diveni- 
vano, non  più  di  muchi  o  di  bili-,  ma  di  ma- 
teria nera  fetidissima  ,  come  di  sangue  putre- 
dinoso e  marcio.  Trasudava  anche,  e  spesso  in 
gran  copia  dalle  gingive  ,  e  dalle  fauci  questo 
□ero  sangue;  e  cosi  ancora  dalle  narici,  e  dal 
fondamento,  e  dall'utero  copiosamente  usciva: 
Ogni  cosa  si  volgeva  a  putredine  ed  a  mortifi- 
cazione. Bruttavano  la  pelle  o  macchie  nere  a 
guisa  di  piccoli  ponti,  o  larghi  lividori  a  guisa 
di  pesche,  massimamente  in  quei  luoghi  a  cui 
si  appoggiava  il  corpo.  Facevano  la  bocca  di- 
sforme ed  orrida;  le  labbra  turgidissime  e  nere: 
gli  occhi  lacrimosi  e  tristi  ogni  vivo  lume  per- 
devano ;  quindi  il  delirio,  od  il  letargo  fra  le 
convulsioni  ,  ed  nn  mortale  freddo  di  membra 
la  vita  troncavano.  Chi  moriva  nel  primo ,  chi 
nel  secondo  ,  chi  nel  terzo  tempo.  Ma  quando 
prima  la  malattia  invase,  piò  morivano  nel 
primo  che  nell'  ultimo  ;  più  nell'  ultimo  ,  che 
nel  primo  ,  ma  non  molti ,  quando  già  trascorsi 
essendo  circa  due  mesi,  o  fosse  per  l'abitudine 
dei  corpi  ,  o  fosse  per  la  diminuzione  delie-ca- 
gioni,  già  era  slata  ammansita  la  ferocia  del 
funesto  influsso.  Possimi  presagi  erano  la  vio- 
lenza della  prima  febbre  ,  i  dolori  acutissimi 
delle  membra,  massime  al  petto,  l'affanno  som- 
mo, fa  prostrazione  delle  forze,  il  vomito  perti- 
nace e  nero,  il  comparire  sulle  prime  il  gial- 
lore, 1'  aggravarsi  lo  spiri  to,  il  chiudersi  la  via 
delle  orine  ,  il  singhiozzo  :  ottimi  la  moderata 
febbre,  il  vomito  raro  e  mucoso  senza  putridu- 
me .  il  giallore  tardo,  la  transpiraxione  lìbera, 
il  corpo  lubiicó,  ma  di  bile,  non  di  sangue,  e 
il  non  tremare  ,  e  il  non  prostrarsi.  Per  le  orine 
trovava  per  l'ordinario  via  lavatura  a  discac- 
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c.'ìsTa  il  veleno  mortifero  ;  imperciocché  quando 
copiose  ed  intensamente  gialle  fluivano,  annuii* 
liavauc  1'  esilo  felice.  Ma  non  una  era  la  ma- 
niera de!  guarire  ;  conciosstaehè  sì  è  veduto  lo 
uscire  improvvisamente  e  copiosamente  sangue 
dalla  bocca  e  dalle  narici,  chiamare  inaspetta- 
tamente a  vita  chi  già  pareva  preda  d'inevila- 
bil  mnrle.  Furono  viste  femmine  guarite  dal 
correre  improvviso  dì  mestrui  abbondanti:  fu 
visto  lo  sconciarsi  della  concetta  creatura,  ed 
it  copioso  versarsi  del  sangue  che  ne  consegui- 
tava ,  redimere  la  sofferente  madre  dalla  (ine 
imminente.  Crudo  era  il  male,  e  nemicissimo 
alla  vita;  funeste  vestigia,  anche  già  quando 
se  n'era  ito,  nei  corpi  lasciava:  lunghe,  tristi, 
penose  si  vedevano  le  convalescenze  :  chi  re- 
slava stupido  lungo  spazio,  chi.  tremava  ,  chi 
spaventata  da  funeste  fantasime  passava  malin- 
conici i  giorni  ,  spaventose  le  notti,  miserabili 
segni  che  stata  era  vicina  la  morte.  Strana  ed 
orrenda  contaminazione  di  corpi,  che  spesso, 
oltre  le  raccontale  alterazioni  ,  insolile  appa- 
renze induceva  :  a  questo  veniva  in  odio  l'aie» 
qua ,  come  se  da  cane  arrabbiato  morso  fosse  : 
a  quello  la  vista  si  perveniva ,  o  doppio ,  o  pi4 
grande  del  solito  vedendo:  a  quest'altro  gon- 
fiavano straordinariamente  le  parotidi  :  a  chi 
venivano  bollicine  piene  di  umore  corrosivo  ia 
pelle,  ed  a  chi  pioveva  sangue  dagli  orecchi. 
Escoriatasi  la  pelle,  come  se  dai  fuoco  bru- 
ciata l'osse,  in  quei  luoghi  dove  la  suff usa  bile 
oì  spargeva:  trascolava  dai  vescicatori!  una  linfa 
intensamente  verde,  simile  piuttosto  al  sugo 
di  cicoria  che  ad  altro,  la  quale  si  caustica  e 
si  pungente  natura  aveva,  che  la  pelle  delle 
toccale  membra  dolorosa' nenie  infiammava,  e 
tostamente  cancrenava.  Più  feroce  infierì  il  ma- 
le contro  i  giovani  robusti  .  più  mite  contro  i 
deboli,  contro  i  vecchi  ,  contro  le  donne.  Ma 
le  gravide  quasi  tutte,  che  prese  ne  furono,  mo> 
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rirono:  i  fanciulli  passarono  quasi  tatti  inden- 
ni. L'intemperanza  di  ogni  genere,  specialmen- 
te il  darsi  al  bere  eccessivo  del  vino  e  degli 
spirili,  ed  il  gozzovigliare,  ed  il  Irascorrere 
nei  cibi  cagionavano  e  più  certa  malattia  ,  e 
|>iù  certa  morte. 

Ogni  cosa  poi  sozza  cosi  dentro  come  fuori; 
imperciocché  negli  sparati  cadaveri  le  narici  si 
vedevano  imbranate  di  nero  sangue  ,  e  la  mor- 
ta bocca  recere  ancóra,  tanto  n'era  pieno  il 
corpo,  qnel  sncidume  nero  e  fetido,  che  nelle 
ultime  ore  della  vita  da  lei  pioveva.  Pieno  an- 
cor esso ,  e  zeppo ,  e  gonfio  di  questo  medesimo 
putridume  infame  e  nero  si  trovava  il  ventri- 
colo, roso  oltre  a  ciò  da  serpeggiante  cancrena  j 
e  rosi  gl'  intestini  ;  la  rete  chiamata  dai  medi- 
ci omento,  rosa  del  tutto,  mostrava  quanta  for- 
za di  distruzione  l'orribile  malore  avesse.  Un 
fluido  rosso  e  giallastro,  come  di  bile  mista  a 
sangue  ,  il  cavo  torace  ingombrava;  e  sangue 
nero  e  putredinoso  tutti  aveva  pieni  i  polmoni, 
cospersi  ancor  essi  di  macchie  livide  e  cancre- 
nose; livido  ed  infiammato  il  setto  trasverso; 
livida  e  di  corrotto  sangue  piena  la  milza;  livi- 
do, molle,  putredinoso  e  di  colore,  come  se 
cotto  fosse,  il  fegato,  sul  quale,  e  cosi  sai  ven- 
tricolo pareva  essersi  specialmente  scagliata  con 
tutti  i  suoi  effetti  pia  tremendi  la  pestilenza. 
Insomma  o  putridume  sanguinolente,  o  sangue 
nero,  o  infiammazione  vicina  a  sfacelo,  o  di- 
struzione intiera  dì  partì  in  ogni  luogo,  e  nelle 
più  vitali  viscere  si  discoprivano.  Hè  perchè  la 
funesta  corruttela  tali  mortiferi  effetti  produ- 
cesse ,  Jungo  tempo  richiedevasi  ;  che  anche  in 
coloro  i  quali  nel  breve  spazio  di  ventiquattr* 
ore  restavano  morti si  scorgeva  che  nno  sfa- 
celo universale,  che  cu'  aura  venefica  aveva  il 
corpo  tatto  invaso,  ed  allo  stato  di  morte  ridot- 
to; che  tale  vide,  tale  descrisse  con  singoiar 
medica  maestria  questa  esiziale  infermità  il 
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dottor  Palloni ",  mandato  dal  toscano  governo  a 
vedere ,  se  alcun  senno,  ad  amano  provvedi- 
mento contro  la  medesima  valesse.  Né  solamen- 
te i  visceri  ,  che  più  vicini  e  concorrenti  all' 
opifìcio  della  digèstione,  quali  sono  per  esem- 
pio il  fegato  ed  il  ventricolo,  ma  ancora  i  più 
segregati  e  più  lontani  erano  da  lei  tocchi  e 
contaminati;  posciachè  la  vescica  ,  che  serve 
di  ricettacolo  alle  orine,  vuota  si  rinveniva  ,  e 
di  strisele  sanguinose  listata:  ii  cerebro  stesso, 
fonte  principale  di  vita  ,  ed  ì  suoi  proteggilori 
invogli  col  sozzo  aspetto  di  vasi  sanguigni  stra- 
pieni, c  con  le  cavità  bruttate  di  un  fluido  svia- 
to e  giallastro  alla  vista  si  appresentavano.  Cor- 
rotta era  la  bile,  corrotta  e  sparsa  per  tutto  il 
corpo  dei  mìseri  contaminati.  Pessimi  il  quinto 
e  settimo  giorno;  pure  notati  di  morii  frequen- 
ti anche  il  primo,  il  secondo  ed  il  terzo:  in  al- 
cuni ,  ma  rari  ,  indugio  la  morte  i usino  al  de- 
cimoterzo, od  al  deciinoquarto. 

Vari  furono  gli  argomenti  usati  dai  medici 
per  domare  la  dolorosa  infermità  ;  ma  i  più 
semplici,  come  suole,  riuscirono  anche  i  più 
vantaggiosi.  Tenere  il  ventre  libero  col  calo- 
melano e  con  la  gìalappa  ,  buono  ;  buono  pro- 
movere  il  sudore;  buonissime  le  lìmonee  con 
qualche  piccola  dose  di  tartaro  emetico:  utili 
i  fomenti  caldi ,  in  cai  fosse  stata  cotta  senape. 
Né  mancò  di  sovvenire  efficacissimamente  agli 
ammalati  l' acido  nitrico,  massimamente  quan- 
do si  usava  in  sulle  complessioni  deboli,  e  quan- 
do, essendo  già  moli.'  oltre  trascorso  il  male, 
le  emorragie,  il  vomito  nero  ,  ed  altri  segni  la 
incominciata  dissoluzione  del  corpo  indicavano. 
Deteriorava  pei  vescitatnrii  la  condizione  degli 
ammalati;  pure  giovarono  in  qualche  caso  ap- 
plicati alla  regione  del  sottoposto  ed  infestato 
fegato.  Le  orine  soppresse  la  digitale  purpurea 
giovava.  Ma  forte  e  sopra  tutti  sapremo  rime- 
aio  mostrossi  l'aria  pura,  e  spesse  volte  rinno- 
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Tata  ,  della  quale  tanta  era  l'efficàcia,  che  per 
Us\t  anche  a  piccola  disianza  ,  si  distruggeva  la 
venefica  qualità,  ed  il  forni  se  stesso  del  male. 

Dall'altro  canto  si  vedeva,  che  per  l'aria 
pregna  di  esalazioni  animali  si  trasportava  da 
uomo  a  uomo  facilmente  il  morbo,  e  più  fie- 
ramente l'infettalo  tormentava.  Serve  di  argo- 
mento a  compruovare  questo  accidente,  che  le 
contrade  più  piene  d'immondizie  ,  e  meno  ven- 
tilate della  città,  e  le  case  dei  poveri  furono 
le  più  miseramente  contaminate.  Al  contrailo 
le  contrade  spaziose  ,  e  le  case  coni  mode,  puli- 
te e  di  aria  aperta  e  libera  o  andaronne  esenti, 
o  non  peggiorovvi  ,  o  non  vi  appiccossì  da  cor- 
po a  corpo  la  corruzione;  che  anzi  n.'l  conta- 
minato individuo  si  contenne  ,  gli  assistenti,  i 
parenti  ,  i  medici,  i  ministri  di  Dio  immuni 
lasciando  La  quale  cosa  questa  malattia  dalle 
altre  contagiose  febbri  ,  e  specialmente  dalla 
peste  d'  Egitto  differenti  n ,  il  cui  veleno  larga- 
mente e  lontanamente  si  appicca.  Nù  in  con- 
tado si  propagava,  abbimene  continuamente 
infinite  persone  ,  ed  infinite  mercanzie  da 
contrada  a  contrada,  e  dalla  città  nel  conta- 
do si  trasportassero  e  si  diffondessero.  JSè  1* 
uomo  sano  ,  ancorché  nella  vicinanza  degli 
ammalali  vissuta  fosse,  mai  ad  altri  la  infezio- 
ne, se  prima  egli  medesimo  locco  dalla  malat- 
tia stalo  non  fosse,  comunicava;  né  per  gl'in- 
dividui sani  delle  coniamìnate  famiglie,  ni  per 
gli  arnesi  loro,  né  per  le  alire  suppelletiili  del- 
le case  giammai  fuori  la  corruzione  si  avven- 
tava ;  e  si  pure  che  le  monete,  le  carte,  le 
merci  tutte  in  un  continuo  giro,  ed  In  un  indi- 
Sfinio  commercio  dentro  e  fuori  della  c-ittà  ver- 
savano, L'  abitudine  ,  per  un  mirabile  e  non  co- 
nosciuto artifizio  dei  nostri  corpi,  al  malefico 
influsso  gradatamente  avvezzandogli,  gli  salva- 
va, Iufatti  pel  funesto  male  «he  tanti  Fra  la  mi- 
nula  gente  toglieva  di  vita,  un  solo  ministro  d,t 
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Din  ,  tre  soli  ministri  di  salme  perirono  ,  quan- 
tunque e  gli  uni  e  gli  al  ir  i  frequentissimamen- 
te, e  con  tutta  cura  agi' infettati  assistessero. 
E  quanta  fossi-  la  forza  del  rinnovato  atre  a  do- 
mare l'acume  del  veleno,  eonFermò  visibilmen- 
te il  provvedimento  dato  da  chi  reggeva  nfll* 
ospedale  di  San  Iacopo  ,  il  quale  quasi  a  rivn  il 
mare  situato,  ed  ottimamente  a  salute  edifica- 
to, di  un'aria  libera,  sfogata  e  purissima  go- 
deva ;  conciossiachè  non  cosi  tosto  gl'infetti, 
ancorché  languidi,  oppressi,  e  già  quasi  vinti 
fossero  dalla  malattia ,  la  soglia  di  quel  saluti- 
fero edilizio  toccavano  ,  ed  in  lai  riposi]  erano , 
che  i  vitali  spirili  in  loro  si  rinvigorivano  mi? 
rabilmente,  e  dalle  angosce  più  crudeli  subi- 
tamente ad  un  confortevole  stato  passavano. 
Toscano  pregio  fu  rimedia  all'  inquilino  morbo, 
perchè  oltre  alla  purezza  procurata  dell'aria, 
la  pulitezza  delle  case,  la  nettezza  delle  vesti- 
menta,  la  mondezza  dei  corpi,  qualità  tanto 
eminenti  nel  toscano  paese  ,  sovvennero  agl'in- 
fermi ,  e  per  sanargli  bastarono  le  consuete  a- 
bitudiui-  Ne  anco  in  cosi  nemico  tempo  si  seo- 
verse  quel  fine  crudele  di  schifare,  e  di  fu^gi- 
tc  gl'infì-tli  per  acquistar  salute  :  a  tutti  riifla- 
sero  i  debiti  sussìdi  o.  perla  carità  dei  paremì, 
o  per  l'amorevolezza  degli  amici,  o  per  la  pie- 
tà dei  onerici,  o  per  la  provvidenza  del  pub- 
blico ;  dei  quali  vantaggi  debbono  i  Livornesi 
o  ad  una  maggiore  civiltà,  od  a  più  celesti  in- 
spirazioni restare  obbligati. 

Adunque  se  oltre  una  naturale  disposinone 
-  dei  corpi ,  a  restare  contaminato  dal  morbo  ab- 
bisognavano o  la  vicinanza  ,  0  ìl  contatto  dell' 
uomo  ammalalo,  o  delle  robe  che  a  suo  nso  ri- 
cevano servilo  nel  corso  dulia  malattia,  se  ['«ria 
stagnante  e  chiusa,  e  zeppa  di  animali  effluvi 
la  dava  ,  se  t*  aria  aperta  e  sfogata  o  1'  allonta- 
nava, o  l'alleggiava,  se  le  persone  sane,  ben- 
ché vissute  in  prossimità  degl'infetti,  e  le  mer- 
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ci  da  Inro  tocche,  solo  che  al  puro  e  ventilato 
aere  esposte  fossero  ,  l' infezione  fuori  della  cit- 
tà non  trasportavano,  e  se  finalmente  il  mede- 
simo aere  renlilato  e  puro  i[  malefico  fornite 
presso  al  suo  fonte  stesso,  cine  all'ammalato, 
distruggeva  ed  annientava  ;  si  deduce ,  che,  o  1' 
accidente  mortifero  di  Livorno,  quantunque  a- 
vesse  in  se  raccolti  tulli  i  segni  di  quel  morbo, 
che  alcuni  fehbre  gialla,  altri  vomito  nero  ap- 
pellano, era  nondimeno  molto  dal  medesimo 
diverso,  opinione  non  verisimile,  perciocché  i 
segni  indicano  identità  di  natura ,  o  che  il  terro- 
re e  La  mossa  immaginazione  l'hanno  in  allri 
paesi  fatto  parer  diverso  da  qnello  eh'  egli  è 
veramente,  lassandolo  di  contagio  ,  quando  ve- 
ramente contagioso  non  è  a  modo  delle  malat- 
tie, che  i  medici  chiamano  specialmente  con 
questo  nome,  come  per  cagion  d'esempio  la 
peste  d'Egitto.  Nò  di  morerummi  io  a  dire  co- 
me egli  in  Livorno  stato  fosse  recato;  perchè, 
se  il  vi  recasse  ,  come  corse  l'ama  ,  un  bastimen- 
to venuto  da  Vera  Croce,  e  incerto,  siccome 
ancora  e  incerto,  se  da  altro  contagio  qualun- 
que, o  se  da  mera  disposizione  del  cielo  piovo- 
sa e  caldo,  come  alcuni  credono,  e  pare  più. 
verisimile ,  ingeneralo  e  sorto  fosse.  Certo  è  be- 
ne, eh' ci  fu  contaminazione  schifosa  ed abbo- 
mincvole,  e  che  funestò  per  numerose  morti 
Livorno,  spaventò  le  città  vicine,  tenne  lunga 
pezza  dubbiosa  ed  atterrita  l'Europa  per  la  fa- 
ma delle  province  devastate  in  America.  Queste 
cose  ho  voluto  raccontare  con  quella  maggiore 
semplicità  che  per  me  si  è  potuto,  acciocché 
la  nuda  verità  meglio  servir  potesse  a  far  coi 
noscere  ,  per  forza  di  comparazione  ,  la  natura, 
ed  i  rimedi  di  un  male,  che  ornai  minaccia  di 
voler  accrescere  la  soma  di  tutti  quelli  che 
già  pur  troppo  affliggono  la  miseranda  Europa. 

Ordinate  col  consentimento  del  papa  le  fac- 
cende religiose  in  Francia,  si  rendeva  necessa- 
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rio,  che  il  consolo  Ir  acconciasse  coli' interven- 
to pontifìcio  nell'Italica;  imperciocché  il  pon- 
lellce  non  aveva  tralasciato  di  muovere  querele 
Intorno  alle  deliberazioni  prese  senza  che  la 
potestà  sua  fosse  non  che  consenziente,  richie- 
sta, nell'italiana  constittizione.  Il  consolo  per 
un  suo  gran  line  voleva  gratificare  al  papa.  Per 
la  qual  cosa,  dopo  alcune  pratiche  tenute  a  Pa- 
rigi tra  il  cardinal  Caprara  ,  legato  delta  san- 
ta Sede,  e  Ferdinando  Marescalchi  ,  ministro 
degli  affari  esteri  della  repubblica  italiana,  fa 
concluso  il  di  sedici  settembre,  in  nome  del 
pontefice  e  del  presidente  un  concordato ,  1*  ì ri- 
portar del  quale  fa  quasi  in  tutto  conforme  al 
concordato  di  Francia.  Ma  bene  ne  ampliò  le 
condizioni  a  favore  della  potestà  secolare  Melzi 
vice-presidente,  nodrito  nelle  dottrine  leopol- 
diane.  Decretava,  chela  facoltà  di  vesiire  e  di 
ammettere  alla  professione  religiosa  fosse  ri- 
stretta agli  ordini,  convenli,  collegi,  monaste- 
ri, che  per  instìtuto  fossero  dediti  alt'instruzio- 
ne  ed  educazione  della  gioventù,  alla  cura  degl' 
infermi,  o  ad  altri  simili  uffizi  di  speciale  e 
pubblica  utilità  ;  che  per  vestire,  o  far  profes- 
sione religiosa  individuale,  e  per  la  promozio- 
ne agli  ordini  sacri,  il  beneplacito  del  governo 
si  richiedesse  ;  che  la  libera  comnnicazione  dei 
Vescovi  colla  santa  Sede  non  importasse  né  de- 
voluzione di  cause  da  trattarsi  in  via  contezio- 
sa  avanti  i  tribunali ,  né  dipendenza  alcuna  dall' 
autorità  spirituale  nelle  cose  di  privala  compe- 
tenza dell'autorità  temporale  ;  che  le  bolle,  i 
brevi ,  ed  i  rescritti  della  Corte  di  Roma  non 
si  potessero  recare  in  uso  esteriore  e  pubblico 
senza  il  beneplacito  del  governo  ;  che  solamen- 
te i  sacerdoti,  gl'iniziati  negli  ordini  sacri,  i 
chierici  ammessi  nei  seminari  vescovili  ,  ed  i 
•vestiti  o  professi  negli  ordini  religiosi  fossero 
i5  esenti  dal  servizio  militare  ;  ch%  il  governo  non 
darebbe  mano  forte  per  LJ  esecuzione  delle  pe- 
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ne  esterne  ordinate  dall'  autorità  ecclesiastica 
ppr  co'r reggere  gli  ecclesiàstici  d -liuqucnti  ,  e 
gli  appellatili  dalle  medesime,  se  non  se  in  ca- 
so di  abuso  manifesto  ,  ed  tósdrratì  sempre  i 
confini  .ed  i  modi  de  ila  rispettiva  competenza; 
finalmente ,  che  la  vigente  disciplina  della  Chie- 
sa nella  sua  attualità  ,  salvo  il  diritto  della  tu- 
ie la  e  giurisdizione  politica,  si  mantenesse.  Sa- 
ne e  salutari  e  necessarie  guarentigie  erano 
queste  in  prò  ed  a  conservazione  dell' autorità 
secolare  ;  imperciocché  la  religione  cattolica  ha 
più  clic  qualunque  altra,  modi  d'  influire  per 
mozzo  de'stioi  ministri,  che  sono  uomini,  nelle 
deliberazioni  dei  reggitori  dei  popoli,  e  verso 
di  lei  debbonsi  da  questi  usare  cautele  efficaci, 
perchè  siano  salvi  la  libertà  ed  i  diritti  della 
potestà  temporale.  Ma  le  senti  mollo  gravemen- 
te il  pontefice  ,  e  vivamente  se  ne  dolse  col  pre- 
sidente. Egli  si  temporeggiava  alle  risposte,  e 
nelle  solite  ambagi  avviluppandosi,  uè  dava', 
aè  toglieva  speranza  di  ammendatone.  Intanto, 
quantunque  il  concordato  italico,  e  massime  il 
decreto  del  vice-presidente  fossero  più  accetti  a 
chi  amava  le  dottrine  pistoiesi,  e  le  riforme  di 
Leopoldo,  che  ai  papisti,  servirono  ciù  non  o- 
stante  a  tranquillare  le  coscienze  timorate  del 
popolo ,  il  quale  avendo  sempre  perseveralo 
nella  Fede ,  e  nella  i  iverenza  verso  il  papa,  ve- 
deva malvolentieri  le  dissensioni  con  Roma, 
ed  ora  della  ristorala  concordia  sì  rallegrava. 
1  magistrati,  i  preti  ,  i  filosofi,  i  soldati ,  il  po- 
polo predicavano  il  presidente  unico  :  il  buona- 
parlico  nome  a  tutti  sovrastava,  ed  a  tu-LlO. 

Ma  già  le  bilustri  trame  del  consolo  si  avvi- 
cinavano al  loro  compimento.  Glorioso  per  guer- 
ra ,  glorioso  per  pace  ,  nissun  nome  nè  negli  an- 
tichi ,  ne  nei  moderni  tempi  alle  allucinate  ge- 
nerazioni pareva  uguale  al  suo.  Ancora  spesseg- 
giava il  suono  nelle  bocche  degli  nomini  ,  e  fre- 
sca era  nogli  animi  la  memoria  delle  sue  ina— 
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raviglinge  gesto  in  Itali. 1  e  prima'  e  dopo, le  c- 
giziachc  faiiche.  Avere  Ini,  si  ricordavano,  su- 
bitamente l'umile  fortuna  della  repubblica  in- 
nalzato al  più  alto  grado  dì  gloria  e  di  pr-ten- 
za  ;  senza  dì  Ini  .essere  ricaduta  ,  con  Jui  risor- 
ta; i  mostri,  cosi  scrìvevano,  avere  prevalso', 
lui  toni  ano  ;  essere  siali  vinli  ,  quasi  (In  Ercole 
secondo,  luì  presente  :.  con  esso  lui  Io-mano  la 
guerra  avere  seguitalo  la  pace ,  con  esso  lui 
presente  la  pace,  avere  seguitato  la  guerra;  nè 
solo  con  l' Austria  avere  procurato  la  concordia^ 
ma  ancora  cpn  la  Russia,  con  1' Inghilterra, 
con  la  Turchia  ,  col  Portogallo  |  col  duca  di 
Vitiemberga  ,  col  principe  d'  Grangia:!  barba- 
ri stessi  avere  a  benefizio  di  Francia  pattuito 
con  lui,  Algeri  e  Tunisi  essere  tornali  all'auli- 
ca amicizia  di  Francia;  ne  più' spaventare  i 
francesi  cuori  l'aspetto  delle  africane-,  crudi- 
tà; potere  le  francesi  navi  liberamenle  e  seca*, 
ramente  attendere  ai  traffichi  loro  nel  Medi  ter* 
raneo,  nè  i  libici  ladroni  pio.  oltre  insultare 
alle  insegne  della  repubblica;  avere  lui  solo 
spenta  la  civile  discordili;  lui  solo  restituito  13 
patria  agli  esuli  ,  lui  solo  restituito  onore  a  pa-,. 
pa  Pio  sesto,  ed  alle  sue  venerate  ossa  datori-" 
poso;  avere  a  pace  delle  coscienze,  a  conser- 
vazione dei  costumi,  a  salute  delle  anime  con- 
venuto con  papa  Pio  settimo;  per  lui  csscr« 
restituita  a  luogo  suo  la  generosità  e  la  fedeltà 
francese  verso  la  .Sedia  aposlolica  :  lui  avere  stor- 
nato i  vaticani  foìgori  dalla  religiosa  Francia  ; 
lui  averla  riconciliala  con  se  stessa  e  con  la 
cristianità;  ciò  quanto  al  politico  ed  al  religio- 
so: r[tianlrt."nl  prospero,  a  lui  essere  obbligale 
le  tinanze  dell'abbondanza  loro,  a  lui  i  magi- 
strati dei  pagali  stipendi,  a  lui  i  soldati  delle 
diligenti  paghe  ,  a  lui  ì  viandanti  delle  raccon- 
cc  strade  ,  a  lui  i  navigami  dei  ristorali  canali, 
.  -a  lui  ì  commercianti  degli  aperti  mari:  ogni 
■cosa  tornare  all' aulico  splendore  ;  i  palazzi  la- 
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ceri  dal  tempo  o  dalla  rabbia  degli  nomini  j  ri- 
storarsi, nuovi  edifìzi  innalzarsi;  la  Francia 
bella  per  natura,  divenir  più  bella  per  arte; 
dileguarsi  le  ruine,  segni  abbominevoli  delle 
passate  discordie;  sorgere  moli,  segni  magnifi- 
ci di  generoso  governo  :  tali  essere  i  fruiti  della 
pace,  tali  quei  della  concordia;  essere  finita 
la  rivoluzione,  e  con  lei  serrata  1'  offici na  di 
tante  disgrazie:  rotta,  esser  vero,  di  nuovo  es- 
sere dall'  infedele  ed  ambizioso  Britanno  la  guer- 
ra ;  ma  già  correre  sulle  coste  dell'Oceano  le 
vendicatrici  schiere,  già  apprestarsi  le  conqui- 
statrici antenne ,  già  Londra  stessa  esser  mal  si- 
curo nido  ai  corsari  dominatori  del  mare;  pre- 
sto aversi  a  vedere  quanto  potessero  a  benefizio 
dell'  umanità  contro  gli  avari  e  superbi  tiranni, 
che  soli  fra  tutti  restavano  a  domarsi,  la  Fran- 
cia potente,  ed  il  fortunato  consolo:  minaccia- 
-  _  re  ,  esser  vero  ,  la  Russia  ;  essere  appresso  a  lei 
efficaci  le  arti,  e  le  profferte  d'Inghilterra  ;  ma 
lontano  essere  Alessandro,  nò  spoglio  d'umani- 
tà, ne  i  dispareri  poter  durare  Ira  chi  a  bene  in- 
tende :  così  avere  il  consolo  dato  a  Francia  pa- 
ce sicura,  ed  occasione  di  vittoria.  Di  tanti  ob- 
~i  blighi  nissun  premio  poter  essere,  non  che  mag. 
-     giare,  pari. 

Queste  cose  si  dicevano,  ed  ancor  più  si  scri- 
vevano. Il  consolo  non  abborrendo  dal  scellera- 
to proposito  di  ridurre  in  servitù  una  nazione, 
che  con  una  piena  dì  tanto  amore  si  versava 
verso  di  lui,  pensò  essere  arrivato  il  tempo  di 
dar  compimento  a*  suoi  disegni.  Perciò,  allet- 
tati gli  amatori  del  nome  reale  con  la  patria, 
i  soldati  coi  donativi  ,  i  preti  col  concordato,  i 
magistrati  con  gli  onori ,  il  popolo  coi  commo- 
di, si  accinse  ad  appropriarsi  la  parola  di  quel- 
lo ,  di  cui  già  aveva  la  sostanza,  accoppiando 
in  tal  modo  il  supremo  nome  alla  suprema  po- 
tenza. Restava  che  i  repubblicani  assicurasse: 
il  fece  con  l'uccisione  del  duca  d'  Anghiennai 
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Die  le  prime  mosse  il  tribunato:  il  senato  non 
s'indugiò  a  seguitare  parte  per  paura,  parte  per 
ambizione:  il  di  diciolto  maggio  chiamava  Na- 
poleone Buonaparte,  Imperator  dei  Francesi. 

Questo  atto,  ancorché  inaspettato  non  fosse, 
empiè  di  maraviglia  il  mondo.  I  pazzi  reali  s' 
accorsero,  che  Buonaparte  non  era  nomo ,  co- 
me aspettavano,  che  volesse  fare  il  Moni:;  i 
pazzi  repubblicani  videro ,  che  non  era  nomo 
da  voler  fare,  come  si  promettevano,  il  Cin- 
cinnato, questi  più  ìnescusabili  di  quelli;  per- 
chè, tacendo  anche  gli  altri  suoi  andari,  queir 
aver  detto  al  consiglio  dei  Giovani  il  dì  nove 
novembre  del  novantanove,  che  la  realtà  non 
poteva  più  vincere  in  Europa  la-  repubblica  , 
avrebbe  dovuto  fargli  accorti,  eh*  ei  voleva  fa- 
re che  la  realtà  vi  vincesse  la  repubblica.  Poi, 
siccome  il  secolo  era  tutto  di  piacere  ,  nulla  di 
coscienza,  come  bene  sei  conobbe  Buonaparte, 
ì  reali  dimenticarono  tosto  la  realtà  ,  i  repub- . 
blicani  la  repubblica,  e  gli  ani  e  gli  altri  tras- 
sero cupidamente  agl'imperiali  allettamenti. 
Pochi  dall'una  parte  e  dall'altra  si  ristarono  ; 
il  secolo  gli  chiamò  pazzi.  Delle  potenze  d'Eu- 
ropa l'Inghilterra,  che  non  s'era  mai  ingan- 
nata sulle  qualità  di  Buonaparte,  contrastava  , 
ma  invano;  contrastava  anche  invano  il  lontano 
ed  ingannato  Alessandro  :  la  Turchìa,  per  Mino- 
re della  Russia  ,  si  peritava  ;  1'  Austria  doma 
taceva  ;  la  Prussia  ,  che  tuttavia  per  le  sue  e- 
molazioni  verso  l'Austria  continuava  ad  ingan- 
narsi ,  non  solamente  aveva  consentito,  ma  an- 
cora esortato.  Quest'  era  stato  uno  dei  principa- 
li fondamenti  dell'  ardimento  di  Napoleone.  Pri- 
mario confortatore  a  questi  consìgli  era  il  mar- 
chese Lucchesi  ni  ministro  del  re  Federigo  a 
Parigi.  Luigi  decimottavo,  re  di  Francia ,  che 
fino  a  questo  tempo  ,  forse  per  qualche  speran- 
za, aveva  più  temperatamente  che  degli  altri 
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governi  francesi,  parlalo  e  scritto  di  Buonapar- 
te  ,  a  questo  estremo  allo  di  assunzione  ili  po- 
tenza, per  cui  ogni  aspettazione  di  buon  line 
era  lolla,  grandemente  risentendosi,  con  gra- 
vissime parole  eonlro  l'usurpazione  fili  dall'  ul- 
timo settentrione,  dove  esule  da' suoi  regni  se 
ne  stava  .  prol<-slò.  il  Piemonte  si  confortava 
della  perduta  imi  «pendenza  per  la  unione  eoa 
chi  comandava  ;  Genova  ingannala  sperava  al- 
meno di  conservar  l'antico  nome;  la  repubbli- 
ca Italiana  ,  giacché  era  perduta  la  libertà  ,  si 
prometteva  almeno  In  potenza:  la  Toscana,  che 
meglio  di  tutti  giudicava  delle  l'accende  pre- 
senti ,  non  sapeva  né  che  sperasse,  né  che  te- 
messe i  bene  si  doleva  che  i  leopoldiani  tempi 
fossero  perduti  per  sempre:  Napoli,  già  servo 
il  regno  di  qua  dal  Faro  ,  slava  in  dubbio  se 
almeno  polesse  conservar  libero  quello  oltre  il 
Faro.  Il  papa  eri  spaventato  dalla  grandezza 
di  Napoleone  ;  ma  egli  il  confortava  con  le  pro- 
messe ,  con  le  adulazioni  ,  ed  ancor  più  con  le 
richieste  ;  imperciocché  vedendo,  che,  poiché 
alle  antiche  consuetudini  se  ne  tornava  ,  non 
ttvuva  titolo  legittimo ,  né  volendo  ammettere 
la  dottrina  della  sovranità  del  popolo,  perchè 
1  ammetterla  era  un  confessare  che  chi  faceva 
poleva  disiare,  ed  ei  non  voit-va  esser  disfallo, 
il  pouletice  con  grandissime  istanze,  non  purga- 
le da  qualche  minaccia,  richiedeva,  che  a  Pa- 
rigi se  ne  venisse  per  consecrarln  imperatore. 
Parevagli  che  la  consecrazione  del  papa  gli  des- 
«e  nell'  opinione  degli  uomini  qupllo  ,  che  per 
altre  parti  gli  mancava.  Era  certamente  un  gran 
fallo  ,  che  il  capo  supremo  della  Chiesa,  in  età 
già  grave ,  in  stagione  sinistra,  a  lontana  e  slra- 
niera  terra  se  n'andasse  per  legittimare  con  la 
santità  del  suo  ministerìo  quello  che  tulti  i  prin- 
cipi d'  Europa  chiamavano  o  aperlamcnle,  o  oc- 
cultamente una  usurpazione,  Per  indurre  il  pa- 
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p»  a  questa  deliberazione.  Napoleone  gli  pro- 
metteva ,  ebe  se  già  mollo  aveva  fatto  a  bene- 
fizio della  religione  e  della  santa  Sede  in  Fran- 
cia ,  molto  piò  era  per  fare  ,  ore  il  papa  con- 
sentisse alla  consccrazione.  Si  trovava  il  ponte- 
fice ,  da  queste  domande  molto  angustiato  ,  per- 
chè dall'una  parte  desiderava  di  satisfare  a  Na- 
poleone, sperando  di  farne  nascere  frutti'  pro- 
fittevoli alla  religione;  dall'altra  il  confermare 
con  la  efficacia  del  suo  ufficio  gli  effetti  della 
prepotenza  militare  ,  gli  pareva  duro  e  disono- 
revole consiglio. 

Tanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso  ,  quante  e 
Luigi  decimutlavo  ,  e  1'  imperatore  di  Germa- 
nia ,  e  quel  di  Russia,  e  il  re  medesimo  d'In- 
ghilterra più  0  meno  mani  Pesi  amento  il  confor- 
tavano al  non  offendere  con  un  allo  tanto  stre- 
pitoso la  maestà  reale  ,  ed  i  principìi,  sopra  i 
quali  tutte  le  moderne  sovranità  si  trovavano 
{'ondate,  Non  si  commettesse,  dicevano,  abban- 
donando gli  amici  antichi ,  alla  fede  di  un  ami- 
co nuovo  ;  la  forza  soldatesca  non  santificasse  ; 
lamina  d'Europa  non  appruovasse  ;  conside- 
rasse, fugaci  essere  le  cose  violente,  rovinare 
dì  per  se  stesse  le  eccessive  :  pensasse  dopo  quel 
nembo  facilmente  dilcguantcsi  dovere  aver  bi- 
sogno dei  patrocini!  antichi  ;  non  più  trattarsi 
dì  salvare  la  religione  già  salva ,  ma  di  salvare 
i  seggi  antichi:  o  legittimità  0  usurpazione  ,  o 
temperanza  o  tirannide,  o  leggi  o  soldati,  o 
civiltà  o  barbarie  ,  di  ciò  traltarsi.  Avvertisse 
'finalmente  quanto  enorme  sarebbe ,  se  il  ponte- 
fice di  Roma,  se  il  capo  delia  Cristianità  si 
muovesse  a  sanlilicar  il  sommo  grado  in  chi  u- 
sava  la  religione  per  fra u de  ,  le  promesse  per 
incanno ,  le  armi  per  sovvertimento  :  vedesse  la, 
serva  Italia,  osservasse  la  tremebonda  Germa- 
nia, riflettesse  alla  soggiogata  Francia  ,  e  giu- 
dicasse se  gii  l'osse  lecito,  la  dignità  apostolica- 
^ua  conlaminando,  onestare  con  s\  solenne  di- 
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mostraziono  ciò ,  che  tulte  le  leggi  divine  ed 
umane  condannavano. 

Queste  esortazioni  grandemente  muovevano 
il  pontefice.  Ciò  non  ostante  non  gli  sfuggiva  , 
poiché  al  benefizio  della  religione  aveva  l'ani- 
mo intento,  che  la  religione,  per  essere  in 
Francia  la  parte  avversa  tanto  potente  ,  per  es- 
servi la  instaurazione  tanto  recente,  per  essere 
Napoleone  imperatore  in  tutte  le  cose  sue  tanto 
arbitrario  e  tanto  subito  ,  maggiore  perìcolo  vi 
portava  ,  se  a  Napoleoue  non  consentisse  ,  che 
in  Austria  e  negli  altri  paesi  cattolici  della  Ger- 
mania ,  se  ai  desideri!  ai  Francesco  imperatore 
non  si  uniformasse.  Quanto  alla  Spagna  ,  piut- 
tosto suddita  che  uguale  alla  Francia,  per  la 
divozione  del  prìncipe  della  Pace  ai  Buc-napar- 
lidi,  sapeva  il  pontefice,  che  la  sua  risoluzio- 
ne a  favor  di  Napoleone  vi  sarebbe  stata  udita 
volentieri. 

Da  un  altro  lato  il  signore  di  Francia  tanto  si 
dimostrava  amorevole  e  lusinghiero  verso  la  san- 
ta Sede  ,  che  il  papa  venne  in  isperanza  ,  non 
solamente  di  tenerlo  nei  termini ,  ma  ancora  di 
volgerlo  in  quella  parte  alla  quale  ei  volesse. 
Confidava  massimamente  di  poter  conseguire 
qualche  utile  modificazione  negli  articoli  orga- 
nici annestali  da  Napoleone  al  concordato  di 
Francia,  e  da  Melzi  a  quello  d' Italia.  Desi- 
derava altresì  ,  e  sperava  d' indurre  Napoleone 
a  dare  qualche  larghezza  di  più  al  culto  este- 
riore, al  quale  effetto  erano  corsi  prima  non 
pochi  dispareri,  perchè  Napoleone  intendeva  il 
culto  pubblico  ad  un  modo,  e  Pio  ad  un  altro. 
No  dubitava  punto  che  la  presenza  sua  in  Fran- 
cia efficace  mento  noli  avesse  ad  operare  ,  per- 
chè la  religione  meglio  si  conoscesse  ,  e  meglio 
sì  amasse.  Aveva  anche  difficoltà  a  persuadersi, 
che  una  si  lunga  e  grave  fatica  ,  ed  una  tanto 
condiscendenza  in  un  affare  di  tanto  momento 
per  Napoleone,  non  fossero  per  ispirare  al  cuo- 
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re  di  lui ,  quantunque  di  soldato  fosse  ,  affetti 
più  mili ,  e  maggiore  agevolezza  verso  il  roma- 
no seggio. 

Tutte  queste  cose  molto  bene  e  maturamente 
considerate,  e  co' suoi  cardinali  parecchie  vol- 
le ponderate  .  implorato  anche  1'  aiuto  divino  , 
siccome  quegli  che  piamente  da  lui  ripeteva 
ogni  evento  o  prospero  od  avverso,  si  delibera- 
va a  voler  fare  quello,  che  da  tanti  secoli  non 
si  era  veduto  che  alcuno  fatto  avesse.  Per  la 
qual  cosa  risolutosi  del  tutto  a  voler  posporre 
al  benefizio  dulia  religione  ogni  altro  umano 
rispello  ,  convocati  i  cardinali  il  di  ventinove 
ottobre  con  queste  gravi  ed  affettuose  parole 
loro  favellava  : 

(i  Da  questo  medesimo  seggio  ,  venerabili 
»  fratelli  ,  noi  già  vi  annunziammo,  siccome 
i>  il  concordato  con  Napoleone  imperatore  dei 
il  Francesi  ,  allora  primo  consolo,  era  stato  da 
si  noi  concluso:  da  questo  stesso  vi  partecipam- 
»  mo  la  contentezza  che  aveva  ripieno  il  nostro 
il  cuore  ,  nel  vedtr  volle  novellamente  ,  per  o- 
ii  pera  dfcl  concordato  medesimo,  alla  cattolica 
»  religione  quelle  vaste  e  popolose  regioni.  D' 
»  allora  in  poi  i  profanati  tempii  furono  aperti 
il  e  purificali,  gli  altari  riedificati,  la  salvatri- 
»  ce  croce  innalzata,  l'adorazione  del  vero  Dio 
»  restituita ,  i  misteri  augusti  della  religione  li- 
»  beramente  e  pubblicamente  celebrati  ,  legit- 
»  timi  pastori  a  pascere  il  famelico  gregge  con- 
»  ceduti,  numerose  anime  dai  sentieri  dell' er* 
»  rore  al  grembo  della  felice  eternità  richiama- 
li te ,  e  con  se  stesse,  e  col  vero  Dio  riconci- 
li liate:  risorse  felicemente  da  quella  oscurità 
il  in  cui  era  stata  immersa,  alla  piena  luce  del 
il  giorno  in  mezzo  ad  una  rinomata  nazione  la 
»  cattolica  religione  »  . 

u  A  tanti  benefìzi  di  gioia  esultammo  ,  e  le 
»  esultazioni  nostre  a  Dio  nostro  Signore  dall' 

intimo  del  nostro  cuore  porgemmo.  Questa 
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■  grande  e  niaravigliosa  opera  non  snlamfinle  c! 
»  riempiva  di  gratitudine  verso  quel  polente 
i>  principe  ,  che  usò  lutto  il  potere  e  l'  autorità 
a  sua  per  fare  il  concordalo  ;  ma  ancora  ci  spin- 
i>  ge  ,  per  la  dolce  ricordanza  ,  ad  usare  ogni 
»  occasione  che  si  aprisse,  per  dimostrargli  , 
»  tale  essere  verso  di  lui  l'animo  nostro.  Ora 
m  questo  medesimo  polente  principe  ,  il  nostro 
»  carissimo  figliuolo  in  Crìslo  Napoleone  ìmpe- 
»  ratore  dei  Francesi,  che  con  le  opere  sue  si 
»  bene  ha  mentalo  della  cattolica  religione  ,  vìe- 
»  ne  a  noi  significandoci  ,  ardenlemente  desi- 
li derare  di  essere  coi  santi  olii  unto  ,  e  dalle 
»  mani  nostre  l'imperiale  corona  ricevere,  ac- 
»  ciocche  i  sacri  dirilli,  che  sono  in  cosi  allo 

■  grado  per  collocarlo,  siano  col  caraltcre  della 
»  religione  impressi ,  e  più  potentemente  "-opra 
m  di  lui  le  celesti  benedizioni  appellino.  Richie- 
»  sta  di  lai  sorte  non  solo  chiaramente  la  reli- 
11  gione  sua  ,  e  la  sua  filiale  riverenza  verso  la 
»  santi  Sede  dimostra  ;  ma  siccome  quella  che 
»  accompagnata  è  da  espresse  dimostrazioni  e 
li  promesse  ,  da  speranza  che  sia  la  Fede  sacra 
ti  promossa  ,  e  che  siano  le  dolorose  ingiurie 
»  riparate  ;  opera,  che  già  ha  egli  con  tanta 
»  fatica  e  con  tanto  zelo  in  quelle  fiorite  regin- 
»  ni  procurato  u  , 

«  Voi  vedete  pertanto,  venerabili  fratelli  , 
»  quanto  giuste  e  gravi  siano  le  cagioni  ,  che 
n  ad  intraprendere  questo  viaggio  c'  in  vii  ano. 
«  Muovonci  gl'interessi  della  nostra  santa  ruli- 
»  gione,  muoveci  la  gratitudine  verso  il  poten- 
ti tir  imperatore,  muoveci  l'amore  verso  colui 
»  che  con  tutta  la  forza  sua  adoperandosi,  ebbe 
*  in  Francia  alla  cattolica  religione  lìbero  e 
»  pubblico  esercizio  procurato  ,  mtioveci  il  de- 
li siderio,  che  d'avanzarla  viemaggiormeni e  iti- 
li prosperità  ed  in  digitila  ci  dimostra,  ^ptrìa- 
H  mn  altresì,  che  quand"  al  espello  sue  ginn, 
il  ti  saremo,  e  con  lui  volto  a  volto  favellerei 


OlgiEotì  by  Google 


libro  xxi.    1804  435 


»  ma,  tal!  cose  da  lui  a  benefìzio  della  catto- 
»  lica  Chiesa ,  sola  posseditriee  dell'  area  di  sal- 
»  vazione  ,  impetreremo,  che  giustamenle  con 
»  noi  medesimi  dello  avere  a  perfezione  con- 
s  dotto  1'  opera  della  nostra  santissima  religione 
»  congratularci  potremo.  Non  dalle  nostre  de- 
»  boli  parole  tale  speranza  concepiamo,  ma 
»  dalla  grazia  di  colui  ,  di  cui ,  quantunque  im- 
»  meritamente,  siamo  il  vicario  supra  la  ter- 
u  ra,  dalla  grazia  di  colui,  che  per  la  forza  dei 
v  sacri  riti  invocalo  essendo,  nei  bene  disposti 
#  cuori  dei  principi  discende,  specialmente 
»  quando  padri  dei  popoli  si  mostrano,  spe- 
li ciatmente  quando  all'  eterna  salute  intendo- 
»  no,  specialmente  quando  dì  vivere  e  di  mo- 
li rire  veri  e  buoni  figliuoli  della  cattolica  Chic- 
li sa  deliberano.  Per  tutte  queste  cagioni,  ve- 
li nerabili  fratelli,  e  l'esempio  seguitando  di 
»  Staimi  nostri  predecessori  chi.'  la  propria  sede 
i>  lasciando,  in  estere  regioni  per  promuovere 
»  la  religione  ,  e  per  gratiricare  ai  principi,  che 
a  della  Chiesa  bene  maritato  avevano,  pere* 
tt  grillarono,  ci  siamo  ad  intra  prende  re  il  pre- 
»  sente  viaggio  deliberati  ,  ov vengadioché  da 
il  tale  risoluzione  avessero  dovuto  allontanarci 
)>  la  stagione  sinistra,  l'età  nostra  grave,  la  sa- 
li Iute  inferma-  Ma  non  fia  che  a  tali  impedi- 
11  menti  ci  sgomentiamo,  solo  che  voglia  Iddio 
»  farci  dei  nostri  desideri!  grazia.  No  fu  il  ne- 
»  «ozio  ,  prima  che  ci  risolvessimo  ,  da  ogni 
il  parte  ed  attentamente  non  considerato.  Sleni- 
ii  mo  dubbi,  ed  incerti  un  tempo;  ma  con  tali 
h  assicurazioni  si  fece  incontro  ai  desideri!  no- 
li stri  1*  imperatore  ,  che  ci  rendemmo  certi  y 
H  essere  il  nostro  viaggio  a  prò  della  religione 
»  per  riuscire.  Voi  ciò  sapete,  che  su  di  ciò  a 
»  voi  chiesi  consiglio:  ma  per  non  preterire 
»  quello  che  ogni  altra  cosa  avanza  ,  sapendo 
»  benissimo,  clic  conforme  al  detto  della  divf- 
a  is.ii  sapienza,  le  risoluzioni  dei  mortali,  an- 
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»  che  di  qnelli  che  per  dottrina  e  per  pietà  pià 
11  riputati  sono,  di  quelli  altresì,  il  cui  parla- 
li re,  quale  incenso,  alla  presenza  di  Din  scii 
«  sale,  sono  deboli  e  timide  ed  incerte  ,  le  no- 
li sire  fervorose  proghiere  al  Padre  di  ogni  sa- 
li pere  indirizzammo,  i natantemente  richieden- 
ti dolo,  che  ci  sia  fatto  abilità  di  solo  fare 
u  quello  che  a  liti  piacer  possa ,  solo  quello  che 
»  a  prosperila  ed  incremento  della  sua  Chiesa 
»  tornare  prometta.  Ecci  Dio',  al  quale  coll'u- 
»  mile  nostro  cuore  tante  Tolte  supplicammo, 
»  al  quale  nel  suo  sacro  tempio  le  supplici  no* 
»  stre  mani  alzammo,  dal  quale  e  benigna  ati- 
n  dienza  ed  aiuto  propizio  in  tanl'uopo  implo- 
i)  rammo  ,  testimonio,  che  nìan'  allra  cosa  vo- 
ti gliamo,  a  ni  un"  altra  intendiamo,  che  alla 
»  gloria  ed  agi'  interessi  della  cattolica  religio- 
tl  ne  ,  alla  salute  delle  anime,  all'adempimento 
l»  dell'apostolico  mandato,  a  noi,  quantunque 
»  immeritevoli,  commesso.  Di  questa  medesima 
n  sincerità  noslra  voi  slessi,  venerabili  fratelli, 
))  a  cui  tutto  apersi,  siete  testimoni.  Adunque 
))  quando  un  negozio  si  graude  con  I*  aiuto 
»  della  divina  assistenza  vicino  è  a  compirsi  , 
11  qual  vicario  di  Dio,  Salvator  nostro  ,  operati- 
li do,  quesio  viaggio,  al  quale  tante  e  si  pon- 
»  derose  ragioni  ci  confortano,  imprenderemo. 

i)  Benedirà,  speriamo,  il  Dio  d'ogni  grazia  i 

»  nostri  passi  ,  ed  in  questa  opera  nuova  della 

»  religione  con  uno  splendore  di  accresciuta 

»  gloria  si   manifesterà.  Ad  esempio  di  Pio 

»  sesto  di  riverita  memoria,  quando  a  Vienna 

il  d'Austria  si  condusse,  abbiamo,  venerabili 

«  fratelli ,  provveduto,  che  le  cure,  e  le  audien* 

«  ze  siano  e  restino  secondo  il  solito  aperte;  e 

it  siccome  la  necessità  dei  morire  è  certa,  il 

»  giorno  incerto,  cosi  abbiamo  ordinato,  che 

»  se  durante  il  viaggio  nostro  a  Dio  piacesse 

»  di  tirarci  a  lui,  si  tengano  i  pontificii  comizi. 

1  lutine  da  voi  richiediamo,  voi  instaatemenie 
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B  preghiamo,  che  vi  piaccia  per  noi  sempre 
h  qaell'  affezione  medesima  conservare,  che  fi- 
»  nura  ci  mostraste  ,  e  che  noi  assenti,  l'ani* 
».  ma  nostra  all'  onnipotente  Iddio  ,  a  Gesù  Cri- 
»  ito  nostro  Signore ,  alla  gloriosissima  sua 
»  Vergine  madre,  a)  Beato  apostolo  Pietro,  ac- 
a  cìà  questo  nostro  viaggio,  e  felice  sia  nel 
H  corso,  e  prospero  nel  fine,  raccomandiate. 
»  La  quale  cosa,  se,  come  speriamo,  dai  fon- 
»  te  di  ogni  bene  impeceremo,  voi ,  venerandi 
»  fratelli  ,  che  di  ogni  consiglio  nostro  e  di  ogni 
»  nostra  cara  foste  sempre  partecipi  fatti,  della 
v  cornane  conlentezza  ancora  voi  parteciperete, 
»  e  mi t* insieme  nella  merce  del  Signore  esili- 
li teremo,  e  ci  rallegreremo  ». 

Giunto  il  pontefice  sulle  francesi  terre ,  fa 
per  ordine  dell'  imperatore,  ed  ancor  più  per 
la  pietà  dei  fedeli  in  ogni  luogo  con  riverenza 
veduto.  A  Parigi,  anche  quelli  che  non  crede- 
vano né  al  papa  ,  né  alla  religione,  si  precipi- 
tavano a  gara ,  o  per  moda  ,  o  per  vanì  là,  0  per 
adulazione,  alla  sua  presenza  per  esprimergli 
con  parole  sentimenti  di  rispetto.  Incoronava 
Napoleone  il  di  due  decembre.  Il  fece  1*  impe- 
ratore aspettare  nella  chiesa  di  Nostra  Donna 
dì  Parigi  un'ora  prima  che  vi  arrivasse:  volle- 
ro, quando  il  pontefice  si  mosse  alla  volta  di 
Ini,  i  pii  circostanti  applaudire  al  venerando 
Vecchio  ;  furonne  da  Napoleone  con  imperioso 
e  forte  segno  impediti  ;  partito  da  Nostra  Don- 
na il  consecrato  ed  incoronato  Napoleone,  fu 
lasciato  Pio,  come  un  uom  del  volgo,  avvilup- 
pato ed  impedito  fra  l'immensa  folla  del  po- 
polo concorso;  tristi  presagi  dei  casi  avvenire. 
Napoleone  consecralo  diè  nel  campo  di  Marte 
solennemente  le  imperlali  aquile  a' suoi  solda- 
ti: le  antiche  insegne  della  repubblica  ,  che 
avevano  veduto  le  renane,  italiche,  egiziache 
vittorie,  lasciate  nel  fango,  che  era  in  quel 
giorno  altissimo.  Tanto  i  soldati  di  tutti  già 
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erano  divenuti  soldati  di  un  solo!  Disprezzar 
la  gloria  era  segno,  che  non  si  sarebbe  rispet- 
tala la  libertà. 

AndaroSio  i  magistrati,  ed  i  capi  dell*  eserci- 
to a  rendere  omaggio  all'incoronalo  loro  signo- 
re. Cervoni,  antico  compagno,  vedendolo  non 
più  cosi  scarso  del  corpo,  com'era  una  volta, 
con  esso  lui  della  prospera  salute  si  rallegrava» 
Sì,  rispose  il  sire,  ora  sto  bene. 
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XJiionapartc  creatosi  imperatore  di  Francia, 
pensa  a  farsi  chiamare  re  d  Italia.  Gl'Italiani 
gli  si  apprese  ulano  a  Parigi ,  e  il  fanno  pago  di 
questo  suo  desiderio.  Va.  a  Milano  per  incoro- 
narsi re.  Genova  cambiata,  ed  unita  a  Francia, 
Festa  che  danno  i  Genovesi  all'  imperatore  e  re. 
Dichiarazione  di  Scipione  de'  Ricci  vescovo 
di  Pistoia,  al  papa,  ed  accoglienza  che  il  Pon- 
tefice gli  fa  a  Firenze,  Astute  insinuazioni  dei 
Gesuiti  ai  principi ,  e  loro  r instaurazione  nel  re- 
gno di  Napoli.  Nuova  guerra  tra  la  Francia  da 
una  parte  ,  V  Austria  e  la  Russia  dall'altra,  e 
sue  cagioni,  Massena  generalissimo  di  Francia, 
l'  arciduca  Carlo  generalissimo  d'  Austria  in 
Italia,  Battaglia  di  Caldicro.  Strepitose  vittorie 
di  Napoleone  in  Germania.  V  arciduca  si  ritira 
dall'  Italia  ;  //.ice  di  Presburgo.  Napoleone  to- 
glie il  regno  a  Ferdinando  di  Napoli,  e  per 
qual  cagione.  Giuseppe  ,  fratello  di  Napoleone, 
re  di  Napoli.  Si  fa  sangue  nelle  Calabrie.  Bat- 
taglia di  Maida  tra  Francesi  ed  Inglesi,  Acci' 
denti  delle  bocche  di  Catturo  ,  e  ferocia  delU 
guerra  dalmatica.  La  Dalmazia  e  Ragusi  riu- 
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La  natura  di  Napoleone  era  irrequieta,  disor- 
dinata, solo  costante  nell'ambizione .  Però  lun- 
go tempo  non  stara  nel  medesimo  proposilo  , 
sempre  mutando  per  salire.  Pareva,  e  fu  anche 
solennemente,  e  con  magnifiche  parole  detto 
da  lui  e  da  Melzi,  che  gli  ordini  statuiti  in 
Lione  per  l'Italica  fossero  per  essere  eterni  ; 
ma  non  ancora  erano  corsi  due  anni,  che  già 
manchi  ,  Insufficienti  ,  non  conducenti  a  cosa 
che  buona  e  durevole  fosse  ,  si  qualificarono  . 
Importava  a  chi  s'era  fatto  imperatore  ,  che 
re  ancora  si  facesse.  Erano,  non  senza  dise- 
gno ,  stati  invitati  gl'  Italici  a  condursi  a  Parigi 
per  cagione  di  assistere,  in  nome  della  repub- 
blica ,  alle  imperiali  cerimonie  ed  allegrezze  . 
Vi  andarono  Melzi  vice-presidente,  ì  consultori 
di  stato  Marescalchi  ,  Gaprara,  Paradisi  ,  Fe- 
naroli,  Contabili,  Luisi,  Guicciardi  ;  i  depu- 
tali dei  collegi  e  dei  magistrali  Guastavìllanì , 
Lambertenghi,  Carlotti,  Damhruschi,  Hangone, 
Galeppi,  Lttta,  Fe,  Alessandri,  Salimbeni,  Ap- 
piani ,  Busii ,  Negri ,  Sopransi,  Valdrighi  .  L' 
imperatore  si  lasciò  intendere  che  il  chiamas- 
sero re,  e  condannassero  gli  ordini  lionesi:  di- 
sponendosi la  somma  delle  cose  non  solo  con 
un  comando,  ma  ancora  con  un  cenno  di  Na- 
poleone, il  fecero  volentieri.  Melzi  certamente 
non  nato  a  questi  vituperi!,  appressandosi  il 
giorno  diciasctte  marzo  con  gli  altri  deputati 
in  cospetto  di  Napoleone  salito  sul  trono  nei 
Castello  delle  Tuilerie  ,  in  tali  accenti  con 
lingua  e  concetti  serrili  favellava.  «  Voi  ordi- 
t  naste,  o  Sire,  che  la  consulta  di  stato  ,  e  i 
»  deputati  della  repubblica  italiana  si  adunas- 
ti sero,  e  l'affare  il  più  importante  pe'suoi  de- 


Libro   x%u.    i8o5  a4i 

B  slini  presenti  e  futuri,  ciocia  forma  del  suo 
»  governa  eonsider;i-<sero.  Al  cospetto  vostro  io 
»  m' appresento,  o  Sire,  per  compire  appresso 
»  a  voi  l'onorevole  carico  d'informarvi  di  quan- 
ti to  ella  fece,  e  di  quanto  ella  desidera.  Prì- 
h  micramente  l'assemblea  molto  bene  ugni  Co- 
lt sa  considerando,  venne  in  questa  sentenza  , 
»  che  impossibile  è,  se  troppo  non  si  vuole  da- 
»  gli  accidenti  dell'età  nostra  discordare  3  le 
»  attuali  forme  conservare.  Ebbero  le  lionesi 
h  consti  dizioni  tutti  i  segni  di  ordini  provvisori!: 
»  accidentali  furono,  perchè  agli  accidenti  dei 
»  tempi  fossero  rispondenti,  né  in  se  alcun 
u  nervo  avevano,  per  cui  gli  uomini  prudenti 
»  e  durala  e  conservazione  promettere  si  po- 
li tessero.  Non  che  la  ragione,  l'evidenza  slrin- 
»  gono  urgentemente  a  cambiarla.  La  qual  ca- 
li sa  concessa  ,  e  confessata  véra  ,  come  vera 
u  è  realmente  ,  la  via  da  seguitarsi  semplice 
»  diventa  e  piana:  i  progressi  delle  cognizioni, 
»  i  dettami  dell'  esperienza  la  monarchia  con- 
»  stiluziouale,  la  gratitudine  ,  l'amore,  la  con- 
ii  fìdenza  il  monarca  ci  additano.  Voi  conquì- 
o  staste  ,  o  Sire  ,  voi  riconquistaste,  voi  crea- 
li sle  ,  voi  ordinaste,  voi  lino  a  questo  di  t'ita- 
li liana  repubblica  governaste;  quivi  ogni  cosa 
»  le  vostre  geste  ,  la  vostra  mente  ,  i  vostri  be- 
li nelìzi  rammenta;  un  unico  desiderio  poteva 
»  essere  fra  di  noi:  un  ani  co  desiderio  è  sorto, 
il  Noi  non  preterimmo  di  maturamente  consi- 
»  derare  quanto  nelle  future  cose  la  profonda 
»  sapienza  vostra  indicava  ;  ma  per  quanto  gli 
»  alti  e  generosi  pensieri  vostri  coi  nostri  pia 
»  bramati  interessi  s'accordino,  facilmente  ab- 
»  btamo  a  noi  medesimi  persuaso,  die. le  con- 
ti dizioni  nostre  tanto  ancora  non  sono  mature, 
il  che  possiamo  aggiungere  a  quest'ultimo  gra- 
n  do  della  politica  i ndependenza.  L'italiana  re- 
n  pubblica  ,  cnsi  porta  ì' ordine  naturale  delle 
*  cose,  debbe  ancora  per  qualche  tempo  re- 
IT.  III.  li 
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*  stare   impressa  della  condizione  degli  siati 

*  novellamente  creati.  Un  primo  nembo,  qaan- 
11  tunque  leggieri,  che  l'aere  oscurasse,  sareb- 
u  be  per  lei  d'affanni    e    di  timore  cagione. 

*  Nella  qual  condizione,  quale  maggior  sica* 
»  rezza,  quale  più  fondata  speranza  di  felici' 
h  ti  potrebbe  ella,  Sire,  che  in  voi  trovare? 
»  Voi  siete  ancora  necessaria  parte  di  lei.  Solo 
n  nell'alta  sapienza  vostra  sia,  sola  a  lei  s'ap- 
»  paritene  il  vedere  il  preciso  termine  della 
h  dependenza  tra  le  gelosie  esterne,  e  i  peri- 
n  coli  nostri.  Interrogati  amorevolmente,  ri- 
»  spendiamo  sinceramente.  Questo  è  il  desi- 
li derìo  nostro  ,  che  a  voi  significhiamo,  qne- 
»  sta  la  preghiera,  che  a  voi  indirizziamo,  che 
h  ri  piaccia  quelle  constìluzìonì  darne,  in  cui 
»  i  prin-.-ìpii  già  da  voi  pubblicali  ,  dall'eterna 

*  ragione  richiesti,  alla  quiete  delle  nazioni 
»  necessari  ,  statuiti  siano  e  confermati.  Siate 
■  contento  ,  o  Sire  ,  di  accettare  ,  siate  conten- 
»  to  di  compire  le  preghiere,  e  i  desideri!  del- 
H  l'italica  consulta.  Per  questa  mia  bocca  io- 
li stantemente  tutti  ve  ne  ricercano,  e  ve  ne 
»  scongiurano.  Se  voi  benignamente  ci  esan- 
m  dite,  agl'Italiani  diremo,  che  voi  con  più 
n  forte  legamento  vi  siete  alla  conservazione., 
»  alla  difesa ,  alla  prosperila  dell'italiana  na- 
»  zio  ne  congiunto.  Così  è  ,  Sire,  voi  voleste  che 
»  la  italiana  repubblica  fosse,  ed  ella  fa:  fa- 
ti te  ora  .  che  la  italiana  monarchia  sia  felice  , 
»  e  sarà  a . 

Terminato  il  favellare,  e  fallosi  avanti  Melzi, 
l'atto  dell'italiana  consulta  espresse:  il  governo 
della  repubblica  italiana  fosse  monarcale,  ed 
ereditario:  Napoleone  primo  re  d'Italia  sì  di- 
chiarasse: le  due  corone  di  Francia,  e  d'Ita- 
lia ia  lui  solo  ,  non  ne'  suoi  discendenti  o  suc- 
cessori, potessero  essere  unite  :  insinoatantoche 
gli  eserciti  francesi  occupassero  il  regno  di  Na- 
poli, i  russi  Gorfà ,  gì"  inglesi  Malta,  le  due 
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corone  non  sì  porsero  separare  :  pregassesi 
Napoleone  imperatore ,  passasse  a  Milano  per 
ricevere  la  corona,  e  statuire  leggi  definitive 
pel  regno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte  ,  ma  chioc- 
cia ,  come  1*  aveva  ,  aver  sempre  avuto  il  pen- 
siero di  creare  libera  c  inde  pendente  la  na- 
zione italiana;  dalle  sponde  del  Nilo  avere  sen- 
tito le  italiane  disgrazie;  essere,  mercè  delco- 
raggio  invitto  de'  suoi  soldati,  comparso  in  Mi- 
lano ,  quando  i  suoi  popoli  d'Italia  ancora  il 
credevano  sulle  spiagge  del  mare  Rosso;  ancora 
tinto  di  sangue  ,  ancora  cosperso  di  polvere  , 
sua  prima  cura  essere  stata  1'  ordinare  l*  italia- 
na patria:  chiamarlo  gl'Italiani  a  loro  re;  volere 
loro  re  essere,  volere  questa  corona  conserva- 
re, ma  solo  fintantoché  gf  interessi  loro  il  ri- 
chiedessero: deporrebbela,  quando  fosse  vena, 
to  il  tempo  ,  sopra  un  giovane  rampollo  volen- 
tieri, al  quale  del  pari  che  a  lui  sarebbero  a 
cuore  la  sicurezza  e  la  prosperità  del  popoli 
italiani.  Nè  questa  fu  la  sola  dimostrazione  , 
cb'ei  fece  in  questo  proposito. 

Entrò  il  giorno  seguente  1'  imperatore  in  se- 
nato. Taleyrand,  ch'era  uomo  molto  ambide- 
stro, capace  di  pruovar  questa  con  molte  altre 
cose  ancora  ,  pruovò  ,  che  per  allora  l'unione 
della  corona  d'Italia  a  quella  di  Francia  era 
necessaria.  Lessi: si  l'  accettazione  :  poi  Napo- 
leone prese  a  favellare  ,  pretendendo  parole  di 
moderazione  e  di  temperanza.  «  Noi  vi  ciiia- 
»  alammo,  o  senatori,  disse,  per  darvi  a  cono- 
fi  scere  tutto  1'  animo  nostro  intorno  agli  affa- 
li ri  più  importanti  dello  stato.  Potente  e  forte 
»  è  1' impero  di  Francia  ,  ma  più  grande  ancora 
»  la  de  razione  nastra.  La  Olanda,  la  Sviz- 
»  zera,  l'Italia  tutta,  la  Germania  quasi  tutta 
»  conquistammo:  ma  in  fortuna  tanto  prospera 
m  misura  e  modo  serbammo.  DÌ  tante  conqui- 
si state  provìnce  qoello  solo  ritenemmo)  che 
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»  necessario  era  a  mantenerci  in  quel  grado 
*  d'autorità  e  di  potenza,  nel  quale  fu  sempre 
li  Ja  Francia  posta.  Lo  spartimenlo  della  Polo- 
»  nia  ,  le  province  tolte  alla  Turchia,  la  con- 
ti quieta  dell'  Indie  ,  e  di  quasi  tulle  le  colonie 
M  hanno  a  pregiudizio  nostro  dall'  nn  de' Iati 
»  fatto  ir  già  la  bilancia  :  l'inutile  rendemmo, 
»  il  necessario  serbammo,  nò  m»i  le  armi  per 
m  vani  progetti  di  grandezza  ,  né  per  amore 
a  di  conquiste  impugnammo.  Grande  incre- 
ti mento  alla  fertilità  delle  nostre  terre  avreb- 
»  be  recato  l'unione  dei  territori!  dell' Italia- 
»  na  repubblica:  pure  dopo  la  seconda  con- 
»  quìsta,  l' independenza  sua  a  Lione  confer- 
ii mimmo  ;  ed  oggidì  più  oltre  ancora  proce- 
»  derido  ,  il  principio  della  separazione  delle 
»  due  corone  statuiamo,  solo  il  tempo  diluì, 
»  quando  senza  pericolo  pei  nostri  popoli  d'I- 
li (alia  effettuare  si  possa,  assegnando.  Accet- 
»  tammo  ,  e  sulla  nostra  fronte  l'antica  corona 
u  dei  Lombardi  posammo:  questa  railempre- 
u  remo  ,  questa  restaureremo,  questa  contro 
n  ogni  assalto,  finché  il  Mediterraneo  non  sia 
»  restituito  alia  condizione  consueta  ,  difende- 
»  remo  ,  e  questo  primo  italico  statuto  a  poter 
H  nostro  sano  e  salvo  conserveremo  *  .  '  ■*/■" 
Creava  l'imperatore  Eugenio  Beauharnais, 
figliuolo  dell'imperatrice  sua  moglie,  principe: 
poi  ,  suo  figliuolo  adottivo  chiamandolo  ,  viceré 
d'Italia  il  nominava.  Creava  Melzi  guardasigilli 
del  regno.  Decretava,  andrebbe  a  Milano,  e 
la  corona  reale,  la  domenica  ventisci  di  mag- 
gio, prenderebbe  Messosi  in  viaggio  con  gran- 
dissimo seguilo  di  cortigiani,  perche  voleva  far 
illustre  questa  sua  gita  con  apparato  "Mito  su- 
perbo, e  più  che  regio,  c  festeggiato  cWi  gran- 
dissimi onori  per  tutta  Francia  ,  arrivava  Na- 
poleone il  di  venti  aprile  a  Stupì  ni  yi  ,  piccola 
ed  amena  villa  dei  Reali  di  Sardegna,  posta 
a  poca  disianza  da  Torino.  Quivi  concorsero  a 
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fargli  onoranza  i  magistrali;  Menna  verso  di  lui 
umilissimo  si  mostrava.  Ad  alcuni  parlo  beni- 
gnamente, ad  altri  superbamente,  secondochè 
era  da  Menou  egiziaco  susnrrato.  Riprese 'con 
parole  aspre  l'arcivescovo  Buronzo,  accusando- 
lo di  serbar  tuttavia  fede  al  re  di  Sardegna: 
tolse  dalla  carica  Pico  ,  presidente  del  tri- 
bunale ,  e  lo  voleva  anche  far  ammazzare  , 
perchè,  come  diceva ,  l'aveva  tradito  nelle  fac- 
cende veneziane.  Infine  trascorse  in  parole  sde- 
gnosissime contro  i  giacobini  ,  chiamandogli 
scelerati  ,  e  più  quelli  che  l'avevano  servilo; 
in  cid  era  stimolato  particolarmente  da  Me- 
nou,  che  parlava  come  se  non  fosse  mai  stato 
giacobino  egli.  Aggiunse  il  sire  ,  che  gli  avreb- 
be fatti  arar  dritto,  e  chi  non  avesse  arato 
dritto,  avrebbe  a  far  con  lui.  Tutte  queste  co- 
se disse,  e  fece  con  modi  tanto  plebei,  che 
tulli  restarono  persuasi,  che  se  aveva  la  forza 
non  aveva  la  dignità  ,  e  che  novizio  ancora  , 
male  sapeva  portare  il  nuovo  imperio  .  Venne- 
ro a  trovarlo  a  Stnpinigi  ì  deputali  di  Milano 
per  fargli  omaggio,  re  loro,  rigeneratore  loro, 
padre  loro  chiamandolo.  Rispose  amorevolmen- 
te, gli  avrebbe  in  luogo  di  figliuoli:  raccoman- 
dò loro,  fossero  virinosi,  l'attiva  vita,  la  pa- 
tria, e  l'ordine  amassero.  Dell'ordine  parla- 
va per  dar  contro  ai  giacobini,  credendo  che 
questa  fosse  buon  arte  per  adescare  Ì  re.  Ter- 
minò minacciosamente  dicendo,  che  se  alcuno 
avesse  concetto  gelosia  pel  regno  d'  Italia,  a- 
veva  una  buona  spada  per  disperdere  i  suoi  ne- 
mici ;  il  che  era  vero.  I  buoni  Milnnesi  stupi- 
vano a  quelle  sì  vìve  dimostrazioni  ,  ed  argo- 
mentavano, che  il  placido  e  grasso  vivere  fos- 
se giunto  al  (ine.  Visitato  Moncalieri,  corse  la 
collina  di  Torino:  esaminata  Superga,  entrò 
trionfalmente  nella  reale  città.  Abitò  il  palaz- 
zo del  re  ,  con  molto  studio  e  diligenza  a  que- 
sto fine  restituito  ed  addobbato  dal  conte  Sal- 
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matoris.  Correvano  i  popoli  piemontesi  a  ve- 
dere l'inusitato  spettacolo:  si  maravigliavano, 
non  del  caso,  che  già  ne  avevano  veduti  tanti, 
ma  della  superbia.  Arrivava  in  questo  mentre 
papa  Pio  a  Torino,  tornando  da  Francia.  Fu. 
fatto  alloggiare  nelle  reggia  con  Napoleone  : 
Stettero  molle  ore  listretti  insieme  :  Fio  spera- 
va, Napoleone  lusingava,  pubblicamente  stret- 
to accordo  mostravano:  l'imperatore  ne  gode- 
va, perchè  sapeva  qual  effetto  sulla  opinione 
dei  popoli  partorisse  l'amicìzia  di  un  papa. 
Visitò  le  pubbliche  singolarità,  con  incredibile 
imperturbabilità  parlando  di  quel  che  sapeva, 
e  di  quel  che  non  sapeva:  ma  che  dicesse  be- 
ne, o  che  dicesse  male,  tutti  sempre  applau- 
divano. Parlò  con  Facilissima  loquela  di  musi- 
ca, di  medicina,  di  leggi,  di  pittura:  volle 
vedere  la  tavola  d' Olimpia ,  pinta  da  Revelli, 
pittore  di  nome.  Lodò  l'opera,  ma  nolo  qual- 
che difetto:  tulli  fecero  le  maraviglie  del  quan- 
to se  ne  intendesse.  Il  papa  fesleggiato ,  anche 
da  Mcnou  Abdallah,  se  uc  partiva  alla  volta  di 
Parma. 

Dai  discorsi  civili  si  venne  alla  rappresenta- 
zione delle  armi.  Volle  Napoleone  vedere  i  glo- 
riosi campi  di  Marengo  ,  e  quivi  simulare  una 
sembianza  di  battaglia.  Ri iz ossi  un  arco  trion- 
fale sulla  porta  d'  Alessandria  per  a  Marengo  coti 
gli  emblemi  delle  italiche,  germaniche,  egi- 
ziache vittorie.  Sul  campo  slesso  del  combattu- 
to Marengo  l'imperiai  trono  s'  innalzava.  Com- 
pariva Napoleone  in  una  carrozza  molto  splen- 
dida ,  e  tirata  da  otlo  cavalli:  non  conobbe  , 
quanto  più  grande  sarebbe  slato,  se  in  quei  me- 
desimi luoghi  si  fosse  rappresentato  con  mode- 
stia e  da  soldato  ;  ma  la  vanità  guastava  la  glo- 
ria. Stavano  i  soldati  schierali  ,  molti  memori 
delle  portale  fatiche  in  questi  stessi  tnarengliia- 
nt  campi  :  Francesi  ,  Italiani  ,  Mamalucchi  ,  si 
fanti  che  cavalli  ;  s'  accostavano  le  guardie  na- 
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lionati ,  tulle  in  abito,  ed  in  bellissimo  ordine 
disposte  :  magnìfica  comparsa  poi  Tacevano  K* 
guardie  d'  onore  milanesi  venule  a  Marengo  per 
onoranza  del  nuovo  signore.  Stavano  appresso 
gli  ufficiali  di  corte  ,  i  ciambellani ,  le  dame,ì 
paggi,  e  molti  generati  in  abiti  ricchissimi. 
Splendeva  il  sole  a  ciel  sereno:  i  raggi  riper- 
cossi, e  rimandati  in  mille  differenti  guise  da 
tanti  ori ,  argenti  e  ferri  forbiti  ,  lacerano  una 
vista  mirabile.  Una  moltitudine  innumerevole 
di  popolo  era  concorsa  :  1'  alessandrina  pianura 
risuonava  di  grida  festive,  di  nitriti  guerrieri, 
di  musica  incilatrice.  Napoleone  glorioso  venu- 
to sul  trono  ,  e  postovi  1*  imperatrice  a  sedere , 
scendeva  dall'imperiale  cocchio;  e  montato  a 
cavallo  3'  aggirava  per  le  file  degli  ordinati  sol- 
dati. Le  grida ,  gli  applausi ,  i  suoni  di.  ogni  sor-  ' 
ta  più  vìvi  e  più  spessi  sorgevano,  ed  assordava- 
no l'aria.  Terminate  la  rassegna  e  la  mostra  , 
iva  a  sedersi  sull'imperiale  seggio  ancor  egli ," 
essendo  in  Ini  conversi  gli  occhi  della  mollilo* 
dine,  latti  imperatore  e  vincitore  di  Marengo 
cori  altissime  voci  salutandolo.  Seguitava  la  bat- 
taglia simulata  fra  due  opposte  schiere,  mode- 
rando le  mosse  e  gli  armeggiamenti  Lannes  , 
che  dopo  i  nuovi  ordini  imperiali  era  stato  crea- 
to maresciallo.  Durò  dalle  dieci  della  mattina 
sino  alle  sei  della  spra  con  diletto  grandissimo 
di  Napoleone;  ta  quale  terminala,  dispenso  a 
parecchi  soldati  o  magistrati  le  insegne  della 
legione  d'onore,  nuovo  allettamento  pe' suoi 
disegni  creato  da  lui  novellamente  ,  siccome 
quegli  che  ottimamente  conosceva  i  repubbli- 
cani de'  suoi  tempi.  Sceso  poscia  dal  trono  get- 
tava le  fondamenta  di  una  colonna  per  testimo- 
nianza alle  future  genti  della  marenghiana  vit- 
toria: ivi  si  fermarono  le  gloriose  ricordanze.  Ar- 
rivava Napoleone  con  tulli  i  grandi  della  coro- 
na il  di  sei  maggio  a  Mezzana-Corte  sulla  spon- 
da del  Po,  dove  passato  il  fiume  sopra  non  io 
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quale  estemporaneo  Bucintoro,  fra  le  innnmere- 
voli  acclamazioni  dei  popoli,  che  sulle  due  op- 
poste rive  tripudiavano  ,  sulle  terre  del  suo  ita- 
lico regno  entrava.  L*  appellavano  ìli  solenne 
pompa  ,  il  ricevettero  ,,,il  lodarono  il  prefetto 
dell'Olona,  il  guarda-sigilli  Meizi,  il  mare- 
scialli Jourdan,  che  stava  al  governo  dei  sol- 
dati francesi  alloggiati  nel  r.-gno  italico.  Rispo- 
se secco  in  un  momento,  in  cui  massimamente 
il  suo  cunre  avrebbe  dovuto  aprirsi,  e  spander 
fuori  da  tulte  le  vene  fonti  d*  affezione. 

Giunto  a  Pavia,  fece  sua  stanza  nel  palazzo 
del  marchese  Botta  ,  ad  uso  di  palazzo  impe- 
riale destinandolo  ,  buon  grado  o  malgrado  che 
ne  avesse  il  marchese  ,  che  per  verità  poco  si 
curava  di  questo  napoleonico  onore.  Guardie 
d' onore  ,  studenti  addobbati,  folle  di  popolo  , 
arazzi  spiegati  ,  fiori  sparsi,  lumi  accesi  ,  ap- 
plausi infiniti  testificavano  l*  allegrezza  dei  Pa- 
vesi verso  chi  gli  aveva  avaramente,  e  crudel- 
mente posti  a  sacco'.  Vide  volentieri  l'Univer- 
sità, che  1*  ebbe  con  questo  parole  ,  per  voce 
del  rettore  ,  e  dei  professori  decani  ,  lodalo  : 
«  Voi  assicuraste  due  volte  colla  vittoria ,  o  Si- 
it  re,  la  sorte  d'Italia,  e  due  volte  fra  i  tra- 
»  vagli  delle  armi  stendeste  la  mano  generosa 
»  alle  scienze  profughe  e  mal  sicure.  Allora  fu, 
»  che  questo  tempio  sacro  alla  sapienza  venne 
»  da  voi  rialzato  all'amico  splendore.  Chiama- 
li ti  noi  sollo  l'ombra  del  vostro  scudo  oll'o- 
»  norato  ministero  del  suo  cullo,  fummo  ogno- 
»  ra  penetrati  da  profonda  riconoscenza.  Il  po- 
li polo  francese  vi  pose  in  capo  la  corona  im- 
»  periate  ;  ma  gì'  Italiani  vi  preparavano  quel- 
li la  degli  antichi  loro  re  :  essi  ve  la  offersero, 
»  voi  l'accettaste,  e  la  vostra  fronte  piena  d" 
»  alti  pensieri  si  fregierà  di  un  duplice  diade- 
»  ma.  Quésto  è  1'  istante  ,  che  apre  libero  il 
»  campo  alla  nostra  gratitudine  ,  e  che  ci  gui- 
8  da  a  depositare  a'  vostri  piedi  l*  omaggio  so- 
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*  tenne  della  nostra  comune  esultazione.  Voi  , 
»  cui  circondano  le  pacifiche  non  meno  ,  che 
»  le  guerriere  virtù,  accogliete  il  rispettoso  no- 
»  atro  discorso  ,  e  vogliale  esserci  padre  ,  e  mi- 
»  me  tutelare.  Apprenda  da  voi  In  posterità,  rhe 
»  il  genio  delle  armi  unito  a  quello  delle  scien- 
»  ze  e  delle  arlì  forma  la  felicità  delle  nazioni. 
»  Venite  adunqae  Fra  noi,  benefico  e  magna- 
»  nimo  eroe:  per  vni  si  diffonderanno  vieppiù 
>  mite  le  fonti  del  sapere.  Già  l'Italia  ,  I'  il- 
»  lustre  patria  de'  Virgitir,  de'  Galilei ,  de'Raf- 
»  faelli  ingrandisce  le  sue  speranze  sotto  i  po- 
li tenti  vostri  auspici).  Il  cielo  vi  formo  per  le 
»  grandi  cose,  e  poiché  tutto  vi  diede,  vi  con- 
»  ceda  ancor  lunghi  e  sereni  giorni ,  onde  coni- 
li piere  1*  opera  della  vostra  beneficenza ,  e  gli 
»  alti  destini  ,  che  ci  avete  preparati  »  .  Io  ho 
voluto  riferire  questo  discorso  elogisitco  lìelV^ 
Università  di  Pavia  ,  perche  ,  sebbene  del  tutto" 
non  sia  purgato,  è  nondimeno  a  comparazione 
delle  laide  e  deformi  italiane  scritture  di  quei 
tempi ,  limpido  e  puro  di  parole,  e  di  stile  non 
isconvenìente  al  soggetto. 

Fu  magnifico  l'  ingresso  di  Napoleone  in  Mi- 
lano. Entrava  per  la  porta  ticinese,  a  cui  fn 
dato  nome  di  Marengo.  Gli  appresentarono  i 
municipali  le  chiavi  posate  sopra  un  bacile  d' 
oro.  Dissero,  esser  le  chiavi  della  fcdel  Mila- 
no ;  i  cuori  aversegli  già  da  lungo  tempo  acqui- 
stati. Rispose,  serbassero  le  chiavi  ;  credere  , 
amarlo  i  Milanesi  ,  credessero  ,  lui  amargli. 
Pervenuto  ,  traendo  e  gridando  lietissimamen- 
te una  foltissima  calca  di  popolo  ,  al  Duomo  , 
il  cardinal  Caprara  ,  arcivescovo,  fattosegli  in- 
contro sulla  soglia  ,  giurava  rispetto,  fedeltà, 
obbedienza  e  sommersione  ,  augurava  conser- 
vazione di  si  gran  sovrano,  invocava  gl'incliti 
protettori  della  magnifica  citta  Ambrogio  e 
Carlo  ,  acciocché  a  lui ,  ed  a  tutta  la  stia  fami- 
glia salute  piena  ,  e  contentezza  perenne  dei- 
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■  ero.  Terminale  le  cerimonie  del  tempio  ,  il 
palazzo  dei  Ducili  ornato  a  festa  ,  e  tutto  esul- 
tante per  I'  acquistata  grandezza  accoglieva  il 
novello  re. 

Ed  ecco  che,  saputo  ch'era  andato  a  Mila- 
no per  la  corona,  il  venivano  a  trovare  i  depu- 
tati dell'  italiche  e  dell'  cslere  citlà.  Vennevi 
Liicchcsini  portatore  dei  prussiani  onori,  e  del- 
le prussiane  arti  :  recava  da  parte  del  re  Fede- 
rigo l'aquila  ocra,  e  1'  aquila  rossa  a  Napo- 
leone :  fregiatosene  il  sire,  compariva  con  loro 
al  cospetto  de'  suoi  schierali  soldati.  Queste  co- 
se si  facevano  per  pungere  l'Austria,  perche  a 
questo  tempo  il  re  Federigo  ,  a  ciò  confortato 
da  Lucchesini  e  da  Hagwilz  ,  si  era  risoluto  , 
con  quale  prudenza  e  felicita  il  mondo  slupi- 
dito  se  P  ha  veduto  ,  a  secondare  in  tutto  e  per 
tutto  i  disegni  di  Napoleone  imperatore.  Ven- 
nevi Getto  ,  inviato  di  Baviera  ,  Beust,  inviato 
dell'  arci-cancelliere  dell'  impero  germanico  , 
Albcrg  mandati)  da  Baden,  Benvenuti  ball  man- 
dato dall' Online  di  Malia:  mandovvì  la  mon- 
tagnosa Vallesia  il  landamanno  Auguslini:  man- 
dovvi  P  adusta  Spagna  il  principe  di  Masscra- 
uo  ,  Lucca  un  Cotenna  ed  un  Belluomìni  ,  To- 
scana un  principe  Corsini  ed  un  VitlorioFos- 
somhroni;  tutti  venivano  ad  onoranza,  rd  a 
raccomandazione  appresso  al  potente  e  temuto 
signore  . 

Maggior  maieria  era  sotlo  i  depulati  della  li- 
gure repubblica.  Aveva  mandato  il  scnalo  ge- 
novese Durazzo  doge  ,  cardinale  Spina  arcive- 
scovo ,  Carbonara,  Rnggieri,  Maghella,  Fravega, 
Balbi,  Maglione  ,  Delarue,  Scassi,  senatori,  A 
loro  maggiori  carezze,  e  più  squisili  onori  si 
facevano.  Stadi  ava  nsi  il  ministro  Marescalchi  , 
ed  il  cardinale  Caprara  a  soddisfar  loro  con 
mense  ,  con  udienze  ,  con  complimenti.  Le  me- 
desime gentilezze  usavano  i  ministri  di  Fran- 
cia :  ad  ogni  piè  sospinto  veniva  dato  dell' al- 
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tezza  serenìssima  at  doge,  e  di  ambasciatoti 
straordinari  ai  senatori.  Il  signore  slesso  sempre 
gli  guardava  con  viso  benigno  ,  c  si  allargata 
con  loro  in  melliflui»  parole.  Brevemente  ,  fra 
tanto  festeggiare  non  erano  i  liguri  legati  la 
minor  parte  della  comune  allegrezza.  Le  quali 
cose  considerando  coloro  ,  che  la  natura  di  Na- 
poleone non  conoscevano,  chiamavano  i  Liguri 
fra  tutti  gli  uomini  Felicissimi  ,  e  felicissime 
sorti  argomentavano  per  la  piccola  repubblica. 
Ma  quelli  a  cui  era  noto  Tumore  ,  stimavano 
che  vi  fosse  sotto  qualche  disegno,  e  dubitava- 
no di  qualche  mal  tratto.  I  liguri  legati  stessi  , 
quelli  almeno  che  non  erano  nella  trama,  per- 
ciocché alcuni  vi  erano,  di  tanti  onori  ed  ac- 
cattamene si  maravigliavano  ,  e  gli  animi  non 
avevano  del  tutto  sgombri  da  timore.  Ammessi 
all'  udienza  del  signore  ,  il  videro  sereno  e  lie- 
to. Con  esso  lui  dell'acquistato  imperio  si  ral- 
legrarono ,  il  commercio  della  prediletta  Ligu- 
ria instaurasse,  supplicarono.  Rispose  umana- 
mente ,  conoscere  T  amore  dei  Liguri  ,  sapere 
aver  soccorso  gli  eserciti  di  Francia  in  tempi 
difficili  ;  non  isfuggìrgli  le  angustie  loro;  pren- 
derebbe la  spada  e  gli  difenderebbe  :  conosce- 
re T  affezione  del  Doge  ,  vederlo  volentieri  , 
veder  volentieri  con  lui  i  liguri  senatori  :  ande- 
rebbe  a  Genova  ;  senza  guardie  come  fra  amici 
v'andrebbe.  Dopo  l'udienza  furono  veduti  ed 
accapezzati  dall'  imperatrice  ,  e  da  Elisa  prin- 
cipessa ,  sorella  che  era  di  Napoleone  ,  sposata 
ad  un  Baciocchi  ,  creato  principe  anch'  egli. 
Tutti  mostravano  dolce  viso  ai  liguri  legali  nella 
napoleonica  Corte. 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona  ,  e  non  sen- 
za solenne  pompa  a  Milano  trasportata  ,  si  apri- 
va l'adito  all'incoronazione.  La  domenica  ven- 
tisei di  maggio  ,  essendo  il  tempo  bello  ,  ed  il 
■ole  lucidissimo,  s'incoronava  il  re.  Precede- 
vano Giuseppina  imperatrice,  Elisa  principcs- 
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sa  in  abili  ricchissimi  :  ambe  risplendevano  di 
di  amami ,  dei  quali  in  Ila  ti  a  me  a  o  che  in  qua- 
lunque altro  paese  avrebbero  dovuto  lar  mostra* 
Seguitava  Napoleone  portando  la  corona  impe- 
riale in  capo,  quella  del  regno,  Io  scettro,  e 
la  mano  di  giustizia  in  pugno,  il  manto  reale, 
di  cui  t  due  grandi  scudieri  sostenevano  lo  stra- 
scico ,  in  dosso.  L'accompagnavano  Uscieri ,  a- 
raldi  ,  paggi,  aiutami  ,  mastri  di  cerimonie  or- 
dinari ,  mastro  grande  di  cerimonie  ,  ciamber- 
lani  ,  scudieri  pomposissimi.  Sette  dame  ric- 
chissiniamenle  addobbale  portavano  le  offerte; 
ad  esse  vicini  con  gli  onori  di  Carlomagno  ,  d* 
Italia ,  c  dell'  Imperio  procedevano  i  grandi  uf- 
ficiali  di  Francia  e  d'Italia,  ed  i  presidenti 
dei  tre  collegi  elettorali  del  regno.  Ministri , 
consiglieri  ,  generali  accrescevano  la  risplen- 
dente comitiva.  Ed  ecco  Caprara  cardinale  af- 
faccendaiissimo  ,  e  rispettoso  in  viso,  col  bal- 
dacchino e  col  clero  accostarsi  al  signore,  e 
sino  al  santuario  accompagnarlo.  Non  so  se  al- 
cuno in  questo  punto  pensasse,  avere  da  que- 
sto medesimo  tempio  Ambrogio  santo  rigettato 
Teodosio  tinto  del  sangae  dei  Tessaloniti;  ma  i 
prelati  moderni  non  La  guardavano  cosi  al  mi- 
nuto con  Napoleone.  Sede  Napoleone  sul  trono, 
il  cardinale  benediceva  gli  ornamenti  regii.  Sa- 
liva il  re  all'  altare  ,  e  presasi  la  corona,  ed  in 
capo  postolasi,  disse  queste  parole,  che  fece- 
ro far  le  maraviglie  agli  adulatori ,  cioaBntta 
una  generazione:  Dio  me  la  diede  ,  gu'aì'a  chi 
la  tocca.  Le  divote  volte  in  quel  mentre  risuo- 
navano di  grida  unanimi  d'allegrezza.  Incero- 
nato, girasi  a  sedere  sopra  un,  magnifico  trono 
alzato  all'  altro  capo  della  navata.  I  ministri ,  i 
cortigiani,  i  magistrati,  i  guerrieri  l'attornia- 
vano. Le  dame  specialmente  ,  in  acconce  gal- 
lerie sedute  ,  facevano  bellissima  mostra.  Se- 
deva sopra  uno  scanno  a  destra  Eugenio,  vice- 
rè,  figliuolo  adottivo.  A  lui,  siccome  a  quello  . 
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a  cui  dover*  restare  la  suprema  autorità,  g'à 
guardavano  graziosamente  i  circostanti.  Onora- 
to e  speciale  lnogo  ebbero  nell"  imperiai  iribu- 
na  il  doge  ,  ed  i  senatori  liguri:  stavano  con 
loro  quaranta  dame  bellissime  e  polposissime. 
Giuseppina  ed  Elisa  in  una  particoiar  tribuna 
rispondevano.  Le  voile,  le  pareti,  le  colonne 
aotto  ricchissimi  drappi  si  celavano,  e  con  cor- 
tine di  velo,  con  frange  d'oro  ,  con  festoni  di 
seta  s*  adornavano.  Grande  ,  magnifica  ,  e  mara- 
vigliti scena  Fu  questa,  degna  veramente  del- 
la superba  Milano.  Cantassi  la  soU'nne  messa  ; 
giurò  Napoleone  :  ad  alta  voce  dagli  araldi  gri- 
dossi,  Napoleone  primo  imperatore  dei  France- 
si, e  re  d' Italia  è  incoronato,  consacrato ,  e  in- 
tronizzalo; viva  l'imperatore  e  re.  Le  ultime 
parole  ripeterono  gli  astanli  con  vivissime  ae- 
elamazioni  tre  volte.  Con  questo  splendore  ,  e 
con  quel  di  Parigi  oscurò  e  contaminò  Buona- 
parte  tutte  le  sue  italiane  glorie  ;  conciossia- 
chi  a  colui ,  che  od  in  pace  ,  od  in  guerra  ,  non 
per  la  patria,  ma  per  lui  s'affatica,  anzi  que- 
sto nell*  abbominevole  suo  animo  si  propone, 
di  servirsi  dei  servigi  fatti  a  lei  per  soggettar- 
la ,  e  porla  al  giogo  ,  il  mondo  e  Dio  faran 
giustizia:  sono  queste  azioni  scellerate,  non 
gloriose.  Se  piacquero  all'età,  dico,  die  l'età 
fu  vile.  Terminata  la  incoronazione  andò  il  so- 
lenne corteggio  a  cantar  l'inno  ambrosiano  nel- 
l'ambrosiana chiesa.  La  sera,  Milano  tulta  fe- 
steggiava :  fuochi  copiosissimi  s'acesero,  raz- 
zi innumerevoli  si  trassero,  un  pallone  aero- 
statico andava  al  cielo  :.  in  ogni  parte  canti, 
suoni ,  balli,  tripudi!,  allegrezze.  A  veder  tante 
pompe  si  facevano  concelti  d'eternità  :  già  gli 
statuali  si  adagiavano  giocondamente  sui  seg- 
gi loro. 

Mentre  con  lusinghe  e  con  onori  s'intrattene- 
vano in  Milano  il  doge,  ed  i  liguri  legali,  per 
un  concerto  con  gli  aderenti  più  ridi,  un  empio 
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fallo  si  tramava.  Sollevava  N  apoleone  a  cose 
nuove  la  travagliata  Liguria.  Vi  si  spargevano 
jtrima  parole,  poi  più  aperti  discorai  intorno 
alla  necessità  dell'  anione  con  Francia.  Questo 
avevano  significato  le  parole  di  Napoleone  , 
quando  pochi  giorni  prima  favellando  al  suo  se- 
nato in  Parigi  aveva  detto,  lussuria  nuova  pro- 
vincia dover  essere  aggiunta  al  suo  impero.  Al- 
legavasi  per  suggestione  e  comandamento  di 
lui  da  uomini  prezzolati  nelle  liguri  province, 
allora  essere  stata  perduta  la  indopendenra  , 
quando  fu  fatta  la  rivoluzione  :  d'allora  in  poi 
essere  stata  sotto  diversi  nomi ,  e  reggimenti  di- 
versi Genova  serva:  aver  lo  slato  più  pesi,  che 
portar  possa  da  se:  potergli  portare  facilmente 
congiunto  con  Francia  :  sperarsi  invano,  che  il 
polente  non  manomettesse  il  debole:  di  ciò  ma- 
nifeste testimonianze  aver  dato  I'  Austria,  che 
venne  come  amica  ,  la  Francia,  che  venne  co- 
me alitata  :  ripugnare  la  natura  umana,  sem- 
pre superba,  ai  moderali  desiderii,  nè  la  giu- 
stizia regnare  in  chi  troppo  può  ;  essere  cangia- 
te le  sortì  d'Europa  :  preponderare  olire  modo 
la  Francia,  già  abbracciar  c  stringere  da  ogni 
parte  pel  Piemonte  unito,  e  peli' italico  regno 
obbediente  l'esile  Liguria:  che  starsi  a  fare, 
che  non  si  domanda  l'unione  a  Francia!  Giac- 
ché non  più  si  può  comandare  da  se,  savio  con- 
siglio essere  il  comandare  con  altrui:  le  umili 
genovesi  insegne  non  rispellarsi  sui  mari  dai 
barbari  bollati  fuori  dalle  caverne  africane  ,  ri- 
spettarsi le  francesi  ,  i  napoleonici  segni  avere 
a  render  sicuri  i  liguri  navifii  :  cosi  una  sola 
deliberazione  politica  essere  per  fare  ciò  che 
le  antiche  armi  della  repubblica  più  non  pote- 
vano. A  queste  parole  si  aggiungevano  le  adula- 
zioni sulla  felice  condizione  di  esser  posli  al  fre- 
no di  Napoleone  eroe.  Le  giurisdizioni  doman- 
davano l'unione,  con  Francia,  supplicava  il  se- 
nato Napoleone  ,  la  decretasse. 
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Avendo  le  arti  c  i  comandamenti  de!  signore 
di  Francia  e  d'Italia  sortilo  I*  effetto  loro,  ac- 
ciocché dai  Genovesi  V  implorasse  quello,  che 
l'imperatore  aveva  ordinalo  che  implorassero, 
comparivano  al  suo  cospetto  in  Milano  il  di  quat- 
tro giugno  i  liguri  legati.  Girolamo  Durazzo  do- 
ge, serbaio  dai  cieli  a  veder  il  fine  della  sua 
nobil  patria  ,  ed  al  quale  erano  slate  celate  le 
arti  usate  in  Liguria,  dopoché  egli  era  venuto  a 
Milano,  (ulto  pallido  e  sgomentato  in  colai  guisa 
orava:  «  Portano  i  liguri  legati  ai  piedi  di  vo- 
»  slra  Maestà  Imperiale,  e  Reale  i  voti  del  se- 
»  nato  e  del  popolo  ligure.  Prendendo  il  carico 
»  di  rigenerar  questo  popolo,  voi  vi  addossate 
»  anche  quello  di  farlo  felice.  A  questo  solo  il 
»  possono  condurre  la  sapienza  ed  il  valor  vo- 
»  stro.  Le  mutazioni  introdotte  nei  popoli  vici- 
»  ni,  da  loro  intierarnento|gegregandoci,  rendo- 
»  no  la  condizione  nostra  infelice  ,  e  necessa- 
»  riamente  richieggono  la  nostra  unione  con 
»  questa  Francia,  che  voi  tanto  glorificate. 
»  Questi  sono  i  desideri]  del  popolo  ligure,  que- 
»  sti  ci  manda  ad  esprimere  all'augusto  co- 
»  spetto  vostro,  questi  per  noi  vi  prega  dì  esau- 
»  dire.  Le  ragioni  che  a  questa  deliberazione 
»  ci  muovono,  pruovano  all'  Europa  ,  eh*  ella 
»  non  è  l'effetto  di  alcun  impulso  straniero, 
»  ma  bensì  il  necessario  risultamento  della  no- 
»  sita  condizione  presente.  Degnatevi ,  o  Sire, 
»  adire  benignamente  la  voce  di  un  popolo, 
»  che  nei  tempi  più  difficoltosi  sempre  si  ino- 
t  stro  affezionato  alla  Francia  :  unite  all'impe- 

*  rio  vostro  questa  Liguria ,  primo  campo  delle 
»  vosire  vittorie ,  primo  grado  del  trono  ,  sopra 
»  il  quale  vi  siete  per  la  salute  di  tntte  le  civili 

•  società  seduto.  Siate,  snpptichiamnvene,  ver- 
»  so  di  noi  tanto  benigno,  che  consentiate  a 
»  darci  la  Felicità,  che  dall' esser  vostri  suddf- 
»  ti  deriva  :  nà  più  devoli,  ne  più  fedeli  pelreb- 
»  be  la  Maestà  Vostra  trovarne  ». 
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Dettesi  queste  umili  parole  dal  miserando 
doge ,  c  porti  i  suffragi  del  ligure  popolo  al  si- 
gnore ,  rispondeva  Napoleone:  essere  da  tango 
tempo  venato  a  parte  delle  faccende  dei  Ligu- 
ri: a  buon  fine  sempre  averle  indirizzate;  es- 
sersi accorto,  che  per  loro  era  impossibile  ,  che 
qualche  cosa  degna  dei  padri  loro  Facessero:  1' 
avara  Inghilterra  chiudere  a  piacer  suo  i  porti, 
infestar  i  mari,  visitar  le  navi:  le  africane  ra- 
pine andare  ogni  ora  più  crescendo:  essere  ser- 
vila nell'independenza  ligure  :  essere  necessiti 
ai  Liguri  di  unirsi  ad  un  popolo  potente:  adem- 
pirebbe i  loro  desideri!,  gli  unirebbe  al  snn 
gran  popolo  volentieri ,  memore  dei  servìgi  pre- 
stati: tornassero  nella  loro  patria:  visitercbbe- 
gli  fra  breve,  suggellerebbe  la  felice  unione  in 
Genova. 

Lesserai  i  voti.  A  cagione  che  la  Liguria  non 
ha  fona  sufficiente  per  mantenere  la  sua  inde- 
pendenza ,  che  gì"  Inglesi  non  riconoscono  la  re- 
pubblica ,  che  chiuso  é  il  mare  dai  barbari,  fa 
terra  dalle  dogane,  supplicare  il  senato  all' im- 
peratore e  re,  la  Liguria  al  suo  impero  unisse. 
Seguitavano  le  condizioni:  si  soddisfacesse  dallo 
stalo  ai  creditori  liguri,  come  a  quei  di  Fran- 
cia ;  si  conservasse  il  porto  franco  di  Genova  ; 
Dell'accatastare  si  avesse  riguardo  alla  steriliti 
delle  terre  liguri ,  ed  al  caro  delle  opere*,  si  to- 
gliesse™ le  dogane  e  le  barriere  tra  la  Francia 
e  la  Liguria;  si  descrivessero  i  soldati  solamen- 
te all'  uso  di  mare;  sì  regolassero  per  modo  i 
dazi  sugli  introiti  e  sulle  tratte,  che  i  proventi- 
e  i,e  manifatture  della  Liguria  ne  sentissero  be- 
nefìcio ;  té  cause  si  civili  che  criminali  si  ter- 
minassero in  Genova,  od  in  uno  di-i  diparti- 
rne n  li  pio.  vicini  dell'Impernigli  actiuistatori 
dei  beni  nazionali  fossero  indenni  e  sicuri  nel 
possesso,  e  nella  piena  proprietà  di  loro.  Avvi- 
luppassi Napoleone,  rispondendo,  nelle  ambagi, 
perchè  dei  patti  della  dedizione  solo  voleva  os- 
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serrar  quelli  eh' el  voleva ,  non  quelli  che  yo- 
levano  i  Liguri.  Intanto  desiderando  mitigare  1* 
acerbità  del  fatto  con  un  nomo  di  temperata  e 
prudente  natura,  mandava  a  Genova  il  princi- 
pe Lebran ,  arcilesoriere  dell' Impero  ,  perchè 
In  stato  nuovo  ordinasse  a  seconda  delle  leggi 
francesi. 

Restava,  che  con  le  feste  si  celebrasse  la  per- 
duta patria.  Arrivava  Napoleone  il  di  trenta  di 
giugno  a  Genova,  tratto  dal  diletto  di  udire  le 
genovesi  adulazioni,  e  di  vedere  popoli  servi. 
Tutta  la  città  si  muoveva  per  vederlo.  Veniva 
dalla  Polcevera  :  l'incentrava  la  cavalleria  a 
Campo  Marone  ;  le  campane  suonavano  a  glo- 
ria, i  cannoni  rimbombavano,  le  fregate  et 
legni  minori  sorti  nel  porto  esultando  mareggia- 
vano :  chi  traeva  alle  ambizioni  sì  componeva 
nei  sembianti  ;  le  genovesi  donne  atti;  ma  mente 
il  guardavano  per  giudicare  di  che  co*a  sapesse; 
del  popolo  chi  sì  maravigliava,  chi  diceva  ar- 
guzie da  marinaro.  Succedevano  le  adulazioni 
dei  magnati.  Michel  Angelo  Cambiaso,  creato 
sindaco  da  Lebrun,  s'  appresentara  con  le  chia- 
vi :  Genova  superba  per  «ito,  essere  ora  su- 
perba per  desi  ino  ,  disse:  darsi  ad  un  eroe: 
avere  gelosamente  e  per  molti  secoli  custo- 
dito la  sua  libertà:  dì  ciò  pregiarsi  ;  ma  or» 
molto  più  pregiarsi,  le  chiavi  della  città  re- 
gina in  mano  di  colui  rimettendo,  che  savio  e 
potente  più  di  ogni  altro  valeva  a  conservar- 
gliela intatta  e  salva.  Rispose  benignamente, 
restituì  le  chiavi.  Spina  ,  cardinale  arcivescovo, 
sulla  soglia  della  chiesa  di  San  Teodoro  aspet- 
tandolo, col  sacro  turibolo  l'  incensava.  Luigi 
Corvetto  presidente  del  consiglio  generale,  ve- 
nuto alla  presenza  del  signore  ,  favellava,  ave» 
re  luì  liberato  il  buon  popolo  di  Genova  ,  averlo 
in  figliuolo  adottato;  essere  quivi  in  messo  a* 
•«oi  figliuoli;  dimenticare  il  genovese  popolo 
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le  passale  calamità;  ogni  altro  affetto  in  questo 
solo  a  (Fello  comporsi  dello  amore  dell'imperatore 
a  re  ;  per  questo  essere  i  Genovesi  sudditi  de- 
ditissimi; per  queslo  i  doveri  più  sacri  affnrti- 
ficarsi  dalle  affezioni  più  dolci:  non  ìsdegnas- 
ae ,  pregavaj  la  semplicità  delle  parole  loro: 
eroe  ,  sovrano  ,  e  padre,  in  buon  grado  accettas- 
se il  tributo  dell'ammirazione,  dell'amore,  e 
della  fedeltà  loro.  Poscia  a  nome  proprio,  e  di 
Bartolomeo  Boccardi ,  uomo  di  non  mediocre  in- 
gegno, e  stato  sempre  dedito  alla  parie  france- 
se ,  Luigi  Corvetto  medesimo  pregava  felicità 
perla  sua  patria,  chiamando  Napoleone  più 
grande  di  Cesare  ,  e  confortandolo  a  cambiare  1 
antica  cesarea  divisa  in  quest'altra  venni)  i-idi, 
felicitai.  Piacque  la  squisita  Insinga  :  Luigi  Cor- 
vetto fu  creato  consìglier  di  stata.  Bene  ne  oc- 
corse ai  Liguri,  che,  perduto  l'antico  nome, 
trovarono  in  Corvetto  chi  affettuosamente  gli 
amava,  chi  prudentemente  gli  consigliava,  e 
chi  utilmente  appresso  al  signor  del  mondo  gli 
avvocava,  non  a  sdegni,  nò  ad  antichi  rancori 
in  tempi  tanto  solenni  servendo,  ma  solamente 
al  benefizio  dc'suoi  compalriotti  risguardando. 

Queste  smodate  lodi  a  viso  scoperto  con  tan- 
ta franchezza  si  ascoltava  Napoleone,  eh'  io  non 
so  qual  fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al  palaz- 
zo Daria  a  quesl'  uopo  diligentissimamente  pre- 
parato. Terminati  i  complimenti  si  veniva  alle 
feste.  Iricominciossi  dal  mare.  Faceva  magnifi- 
ca mostra  un  tempio,  che  di  Nettuno,  o  Pan- 
teon  marittimo  chiamarono:  eretto  sopra  un 
tavolato  di  navi  ,  senza  pero  che  ciò  apparisse, 
perciocché  pareva  fondalo  sopra  un  verdeggian- 
te suolo,  se  ne  andava  sulle  marine  acque  per 
forza  d'ignoti  ordigni  galleggiando. Una  gran  cu- 
pola aveva  per  colmo,  sedici  colonne  d'ordine 
Ionico  il  sostentavano ,  le  immagini  dei  marini 
Dei  l'adornavano.  Sulle  due  facce  interna  ed 
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esterna  della  cupola  si  leggeva  una  inscrizione, 
parto  del  padre  Solari,  la  quale  significava  ,  i 
Liguri  augurare  a  Napoleone  imperatore  e  re 
l'imperio  del  mare,  come  già  si  aveva  quello 
della  terra.  Opera  bella  ed  ingegnosa  Fa  questo 
tempio:  sopra  di  lei ,  condotta  che  fu  in  mezzo 
al  porto,  sedeva  Napoleone  i  circostanti  festeg- 
giamenti rimirando.  Quattro  isotette,  che  rap- 
presentavano quattro  giardini  cinesi  adorni  di 
palme,  cedri ,  limoni ,  melaranci,  melagrani, 
rinfrescati  da  zampilli  dì  acque  limpidissime, 
coperti  da  una  cupida  listata  dì  più  colori,  ed 
ornala  da  quantità  mirabile  dì  campanelli  ,  che 
messi  in  molo  dal  continuo  aggirarsi  della  mac- 
china con  dolce  concerno  tintinnavano  continua- 
mente ,  givano  con  morbide  giravolte  ora  qua, 
ora  là  a  galla  ondeggiandosi.  Un  numero  in  nu- 
merabile di  battelli,  hurchiclti,  sebi  felli-,  liuti, 
gondolette  in  varie  guise  ed  elegantemente  or- 
nate, facevano  che  alla  instabilità  del  mare  mio. 
va  instabilità  di  barche  e  di  vele  si  aggiunges- 
se ,  e  mille  variali  aspetti  ad  ogni  momento  agli 
occhi  dei  riguardanti  si  raffigurassero.  S'apri- 
va la  regala  ,  o  vogliam  dire,  gara  di  navi  in 
numero  di  sei:  partite  dalle  tre  porte  di  mare, 
due  da  ciascuna  con  velocità  maravigliosa  con- 
tesero della  vittoria ,  vinse  la  bandiera  del  pon- 
te di  Spinola:  gli  applausi  c  le  grida  festose 
montavano  al  cielo.  Feeesi  notte  intanto  :  di- 
ventò più  hello  lo  spettacolo.  Lumiere  di  cri- 
Stallo,  che  fra  le  colonne  dei  galleggiante  tem- 
pio stavano  sospese  ,  subitamente  accese  getta- 
vano sulle  inconstanli  acque,  che  con  lampi  di 
vario  colore  gli  rimandavano,  raggi  di  abbon- 
dante e  rallegratrice  luce.  Le  cupoleìle  dei  giar- 
dini anch'esse  illuminate  consentivano  con  la 
sopravvanzante  luce  del  tempio.  Fuochi  in  aria 
a  forma  di  stelle,  sieondnchè  insegna  Vitnivio» 
si  volteggiavano  intorno  al  tempio,  ed  ai  quat- 
tro giardini  cinesi.  Le  agili  barchette ,  poste 
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fuori  anch'  esse  ì  lumi  loro  ,  facevano  apparire 
giri,  guizzi,  e  baleni,  che  con  la  piena  lace 
ut.-]  tempio ,  e  delle  ìsoletle  da  un  canto  si  con- 
fondevano, dall'altro  a  ehi  d'in  sulle  spiagge 
di  lontano  mirava  ,  l'oscurità  della  notte  con  la 
immagine  d'innumerevoli  e  vaganti  stelle  tem- 
pestavano. Alla  dolce  vista  consuonava  un  soa- 
ve ascoltare:  imperciocché  dalle  cinesi  isolette 
uscivano  suoni  e  concenti  giocondissimi  man- 
dati fuori  dai  petti,  e  dagli  appositi  strumenti 
di  musici  vestiti  alla  cinese.  Al  tempo  stesso  le 
mura  della  città  rispondevano  per  una  immen- 
sa luminaria;  i  palazzi  e  le  case  quasi  tutte 
avevano  anch'esse  i  lumi  accesi  a  festa:  tutto 
l'antiteatro  della  superba  Genova  con  maravi- 
glioso  splendore  rispondeva  ai  marini  splendori. 
La  torri'  di-Ila  Lanterna  accesasi  ad  un  tratto  da 
innumerevoli  lumi  con  bel  disegno  ordinati , 
trasse  a  se  gli  occhi  dei  festeggiami  spettatori, 
che  con  intense  grida  applaudirono.  Accrebbe 
la  maraviglia  ,  che  bentosto  prese  a  buttar  fuo- 
co dalla  cima  a  guisa  dì  volcano,  come  se  ve- 
ramente vulcano  fosse.  Né  i  fuochi  artilìcìati 
furono  la  parte  meno  notabile  del  in  agni  lieo  ral- 
legramento; poiché  due  bellissimi  tempii  di  fuo- 
co sorsero  improvvisamente  dalle  due  punte  dei 
moli ,  ed  altri  fuochi  con  mirabile  artificio  ap- 
prestati, ora  si  tuffavano  nelle  acque,  ed  ora 
più  vivi  che  prima  fossero,  ne  uscivano.  Così 
fra  il  molle  ondeggiare,  il  vago  risplendere, 
ìl  giocondo  suonare,  nasceva  una  scena,  a  cui 
niuna  può  esser  pari  in  dolcezza  ed  in  gran- 
dezza. 

Stette  in  queste  allegrezze  Napoleone  sino 
alle  dieci  della  sera:  poi  sceso  dal  marino  tem- 
pia so  ne  giva  al  magnifico  palazzo  di  Girola- 
mo Dnrazzo,  dove  trovo  nuovi  e  squisiti  onori, 
nuova  e  squisita  adulazione.  Festeggiavano  non 
maggior  pompa  la  servitù  ,  che  mai  avessero  fe- 
steggiato la  libertà;  il  che  noudee  recar  mara- 
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viglia;  la  libertà  piace  a  tutti,  e  disiano  vuol 
piacerà  a  lei  ;  il  dispotismo  piace  a  nissuno,  e 
lutti  vogliono  piacere  a  luì.  Diessi  un  fettine 
sontuoso  a  Napoleone  nel  palazzo  pubblico  in 
quel  luogo  stesso,  dove  i  maggiori  della  spen- 
ta repubblica  tante  volle  prudentemente  e  for- 
temente sulle  più  gravi  faccende  di  lei  avevano 
deliberato.  Intervennero  Giuseppina  di  Francia, 
Elisa  dì  Piombino.  Fu  allegra  la  festa;  se  me- 
scolata di  antiche  ricordanze,  io  non  lo  so.  Can- 
tassi !'  inno  ambrosiano  nella  cattedrale  di  San 
.Lorenzo.  Quivi  giurarono  nelle  parole  dell*  im- 
peratore l'arcivescovo,  ed  i  vescovi.  Poi  di- 
spensò le  insegne  della  Legion  d'onore,  più  ec- 
celse a  Durazzo,  Cambiaso,  Celesia  ,  Corvet- 
to ,  Serra ,  Cattaneo,  arcivescovo  Spina  :  pre- 
sento con  dorale  gioie  Cambi aso,  Dug-zzo,  Cor- 
vetto ,  Gentile  :  questi  furono  i  premi ,  e  i  se- 
gni della  spenta  patria.  Comandò  che  si  resti- 
tuisce la  stama  d'Andrea  Doria  ;  quesf  affronto 
mancava  ad  Andrea  atterrato  dai  giacobini,  rin- 
calzato da  Napoleone.  Contento  allo  aver  fatti 
sprvi,  e  veduto  comportarsi  da  servi  i  Genove- 
si, se  ne  tornava  Napoleone  per  Torino  al  suo 
imperiale  Parigi.  Rimase  al  governo  di  Genova 
il  principe  Lcbran,  il  quale  temperatamente  se- 
condo la  natura  sua  procedendo,  diede  norma 
allo  slato  nuovo  riducendolo  alla  forma  di  Fran- 
cia: ordinò  con  prediletto  pensiero  l'Università 
degli  studi  ;  vedeva  i  professori  volentieri  :  tra 
11  bene  operare  ed  il  buon  ricompensare  cre- 
sceva il  zelo  ed  in  chi  ammaestrava,  ed  in  chi 
era  ammaestrato;  1' Università  genovese  diven- 
tò tioreme.  Passarono  alcuni  mesi  tra  l'intro- 
duzione degli  ordini  francesi  ,  e  la  unione  alla 
Francia  :  finalmente  orando  Regnault  di  San 
Giovanni  d'Angely,  decretava  il  di  quattro  ot- 
tobre il  senato,  che  i  territori!  genovesi  fossero 
uniti  al  territorio  di  Francia.  A  questo  modo 
fini  uno  dei  più  antichi  stati,  non  che  d' Italij, 


26»  STORIA.  D"  ITALIA. 

d'  Europa.  Gì'  inorpellameli  non  mancarono 
nella  bocca  di  Regnault:  fra  tulli  Tu  lepidissi- 
mo il  suo  trovalo,  che  la  Francia  distruggeva 
1'  independcnza  di  Genova  ,  questo  appunto  si- 
gnificavano le  sue  parole,  perchè  l'Inghilterra 
non  la  rispettava.  Fu  lieto  il  principio:  per  la 
potenza  di  Napoleone  tornarono  in  patria  i  Ge- 
novesi ,  schiavi  della  crudele  Africa. 

La  repubblica  di  Lucca  anch'essa  periva: 
cosi  si  verificava  il  detto  di  Napoleone,  che  le 
monarchie  non  potevano  vincere  le  repubbliche. 
Diè  primieramente  Piombino  ad  Elìsa  sorella, 
poi  Lucca  e  Piombino  a  Baccìocchi  ed  Elisa. 
Fossevi  in  Lucca  un  senato:  soldati  non  vi  si 
scrivessero,  ma'  tutti  fossero  soldati  ;  tassa  e  tri- 
buto nessuno  vi  si  pagasse  se  non  per  legge.  Le 
cariche ,  salve  le  giudiziali,  non  sì  potessero 
conferire  se  non  ai  Lucchesi  ;  prìncipi  di  Lucca 
fossero  Baccìocchi  ed  Elisa:  nella  nobile  Lucca 
Baccìocchi  dominava. 

Animato  dall'  osare,  viemaggiormenle  osava 
Napoleone  :  avviava  Parma  all' unione  con  Fran- 
cia :  le  leggi  francesi  vi  promulgava  ;  già  le  am- 
bizioni parmigiane  si  voltavano  alla  fonte  pari- 
gina, Moreau  di  San  Mcry  secondava  1'  impe* 
ratore  piuttosto  per  piacere  a  lui,  che  a  se, 
perche  amava  il  comandare  assai  più  che  a 
modesto  ed  attempato  uomo  si  convenisse;  ma 
dolce  era  il  cielo,  dolci  gli  abitatori,  dolce  il 
comandare. 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva  peri'  I- 
talìa  Napoleone,  e  gl'  italiani  stali  rovinavano, 
tornava  nella  sua  romana  sede  il  pontefice  Pio. 
Parlò  agli  adunati  cardinali  delle  cose  fatte  e 
delle  cose  sperate,  molto  benefìcio  per  la  reli- 
gione, e  per  la  romana  chiesa  dal  suo  parigino 
viaggio  promettendosi. Ordinate  le  Faccende  re- 
ligiose in  Francia,  aveva  desiderato  di  compor 
quelle,  che  più  vicino  a  lui  avevano  romorcg- 
gialo,  c  gettato  anzi  larghe  radici  in  tutte  le 
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partì  d' Italia  ;  quest*  erano  le  differenze  tra  la 
santa  Sede,  e  Ricci  vescovo  di  Pistoia.  Aveva 
papa  Pio  sesto  gravemente  censurato  con  la  sua 
bolla  auctorem  Jidei  le  proposizioni  del  sinodo 
di  Pistoia ,  massimamente  l*  ottuagesima  quin- 
ta, colla  quale  il  sinodo  dichiarava  aderirai  alle 
quattro  proposizioni  del  clero  dì  Francia.  Quan- 
do poi  la  Toscana  se  ne  viveva  sotto  la  reggen- 
za imperiale  fondatavi  dai  Tedeschi,  era  stato 
il  Ricci  confinato  nella  sua  villa  di  Rignano. 
L'arcivescovo  di  Firenze  instantcniente  il  con- 
fortava, e  gravemente  anche  1'  ammoniva,  si 
ritrattasse*  Il  vescovo,  stando  sai  generali,  af- 
fermava, non  avere  mai  avuto  le  opinioni,  che 
nomini  perversi  gì'  imputavano:  essere  di  men- 
te, come  di  cuore  e  dì  coscienza  cattolico.  Frat- 
tanto ,  morto  Pio  sesto,  ed  assunto  al  trono  pon- 
tificale Pio  settimo,  scriveva ,  per  mezzo  del 
prosegretario  Consalvi ,  nuove  lettere  al  nuovo 
pontefice,  protestando  della  sua  riverenza  verso 
V  autorità  pontificia,  fondata,  come  diceva,  sti 
quella  della  sacra  Scritturatila  sua  adesione  a 
tutte  le  verità  cattoliche,  e  dell'integrità  della 
sua  fede  ortodossa.  Queste  cose  scriveva  parte 
perchè,  salva  qualche  restrizione  mentale  in 
lui,  erano  vere,  parte  perchè  la  reggenza  di 
Toscana,  che  procedeva  motto  vivamente,  io 
spaventava  :  erano  tempi  molto  diversi  dai  leo- 
poldiani.Non  soddisfecero  le  lettere.  Gli  si  scrìa- 
se  da  Roma  ,  o  in  modo  formale  e  speciale  gli 
errori  del  sinodo  ritrattasse,  o  il  papa  rigorosa- 
mente procederebbe  contro  di  lui  con  le  censu- 
re. Gli  si  fe'  poi  sentire  da  Toscana,  che  se  non 
accedesse  senza  indugio  alcuno  alle  domande 
di  Roma,  sarebbe  stato  portalo  in  caslel  Sanf 
Angelo,  per  modo  che  non  vedrebbe  più  lume. 
Quest'  erano  le  intimazioni  della  Reggenza,  In 
su  questo ,  vennero  novellamente  i  Francesi  ad 
occupar  la  Toscana.  Compose  allora  il  vescovo 
una  nuova  e  più  lunga  apologia  ,  nella  quale 
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ad  una  ad  una  esaminando  lo  otlantacinqne 
proposizioni  ,  le  affermava  ortodosse.  Sulla  ot- 
tuagesimaquinla  ,  e  rispetto  a  quanto  s'attiene 
alla  dichiarazione  del  clero  di  Francia,  prote- 
sista, non  credere  aver  fall»  ingiuria  a  quell' 
illusi  re  chiesa  j  la  sua  dottrina  acce  ita  rido  :  ave- 
re il  gran  Rossuet ,  al  quale  la  comunione  cat- 
tolica per  lanli  segnalali  servigi  restava  obbli- 
gala, i  (|ualtro  articoli  di  Pesi  c  mantenuli:  non 
avergli  lui  nel  suo  sinodo,  come  dogmi  addot- 
ti .  ma  come  un  mezzo  potente  e  sacro  per  mo- 
strare i  Lìmiti,  che  dividevano  le  due  potestà 
ecclesiastica  e  secolare. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina  ,  essersi 
creduto,  come  vescovo,  asseverava,  leniilo  a 
riformargli  abusi:  di  ciò  averne  fatto  il  Con- 
cilio di  Trento  espresso  preeetlo.  Le  medesime 
protestazioni  di  obbedienza  e  di  fede  Fece  il 
vescovo,  e  le  mandò  al  pontefice,  quando  gas- 
sando per  Firenze,  se  n'  andava  in  Francia  all' 
incoronazione.  Ma  papa  Pio  ,  tornando  da  Pa- 
rigi ,  e  ripassando  per  la  capitale  della  Tosca- 
na, fece  sapere  a  Ricci,  che  l'abbraccerebbe 
volentieri  ,  se  prima  volesse  sottoscrivere  una 
dichiarazione.  Voleva,  che  il  pistoiese  vescovo 
dichiarasse,  accettare  con  rispello  puramente, 
e  semplicemente  di  cuore  e  di  spirilo  tutte  le 
constituzioni  apostoliche  emanale  dalla  santa 
Sede  contro  gli  errori  dì  Baius ,  Giansenìo , 
Quesnel ,  e  loro  discepoli  dai  tempi  di  Pio  Quin- 
to sino  ai  presenti,  e  specialmente  la  bolla  do- 
gmatica nuctarem  fidai,  che  dannava  le  ottan- 
tacinque  proposizioni  estralle  dal  sinodo  pisto- 
iese-, ripruovare  e  dannare  tulle  e  singole  le 
proporzioni  sopradette  nella  conformità  e  si- 
gnificali espressi  nella  bolla;  desiderare,  per- 
che fosse  lo  scandalo  corretto,  che  la  dichia- 
razione si  rendesse  pubblica  ;  proleslare  final- 
mente voler  vivere  e  morire  nella  fede  della 
Chiesa  cattolica,  apostolica  ,  romana  con  som- 
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messìone  perfetta ,  ed  obbedienza  vera  a  nostro 
signore  papa  Pio  settimo,  ed  a' suoi  successo- 
ti, vicari  di  Gesù  Cristo.  Ricci  stretto  dai  tem- 
pi, e  temendo  che  il  riliuto  gli  fosse  apposto  a 
pertinacia,  sottoscrisse .  L'aspettavano  il  papa, 
e  la  regina  nel  palazzo  Pitti:  il  pontefice,  git- 
tatosegli  al  collo,  l'abbracciava,  e  fattolo  se- 
dere accanto  a  lui,  mollo  l'accarezzava  ,  della 
presa  risoluzione  con  esimie  espressioni  com- 
mendandolo. Passate  le  prime  caldezze,  conse- 
gnava il  vescovo  nelle  mani  del  pontefice  uno 
scritto,  l'importanza  del  quale  era,  che  per 
mostrare  la  obbedienza  e  sommessìone  sua  alla 
santa  Sede  aveva  volentieri  sottoscrìtto;  ma 
Stantechè  tutta  la  sua  coscienza  riandando,  nis- 
suna  altra  dottrina  vi  trovava,  se  non  quella 
che  era  definita  dalla  bolla  di  Pio  sesto,  per 
obbligo  di  verità  e  di  coscienza  era.  obbligato 
dichiarare,  come  dichiarava,  non  mai  avere  o 
credulo,  o  sostenuto  le  eminziate  proposizioni: 
nel  senso  eretico  giustamente  condannato  dalla- 
bolla,  avendo  sempre  avuto  1'  intenzione,  che 
se  qualche  espressione  equivoca  fosse  trascorsa, 
questa  incontanente  fosse  ritrattata  e  corretta. 
Pregare  conseguentemente  ,  soggiungeva,  il  pon- 
tefice ,  accettasse  benignamente  questa  rispet- 
tosa dichiarazione,  come  un'  effusione  del  suo 
cuore.  Appruovò  Pio  questa  seconda  dichiara- 
zione, affermando,  non  dubitare  della  purezza 
cattolica  di  Ricci  ,  e  ne  farebbe  fede  al  conci- 
storo. Ciò  detto,  con  nnove  dimostrazioni  acca-: 
rezzava  il  vescovo.  Scrissegli  Pio  da  Roma  lun- 
ghe ed  affettuose  lettere:  avere  Ricci,  affer- 
mava, per  aver  posposto  l'amor  proprio  alla 
verità,  ed  alla  cristiana  obbedienza,  ad  essere 
tramandato  con  gloria  alla  posterità  ,  ed  il  suo 
nome  collocato  fra- quello  degli  uomini  più  il- 
lustri. Il  lodò  nell'  allocuzione  Jil  concistoro; 
ma  il  governo  toscano  non  lasciò  stampar  l"  al- 
locuzione, perche  non  si  riaccendessero  ì  foo-' 
T.  Ili,  ri 
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chi  spenti,  e  le  disputazioni  non  si  rinnovasse- 
ro, A  guasto  modo  Pio,  vittorioso  di  Napoleone, 
trionfava  anche  di  Ricci  ,  due  avversari  irnien- 
ti ,  uno  per  la  l'orza  dill'  armi ,  1'  aliro  per  la 
forza  delle  opinioni,  Tuitavia  vi  rimasero  in 
Italia  semi  e  radici  contrarie.  I  discepoli  di 
Rìcci  non  solamente  perseveravano  nelle  me- 
desime sentenze ,  ma  predicavano,  Ricci  non 
avere  apertamente  ritrattato.  In  falli  egli  é  cer- 
to, che  il  vescovo  nelle  sue  giustificazioni  per 
tal  modo,  sebbene  copertamente,  favellò,  che 
facilmente  si  scorgeva  ,  nodrire  opinione  av- 
rersa  all'  infallibiltà  del  Papa  ,  ed  a  quella  pie- 
nezza di  potesti!  ,  che  i  curialisti  di  Roma  at- 
tribuiscono al  romano  seggio. 

Mentre  pel  concordato  con  Francia  aveva  il 
pontefice  dato  sesto  alle  faccende  religiose  di 
quel  regno,  un  allro  pensiero  mandava  ad  ef- 
fetto, dal  quale  confidava  che  dovesse  risul- 
tare molto  ben.;  li  rio  alla  Sedia  apostolica  ;  e  sic- 
come per  l'accordo  fallo  con  Napoleone  aTeva 
posto  freno  alla  setta  filosofica  ,  cosi  con  un'  al- 
tra deliberazione  valeva  medicare  dalle  radici 
il  male,  che  credeva  provenire  dalla  setta  che 
l' impugnava  ,  pretendendo  le  massime  e  gli  usi 
della  Chiesa  primitiva.  La  giurisdizione  dà  ai 
pontefici  romani  nei  paesi  esteri  la  potenza  e» 
Sterna,  le  informazioni  e  le  insinuazioni  la  se- 
greta, In  quesl'  ultima  bisogna  mollo  efficace 
opera  prestavano  i  gesuiti,  perciocché  dall'una 
parte  in  virtù  degli  ordini  loro  ogni  cosa  che 
spiassero,  facevano  con  diligenti  informazioni 
nota  al  loro  generale  in  Roma,  e  questi  al  go- 
verno pontificio  ;  dall'  altra  consigliando  i  prin- 
cipi, ed  ammaestrando  la  gioventù,  tiravano  e 
chi  reggeva  e  chi  era  retto  là  dove  volevano, 
solili  a  voltar  a  fini  mondani  i  mezzi  della  re- 
ligione. Ordine  potentissimo  era  questo  per 
comandare  ai  re  ed  ai  popoli,  e  che  dinota  in 
chi  primamente  il  concepì,  un  capo  gagliardo, 
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ed  una  cognizione  profonda  delle  cose  umane. 
Napoleone  slesso  col  suo  disordinalo  ed  incom- 
poslo  procedere,  non  ebbe  mai,  per  l'arsi  pa- 
dron  dA  mondo,  pensieri)  cosi  forle  qual  eb- 
bero un  fraticello  di  Spagna,  ed  un  pn-ticello 
di  Roma.  Adunque  i  gesuiti,  poiché)  quantun- 
que spenli,  il  loro  spirilo  viveva,  gran  maestri 
del  saper  accomodare  i  consigli  ai  tempi  ,  con 
sagacità  maravigliosa  spargevano,  per  questo 
appunlo  esser  naie  le  rivoluzioni,  pvr  questo  la 
rovina  dei  reali  seggi,  per  questo  imperversare 
una  libertà  scapestrala,  per  questo  l'anarchia 
dissolvere  ogni  buon  ordine  ,  perchè  era  stata 
soppressa  la  società  loro  ;  per  questo  la  filoso- 
fica e  la  giansenistica  piena  avere  tulio  allaga- 
to :  a  si  pott'iili  e  si  ostinali  nemici  i  re  soli 
senza  il  papa,  né  il  papa  solo  senza  ì  re,  nem- 
meno i  re  ed  il  papa  insieme  congiunti  non  po- 
ter resistere,  se  non  s'accosta  L'opera  a  lutai  ri- 
ce,  e  tanlo  efficace  dei  gesuiti  :  sedurre  la  fi- 
losofia gli  animi  ardenti  ed  allegri  con  torre  il 
freno  alle  passioni,  sedurre  il  giansenismo  gli 
animi  ardenti  e  rigidi  con  un'apparenza  di  san- 
timonia e  di  austerità:  non  esser  padroni  ì  re 
dell'ammaestrare  i  giovani  a  seconda  dei  pen- 
sieri loro,  non  esser  padrone  il  papa  di  piegar 
uomini  male  ammaestrali  :  necessario  essere 
1'  aiuto  di  coloro  ,  che  radici  buone  sanno  por- 
re negli  spiriti ,  e  di  quanto  gli  spirili  conce- 
piscono,  e  di  quanto  le  mani  fanno,  possono 
essere,  e  sono  di iigentemenie  informati:  con- 
*  fi  rape  il  volgo  contro  i  polenti ,  doversi  accor- 
dare i  potenti  per  resistere  al  volgo;  né  un  mo- 
do qualunque  al  grand'uopo  poter  bastare;  ri- 
chiedersi il  più  alto,  il  più  stretto,  il  più  ge- 
nerale :  soli  a  questo  line  valere  ì  gesuiti  :  do- 
Tersi  loro  chiamare  ad  instaurazione  della  so- 
cietà sciolta  ,  a  salute  dei  prìncipi  pericolanti, 
a  rannodamene  dell'  Europa  disordidala  :  0  ge- 
suiti, o  rivoluzioni  da   rivoluzioni;  uè  altro 
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modo  di  salvamento  trovarsi  che  in  loro.  Que- 
ste cose  spargevano,  come  se  il  mondo  non  sa- 
pessn  ,  eh'  eglino  solo  allora  sì  facevano  i  di- 
fensori dei  sovrani,  quando  i  sovrani  si  facevano 
servi  di  loro. 

Lo  spavento  è  mal  eonsigliero,  perchè  fa  ve- 
lo al  giudizio.  Aironi  principi  mossi  dall'arti- 
tìzioso  parlare  desideravano  i  gesuiti ,  non  pen- 
sando che  per  diventar  padroni  dei  popoli  ,  si 
facevano  servi  d'  altrui.  Né  anco  in  questo  vi 
era  sicurezza  alcuna,  poiché  solamente  le  mo- 
narchie cattoliche  ,  in  cui  vivevano  i  semi  e  le 
radici  gittate  dai  gesuiti,  rovinarono  per  rivo- 
luzioni, non  le  protestanti  ,  dov'erano  ignote 
le  dottrine  e  le  arti  loro.  Del  resto  nìssuno  pi 4 
apertamente  e  più  tenacemente  dei  gesuiti  so- 
stenne la  dottrina,  che  fosse  lecito  ucr-idcre 
certi  re.  Supplicava  il  re  Ferdinando  di  Napoli 
al  papa,  acciocché  per  ammaestrare  la  gioven- 
tù del  suo  reame  nelle  rette  e  salutevoli  dottri- 
ne ,  come  diceva,  vi  rìnstanrasse  ,  siccome  gii 
in  Russia  aveva  fallo,  la  compagnia  di  Gesù.  Il 
pontefice  facilmente  gliene  consentiva  :  un  Ga- 
briello Griiher  la  ordinava  :  misera  condizione 
degli  uomini ,  che  non  san  trovar  rimedio  ad  un 
eccesso,  se  non  coli'  eccesso  contrario.  Cosi  fu 
principiala  la  risurrezione  dei  gesuiti  dannali  da 
un  papa,  e  da  tutti  i  re  ,  e  fu  principiata  da 
un  re ,  alti  vo  cooperatore  della  soppressione,  e 
da  un  papa  uscito  dai  Benedettini,  nemici  acer- 
rimi dei  Gesuiti:  opera  ,  come  strana  nel  prin- 
cipio ,  cosi  immensa  nel  risullamento.  Se  ciò 
fia  con  utile  dell'umana  società  i  nostri  nepòti 
il  vedranno;  ma  se  si  debbe  giudicare  del  futuro 
dal  passato,  pensieri  sinistri  debbono  annuvolar 
la  mente  degli  uomini  savi,  che  amano  la  quie- 
te degli  stali,  1'  independenza  dei  prìncipi,  la 
liberta  dei  popoli. 

Mentre  il  pontefice  s'ingegnava  di  conferma- 
re la  potenza  novellamente  riacquistata,  nuove 
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ferite  si,  apprestavano  alla  sanguinosa  Europa*. 
L'assunzione  di  Napoleone  al  Irono  imperiale 
di  Francia  ,  aveva  sollevalo  gli  animi  di  tutti 
i  poltritali,  e  dato  loro  cagione  di  temere  nuo- 
V.i  sovvertimenti  ,  e  nuova  servitù  .  Solo  la 
Prussia  se.  ne  contentava  e  se  ne  rallegrava, 
perchè  credeva,  che  più  stabile  fondamento  all' 
ingrandimento  de' suoi  Mali  fosse  la  nuova  po- 
tenza di  Napoleone  ,  che  l'antica  dell'Inghil- 
terra e  della  Russia.  Due  cose  massimamente 
si  scorgevano.  m-U' esallazinne  ed  incoronazione 
di  Napoleone:  era  la  prima,  che  per  loro  si 
veniva  a  torre  ogni  speranza  del  veder  restitui- 
ti i  Borboni,  l'altra.,  che  avendo  acquistato 
1'  autorità  imperiale,  aveva  riddilo  in  mano  sua 
maggiore  forza  a  far  muovere  i  popoli  della 
Francia  dovunque  egli  volesse  ;  né  chu  fosse  per 
usarne  moderatamente  ,  da  ni  ss  uno  si  confida- 
va, manco  dall'Austria.  Olire  a  questo  si  pen- 
sava, che  non  fosse  prudente  di  dar  tempo  a 
Napoleone  ,  onde  mettesse  radici  sul  suo  im- 
perio. Si  portava  opinione,  che  i  repubblicani 
di  Francia,  e  gli  amatori  del  nome  borbonico 
a  quell'  imperiale  capriccio  di  Napoleone  sì 
fossero  risentili,  e  di  ve  nuli  meno  inclinali  ad 
aiutarlo,  quando  si  venisse  ad  una  nuova  mos- 
sa d'  armi.  Si  conosceva  eh'  egli  non  era  uomo 
da  non  usare  efficacemente  la  sua  fresca  poten- 
za per  solidarla  ,  e  che  se  gli  si  desse  tempo, 
sarebbe  sialo  non  che  difììrile  ,  impossibile  il 
frenarlo.  Nè  egli  pel  desiderio  ardenlissimo  del 
comandare  troppo  s'infingeva.  Il  suo  procedere' 
gin  era  da  imperatore  d'  Occidente.  Questo  vo- 
ler significare,  argom-niavono,  quegli  onori  di 
Carlomagno  offerti  il  giorno  dell'  incoronazione 
tanto  a  Parigi,  quanto  a  Milano,  questo  la  co- 
rona  ferrea  dei  bombardi,  questo  i  motti  che 
metteva  fuori  gii  fin  d'  allora  ,  che  1'  itali  a  fos- 
se vassalla  del  suo  impero.  Aggiuugevansi  nella 
mente  dell'imperatore  Alessandro  alcune  ragia- 
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ni  particolari  di  tenersi  mal  soddisfatto  dell' 
imperalor  Napoleone  ,  delle  quali  la  principale 
consisteva  nella  uccisione  del  duca  d'Anghien- 
na  ,  giovane  di  sua  età,  e  da  Ini  specialmente 
conosciuto,  ed  amalo.  Da  quesli  motivi  era  sor- 
to nelle  principali  potenze  d'  Europa  il  deside- 
rio di  una  nuova  collegazinne  a  dil'ensione  co- 
mune, ed  a  conservazione  degli  antichi  stati 
contro  la  Francia  ,  il  cui  fine  era  o  di  accor- 
darsi con  Napoleone,  se  qualche  termine  di 
buona  composizione  a  beneficio  dell'  indepen- 
denza  dei  consueti  sovrani  con  lui  si  potesse 
trovare  ,  o  di  venire  con  esso  lui  al  cimento 
dell'  armi,  quando  ancora  era  tenero  sa  quel 
sDo  sovrano  st  ggio.  Né  1'  Inghilterra  mancava  a 
se  stessa,  non  solo  per  l'antica  nìniicizia  ,  ma 
ancora  pel  pericolo  che  pareva  sovrastare  al 
cuore  stesso  del  suo  slato;  conciossiaché  avesse 
Napoleone  raccolto  un  esercito  molto  grosso  sulle 
coste  della  Pìcardta  e  della  Normandia,  mi- 
nacciando d'invasione  i  tre  regni.  Nò  era  privo 
di  un  sufficiente  navi  Ho,  avendo  allestito ,  oltre 
alle  grosse  navi  di  guerra,  una  quantità  consi- 
derabile di  legni  minori.  Secondavano  le  inten- 
zioni dell'imperatore  con  calore  grandissimo  i 
popoli  di  Francia  con  profferte  ci  denari  e  dì 
navi.  Guglielmo  PiU,  che  a  questo  tempo  reg- 
geva i  consigli  del  re  Giorgio,  aveva  questo 
moto  in  poco  concetto,  conoscendo,  che  pel 
prepotente  navilio  d'  Inghilterra  difficile  era 
1', approdare,  più  difficile  l'acquistare  pie  sta- 
bile nell'isola,  prima  che  le  sorli  l'ossero  defini- 
te. Ciò  non  ostante  l'apparato  di  Francia  tra- 
naglia-va  la  nazione,  ed  interrompeva  i  traffi- 
chi. Per  la  qual  cesa  intendeva  con  lutto  1'  a- 
nimo  a  suscitar  nuovi  nemici  ,  e  ad  ordinare 
una  nuova  lega  contro  la  Francia.  A  questo  fi- 
ne ,  e  già  fin  dal  mese  d*  aprile  era  sialo  con- 
cluso a  Pietroburgo  tra  la  Russia  e  1'  Inghilter- 
ra un  accordo,  col  quale  si  erano  obbligate  ad 
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usare  i  mezzi  più  proni!  ed  efficaci  per  forma- 
re una  lega  generale,  e  che  pur  conseguire  que  - 
st' intento  adunassero  cìnquecenlnmila  soldati, 
non  compresi  i  sussidii  d'  Inghilterra:  il  fine  Cos- 
se d"  indurre,  o  costringere  il  governo  dì  Fran- 
cia alla  pace,  e  ad  una  condizione  in  Europa  j 
in  cui  ntssnno  sialo  preponderasse  sopra  gli  al- 
tri: evacuasse  Napoleone  1*  .Annoverese  e  la  set- 
tentrionale Germania ,  rendesse  ind ependenti 
l'Olanda  e  la  Svizzera,  restituisse  ii  re  di  Sar- 
degna con  qualche  arcreseimento  di  territorio, 
desse  sicurezza  al  re  di  Napoli,  sgombrasse?  da 
rutta  Italia,  compresa  l'isola  d'  Blba.  Già  la 
Svezia  e  1'  Ausi  ri  a  erano  entrale  in  questa  lega. 
Prima  però  che  all'  aperta  rottura  si  venisse  , 
sii  per  vedere  se  annera  qualche  modo  di  onesta 
composizione  vi  fosse,  e  si  per  aver  comodila 
di  l'are  i  necessari  apprestamenti,  e  di  dar  tem- 
po agli  aiuti  di  Ruisia  di  arrivare  ,  si  delibera- 
rono gli  alleali  a  mandare  a  Parigi  il  barone 
di  Novosillzoff ,  perche1  le  proposte  loro  vi  re- 
casse ,  e  di  un  accordo  conforme  1'  imperalor 
Napoleone  sollecitasse. 

Già  era  1*  inviato  dei  confederati  giunto  a 
Berlino,  quando  sopraggiunsero  le  novelle  dell' 
unione  di  Genova  all'imperio  di  Francia,  ac- 
cidente contrario  alle  dichiarazioni  di  Napo- 
leone, ed  agli  interessi  dell'  Austria  in  Italia  . 
Arrestnssi  a  tale  improvvisa  notizia  Nov«sìlt:z*pff, 
donde  ,  fatto  sapere  all'  i  mp  e  rat  ore  A  lessa  miro 
il  fatto  ,  era  tostamente  richiamato  a  Pietro- 
burgo. Per  questo  medesimo  accidente,  e  pel 
caso  di  Lucca  ,  che  poco  dopo  si  si-ppe. ,  1"  Au- 
stria più  strettamente  si  conpiungeva  con  la 
Russia.  Incominciarono  i  discorsi  politici  soliti 
a  precedere  le  guerre. Mandò  dicendo  l'Austria 
a  Napoleone,  desiderare  cooperar  con  la  Rus- 
sia e  con  l'Inghilterra  al  line  di  un  onesto  e 
securo  pacificamento  d'Eurnpa  :  ciò  avere  de- 
siderato prima  della  unione  di   Genova   e  dì 
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Xucca,  ciò  ancora  e  molto  più  desiderare  dopo. 
A  tali  [xnilìcazioui  si  risentiva  Napoleone  :  ri- 
spondeva, poco  sperare  dalla  Russia,  e  dall' 
Inghilterra;  l'Austria  potere  sformarle  a  consi- 
sti pacifici,  perchè  per  venir  canini  Francia 
dovevano  passare  pe'suoi  Lerritorii:  ma  nnn  po- 
tersi lidar  dell'  Austria  ;  armare  lei  in  Polonia, 
ingrossare  fuor  di  misura  in  Italia  ,  empiere  il 
Tirolo  di  soldati:  se  pur  pace  volesse,  tirasse 
indietro  dal  Tiralo  italiano  e  tedesco  i  reggi- 
menti novellamente  mandati;  cessasse  ogni  t'or- 
lincazione  nuova;  restituisse  al  pacifico  numero 
i  soldati  posti  alle  stanze  nejla  6  li  ria,  nella  Ca- 
rintia,  nel  Friuli,  c  nei  terrilorii  veneti;  dichia- 
rasse all'Inghilterra,  volersene  star  neutrale. 

Da  questi  discorsi  si  vedeva,  che  poca  spe- 
ranza reslava  di  pace:  né  [Napoleone  era  uomo 
capace  di  disiare  per  minacce  ciò  che  aveva 
l'alio  ,  ne  1'  Austria  si  voleva  tirar  indietro  dalle 
sue  risoluzioni  ,  sapendo  che  Alessandro  già 
aveva  avviato  verso  i  suoi  contini  due  eserciti 
ciascuno  di  cinquanta  mila  soldati.  Insorgeva 
adunque  più  vivamente  ed  a  rìapoteoue  rap- 
presentava il  suo  desiderio  d'amicizia  con  Fran- 
cia ,  di  pace  di  tutta  Europa  ;  ma  essersi  vio- 
lalo pei  gli  ultimi  accidenti  u' Italia  il  trattato 
di  Lunevillc  ,  promettitore  d'independenza  per 
la  italiana  repubblica  ;  essersi  con  uunve  ro- 
vine di  stati  ìndepcndenLi  spaventala  1'  Italia  : 
non  dovere  una  sola  potenza  arrogarsi  il  dirìllo 
dì  regolare  da  se  gl'in. eressi  delle  nazioni  con 
esclusione  delle  altre;  richiedere  la  Francia 
dell'osservazione  dei  palli;  richiederla  della  di- 
gnità e  dei  diritti  delle  altre  poienzc;  offerire 
a  norma  delle  condizioni  stipulale  la  concordia, 
offerirla  oia,  che  con  le  anni  ancora  non  sì 
contendeva,  offerirla  quando  già  si  combattes- 
se, e  sempre  essere  parala  a  convenire,  salvi 
ì  trattali  conclusi,  c  l' independenza  delle  na- 
zioni . 


Digilsefl  bf  Google 


m*o  ixit.    i8o5  173 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discor- 
si sul  medesimo  andare  da  ambe  le  parli,  nei 
quali  e  il  desiderio  di  paci;,  ed  il  rispetto  pei 
drìui  altrui  si  pretendevano.  Inlanln  le  armi  si 
apprestavano.  L'imperatore  di  Francia,  che  con 
la  celerilà  aveva  sempre  vi  n Lo  ,  vedendo  la  nuo- 
va lega  ordila  contro  di  lui  ,  e  la  guerra  ine- 
vitabile, siando  coll'animo  riposalo  dal  canto 
della  Prussia,  che  accecala  dalla  cupidigia  di 
avere  l'alimi,  falsamente  giudicava  della  na- 
tura di  Napoleone  ,  ordinò  incontanente  all'  c- 
scrcilo  raccolto  sulle  coste  di  Francia  verso  1' 
Inghilterra,  marciasse  in  Alemagna,  soccorres- 
se alla  Davìera  minacciata  dall'Austria,  ribut- 
tasse la  forza  colla  forza.  Poco  dopo  ,  descritti 
nuovi  soldati,  si  avviavo  egli  medesimo  verso 
i  campi  d'  Alcmagna  ,  snp-'ndo  quanta  mole 
della  guerra  fossero  il  suo  nome  ed  il  suo  va- 
lóre. Dal  canto  suo  1'  Austria  commetteva  all' 
arciduca  Ferdinando  ,  giovane  animosissimo  , 
1'  esercito  germanico  ,  dandogli  per  moderatore 
della  sua  gioventù  il  generale  Mack,  nel  qua- 
le l'imperatore  Francesco  ,  piultosto  per  indu- 
stri parole  che  per  egregi  fatti,  aveva  molta 
fede. 

Dalla  parie  d'Italia,  le  condizioni  delle  cose 
militari  era  no  le  seguenti.  L'Austria,  conside- 
ralo quanta  efficacia  fosse  per  avere  il  nome 
dell'arciduca  Carlo,  lo  aveva  preposto  all'eser- 
cito italico  ,  schierato  sulle  rive  dell'  Adige  .  I 
forti  passi  del  Tirolo  erano  dali  in  guardia  all' 
-arciduca  Giovanni  con  una  grossa  schiera  coti- 
giungitrice  dei  due  eserciti  germanico  ed  itali- 
co. Si  era  fatto  disegno,  che  a  queste  forze  si 
accostasse,  sbarcando  in  qualche  parte  d'Ita- 
lia ,  un  grosso  aiuto  di  Russi  e  d'  Inglesi  ,  che 
allora  erano  raccolti  nelle  isole  di  Corfù  e  di 
Malta.  Ma  Napoleone,  contullochè  pri ncipal cura 
avesse  delle  coae.di  Germania  ,  non  pretermise 
quelle  d'Italia  ,  e  poiché  seppe  che  I'  arciduca 

13. 


□igiiizad  Google 


=  74 


STORIA.  U*  ITALIA 


Carlo  era  stato  posto  al  governo  della  guerra,  a- 
vendo  più  fede  nella  fortuna  di  Masseria  che  in 
qaella  di  Joitrdan ,  surrogava  il  capitano  italico 
al  capitano  germanico.  Mandava  intanto  nuovi 
soldati,  per  modo  che  tra  Francesi  ed  Italiani 
Massena  aveva  un  esercito  fiorito,  ed  uguale 
pel  numero  all'  alemanno,  che  sommava  circa 
a  ottanta  mila  soldati.  Stavasì  Massena  alloggiata 
sulla  destra  dell' Adige  ,  pronto  a  tentarli  pas- 
co, come  prima  fosse  daloil  segno  delle  batta- 
glie. L'imperatore  di  Francia,  che  in  tutte  le 
sue  guerre  poco  curandosi  delle  estremità,  ed 
amando  le  guerre  grosse  piuttosto  chele  spar- 
le ,  badava  sempre  al  cuore,  perche  sapeva 
che  a  chi  n'  andava  il  cuore,  ne  andavano  an- 
che le  esiremìtà,  fece  disegno  d'ingrossare  sull* 
Adige,  con  mandarvi  quella  parte  che  sotto 
Gouvion  San  Gyr  alloggiava  nel  regno  di  Na- 
poli. Il  che,  perche  con  sicurtà  potese  eseguì" 
re,  aveva  con  sue  praliehe,  e  per  mezzo  del 
marchese  del  Gallo ,  anibasciadore  del  re  a 
Parigi,  indotto  Ferdinando  a  sottoscrivere  un 
tranato  di  neulralilà.  5'  ohbligara  per  quest' 
accordo  il  re  a  starsene  neutrale  durante  la 
presente  guerra,  a  respingere  colla  Forza  ogni 
tentativo  fallo  contro  la  sua  neulralilà,  a  non 
permettere  che  alcuna  truppa  nemica  sbar- 
casse, o  ne'suni  regni  entrasse,  a  non  ricettare 
ne'  suoi  pori)  alcuna  nave  nemica  ,  a  non  com- 
mettere  i  suoi  snidati,  ole  sue  piazze  ad  alcun 
nfHcialc  o  russo,  od  austriaco,  o  d'  altra  po- 
tenza nemica,  ed  in  questo  capitolo  s'inten- 
dessero anche  compresi  i  fuoruscili  francesi  ; 
il  che  particolarmente  accennava  al  conte  Rug- 
giero di  Danias.  Dalla  parte  sua  Napoleone,  ri- 
dandosi ,  come  si  spiegava  ,  nelle  obbligazioni 
e  promesse  del  re,  consentiva  a  sgombrar  il 
regno  de'suoi  soldati  ,  ed  a  consegnare  i  luoghi 
occupati  agli  ufficiali  napolitani.  Si  obbligava 
olire  a  ciò,  e  prometteva  di  conoscere,  ed  aver 
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per  neutrale  nella  guerra  presente,  il  regno  delle 
due  Sicilie-  .  San  Cyr  marciava  verso  l'Adige. 
,  I  discorsi  seconda  il  solilo  precedevano  le 
armi,  moderati  dal  canto  dell'arciduca,  piò, 
vivi  da  quello  del  capitano  napoleonico.  Quan- 
do poi  già  le  armi  suonavano  in  Alemagua  ,  e 
già  la  Baviera  era  invasa  dagli  Austriaci  ,  il 
principe  Eugenio ,  viceré  d' Italia  ,  pubblicava 
con  parole  aspre  contro  l'  Austria  la  guerra  , 
Avere  \ìjenna  contro  il  popolo  francese  ,  con- 
tro il  popolo  italiano  risoluto  la  guerra  :  la 
casa  d'Austria,  prevalendosi  della  nobile  sicu- 
rezza e  confidenza  di  Napoleone  imperatore, 
invadere  i  territorii  di  un  principe  dell'  impe- 
ro, solo  perche  fedele  ai  trattati,  amico  ed  al- 
leato si  era  conservato  all'imperalor  dei  Fran- 
cesi ,  ed  al  re  d'  Italia*,  ma  non  dubitassero  , 
continuava  dicendo  ,  Napoleone  guidare  gli  e- 
Serciti;  sopra  di  loro  lui  riposarsi,  sopra  di  lui 
riposassero,  combattere  a  favor  suo  Iddio  sem- 
re  terribile  agli  spergiuri;  combattere  la  sua  glo- 
ria,  la  sua  mente,  la  sua  giustizia,  il  suo  valore; 
combattere  finalmente  la  fedeltà  e  l'amore  de' 
suoi  popoli  ;  saranno,  terminava,  i  nemici  vinti. 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Germania, 
quando  ancora  si  riposava  dall'  armi  in  Italia; 
im perei  occhi;  a  petizioni?  dell'  arciduca  ,  che 
desiderava,  prima  di  combattere,  sapere  a  qnal 
via  s'incamminassero  gli  accidenti  de  Ila  guerra 
germanica,  si  era  fatto  tra  lui  e  Masseua  un 
acerdo  ,  perchè  le  offese  non  s)  potessero  co- 
minciare prima  dei  dìciotto  ottobre.  Grande 
errore  degli  Austrìaci  fu  questo,  perche  cer- 
car definizione  di  fortuna  in  un  sol  luogo, 
polendo  in  molli  ,  non  fu  mai  prudente  consi- 
glio. Aggiungo  gravezza  all'  errere  la  congiun- 
zione di  San  Cyr  con  Massr-na,  alla  quale  per 
l'indugio  si  poteva  dar  luogo  prima  del  com- 
battere. Non  commise  simile  errore  Napoleone, 
che  con  incredile  velocità  dalle  spiagge  roa- 
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riti  ime  della  Picardi  a  alle  sponde  del  Danubio 
viaggiando,  arrivò,    c  combattè  gli  Austriaci 
innanzi  clic   i  Bussi  giungessero  sul  campo  di 
battaglia  in  aiuto  loro.  Dall'  errore  dell'Austria  I 
nacque,  che  1'  arciduca  Fa,  pei  falli   di  Ger-  j 
mania  ,  prima  superato  che  combattuto. 

Gii  vìncevano  le  napoleoniche  stelle.  L'im- 
peratore dei  Francesi  arrivando  in  Alemagna 
innanzi  che  gli  Austriaci  avessero  avuto  tempo 
di  riuscir  oltre  i  passi  della  Selva  nera  ,  e  di 
fortificargli,  sì  avventava,  in  ciò  mostrando, 
oltre  la  celerilà,  una  grandezza  di  militari  con- 
celti straordinaria,  contro  il  nemico  tante  volte 
vinlo.  Trovossi  Maolt  in  pochi  giorni  cinto  da 
ogni  parte,  segregalo  da  Vienna,  ridotto  den- 
tro le  mura  di  Ulrua.  Aveva  vinlo  Napoleone 
una  prima  battaglia  a  Vertinga,  una  seconda 
a  Gunsburgo  .  Due  accidenti  principalmente 
gli  avevano  aperto  l'adito  a  queste  vittorie,  l* 
aiuto  dei  Bavari,  e  1' aver  calpestato,  slimando 
più  il  vìncere  che  l'osservanza  della  fede  ,  la 
neutralità  della  Prussia  a  Bareit  e  ad  Anspachi 
il  primo  fu  cagione  che  i  Francesi  riuscissero 
sulla  destra  ad  Augusta  ed  a  Monaco,  sulla  si- 
nistra a  Kovoburgo ,  Ingolsiadt  e  Batisbona, 
quinci  e  quindi  alle  spalle  degli  Austrìaci. 
Per  tale  guisa  non  solamente  furono  serrali  gli 
Austriaci  ,  ma  fu  ancora  Mack  separato  dall' 
arciduca  Giovanni. 

Spumava  appena  il  giorno  dicìollo  ottobre  , 
termine  delhi  tregua  ,  che  sapendo  già  Masse- 
lla, essersi  venuto  alle  mani  in  Germania  con 
prospero  successo  de' suoi  compagni,  si  deli- 
berava a  cominciar  la  guerra.  Alle  quattro  della 
mattina  ,  dando  due  assalii  uno  sotto,  l'altro  so- 
pra Verona,sì  accingeva  asfnrxare  sulmezzo  il 
passo.  -v 

Imponeva  a  questo  fine  a  Duhesme  ed  a  Gar- 
danne  ,  che  assaltassero  il  ponte:  era  murato  e 
rollo  j  ma  Lacombe  San  Michele,    generale  d' 
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artiglierìa ,  con  un  petardo,  esponendosi  a  gra- 
ve; pericolo  perchè  i  Tedeschi  fulminavano 
dalla  riva  sinistra,  rompeva  il  muro,  ed  il  ge- 
nerale Chasseloup  con  pari  valore  riattava  il 
ponte.  Passarono  i  soldati  armali  alla  leggie- 
ra :  ma  fortemente  pressati  dai  Tedeschi  ,  cor- 
revano grandissimo  pericolo.  Non  indugiò  Gar- 
danne  a  venire  in  soccorso  loro  eoi  grosso  delle 
sne  compagnie  ,  e  rinfrescò  la  battaglia  .  Si 
combatteva  con  mollo  valore  ,  e  con  vario  suc- 
cesso da  ambe  le  partì.  L'  arciduca  che  aveva 
il  sno  campo  a  San  Martino,  mandò  tostamen- 
te nuovi  soldati  in  soccorso  de'suoì  donde  na- 
sceva un  più  vivo  e  più  generalo  combattere  ; 
Dnhesme  ancor  egli  era  passata  con  tutta  la 
sua  schiera.  Per  quel  giorno  non  fu  compiuta 
pei  Francesi ,  ancorché  avessero  il  vantaggio , 
la  vittoria,  e  fu  loro  forza  di  tornarsene  ad  al- 
loggiare sulla  destra  del  fiume ,  conservando 
però  in  poter  loro  la  signoria  del  ponte.  Man- 
carono in  questi  fatti  dalla  parte  dei  Tedeschi 
circa  tre  mila  soldati  tra  morti  ,  feriti  e  pri- 
gionieri ,  con  qualche  perdita  di  cannoni  .  ?Jè 
tu  senza  sangue  la  vittoria  pei  Francesi  sce- 
mati di  un  migliaio  di  combattenti  .  Massena, 
o  che  il  ritenesse  il  forte  sito  dell'arciduca,  o 
che  volesse  aspettare  che  San  Cyr  l'avesse  rag- 
giunto, o  che  desiderasse  prima  di  cacciarsi 
avanti  ,  udire  i  fatti  ulteriori  di  Germania  ,  se 
ne  stette  più  giorni  senza  fare  alcun  motivo  d' 
importanza.  In  questo  gli  sopraggiunsero  desi- 
deratissìme  novelle  :  avere  tutto  l'esercito  di 
Mack,  salvo  una  piccola  squadra  fuggita  sotto 
la  condotta  dell'arciduca  Ferdinando,  deposto 
le  armi,  ed  essersi  dato,  il  di  diciassette  otto- 
bre ,  vinto  e  cattivo  in  mano  di  Napoleone  ;  il 
che  importava  1'  annichilazione  quasi  intiera 
delle  forze  austriache  in  Àlemagna.  Napoleone 
imperatore  aveva  in  questi  fatti  per  arie  e  per 
fortuna  superato  Buonaparte  generale  e  conto- 
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lo.  Carati  avarisi  le  sorti  dell'italica  guerra.  Fu 
l'arciduca  obbligalo  a  debilitarsi  con  mandar 
parte  do'suoi  in  aiuto  ile  M'imperi  o  pericolante  del 
fratello.  Sgomenta  rotisene  i  Tedeschi,  presero 
animo  i  Fra  neesi.  Ma  ssena  ,  udito  Ì  l  maraviglio- 
so  caso  di  Ulma  ,  si  risolveva,  senza  frappor 
tempo  in  mezzo,  ad  assaltar  l'avversario  nel 
suo  forie  alloggiamento  di  Caldiero  ,  Il  gior- 
no ventinovc  ordinava  il  passo  del  lìume.  Du- 
hesme'e  Gardanne  erano  destinati  a  varcare  per 
1'  acquistalo  ponte,  Seras  a  stanca  al  passo  di 
ponte  di  Polo,  Verdier  a  destra  più  sotto  tra 
Ronco  ed  Albnredo,  luoghi  già  lanlo  famosi 
pei  casi  di  Arcole.  Dubesme  e  Gardanne,  pas- 
sato il  ponte,  si  erano  allargali  a  destra  ,  Seras 
passato  più  sopra  seguitava  ad  altro  disegno  le 
falde  dei  monti,  ed  occupando  le  alture  di  vai 
Pantena.  ,  che  signoreggiano  il  castello  di  San 
Felice,  che  con  le  artiglierie  aveva  molto  noia- 
Io  i  Francesi  al  passo  del  ponte  ,  aveva  obbli- 
gato i  Tedeschi  a  sgombrare  da  Veronelta.  Gid 
diede  abilità  ad  altre  squadre  di  passare,  mas- 
simamente ai  cavalli  ,  per  modo  che  gli  Au- 
striaci cacciali  da  tulli  i  sili  ,  e  perfino  da  San 
Michele  ,  si  ritirarono  con  grave  perdila  ,  sem- 
pre però  animosamente  combattendo,  oltre  San 
Martino.  1  Francesi  pernottarono  in  Vago.  Si 
risolveva  l'arciduca  a  far  fronte  a  Caldiero, 
piulloslo  coll'inlento  dì  non  cedere  la  posses- 
sione d'Italia  senza  combattere  in  una  giusta 
battaglia,  che  colla  speranza  dì  cambiare  le 
condizioni  della  guerra  già  Iroppo  prépondé- 
ranti in  favor  di  Napoleone.  Si  ordinava  la  mat- 
tina del  giorno  trenta  l'arciduca  alla  battaglia, 
sprolungandosi  a  destra  lin  sopra  alle  eminen- 
ze di  San  Pietro  rimpetto  al  villaggio  di  Fro- 
megna  ,  e  distendendosi  a  sinislra  verso  l'Adige 
fin  oltre  a  Ganibione.  Questi  sili  erano  diligen- 
temente fortificati.  Porche  poi  in  un  caso  sini- 
stro vi  fosse  luogo  a  far  risorgere  la  fortuna, 
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aveva  adunato  la  cavalleria  ,  ed  un  grosso  cor- 
po di  vcnliquallro  battaglioni  di  granatieri  ver- 
so Villanova  al  bivio  ,  dove  la  strada  di  Vero- 
na in  due  partendosi  porta  da  un  lato  a  Lo  ni* 
go,  dall'altro  a  Vicenza.  _  . 

Il  generale  di  Francia  aveva  partito  i  suoi  in 
Ire  schiere:  la  mezzana  condotta  da  Gardanne  , 
la  destra  da  Duhesme,  la  sinistra  da  Molilor. 
Un  grosso  ordinato  alle  riscosse,  e  composto 
dai  granatieri  di  Parlonneaux  ,  e  dai  cavalli  di 
jy  Espagne  e  di  Monnet ,  se  ne  stava  accampa- 
to in  poca  distanza  alle  spalle.  Massena  ,  aven- 
do inteso  che  le  t'azioni  ordinate  di  Sera*  e  di 
Terdier  avevano  avuto  il  line  eh"  egli  si  era  pro- 
posto ,  si  deliberava  ad  attaccare  la  battaglia. 
Il  primo  a  for- Impeto  fu  Molitori  assaltò  furio- 
samente, e  furiosamente  ancora  fu/ risospinto. 
Feccrsi  avanti  Gardanne  c  Dunesme,  e  ben  to- 
sto si  cominciò  a  combattere  su  tutta  la  fronte 
da  ambe  le  parti.  Gardanne  ,  spingendosi  avan- 
ti con  estrema  forza,  faceva  piegare  la  fortuna 
ìn  favor  suo;  perchè,  cacciati  da  luogo  a  luogo 
ì  Tedeschi,  ancorché  fortemente  contrastassero, 
«'impadroniva,  avventandosi  con  le  baionette, 
di  Caldìero,  La  qual  cosa  vedutasi  dalle  due 
ali  estreme,  si  scagliarono  ancor  esse  con  for- 
za contro  il  nemico,  ed  il  costrinsero  a  piega- 
re: ma  rannodatosi  sulle  eminenze,  vi  faceva 
una  ostinata  difesa;  tuttavia  In  giornata  incli- 
nava ilei  lutto  a  favor  dei  Francesi.  Erano  le 
quattro  della  sera:  l'arciduca  mandò  avanti  il 
retmguardo,  che,  come  narrammo,  serbava 
alla  ricuperazione  della  battaglia;  ne  era  rein- 
tegrala, e  le  cose  si  mantenevano  in  modo  bi- 
lanciale che  non  più  in  una,  che  in  un'altra  par- 
te pendevano.  Massena  ,  veduto  il  nuovo  rincal- 
zo ,  mandava  innanzi  aw.W  esso  il  suo  retroguarr 
do  -  la  zuffa  divenne  acerbissima  e  mortale; 
perchè  cosi  Ì  granatieri  ed  i  cavalli  tedeschi  , 
come  i  granatieri  ed  i  cavalli  francesi,  che  no- 
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fellamente  erano  entrati  nella  mìschia,  faceva- 
no egregiamente  il  debito  loro.  Prevalse  tinal- 
menle  la  cavalleria  di  Francia  :  resistevano  an- 
cora i  granatieri  dell'  arciduca ,  ma  qnei  di 
Partonneaux,  dato  mano  alle  baionette,  con  ta- 
le vigoria,  gì' innalzarono  ,  che  gli  obbligarono 
a  dar  indietro.  Cosi  i  Tedeschi,  lasciando  la 
vittoria  in  potestà  di  chi  poteva  più.  di  loro  ,  ce- 
dettero del  campo,  e  si  ritirarono  alle  batte- 
rie, che  l'arciduca  aveva  piantate  sopra  le  c- 
minenzc  che  torreggiano  olire  Caldiero.  Fa 
notabile  questo  fatto  d'armi  per  la  somiglianza 
dei  disegni  orditi  dai  due  avversi  capitani,  per- 
chè ambidue  ordinarono  ie  ordinanze  con  una 
prima  fronte  ,  e  con  una  schiera  di  riserbo,  ed 
ambidùe  in  lei  posero  un  grosso  nervo  dì  gra- 
natieri ,  ed  un  battaglione  fiorilo  di  cavalleria. 
Pcrderono  gli  Austriaci  trenta  cannoni,  e  tro- 
mila  cinquecento  soldati:  i  Francesi  circa  mil- 
lecinquecento. Si  portarono  egregiamente  lutti 
>  generali  di  Masseiia:  si  dolse  1'  arciduca  di 
"Wukassowich  ,  che  trovandosi  a  campo  a  Cam- 
pagnola, e  standovi,  come  pare,  a  mala  guar- 
dia, si  lasciò  fare  uh  assalto  improvviso  addos- 
so ,  il  che  disordinò  i  disegni  del  generalissimo 
d'Austria:  tale  L'incertezza  delle  guerriere  sor- 
ti; imperciocché  questo  era  quel  Wulcassowich, 
che  meritò  tante  lodi  in  queste  storie  di  perito, 
animoso,  e  vigilante  capitano. 

Mentre  sì  combatteva  a  Caldiero ,  aveva  1*  ar- 
ciduca mandato  a  sua  destra  verso  i  monti  una 
colonna  di  cinquemila  soldati  sotto  la  condotta 
d'Hillinger  col  proposito  di  circuire  ,  e  di  com- 
battere i  Francesi  alle  spalle.  Questa  mossa  a- 
veva  ordinato,  o  che  non  sapesse  che  Seras  as- 
sai forte  marciava  su  quelle  medesime  terre,  o 
che  credesse  potere  più  lungo  tempo  resistere 
a  Caldiero.  Ké  nacque  un  grave  accidente  a 
danno  delle  forze  austriache.  Serag  olire  proce- 
dendo ,  ed  intromettendosi  tra  Tlillinger  e  l'ar- 


DigrtcM  By  Google 


LIBRO    xxu.    180  5  a8i 


cìduca ,  tagliò  fuori  la  squadra  segregata,  e  la 
ridusse  alla  necessità  dell'arrendersi,  na»; 

Il  l'atto  di  Caldiero  ,  la  calamiiù  d'  Hillinger, 
glì  ordini  dell'  imperatore  suo  fratello,  non  la- 
sciarono più  luogo  ad  elezione  nuli'  arciduca. 
Per  la  quul  cosa  la  notte  del  primo  novembre 
principiò  a  tirarsi  indietro  per  la  strada  di  Vi- 
cenza :  poi  continuando,  non  senz'arte,  a  ce- 
dere del  campo,  conduceva  le  sue  genti  più 
intere  che  le  perdite  prime,  e  la  presta  ritirata 
potessero  promettere,  sulle  sponde  della  Sava, 
ponendosi  alle  stanze  dì  Lubiana.  Il  seguitarci 
no  velocemente  i  Francesi  :'  raccolsero  alcuni 
corpi,  ma  piccoli,  disbrancatì,  e  grossi  magai-, 
zini  di  viveri,  principalmente  in  Udine  e  Pal- 
manova.  A  questo  modo  i  fertili  paesi  della  ter- 
raferma veneta,  conquistati  di  nuovo  dalle  ar- 
mi vincitrici  di  Napoleone,  furono  tolti  atl'Au», 
strìa.  Solo  la  città  di  Venezia  restava  in  poter, 
dei  Tedeschi,     .  ; 

Era  in  quesiti  meno  tempo  arrivalo,  da  Na- 
poli San  Cyr.  Masscna  trovandosi  in  necessiti 
di  seguitare  a  seconda  1'  arciduca  nelle  monta- 
gne delta  Carniola  e  della  Carinlia,  non  voler 
va,  per  timore  di  qualche  sbarco  dì  Russi  e  d* 
Inglesi,  lasciare  senza  difesa  i  lidi  veneziani. 
Ordinava  pertanto  a  Sun  Cyr  ,  che  si  allargasse, 
c  custodisse  le  spiagge  dalle  bocche  dell'  Adige 
sino  a  Venezia.  Questa  provvidenza  ebbe  felice 
successo,  non  contro  i  tentativi  di  mare,  che 
nìssuno  Cu  l'alio,  ma  contro  uno  di  terra.  Na- 
poleone, volendo  prostrare  le  forze  d'Austria, 
che  lutlavìa  tenevano  le  alte  rupi  del  Tiralo  e 
del  Voralberga,  aveva  mandalo  da  Angusta  Ney 
roniro  1'  arciduca  Giovanni,  Angereau  contro 
Jellacich.  Ney ,  guadagnato  celere  meo  le  il  pas- 
so di  Sellami  lz  ,  occupava  il  Tirolo  tedesco;  poi 
guadagnalo  con  la  medesima  prestezza  il  passo 
di  Sterzìng ,  s'impadroniva  del  Tirolo  italiano, 
ritiratosene,  o  piuttosto  fuggitosene  a  gravo 
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stento  V  arciduca  per  ricoverarsi  nella  Camic- 
ia. Angercau  caccios*!  avanti  Jelìacich  cedente 
dal  Voralberga  !  il  capitano  tedesco  ,  trovale  le 
strade  del  Tirolo  chiuse  da  Ni-y  ,  fu  costretto 
alla  dcdiiione.  La  conquista  del  Tirolo  partorì 
un  aliro  effetto  di  grande  importanza.  Un  gros- 
so di  settemila  Tanti  e  mille  cavalli,  sotto  la 
condotta  del  principe  di  Roano,  costretto  a  ca- 
larsi per  le  sponde  della  Brenta  verso  i  piani 
bagnati  da  questo  fiume,  incontratosi  a  Castel- 
franco con  San  Cyr,  dopo  un  furioso  conflitto, 
fu  obbligato  ad  arrendersi.  Dopo  questo  fatto 
Massena  secu.ro  alle  spalle  ,  vieppiù  innollrava 
la  sua  fronte  ,  e  fermava  gli  alloggiamenti  in 
Lubiana,  ritiratosene  l'arciduca  per  internarsi 
nella  Croazia,  e  di  là  nel  principato  di  Sirmio 
in  Ischiavonta  Ira  la  Drava  e  la  Sava.  Seras 
occupava  Trieste.  T  soldati  di  Massena  e  dì  Ney 
sì  congiunsero  a  Villano  ed  a  Clag"nrurt  :  i  due 
eserciti  di  Fraunia  germanico  ed  italico  si  con- 
gregarono alle  future  imprese  del  Danubio. 
Grandi,  audaci  j  ed  ottimamente  composte  fu- 
rono tutte  queste  mosse  di  Napoleone  :  il  fine 
rispose  alla  maestria  ,  colla  quale  erano  state 
concettCt  L'  apparato  bellico  dell'  Austria,  in 
men  che  non  fece  un  mese,  fu  distrutto,  e  1* 
imperatore  Francesco,  privo  quasi  interamente 
delle  furze  proprie  ,  non  aveva  più  altro  rime- 
dio che  gli  aiuti  della  Russia  ,  sufficienti  pri- 
ma delle  tolte  ,  insaffici  culi  dopo;  l'Italia  sgom- 
bra ,  come  ai  primi  tempi  di  Napoleone,  da  uo- 
mini alemanni. 

Ambiva  Napoleone  di  per  se  stesso  gli  stati 
altrui,  e  facilmente  senza  cagione  o  pretesto 
se  gii  appropriava  :  molto  più  volentieri  se  gli 
appropriava  ,  quando  se  ne  dava  cagione.  Di  cid 
con  estremo  suo  eccidio  ebbe  prunva  il  re  di 
Napoli.  Aveva  Ferdinando,  siccome  per  noi  si 
è  narrato,  stipulalo  la  neutralità  :  ma  quando 
appunto  la  guerra  si  definiva  in  favor  di  Fran- 
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eia  in  Germania,  e  nell'Italia  superiore ,  essen- 
do già  corso  oltre  il  suo  mezzo  il  mese  dì  no- 
vembre, arrivavano  nel  golfo  di  Napoli  due  na- 
vi inglesi  con  molte  onerarie,  sopra  le  quali 
erano  quindici  mila  soldati,  dodici  mila  Russi 
venuti  da  Corfù,  tremila  Inglesi  venuti  da  Mal- 
ta. Sbarcarono  soldati,  armi  e  munizioni  Ira 
Napoli  e  Portici,  annunziando  venire  non  solo 
per  proteggere  il  regno  ,  ma  ancora  per  correre 
verso  l'Italia  superiore  in  aiuto  degli  Austriaci. 
Non  fece  il  re  ,  non  bene  considerando  quel  che 
potesse  portare  seco  il  tempo  futuro,  alcuna  di- 
mostrazione nè  protesta  per  impedire  lo  sbar- 
co di  queste  genti  nemiche  a  Francia.  L'  amba- 
sciador  di  Napoleone  ,  viste  le  insegne' del  ne* 
mirri,  mollo  acerbamente  si  risentiva,  e  cala- 
ti gt'  imperiali  stemmi  dalla  fronte  del  suo  pa- 
lazzo ,  richiedeva  il  re  dei  passaporti,  e  l'infe- 
dele terra,  come  diceva,  abbandonando  ,  se  ne 
partiva  alla  volta  di  Ruma.  Per  mitigarlo  man- 
dava fuori  il  governo  un  editto,  per  cui  prò* 
me  tic  vii  ai  Francesi  ,  Italiani,  Liguri ,  e  ad  al- 
tre nazioni  unite  all'  impero  francese  ,  che  sa- 
rebbero le  proprietà  loro,  ed  i  traffichi  securi 
e  salvi.  Fu  la  dimostrazione  indarno  ;  perchè 
non  solo  nissuna  protestazione  conteneva  contro 
il  molo  dei  crwiftdernti,  ma  nemmeno  portava 
alcun  dispiacere  di  quello,  che  la  Francia  ave- 
va sentilo  si  gravemente.  Gli  effetti  che  ne  se- 
guitarono ,  e  che  per  molli  anni  tolsero  al  re  la 
possessione  del  regno  di  qua  dal  Faro,  saranno 
da  noi  fra  breve  raccontali. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Ostcrlìzza 
una  campale  battaglia.  Vinti  i  Russi  ausiliarii, 
fu  talmente  prostrala  l'Austria,  che  fu  costret- 
ta a  consentire  a  durissimi  patii.  Si  fermarono 
a  Presburgo  d' Ungheria  il  di  venlisei  decembre* 
Consentiva  l'imperator  d'Aleinagnu  e  d'Anstria 
a  tutte  le  unioni  dei  territori!  italiani  :  ricono- 
sceva le  risoluzioni  prese  dall'  imperaior  di 
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Erancia  rispetto  a  Lucca  ed  a  Piombino,  rico- 
nosceva 1' impcrator  di  Francia,  come  re  d'Ita- 
Ha,  coti  ciò  però  che,  seguita  la  pace  genera- 
le, le  due  corone,  a  seconda  delle  promesse 
falle  dall'  impera  tor  Napoleone,  l'ima  dall'altra 
fossero  separale,  né  mai  in  per  [Te  trio  potessero 
esser  riunite:  dava  in  palesi»  dell'imperatore 
medesimo  di  Francia  [ulti  gli  siali  dell'amica 
repubblica  di  Venezia  a  lui  ceduti  pel  franalo 
di  Campoformio,  e  consentiva  ,  clic  fossero  uni- 
li  al  regnn  d'  Italia  :  riconosceva  ancora  nei 
duchi  di  Vtllembcrga  e  di  Baviera  la  qualità , 
ed  il  titolo  di  re:  cedeva  a  quest'ultimo,  oltre 
parecchi  paesi  situati  sulle  sponde  d'I  Danu- 
bio, il  Tirolo  ,  compresi  i  principali  di  Bris- 
sio  e  di  Bolzano,  le  selle  signorie  di  Voralber- 
ga,  c  parecchi  altri  paesi  sulle  rive  del  lago 
di  Costanza  ;  dal  canto  suo  1'  ini  perai  or  Napo- 
leone guarentiva  l'interezza  dell*  imperò  d'Au- 
stria; consentiva,  che  Salisburgo  già  dato  all' 
arciduca  Ferdinando  di  Toscana  ,  al  medesimo 
impera  si  unisse  ,  e  si  obbligava  ad  intromet- 
tersi appresso  al  re  di  Baviera,  perchè  cedesse 
Visburgo  all'  Arciduca  in  compenso  di  Sali- 
sburgo. 

.  Si  mandava  ad  effe  Ito  il  trattalo.  Venezia  e 
gli  antichi  suoi  territori ì ,  dopo  olio  anni  di 
dominio  austriaco,  toni  a  vano  sotto  «fucilo  di 
Francia.  Venne  Law  Lauriston  a  prenderne  pos- 
sesso da  parie  del  re  d' It  a  lia.  Conforta  va  i  Ve- 
nezia ni  a  star  di  buon  a  ni  tuo  ,  promettendo  loro 
felicità,  e  chiamandogli  figliuoli  di  Napoleone; 
bella  cnsolazinue  per  cerio  a  tanti  mali.  Il  di 
diecinove  gennaio  arrivarono  in  Venezia  per 
fondarvi  la  terza  servitù,  i  soldati  di  Napoleo- 
ne: gli  mandava  Miollis,  destinalo  dai  cieli  a 
commettere  in  Italia  duri  fallì  con  molli  parole. 
Arrivava  il  di  tre  di  febbraio  in  Venezia  Euge- 
nio viceré,  testé  sposalo  ad  Amalia  di  Baviera. 
Fecersi  i  solili  rallegramenti  )  i  quali,  siccome 
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quelli  che  0  costretti  erano  dalla  forza,  o  pro- 
curali dall'adulazione,  muovevano  piuttosto  a 
compassione  clic  a  gioia. 

A  questo  tempo  si  rinfrescavano  le  importa- 
ne rame;  Napoleone  villorioso  pensava  a  sod- 
disfare all'ambizione  ed  alla  vendei ta.  Gii  siiti' 
uscire  del  precedente  anno  aveva  pubblicato  , 
parlando  a' suoi  snidali,  queste  parole:  «Da 
»  dirci  anni  io  feci  quanto  per  me  si  polè,  per 
«  salvare  il  re  di  Napoli,  e  da  dieci  anni  ei  fe- 
ti ce  quanto  per  lui  si  potè  per  perdersi.  Dopo 
»  le  battaglie  di  Dego,  di  Mnndovi ,  e  di  Lodi 
11  deboli  forze  gli  restavano  per  resistermi  ;  fi- 
li daimi  nelle  sue  parole,  anteposi  la  generosità 
11  alla  forza.  Risolvè  poscia  Marengo  la  seconda 
11  lega  :  aveva  il  re ,  di  tulli  il  primo,  incomin- 
»  ciato  la  guerra:  da'suoi  alleali  abbandonalo 
»  a  Luneville,  solo  e  senza  difesa  rimase.  Im- 
H  plorò  perdono  ,  gtìel  concedei.  Voi  a  Napoli 
»  già  vicini  avevate  in  poter  vostro  il  regno  :  i 
11  trndimenli  io  sospettava  ,  le  vendette  poteva 
»  fare  :  novella  generosità  amaimi  ;  che  sgom- 
»  braslc  il  regno,  ordinaivi  ;  la  lerza  volta  re- 
a  stornali  della  salute  sua  la  casa  dei  Reali  di 
1»  Napoli  obbligala.  Perdonerò  io  la  quarta  ad 
»  una  Corte  senza  fede  ,  senza  onore  }  senza 
»  ragione?  No;  ceda  dal  regno  la  napolitana 
»  famiglia:  non  può  ella  col  riposo  d'Europa, 
»  coli' onore  della  mia  corona  sussistervi.  Ite, 
»  marciate,  precipitate  nell'onde  quei  deboli 
»  battaglioni  dei  tiranni  del  mare  :  seppure  a 
W  loro  basterà  1'  animo  di  aspettarvi:  ite  ,  e  mo- 
li strate  al  mondo,  come  da  noi  si  puniscano 
»  gli  spergiuri;  ite,  e  fato  ch'egli  presto  s'  ac- 
»  corga,  che  nostra  è  l'Italia  ,  'che  il  più  bel 
M  paese  della  terra  ha  oramai  gettalo  via  dal 
»  collo  il  giogo  d'uomini  perfidissimi;  ite,  e 
h  inoslrate  che  è  la  santità  dei  trattati  vendica- 
»  ta,  che  sono  le  ombre  de' miei  soldati,  so- 
li pravviasuti   ai  naufragi,  ai  deserti,  a  cento 
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«  battaglie,  ed  alte  uccisioni  nei  porti  della 
a  Sicilia,  mentre  tornavano  dall'  Egitto^plac*- 

»  te  e  paghe.  Guideravvi  mio  fratello"!^  arte- 
si  cipe  della  mia  potenza,  partecipe  de'  mìei 
»  consigli,  in  lui  fidatevi,  come  io  in  lui  mi 
»  fido  ir. 

A  queste  aspro  e  superbe  parole  del  terribile 
vincitore  d'Osterlizza  tenevano  dietro  consen- 
zienti fatti.  Giuseppe  fratello  con  esercito  po- 
deroso marciava  contro  il  regno  :  gli  aveva  da- 
to Napoleone,  conoscendolo  irresoluto  e  solite 
a  lasciarsi  portare  dalla  volontà  degli  altri ,  per 
compagno  e  sostenitore  de' suoi  consi gli.Masae* 
na.  Pruotossi  Ferdinando  di  stornare  la  tempe* 
sta,  con  mandar  Ruffo  cardinale  appresso  allo 
sdegnato  signore  per  i  se  a  sa  re  il  fatto  dello  sbar- 
co .  Adducesse  ,  comandava  ,  essere  gli  alleati 
stati  troppo  forti,  lui  troppo  debole,  né  aver 
potato  impedire  :  pregasse  concordia,  promet- 
tesse ammende,  offerisse  sicurtà.  Ne  vedeva  il 
re  >  che  Napoleone  più  serviva  all'  ambizione 
che  alla  vendetta;  imperciocché  quanto  allo 
sbarco  ,  vi  si  poteva  rimediare  con  qualche  per* 
dita  di  province  o  di  denaro,  senza  venirne  a  Ila- 
radice  ed  all'intiera  distrailo  ne  del  regno.  Quan- 
to all'ombre  dei  soldati  ,  aveva  Napoleone,  do* 
po  la  uccisione,  fatto  amicìzia  col  re;  il  che 
aveva  dimostrato  in  quale  conto  avesse  il  san* 
gue  e  l'ombre  loro.  Nè  si  vede  perchè  il  re  man* 
dwse  Ruffo  cardinale  a  placar  Napoleone  ,  se- 
no» forse  perchè  credeva  ,  che  per  qualch» 
somiglianza  di  natura  fossero  facilmente  por 
accordarsi.  Moslrossi  Napoleone  inesorabile:  gli 
piaceva  Napoli;  preparava  reali  seggi  ai  frale b> 
li  j  volerà,  per  le  sue  cupidità  ,  fermare  in  o* 
fai  luogo  stati  dipendenti  intieramente  da  Ini* 
Quando  pervennero  a  Ferdinando  le  novelle 
della  wJonlà  di  Napoleone ,  si  ristrinsero  insie* 
m«  i  suoi  consiglieri  per  deliberare  su  quante 
la  necessità  del  caso  richiedesse.  Penavano  a* 
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abbandonar  Napoli  ,  e  desideravano  che  ì  Russi 
ed  Inglesi  si  mcltessero  a  qualche  forle  passo 
degli  Abruzzi ,  per  vietare  ai  Francesi  l' entra- 
ta nel  regno.  Ma  1'  imperniare  Alessandro,  che 
amava  meglio  la  salute  de'  suoi  soldati  ,  essen- 
do anche  l'impresa  molto  dubbia,  aveva  co- 
mandato per  un  cornerò  espresso,  ciie  tosta- 
mente s'imbarcassero,  ed  in  Clorfd  tornassero. 
La  ritirata  dei  Russi  ,  che  erano  la  più  grossa 
parte ,  rendè  necessaria  anche  quella  degl'In- 
glesi. Gli  uni  e  gli  altri  partirono,  quelli  per 
Corftl,  questi  per  Sicilia,  lasciato  Ferdinando 
nell'  ultima  mina.  Veduto  che  il  regno  andava 
senza  indugio  in  manifesta  perdizione,  si  risol- 
vette nel  consiglio ,  che  il  re  si  ritirasse  in  SL- 
cilia,  che  seco  conducesse  la  famiglia,  i  mini- 
■trì  ,  e  quanti  soldati  e  denari  potesse.  Già  il 
nemico  insultava  da  Ferentino,  già  si  appresta- 
va ad  Invadere  le  province.  Si  deliberò  alLresl, 
che  il  figliuolo  primogenito  del  re  andasse  io 
Calabria  per  animare  quelle  popolazioni  armi- 
gere ,  e  sempre  addette  a  chi  più  accesamen- 
te le  instiga.  Era  in  questa  provincia  rotta  e 
sanguinosa  il  conte  Ruggiero  con  qualche  ban- 
da di  regolari;  si  sperava,  che  i  popoli  con- 
giungendosi  a  loro,  avrebbero  potuto  tener  vivo 
il  nome  regio  fintantoché  qualche  favorevole 
accidente  desse  occasione  di  risorgere.  Lascia-- 
va  Ferdinando  la  real  sede  il  dì  ventitre'  di 
gennaio.  Cosi  finì  allora  il  suo  regno  ,  regno 
pieno,  per  la  sfrenatezza  dei  tempi,  di  casi  la- 
mentevoli ed  airoci  :  ma  non  pertanto  cessaro- 
no le  opere  crudeli  ,  come  se  fesse  fatale  eh* 
perpetuo  sangue  vi  si  versasse,  o  che  H  regnu, 
o  che  la  repubblica  vi  dominassero ,  o  che  fore- 
stieri d'Inghilterra  0  clic  forestieri  di  Francia 
la  potestà  del  comandare  vi  esercessern. 

Partilo  Ferdinando  sul  vascello  reale  l'Archi- 
medi; ,  fu  lasciala  una  reggenza  composta  dal 
generale  Naselli,  dal  Prìncipe  di  Canosa  ,  da 
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don  Michel  agnolo  Cianciali!,  e  da  don  Dome- 
nico Sona.  Era  la  città  paventosa  delle  cose  av- 
venire: si  temeva  del  popolo,  dei  Francesi,  dei 
Calabresi.  Accrebbe  il  terrore  un  grave  tentati- 
to  dei  carcerali  al  serraglio ,  che  se  avesse  ara- 
to effetto,  Napoli  sarebbe  andata  a  mina.  Mar- 
ciavano intanto  i  Francesi  alla  conquista.  Giu- 
seppe, fulminalo  vendetta  contro  la  Corte,  e 
promesso  dolcezza  al  popolo,  se  si  sottomettes- 
se ,  velocemente   viaggiava  contro  la  capitale. 
Correva  a  destra,  a  riva  il  mare,  Regnicr,  nis- 
sun  ostacolo  in  nissun  luogo  inconinindo,  salvo 
in  Gaeta,  piazza  forte  di  sito  ,  e  custodita  dal 
principe  di  Ansia  ,  capitano  valoroso.  Intimato 
di  resa  ,  rispose  negando.  Assaltarono  i  France- 
si il  bastione  di  Sani'  Andrea,  e  se  lo  presero, 
non  senza    sangue.  L'altra  parte  si  difendeva 
egregiamente  ;  ma  essendo  i  napoleonìani  gros- 
si, lasciato  genti  all'oppugnazione,  passarono. 
Massena  a  sinistra  senza  impedimento  alcuno 
camminando,  poiché  Capua  già  si  era  data, 
arrivava  ai  quattordici  di  febbraio  sotto  le  mo- 
ra dell'appetita  città.  S'  arresero  Castel  nuovo, 
Castel  dell'  Uovo  ,  Castel  del  Carmine  ,  e  Castel 
Saul' Elmo  .  Entrava  Ouhesme  il  primo  con  iuta 
scelta  fronte  di  snidati  leggieri  si  fanti  che  ca- 
valli. Faceva  il  di  seguente  il  suo  ingresso  Giu- 
seppe a  cavallo  con  molto  seguilo  di  generali, 
e  cort  tutte  le  ordinanze  in  bellissima  mostra. 
Smontò  al  palazzo  reale:  trovollo  squallido,  e 
spoglialo  dai  fuggitivi.  Addi  sedici  visilava  la 
«hiesa  di  San  Gennaro  :  udita  la  messa  di  Ruffo 
cardinale,  presentava  il  Sanlo  con  doni  ,  pri- 
mizie dei   futuro  regno.  Tornatosi  nella  regia 
sede  dava  le  udienze  ai  magistrali  .  vedeva  con 
viso  benigno  la  reggenza  di  Naselli  :  ma  tosto 
la  cassava  per  crearne  un'  altra  ;  l'eccne  capo 
Saliceti  .  Erano  nella  serva  Italia  certe  perso- 
ne perpetue,  alcune  perchè  Napoleone  le  ama- 
ta ,  altre  perchè  le  disamava  ;  Vignolle,  M'-nou, 
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Minllis,  Saliceti.  Per  far  denaro  si  mantennero 
lu  lassi;  vecchie  ,  se  ne  imposero  delle  nuove  : 
per  far  sicurezza,  si  tolsero  le  armi  ai  cittadi- 
ni,  e  si  venne  sul  suono  di  far  morire  soldale- 
scanicnle  chi  le  portasse.  Queste  minacce  gii 
taule  volte  fatte  ,  ed  anche  eseguite  da  ambe 
le  parti  ,  dimostrano  ,  qual  dolcezza  di  vivere 
fosse  allora  in  Italia. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Sì  era  il 
duca  di  Calabria  accostato  con  un  corpo  di  sol- 
dati  uscito  con  lui  da  Kapoli  al  conte  Ruggiero, 
che  con  una  squadra  riempiuta  di  soldati  sici- 
liani, tedeschi,  napolitani,  e  con  qualche  mi- 
sto di  raunaticci,  parte  buona,  parte  pessima, 
aveva  fallo  un  alloggiamento  fortificato  sulle  ri- 
ve del  Silo  nel  principato  di  Salerno.  Arso  il 
ponte,  schierava  i  suoi  sulla  riva.  Parve  il  ca- 
so d'importanza;  vi  fu  mandato  Regnier.  Andò 
il  Francese  all'  assalto  ,  mandò  i  Napolitani  in 
rolla,  perseguitò  i  vinti  tino  a  Lagonero,  Ran- 
nodarousi  i  regi  a  Gampotenese  :  venne  loro  so- 
pra Regnier  il  di  nove  marzo,  e  con  un  forte 
assalto  gli  risolvette  facilmente  in  fuga.  A  sten- 
to salvassi  il  conte  con  mille  soldati  tra  fanti  e 
cavalli.  11  Francese  vittorioso  s'  inoltrava  nella 
Calabria  ulteriore:  occupato  Reggio  ,  muniva 
di  presidio  la  fortezza  di  Scilla ,  posta  alla  pun- 
ta d'Italia,  dove  è  più  vicina  alla  Sicilia  ;  il 
che  dava  e  freno  e  sospetto  agi'  Inglesi ,  che  in 
Messina  si  erano  raccolti  a  difesa  dell'isola. 

Per  la  vittoria  di  Gampotenese  tutto  il  corpo 
napolitano  guidalo  da  Rosenheim  fu  fatto  pri- 
gioniero. Rodio,  che  aveva  veduto  le  guerre  di 
Ruffo,  e  con  lui  e  per  lui  aveva  combattuto, 
perseguitato  aspramente  da  Lecchi  ,  fu  preso 
nelle  montagne  di  Pomarico.  Sperava  Regnier 
di  pigliarsi  Michele  Pezza  ,  che  il  volgo  chia- 
mava fra  Diavolo  ,  uomo  facinoroso  mandato 
da  Palermo  a  sollevare  i  popoli  ;  ma  per  1'  au- 
dacia propria  ,  e  per  conoscere  il  paese  ,  gli 
T.    HI  i3 
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sfuggi  dì  mano  ,  tornandosene  a  Gaeta.  Molti 
de' suoi  segnaci,  genie  da  strada  ed  efferata, 
come  egli  ,  presi  nelle  montagne  di  Rocca  Gu- 
glielma ,  Monticelli  ,  e  Sani'  Oliva  ,  furono  in- 
contanente dati  a  morte.  Da  un'  altra  parte  Du- 
hesme,  oltratosi  nella  Basilicata,  cacciava  i  ne- 
mici da  Bernarda  e  da  Torre,  ed  entrava  in  Ta- 
ranto ,  città  opportuna  pel  suo  sito  ad  accenna- 
re ugualmente  a  Corti  ed  alla  Sicilia.  Alcuni 
rimasugli  dei  vinti  si  erano  rannodati  a  Castro- 
TÌllari,  ma  combattuti  da  R-gnier  Furono  di- 
spersi. Vi  andarono  presi  un  Tchudi  ed  un  Ric- 
ci ,  capitarli  di  qualche  grido ,  e  mollo  affezio- 
nali al  nome  del  re.  Sbaragliati  i  regolari  ,  sor- 
gevano ,  parte  per  la  mutazione  del  governo  , 
parie  per  gì'  insligamenli  di  Sicilia,  parte  per 
amore  della  vendetta  ,  parte  per  cupidigia  del 
sacco,!!!  diverse  parti  della  Calabria  bande  col- 
lettizie di  soldati  spicciolali,  e  di  uomini  faci- 
norosi ,  che  mettevano  la  provincia  a  terrore, 
a  ruba  ed  a  sangue.  In  questi  orribili  ravvol- 
gi menti  perdeva  chi  aveva  ,  acquistava  chi  non 
aveva;  i  buoni  solamente  perivano,  i  scellerati 
trionfavano.  La  Ferocia  d'  nomini  quasi  ancora 
selvaggi  era  slimolala  da  uomini  feroci  per  con- 
suelndine  ;  il  male  s'  appiccava  ,  e  dominava  in 
ogni  parte.  Sparge vansi  voci  ,  che  la  regina  lo- 
miMilassc  questi  moti;  il  che  era  vero  per  qual- 
che capo  e  per  la  guerra  ,  non  per  le  masse 
dei  scellerati  e  per  gli  eccessi.  I  Francesi  ed 
i  partigiani  loro  accrescevano  questi  romori  ,e 
davan  loro  più  credito  coli*  intento  di  seminar 
vìeinaggiormenle  rancori  ,  ed  odli  contro  quel 
governo ,  che  da  loro  era  slato  caccialo.  Da  que- 
sti accidenti  nasceva,  che  non  solamente  il  desi- 
derio di  Ferdinando  diminuisse  continuamente 
nelle  popolaiioni  quiete,  e  negli  uomini  facol- 
tosi ,  ma  ancora  con  minor  avversione  si  vedes- 
se il  dominio  dei  Francesi ,  avvisando  ciò  che 
era  rero ,  che  ,  ciccarne  polenti  e  speditivi ,  »- 
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vrebbern  posto  freno  a  quella  peste  degli  a  ssa*, 
sinìi  e  delle  ruberie.  Questi  umori  non  ignora- 
va Napoleone.  Però  giudicando  ,  ciie  fosse  ar- 
rivalo il  momento  propizio  per  mandar  fuori 
quello  che  si  aveva  già  da  lungo  tempo  concet- 
tu ,  nominava  Giuseppe  re  delle  due  Sicilie,  An- 
nestava la  solita  condizione,  che  le  due  corone 
dì  Francia  e  di  Napoli  non  potessero  mai  esse- 
re posate  sul  medesimo  capo.  I  principi  consen- 
tivano, i  popoli  adulavano.  Solo  Carolina  di  Si- 
cilia non  si  lasciava  tirare  alla  debolezza  uni- 
versale ,  1'  acerbità  dell'animo  con  l'altezza 
compensando.  Per  questo  Napoleone  la  chiama- 
va Fredegonda,  ed  ella  chiamava  lui  assassino 
di  principi ,  e  tiranno  corso.  Finalmente  vi  cad- 
de ancor  essa  ,  non  per  adulazione,  né  per  a- 
biezione  d'animo,  ma  per  odio  contro  gl'In- 
glesi ;  perchè  ,  come  diremo  a  suo  luogo,  ven- 
ne un  tempo,  in  cui  non  piacendole  il  coman- 
dare frenato  alla  foggia  degli  ordini  d'Inghil- 
terra ,  desiderò,  come  più  conforme  alla  sua 
natura,  il  comandare  assoluto  di  Napoleone; 
per  queslo  prese  consiglio  di  accostarsi  a  lui- 
La  creazione  del  re  Giuseppe  fu  sentita  eoo 
qualche  allegrezza  in  Napoli  ,  ma  più  dai  no- 
bili che  dai  popolani.  Furonvi  luminarie,  spa- 
ri ,  feste  ,  teatri  ,  canzoni  ,  sonetti  al  solilo  ;  e 
di  questi  sonetti  ,  chi  ne  avera  più  fatto  per 
Carolina  ,  più  ne  faceva  per  Giuseppe.  Vi  fu- 
rono anche  non  insolite  ,  ma  indecenti  cose.  Il 
marchese  del  Gallo  ,  ambasciadorc  di  Ferdinan- 
do a  Parigi  ,  rivoltatosi  subitamente  alla  fortu- 
na di  Napoleone  ,  divenne  ambasciadore  dì  Giu- 
seppe ,  poi  incontanente  suo  ministro  degli  af- 
fari esteri.  Di  tanto  anteponevano  gli  uomini, 
anche!  nobili  ,  1'  ambizione  a  II' onore  !  Né  mi- 
glior natura  mostrò  il  duca  di  Santa  Teodora, 
ambasciadore  di  Ferdinando  in  Ispagna  ,  poco 
prima  mandato  da  lui  a  mansuefare  il  vincito- 
re :  accettò  carica  uelU  Corte  di  Giuseppe.  1- 
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veva  certamente  il  duca  l'animo  esacerbato  pel 
supplizio  di  Carnee  ioli  ,  suo  parente  ;  ma  sa- 
rebbe stato  più  onorevole  il  non  accettar  cari- 
che da  Ferdinando,  che  il  non  tenergli  fede. 
Ruffo  Cardinale  esultando  ricevè  Giuseppe  sótto 
il  baldacchino.  Vide  ['  età  Maury  cardinale  fare 
fallo  ai  Borboni  di  Francia,  per  profondersi  a 
Hapoleone  ,  vide  Ruffo  cardinale  abbandonare 
ì  Borboni  di  Napoli  per  inchinarsi  a  Giuseppe. 
Scusavansi  con  dire,  avere  amalo  le  cose,  non 
le  persone  ;  il  che  sani  loro  da  ognuno  facil- 
mente conceduto.  Tutti  errarono  ,  pontefice  , 
i  m  pera  lori  ,  re  ,  cardinali  ,  rese  o  vi  ,  preti  ,  no- 
bili ,  popolani.  Almeno  imparassero  i  potenti  a 
noti  giudicar  gli  uomini  a  norma  di  una  perfe- 
zione ,  che  non  è  nel  mondo  ,  ed  a  conoscere 
lo  debolezza  propria  in  quella  d'  alimi.  Ma  tal 
è  la  superbia  umana,  che  chi  più  può,  si  per- 
suade anche  d'  esser  migliore  ,  e  lai  è  anche 
qualche  volta  la  perversità  di  lei  ,  die  alcuni 
credono,  e  vogliono  far  dimenticare  i  falli  pro- 
pri col  punirgli  in  altrui.  La  Turchia  slessa,  a 
cui  Napoleone  aveva  voluto  torre  quel  granaio 
dell'Egitto,  adulava.  I!  giorno  dell'assunzione 
di  Giuseppe  ,  il  suo  inviato  in  Napoli  caccio 
fuori  sulla  fronte  del  suo  palazzo  ,  in  mezzo  a 
non  so  qual  luminaria  ,  questo  mollo  in  lingua 
turca  e  francese  :  /'  Oriente  riconosce  V  eroe 
del  secolo.  Vero  è  ,  che  quesl'  era  piuttosto  a- 
dulazione  francese  e  napolitana,  che  turca.  Na- 
poleone ridova  a  queste  mostre,  e  vieppiù  di- 
sprezzava la  natura  umana. 

Le  vittorie  di  Lagonero  c  dì  Campolencse  , 
avendo  rotto  le  forze  regie  in  Calabria,  tutto  il 
paese  era  venuto,  salvo  alcuni  moti  incompo- 
sti ,  a  divozione  dei  Francesi.  Solo  Gaeta  e  Gi- 
vitella  dì  Tronto  resistevano.  Poca  speranza  re- 
stava al  re  di  far  frullo,  sebbene  sapesse  che 
non  mancavano  mali  stmi  contro  il  nuovo  si- 
guoie  ,  se  gì'  inglesi  sbarcando  sulle  terre  cala- 
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bresi  non  avessero  somministrato  qualche  forte 
soccorso  di  battaglioni  ordinati.  Ma  grandemente 
ripugnava  ad  una  spedizione  in  terra  ferina 
Stuart ,  che  essendo  succeduto  a  Craig  nel  go- 
verno dei  soldati  britannici  in  Sicilia  ,  conti- 
nuava a  starsene  nelle  stanze  di  Messina.  Gli 
pareva  che  il  principal  fine  degl'  Inglesi  fosse 
la  conservazione  della  Sicilia.  Né  ignorava  clic 
la  spedizione  sarebbe  pericolosa  per  l'isola, 
se  riuscisse  infelicemente  ,  di  masut]  frutto  per 
la  terraferma  ,  a  cagione  dell' eccessiva  forza 
dei  Francesi,  se  riuscisse  felicemente. Fortuna- 
io  capitano  non  sarebbe  lodato,  infortunato  bia- 
simato. Ma  era  a  questo  tempo  giunto  in  Sici- 
lia un  uomo,  a  cui  piacevano  le  imprese  avven- 
turose :  questi  era  Sidney  Smith ,  che,  arresta- 
ta la  fortuna  prospera  di  Buonaparte  in  Orien* 
te  >  si  era  persuaso  di  poterla  arrestare  anche 
in  Occidente.  Stimolato  dalla  propria  natura, 
dalle  preghiere  di  Ferdinando,  e  dalle  insliga- 
xioni  della  regina  ,  che  non  poteva  vivere  se 
non  ricuperasse  ciò  che  le  era  stalo  tolto,  con- 
tinuamente esortava  Stuart  alla  fazione.  Ma  la 
prudenza  dell'  uno  snperava  l'audacia  dell'  al- 
tro, e  ninna  cosa  si  risolveva.  Si  deliberava 
Sidney  a  fare  qualche  sforzo  da  se  colle  forzo 
marittime  per  far  vedere  a  Stuart ,  che  la  ma- 
teria era  meglio  disposta  eh'  ci  non  credeva. 
Per  la  qaal  cosa  partiva  dalla  Sicilia  con  qual- 
che nave  grossa  da  guerra  e  molte  annonarie  , 
con  intento  di  andar  a  visitare  le  coste  di  Na- 
poli. Due  fini  principalmente  il  muovevano  ,  il 
primo  di  rinfrescar  Gaeta  ,  il  secondo  d*  incita* 
re  ,  e  di  provvedere  d'  armi  e  di  munizioni  le 
Calabrie.  S'appagava  del  suo  primo  intento; 
anzi  lasoiava  nelle  acquo  della  piazza  un' ar- 
matetla  di  navi  sottili,  affinchè  cooperasse  alle  ' 
difese.  S'impadronì  dell'  isola  di  Capri;  la  qual 
possessione  il  rendeva  signore  del  golfo  dì  Na- 
poli, Poscia  radendo  ì  lidi  a  seconda  Terso  sci* 
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rocco,  ora  qua  ora  15  si  mostrava  ,  e  con  la  prc 
■enza,  colle  esortazioni ,  colle  somministrazio- 
ni vi  manteneva  vira  il  nome  di  Ferdinando. 
Vi  scoperse  inclinazioni  favorevoli,  ma  non  suf- 
ficienti perché  potessero  fare  da  se.  Tornos<ene 
in  Sicilia:  con  inlente  esortazioni  tanto  Fece  che 
il  prudente  Stuart,  si  lascio  muovere  a  tentare 
qualche  fatto  su  quella  tribolata  e  tumultuosa 
terra.  Sbarcava  sul  principiar  di  luglio  con  cir- 
ca cinque  mila  soldati  sulle  coste  dui  golfo  di 
Saul'  linfe  mia  :  chiamava,  ma  con  poco  frullo, 
le  popolazioni  a  levarsi.  Slava  sospeso,  stante 
la  freddezza  dei  popoli,  se  dovesse  (ornare  alle 
navi  ,  o  persìstere  sulla  terraferma  .  quando  gli 
pervennero  le  novelle  ,  rihe  Regnier  con  un  cor- 
po di  circa  quattro  mila  soldati  aveva  poslo  il 
campo  a  Maida ,  terra  distante  dieci  miglia  dal 
mare.  Udì  al  tempo  stesso,  che  una  nuova  schie- 
ra di  tre  mila  soldalì  accorreva  in  soccorso  di 
Regnier,  perciocché  la  nuova  della  venuta  de- 
gl'Inglesi già  si  era  sparsa  nelle  vicinanze.  Si 
deliberava  pertanto  di  assaltare  il  nomi  co  in- 
nanzi che  il  soccorso  si  fosse  congiunto  con  esso 
lui,  Era  il  generale  di  Francia  accampalo  sul 
pendio  di  una  collina  boscala  sotto  il  villaggio 
di  Maida  ,  soprastando  alla  pianura  dì  Sani'  Eu- 
femia :  folte  selve  rendevano  i  suoi  fianchi  sì- 
curi.  Scorreva  alla  sua  fronte  il  fiume  Amalo  , 
che  sebbene  in  ogni  luogo  fosse  guadoso  ,  tut- 
tavia per  avere  le  sue  rive  ingombre  di  paludi, 
diffiiultava  assai  il. passo  agi'  Inglesi.  Forte,  cu* 
me  si  vede  ,  e  quasi  inespugnabile  era  il  silo 
di  Regnier,  c  se  vi  avesse  aspettalo  V  inimico , 
la  sua  vittoria  sarebbe  stata  certa.  K  da  notar- 
si ,  che  la  dimora  degl'  Inglesi  in  quei  luoghi 
non  poleva  esser  lunga  ,  perche  essendo  il  pae- 
se paludoso,  esala  ,  massime  nella  stagione  fi- 
niva ,  miasmi  pestilenziali  ,  radice  di  malattie 
molto  moriali.  Ma  Regnier  ,  o  nel  proprio  valo- 
re troppo  confidando  ,  o  di  quello  del  nemico 
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troppo  debolmente  giudicando,  consenll  al  com- 
mettere all'arbitrio  della  fortuna  an' impresa 
certa.  Calava»!  adunqne  dalla  bene  promettente 
collina,  varcava  il  t'alale  riume,  e  s'innollrava 
nulla  pericolosa  pianura.  Forse,  oltre  la  confi- 
denza di  se  stesso  e  de'suoi,  che  per  verità 
valorosi  soldati  erano,  a  questo  partito  il  mos- 
se 1'  avere  con  se  qualche  squadra  di  cavalle- 
ria >  della  quale  l'Inglese  mancava-  Arrivava- 
no in  questo  menlre  i  Ire  mila  ;  il  quale  acci- 
dente accrebbe  nei  Francesi  1'  opinione  del  vin- 
cere. Si  fece  dalla  sua  parte  avanti  l'esercito 
d'Inghilterra:  le  due  emole  nazioni  venivano 
al  cimento. 

Incominciò  la  battaglia,  correva  ìl  di  se!  dì 
luglio  ,  dall'  affronto  incomposto  e  sparso  dei  sol- 
dati armali  alla  leggiera:  poi  sì  venne  alla  zuffa 
delle  genti  grosse*  Trassero  poche  volle  con  gli 
archibugi  :  mossi  dall'  emola  zi  one  ,  ed  i  mpazienr 
ti  del  combattere  da  lontano,  s'avvenlarono  col- 
le baionette  in  canna  gii  uni  contro  gli  altri.  La 
mischia  spaventosa:  vivi  erano  i  Francesi ,  star 
bili  gl'  Inglesi.  I  primi ,  o  perchè,  avendo  cre- 
dulo di  andarne  a  sicura  e  facile  vittoria ,  re- 
stassero stupefatti  all'  inopinato  rincalzo  ,  od 
altra  cagione  che  sei  facesse.,  cominciarono, 
dopo  un  breve  menar  di  mani ,  massimamente 
sulla  sinistra  loro,  a  piegare,  poi  andavano  in 
fuga.  Gli- seguitarono  velocemente  gl'Inglesi,, 
ed  aspramente  gli  pressavano  ,  non  poca  ucci- 
sione facendone.  Volle  Regnir;r  ristorare  la  for- 
tuna con  assaltare  colla  cavalleria  la  sinistra 
del  nemico  ,  ma  fecero  gl'Inglesi  si  immobile 
resistenza  coi  tiri  e  colle  baionette  ,  che  fn  co- 
stretto a  rimanersene.  SÌ  pruovava  allora,  poi- 
ché coli' assaltar  di  fronte  non  aveva  fatto  frut- 
to, di  girare  co' suoi  cavalli  intorno  alla  punta 
della  medesima  ala  dagl'Inglesi,  e  di  urtarla 
di  fianco  ed  alle  spalle;  con  che  sperava  d'in- 
durre qualche  scompiglio  nell'  ordinanza.  Gii 
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i  cavalli  circuivano  ;  la  battaglia  pericolosa 
per  gì'  Inglesi ,  quando  un  nuovo  reggimento 
partilo  da  Messina,  e  teste  sbarcato  a  Sant' 
Eufemia  ,  arrivò  sul  campo  ,  e  postosi  dietro 
un  po' di  riparo  chi;  il  terreno  offeriva,  fece 
fronte  ai  cavalli,  e  coi  tiri  spesseggiando,  non 
solamente  arrestò  l'impeto  loro,  ma  ancora  gli 
costrinse  alla  ritirata  più  rotti  che  intieri.  Do- 
po questo  fatto  i  soldati  dì  Regnier  si  posero 
in  fuga  scomposti  e  sbaragliati  ,  cercando  cia- 
scuno salute  senza  ordine  o  norma,  come  me- 
glio avvisava.  Fu  compiuta  la  littoria  degl'In- 
glesi. Errò  Regnier  nell'  essere  sceso  al  piano: 
errò  Dell'aver  troppo  disteso  le  ordinanze.  Mo- 
rirono dei  Francesi  settecento,  due  mila  ven- 
nero in  poter  dei  vincitori,  parte  sul  campo 
della  battaglia,  parte  a  Monteleone  ,  dove  si 
erano  ridotti.  Ornò  massimamente  la  vittoria 
la  presa  del  generale  Compero.  Dei  dispersi  , 
che  furono  un  grosso  numero,  molli  venuti  in 
mano  dei  Calabresi,  furono  crudelmente  am- 
mazzati :  alcuni  condotti  cattivi  al  cospetto  di 
Stuart  restarono  salvi, 

-  La  vittoria  di  Maida  die  nuova  cagione  ai 
Calabresi  di  levarsi  a  romore:  ad  uso  barbaro 
ammazzavano  quanti  venivano  loro  alle  mani. 
I  Francesi  dal  canto  loro  irritati  contro  uomi- 
ni, che  a  nissun  uso  civile  attendevano  ,  sac- 
cheggiavano ed  ardevano  tutte  lo  terre  che  loro 
si  scoprivano  contrarie,  uccidendo  i  terrazza- 
ni, e  nissun  rispetto  avendo  o  al  sesso,  o  ali* 
età.  La  Calabria  tutta  fumava  d'incendi  e  di 
sangue.  Furono  i  Francesi  obbligati  a  sgom- 
brarne. I  sollevali  ,  falli  padroni  delle  coste  , 
stabilmente  vi  si  alloggiavano  nei  siti  princi- 
pali, donde  comunicando  con  Sidney  Smith  , 
che  in  questa  bisogna  si  dimostrava  attivissimo, 
e  da  lui  ricevendo  armi  c  munizioni,  le  traman- 
davano nell'  interno  del  paese,  e  somministra- 
vano continua  esca  a  quel  grave  incendio.  A- 
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mante  a,  Scalea,  l'isola  di  Dina  sulle  coste  della 
Calabria  citeriore,  erano  tennte  dai  Calabresi: 
Maratea ,  Sape! ,  Camerota,  Palinuro,  ed  allre 
terre  del  golfo  di  Policastro  a  loro  parimente 
obbedivano.  Masse  di  cruda  ribaldaglia  erano 
queste,  nè  io  sarò  mai  per  lodare  quelli  che 
le  fomentavano  :  scellerati  ,  la  più  parte  ,  i  gre- 
gari ,  scellerati  i  capi.  Pane  di  Grano,  uno  dei 
primi ,  era  un  prete  infame  condannato  per  de- 
litti a  galera:  Fra  Diavolo,  che  imperversava 
più  vicinamente  a  Napoli,  uomo  convinto  dì 
più  latrocini,  ed  assassini]:  ladri  ed  assassini  a 
costoro  si  accostavano.  Gl'Inglesi  non  gii  po- 
tevano frenare,  ancorché  Sluart  per  l'umanità 
sua  molto  vi  si  affaticasse.  I  Francesi  ,  dove 
potevano,  acerbamente  si  vendicavano,  faro- 
re  e  crudeltà  a  furore  ed  a  crudeltà  oppo- 
nendo. 

Il  trionfo  dì  Maida  poco  durava.  S' ingrossa- 
vano di  nuovo  i  napole-oniani  :  gli  assassini  c- 
rano  cattivo  fondamento  ;  il  capitano  d'Inghil- 
terra sr  ritirava  in  Sicilia,  solo  lasciando  un 
presidio  nel  forte  di  Scilla,  di  "cui  si  era  impa- 
dronito. 

S'  accalorava  1*  oppugnazione  dì  Gaeta  .  Già 
per  molti  mesi  1'  aveva  virilmente  difosa  il 
principe  d'Assia:  vi  morirono  molti  buoni  Fran- 
cesi, fra  gli  altri  il  generale  Vallelongnn  ,  uo- 
mo, in  cai  la  dolcezza  e  l'integrità  della  vita 
pareggiavano  la  scìvnza  ed  il  valor  militare  , 
l'uno  e  l'altro  singolari.  II  principe  ferito  gra- 
vemente fa  portato  in  Sicilia.  Gli  assedi  a  n  ti 
impedivano  le  sortite  con  aver  tirato  una  trin- 
cea dalla  spiaggia  di  Mola  sino  all'altra  estre- 
mità dell' istmo.  Impedivano  colle  batterie  ì 
soccorsi  di  mare  ;  una  breccia  molto  grande 
era  aperta  nel  muro  della  cittadella  sino  a  pie- 
delia  controscarpa:  i  terribili  granatieri  di  Fran- 
cia pronti  all'  assalto.  Si  diede  la  fortezza  il  di 
i3- 
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diciotto  luglio.  Anche  in  questo  fatto  mostrò  il 
generale  Campredon  molta  perirla  nell'arte  d* 
Oppugnarle  piazze,  ed  A  lui  principalmente 
Testò  Napoleone  obbligato  dell'acquisto  di  Gae- 
ta. Solo,  siccome  quegli  che  la  voleva  sempre 
fare  da  maestro,  perche  gli  altri  si  studiassero 
di  fare,  non  che  bene,  meglio,  si  lamentò  che 
Campredoii  ?Ì  avesse  consumalo  troppa  poi* 
.«re  . 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggio  te  condizioni 
dei  Francesi  nel  regno.  La  Torte  sehiera  ohe  1* 
aveva  oppugnala,  andava  a  ricuperarle  Cala- 
brie; e  stantechò  il  nome  dì  Masseria  era  dì 
molto  terrore,  gli  fu  dato  il  governo  della  spe- 
dizione .  Perchè  un  uomo  terrìbile  avesse  po- 
testà terribili,  decretava  Giuseppe  ,  fossero  e 
t'intendessero  le  Calabrie  iu  islato  di  guerra:  i 
magistrali  civili  e  mi  li  lari  obbedissero  a  Mas- 
sena:  creasse  commissioni  militari  pei  giudìzi,, 
ed  ì  giudizi  si  eseguissero  sene*  appello  in  veo- 
tiquattr'  ore  :  ì  soldati  vivessero  a  carico  dei 
paesi  sollevati  :  i  beni  degli  assassìni  e  dei 
capi  dei  ribelli  si  ponessero  al  fisco  ;  i  beni  de- 
gli assenti  ancor  essi  si  confiscassero:  chi  non 
essendo  ascritto  alla  guardia  provinciale,  fosse 
trovato  con  armi,  si  desse  a  morte:  i  conventi 
che  non  dichiarassero  ì  religiosi  complici,  sì 
■opprimessero.  Andava  Masseria  alta  spedizio- 
ne :  Seguitarono  dalle  due  parli  crudeltà  inusi- 
tate. Lavria  ,  Sìcignano,  Abetina,  Strongoli  in- 
cesi :  i  napoleoniani  trucidavano  i  Calabresi 
nelle  battaglie  ,  nelle  imboscate  ,  nei  giudizi  ; 
i  Calabresi  ammazzavano  i  napoleoniani  ,  e 
gli  aderenti  loro  nelle  case,  negli  agguati,  nelle 
battaglie;  il  furore  partoriva  morti  ,  le  morti 
furore  :  gli  nomini  civili  divenivan  barbari  ,  i 
barbari  vieppiù  s'imbarbarivano.  11  Calore, 
fiume  principalmente  io  cut  furono  gettati  * 
mucchi  i  cadaveri   degli  uccisi ,  portò  eoo  1* 
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acque  sue  al  mare  1  rossi  segni  della  bestiale 
rabbia  degli  uomini.  Duro  lunga  pezza  la  car- 
nilicitia:  pure  i  uapoleoniani  per  la  disciplina 
e  per  gli  ordinali  disegni  prevalevano.  Il  ter- 
rore e  le  -uccisioni  frenarono,  non  quietarono 
la  provincia:  semi  orrendi  ri  covavano  ,  che  ^ 
ora  in  questo  luogo,  ora  in  quell'altro  ripul- 
lulavano, e  facevano  segno,  che  più  potevano 
l'odio  e  la  rabbia  che  i  supplizi:  né  mai  potè 
Giuseppe  venir  a  capo  dei  sollevamenti  cala- 
bresi ,  ancorché  usasse  rimedi  asprissimi  ,  e 
qualche  volta  anche  dolcezza  coi  perdoni.  Or- 
rendi casi  io  rarconlai  ,  ma  più  orrendi,  se  mi 
fia  dato  di  lerminare  queste  storie,  sgrommi 
per  raccontare  ,  dai  quali  si  vedrà  ,  che  se  la 
dolcezza  mescolala  con  la  crudeltà  non  fece 
frutto  per  pacificare  le  Calabrie,  una  crudeltà 
pura  il  lece:  feroce  razza  di  Calabria,  che 
non  polo  costringersi  alla  quiete,  se   non  con 

10  sterminio. 

Risoluzioni  infedeli,  atti  sopercbievoli ,  guer- 
ra barbara  insanguinavano  una  costa  dell'Adria- 
tico :  simili  accidenti  insanguinavano  I'  altra  : 
di  si  lagrimevoli  frulli  fu  pregno  il  tradimento 
fallo  a  Venezia.  Erano  le  bocche  di  Catlaro,  il 
più  sicuro  ricovero  che  si  avessero  Ì  navigami 
nell'Adriatico,  siale  cedute  alla  Francia  pel 
trattato  di  Gampoformio ,  con  tempo  di  sei 
settimane  ad  esserne  messa  in  possessione.  Spi- 
rato il  termine,  e  non  comparsi  gli  ufficiali  di 
Francia  a  prenderne  possessione,  un  agente 
di  Russia  ,  col  quale  concordavano  ,  siccome 
Greci  ,  gran  parte  dei  Bocchesi  e  dei  Monte- 
negrini ,  selvaggi  abitatori  delle  vicine  monta- 
gne ,  sollevò  il  paese  ,  predicando,  che ,  poiché 

11  tempo  buono  della  eoitsegnazione  era  tra- 
scorso ,  i  Francesi  erano  scaduti,  ed  il  paese 
padrone  di  se  stesso.  I  comandanti  austriaci  di 
Castelnuovo  e  degli  altri  l'orti,  l'intendevano  ad 
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un  altro  modo  ,  e  volevano  serbar  la  fede.  Ar- 
rivava in  questo  mentre  il  marchese  Gbìsilieri, 
commissario  d'Austria,  per  far  la  ennsegna- 
zìonc  ;  ma  non  che  il  suo  mandato  eseguisse  , 
perchè  già  ì  Francesi  sì  approssimavano,  con- 
\  senti  a  sgombrar  il  paese,  lasciandolo  in  pote- 
re dei  natii,  dei  Montenegrini,  e  dei  Russi. 
Sgombrarono  dì  mala  voglia  i  comandanti  au- 
striaci, e  sdognosamele  anche  protestarono  della 
violazione  dei  patti.  Né  meno  sdegnósamente 
adi  Vienna  il  fallo:  fu  il  marchese  dannalo  a 
carcere  perpetua  in  una  fortezza  di  Transilvania. 

La  fede  violata  in  Callaro  diè  occasione  a 
fede  violata  in  R:igtisi.  I  napoleoni  ani,  non  po  - 
tendo  pili  occupare  Callaro,  s'impadronirono 
di  Raglisi  ,  mssuna  ragione  contro  quella  paci- 
fica ed  innocente  repubblica  allegando,  ma  so- 
lamente il  pretesto  di  preservarla  dalle  scor- 
rerie dei  Montenegrini.  Certo  i  soldati  napoleo- 
nici difesero  Ragusi ,  dico  la  cillà,  percioc- 
ché Ì  Monlenegrini  orribilmente  saccheggia- 
vano il  lerrìtorio  ;  ma  Napoleone  spense  la 
repubblica  congiungendola  all'italico  regno; 
singoiar  modo  dì  preservazione. Sorse  una  guer- 
ra varia.  Lanrìston  tenuto  in  assedio  in  Raglisi 
dai  Montenegrini  era  soccorso  da  Molitor,  che 
gli  vinceva  risospingendogli  ai  loro  nidi  delle 
montagne.  Pure  stavano  ancora  minacciosi ,  ed 
infestavano  con  spesse  correrie  il  paese,  quan- 
do Marmont  ,  con  astuzia  militare  avendogli 
indolii  a  venir  al  piano,  con  istrage  grandissi- 
ma prostrava  tutte  le  forze  loro.  Guerra  orribi- 
le fu  questa  :  i  Montenegrini  ammazzavano  i 
prigioni,  e  gitlavanne  le  tesle  tronche  fra  le 
file  dei  compagni  inorriditi  :  i  nnpoleoniani  per- 
seguitavano sui  monti  loro  i  Montenegrini,  e 
quando  non  gli  potevano  avere  per  essersi  na- 
scosti nelle  tane  ,  ne  gli  cacciavano  con  fuoco 
e  fumo  j  come  se  fiere  fossero,  per  uccidergli. 
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Cantava  qucsts  vittorie  con  gloriose  proni  al- 
ga* ioni,  secondo  la  natura  sua,  Dandolo,  che 
era  per  Napoleone  provveditore  generale  della 
Dalmazia,  Si  per  certo,  questo  mancava  allo 
scandalìzzato  mondo,  che  dopo  di  aver  veduto 
Pesaro  commissario  austrìaco  in  Venezia,  ve- 
desse Dandolo  provveditore  napoleonico  in  Dal- 
mazia. 
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SOMMARIO 


^J" uerra  di  Napoleone  col  re  di  Prussia;  gran 
ruimt  di  quest'  ultimo.  Adulazioni  degt'  italiani 
verso  Napoleone  .  Trattato  di  Fontainebleau  , 
che  toglie  il  Portogallo  ai  Bragansesi.  Toscana- 
tolta,  alla  stirpe  di  Spagna,  ed  unita  alla  Fran' 
eia  sotto  l' autorità  di  Elisa  ,  sorella  di  Napo- 
leone, Operazioni  della  giunta  creala  in  To~ 
scatta.  Descrizione  delle  miserie  d' Italia.  Ope- 
re magnifiche  di  Napoleone.  Toglie  In  Spagna 
ai  Borboni,  Giovacchino  re  di  Napoli,  Giuseppe 
di  Spagna.  Giovacchino  va  ad  assumere  il  re- 
gno ,  feste  che  gli  si  fanno ,  principti ,  e  natu- 
ra del  suo  governo.  Setta  dei  Carbonari,  come, 
quando  ,  dove  e  perchè  nata,  e  quali  erano  i 
suoi  riti.  Napoleone  sì  volta  contro  il  papa,  u- 
nisce  te  Marche  al  regno  italico,  occupa  Itont&y 
fa  oltraggio  al  papa  :  protestazioni  fortissime 
di  Pio  settimo.  Dolorose  vicende  nelle  Marche 
per  motivo  dei  giuramenti  richiesti  ai  magistrati 
ed  agli  ecclesiastici. 

Il  re  Federigo  sentirà  !  fratti  delle  gratitudini 
napoleoniche.  Vinta  l' Austria  per  afere  la  Prus- 
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sia  impeti  de  n  lomenti;  tenuta  la  neutralità,  insor- 
geva Napoleone  a  vìncere  la  Prussia,  dopo  di 
aver  prostrato  l'Austria.  Usò  le  insidie,  lit  in- 
solenze e  le  usurpazioni  per  Tarla  vile  agli  oc- 
chi del  mondo;  poi  assalti  più  aperti  per  Tarla 
risentire,  non  dubitando  di  vincerla.  Invase 
1' Hannover,  ed  opero  ch'ella  1'  accettasse  in 
proprietà,  dono  funesto  per  la  riputazione  ,  fu- 
nesto per  gli  effrtli.  Offese  la  Germania  nel  ca- 
so del  duca  d*  Anghienna  ;  non  risentissi  la  Prus- 
sia. Portò  pazientemente  il  re  f  incoronazione 
italica,  l'untone  di  Genova,  il  falò  di  Lucca, 
le  non  attenute  promesse  al  re  di  Sardegna:  por- 
tò pazientemente  la  carce ragione  dei  legati  d'In- 
ghilterra sui  territori!  germanici,  le  taglie  po- 
ste sulle  città  anseatiche  r  le  violazioni  delle 
terre  d' Anspach  e  di  Bareit.  Di  mezza  Germa- 
nia si  faceva  signore  Napoleone  per  la  confe- 
derazione del  Reno  :  consentiva  il  re  Federigo, 
ed  accettava  1' offerta  di  una  confederazione  a 
suo  favore  della  settentrionale  Germania;  ma 
Napoleone  confortava  segretamente  i  principi, 
accio  non  vi  consentissero.  Ne  più  modo  alcuno 
serbando  ,  toglieva  Fulda  al  principe  d'  Gran- 
gia ,  congiunto  di  parentela  col  re  ,  toglieva  al 
re  la  fortezza  di  Vesel ,  e  le  abbazie  di  Essen, 
Verden  ed  Elten.  Prometteva  alla  Prussia  la 
svedese  Pomerania  ,  ed  al  tempo  stesso  con  so- 
lenne trattato  si  legava  colla  Russia  per  impe- 
dire, che  la  Prussia  della  Pomerania  s' iropo- 
drnnisse:  il  dato  ed  accettato  Hannover  offe- 
riva al  re  d'Inghilterra  ,  se  pace  con  lai  voles- 
se. Nuovi  soldati  napaleoniani  marciavano  in 
Germania.  Conobbe  il  re  con  quale  amico  aves- 
se a  fare,  e  corse  all'armi  :  corse  altresì  al 
ferro  Napoleone.  Bene  il  poteva  usare,  poscia- 
chò  il  re  veniva  armalo  contro  di  luì  ;  ma  gl* 
improperi!  che  fece  dire  e  stampate  contro  la 
regina,  furono  tali,  che  ogni  nomo,  che  del 
tutto  non  sta  lontano  dalla  civiltà  ,  non  potrà 
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non  sentirne  sdegno  e  fastidio.  Io  vidi  a  questo 
tempo  [immagini  di  tal  natura  nei  luoghi  pub- 
blici in  mostra  ,  che  mi  pareva  aggirarmi ,  non 
Dell'incivilito  Parigi,  ma  si  piuttosto  in  una 
città  rozza  e  selvaggia.  Luisa  era  donna,  regi- 
na ,  ed  «matrice  della  sua  patria,  ed  all'  armi 
gli  amatori  della  sua  patria  incitava  :  per  que- 
sto diventò  bersaglio  agli  oltraggi  di  un  barba- 
ro. Queste  gravi  parole  contro  Napoleone  ap- 
proveranno coloro,  che  con  si  devolo  e  patrio 
affetto  hanno  alzato  gli  altari  alla  domremese 
vergine;  di  quelli  ,  che  Fanno  scherno  de i  difen- 
sori delle  loro  patrie,  non  è  da  prender  pen- 
siero. 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la  Prussia 
prostrata  a  Iena ,  fu  prostrata  a  Maddeburgo  ed 
a  Prenslavia.  Berlino ,  capitale  del  regno,  le 
fortezze  (ulte  ,  dominando  uno  scompìglio  ed  un 
terrore  estremo,  vennero  in  poter  dui  vincitore. 
Questo  (ine  ebbero  le  arme  animosamente  mos- 
so dal  re  Federigo  per  stimolo  proprio,  e  per 
quelli  d'  Alessandro  di  Russia.  Arrivava  Ales- 
sandro imperatore  con  le  sue  schiere  in  aiuto 
del  vinto  amico  ;  ma  Napoleone  sopra» vanzava 
d'ardire,  di  forza  e  di  arte.  Fu  asprissima  la 
battaglia  di  Eylau,  e  d"  esito  incerto.  Incru- 
delita la  stagione,  ritiratomi  i  Francesi  di  qua 
della  Vistola,  i  Russi  di  là  della  Prcgel.  Intie- 
piditosi il  tempo  al  nuovo  anno,  s'avventavano 
gli  uni  contro  gli  altri  Francesi  e  Russi;  vari 
furono  i  combattimenti ,  sanguinosi  tutti  ;  infine 
nei  campi  di  Fridlandia  condissero  con  ordinan- 
za piena  i  due  nemici.  Quivi  cadde  la  fortuna 
rossa.  Napoleone  vincitore  ai  confini  d"  Alessan- 
dro sovrastava  :  addomandava  Alessandro  i  pat- 
ti. Narrano  che  Ì  due  imperatori  nelle  confe- 
renze più  segrete  tra  di  loro  si  spartissero  il 
mondo  :  avessesi  Napoleone  quella  parte  che  è 
•onipresa  da  un  lato  tra  una  linea  tirata  dalla 
foce  della  Vistola  sino  all'isola  di  Corfu,  dall' 
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altro' tra  le  spiagge  del  Baltico,  dell'Oceano, 
del  Mediterraneo  e  dell*  Adriatico:  avcssesi  Ales- 
sandro il  rimanente.  Quale  di  questo  sìa  la  ve- 
rità, convennero  sulle  sponde  del  Niemen  in 
trattalo  aperto:  riennobbe  Alessandro  il  nome  e 
l'autorità  regia  in  Giuseppe  Napoleone,  come 
ré  di  Napoli ,  ed  in  Luigi  Napoleone,  come  re 
d'Olanda;  consenti,  che  un  regno  di  Vestfalia 
si  creasse,  ed  in  Gerolamo  Napoleone,  Fratello 
minóre  di  Napoleone,  s'investisse:  accordò  che 
un  ducalo  di  Varsavia  si  creasse,  e  che  duca 
ne  Fosso  Federigo  Augusto  di  Sassonia:  riconob- 
be la  renana  confederazione:  stipulò  per  arti- 
colo segreto,  chy  le  bocche  di  Cattar»  si  sgom- 
brassero dai  Russi,  e  si  consegnassero  in  pote- 
stà dì  Napoleone.  Convenne  infine ,  che  le  sette 
isole  ioniche  cedessero  in  possessione  del  mede- 
simo ,  stipulazione  enorme  ,  perchè  la  imlepen- 
denza  loro  era  stata  accordata  tra  la  Russia  e 
la  Porta  ottomana,  nè  poLeva  1'  opera  di  due 
parti  essere  disfatta  da  una  sola. 

I  fatti  di  guerra  di  Napoleone  superavano 
per  grandezza  quanti  dalle  lingue  o  dalle  pen- 
ne degli  uomini  siano  stati  mandati  alla  me- 
moria dei  posteri.  L'avere  violo  con  si  grossa 
e  presta  guerra  1'  Austria,  poi  poco  dopo  con  si 
grossa  e  presta  guerra  la  Prussia  ,  linalmente 
con  grossa  e  non  lunga  guerra  la  Rùssia,  pa- 
reva piuttosto  accidente  favoloso  che  vero.  Vol- 
gevano gli  uomini  maravigliati  nelle  menti  loro 
la  potenza  ed  il  valore  degli  Austriaci,  la  glo- 
ria ancor  fresca  di  Federigo,  le  imprese  mira- 
bili di  Suwarow  con  la  sparsa  fama  dell'invin- 
cibilità dei  Russi,  ni  potevano  restar  capaci, 
come  una  sola  nazione  ed  un  solo  capitano 
avessero  potuto  soldati  tanto  valorosi  ,  capitani 
tanto  rinomati  quasi  prima  vincere  che  vedere; 
Temeva  ed  adorava  il  mondo  Napoleone  ,  i  prin- 
cipi i  primi,  anche  i  più  potenti,  i  popoli  i  se- 
condi. Non  v*  era  più  luogo  all'  adulazione;  pcr> 
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«hè  le  lodi  ,  per  smisurate  che  fossero,  pare- 
vano minori  del  vero;  ne  i  poeti  pili  famosi, 
quantunque  con  ogni  nervo  vi  si  sforzassero, 
potevano  arrivare  a  tanta  altezza,  I  poeli  il 
chiamavano  Giove,  i  preti  braccio  di  Dio,i 
principi  fratello,  e  signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restava  per  accrescere  la 
gloria  acquistata;  quest'era  di  usarne  modera- 
tamente; che  se  avesse  frenato  le  lingue  dell' 
età  adulai  rie  e  ,  e  precipitantesì  a  servitù  ,  bene 
avrebbe  meritata  che  le  adulazioni  lodi  si  chia- 
massero ;  ma  amò  meglio  duellarsi  pruovando 
qu.ml'  oltre  potesse  trascorrere  la  viltà  degli  uo- 
mini, che  fare  generoso  se  ed  altrui.  Lascio  le 
adulazioni  francesi,  austriache,  prussiane,  rus- 
se, solo  parlerò  dell'  italiane.  A  questo  fine  dello 
adulare  erano  stati  chiamali  a  Parigi  i  deputali 
del  regno  italico,  Gnmhoni,  patriarca  di  Vene- 
xia ,  favellava,  introdotto  all'  udienza  nell'im- 
perial  sede  di  San  Clodoaldo  ,  con  servitissimo 
discorso  al  signore.  Venire  gl'italiani  a  far  tri- 
buto a'suoi  piedi  dell*  ammirazione,  dei  desi- 
deri! ,  dell*  amore,  della  fedeltà  loro;  godere 
per  essere  i  primi  a  potere  questo  debilo  adem- 
pire verso  l'eroe,  veno  il  principe  potente  ed 
amalissimo  ;  nissuno  più  degl'  Italiani  amarlo, 
nissuno  con  pari  graiitudine  venerarlo  :  avere 
lui  redento  la  Francia  ,  ma  creato  1'  Italia  :  a- 
Tere  gl'Italiani  pregalo  il  cielo  per  la  salute 
■ua  nei  pericoli  ,  ringraziarlo  ora  per  le  vitto- 
rie ,  ringraziarlo  per  la  pace:  benignamente 
udisse  le  suppliche  voli  preghiere  dei  sottomes- 
si ed  amorosi  Italiani:  gisse,  venisse,  vedesse 
quel!'  Il  alia  da  tanto  bassamento  alzata,  da  tanta 
abiezione  ricompra  ,  a  tanto  Fortunate  sorti  av- 
viata. Questo  desiderare,  questo  instantemente 
supplicare,  questo  sperare  dalla  paterna  bene- 
volenza sua  ,  questo  essere  la  più  compila  ,  la 
più  suprema  felicità  loro. 

Rispose,  gradire  ì  sentimenti  de' suoi  popoli 
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d'Italia:  con  piacer?  avergli  veduti  combattere 
valorosamente  sulla  scena  del  inondo:  sperare, 
che  sì  fausto  principio  avrebbe  consenziente 
fine.  In  questo  luògo  egli,  che  aveva  contami- 
nalo con  itcherni  una  valorosa  donna,  solo  per- 
chè contro  di  lui  la  sua  patria  aveva  amato  e 
difeso  ,  renne  in  sul  dire  ,  che  le  donne  italiane 
dorerà  no  allontanare  da  se  stesse  gli  oziosi  gio- 
vani, né  permettere  che  più  languissero  negl* 
interni  recessi,  o  comparissero  al  cospetto  loro, 
«e  non  quando  portassero  cicatrici  onorevoli. 
Soggiunse  poscia,  vedrebbe  Venezia  volentieri, 
sapere  quanto  t  Veneziani  I*  amassero.  Sorse  in 
Corte  un  gran  parlar  dì  lode  pel  discorso  di 
Napoleone:  tutti  il  predicarono  per  molto  bello. 
Quella  parte  massimamente  che  avera  toccato 
dell'  amor  dei  Veneziani  verso  di  lui,  era  mollo 
commendata. 

Accarezzato  dai  monaci  del  Cenisi",  festeg- 
giato dai  Torinesi  testé  liberali  da  M enou ,  al 
quale  era  succeduto,  come  governato!  generale, 
ìl  buon  principe  Camillo  Borghese,  arrivava 
Napoleone  trionfante  nella  reale  ed  accetta  Mi- 
lano. Le  feste  furono  molte:  i  soldati  armeggia- 
vano, i  poeti  cantavano  ,  i  magistrali  lusinga- 
vano, i  preti  benedicevano.  Trattò  Melzì  molto 
rimessamente,  perchè  non  ne  aveva  più  biso- 
gno; perchè  poi  fosse  meglio  rintanato,  11  creo 
duca  di  Lodi.  Dolsimi  in  queste  storie  di  molte 
funeste  cose,  e  di  molte  ancora  dorrò  mini,  ma 
di  ninna  più  mi  doglio  o  dorrommi  ,  che  dello 
aver  veduto  contaminato  dai  soffi  napoleonici 
un  stetti. 

Ed  ecco  che  Napoleone  arriva  a  Venezia.  Lu- 
minarla per  tutta  la  città:  di  notte  11  canal  gran- 
de chiaro  come  di  giorno}  la  piazza  di  San 
Marco  più  chiara  del  canale  ;  rogata ,  balli  , 
teatri,  e  quel  ohe  è  peggio,  plausi  dì  voci  o 
dì  mani.  Si  mostrò  lieto,  e  contento  in  volto. 
Già  non  ottante  aveva  paura  di  easere  ucciso  j 
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Duroc  ,  Gran  maslro  del  Palazzo,  fu  più  dili- 
gente del  solito  nel  visitar  cantine  e  cisterne. 
Alcuni  Veneziani  sì  aggirarono  intorno  al  signo- 
re con  fronte  lieta  e  serena.  L'età  porti,  che 
limito  e  splendido  servire  più  piacesse,  cheMta 
onorata  ed  oscura. 

Tornalo  a  Milano  udiva  ì  collegi,  ed  ai  col- 
legi  parlava.  Accnsò  gli  antenati,  parlò  di  pa- 
tria degenere  dall'  antica;  affermò  molto  aver 
fatto  per  gl'Italiani,  molto  più  voler  fare: 
«mmonigh,  slessero  congiunti  con  Francia:  ri- 
cordo loro,  che  da  quella  ferrea  corona  si  pro- 
mettessero l'mdependenza.  Corsa  trionfalmen- 
te la  Lombardia,  nuovi  italici  pensieri  gli  ve- 
nivano in  mente,  e  gli  mandava  ad  esecuzio- 
ne: sotto  il  suo  domìnio  da  ruina  nasceva  mina. 
Aveva,  a  cagione  che  il  principe  Reggente  di 
Portogallo  si  era  ritirato  dal  voler  Fare  contro 
gl  Inglesi  lutto  quello  ch'egli  avrebbe  voluto, 
per  un  trattalo  sottoscritto  a  Fontainebleau  con 
un  ministro  di  Spagna,  tolto  il  Portogallo  aJ  suoi 
amichi  signori,  che  vi  erano  ancora  presenti,  e 
dato  i u  poiestà  di  nuovi.  Por  esso  si  accorda- 
rono la  Francia  e  la  Spagna,  che  la  provincia 
del  Portogallo  ira  Mino  e  Duero,  colla  città  di 
Porto  ,  cedessero  in  proprietà  e  sovranità  del  re 
d  fclruria,  ed  egli  assumesse  il  nome  di  re 
della  Lusitania  settentrionale  :  ohe  I'  Algarve  si 
desso  al  principe  della  Pace  con  tìtolo  di  prin- 
cipe dell'  Algarve  ;  che  il  Beira  ed  il  Tramonti, 
e  1  Estremadura  di  Portogallo  si  serbassero 
sequestrate  sino  alla  pace;  che  il  re  d'Etruria 
cedesse  il  suo  reame  all' imperador  dei  Fran- 
cesi; che  un  esercito  napoleonico  entrasse  in 
Ispagna,  e  congiuntosi  con  lo  spagnuolo  occu- 
passe il  Portogallo.  Covava  fraudc  contro  Por- 
togallo, fraude  contro  Spagna  per  l' introduzio- 
ne dei  napoleoniani.  I  Braganacs'i,  avuto  notì- 
zia del  fatto,  e  non  aspettata  la  tempesta,  s'im- 
barcarono pel  Brasile  sopra  navi  proprio  edin- 
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glesì.  Napoleone  levò  on  gran  remore  della 
partenza  ,  ed  imputò  loro  a  delitto  l'essere  fug- 
giti, come  diceva,  con   gì'  Inglesi,  come  se  in 
servitù  di  luì  fossero  stati  obbligati  a  restare. 

Il  di  vcntidtte  novembre  i  ministri  di  Spagna 
e  di  Francia,  nelle  stanze  di  Maria  Luisa,  re- 
gina reggenlc  di  Toscana  ,  entrando  ,  le  intima- 
rono, essere  finito  e  ceduto  a  Napoleone  il  suo 
toscano  regno,  e  che  in  compenso  le  erano  as- 
segnali al I ri  stali  da  god^rsegli  col  suo  figlinolo 
Carlo  Lodovico,  Fu  a  questa  volta  taciuta  la 
parola  perpetuamente  ;  il  che  se  indicasse  sin- 
cerità o  dimenticanza  ,  io  non  lo  so.  Restava, 
che  ad  un  comandamento  Fantastico  succedesse 
una'  umilia  singolare.  Significava  la  regina  a' 
suoi  popoli,  essere  la  Toscana  ceduta  all'im- 
peralor  Napoleone;  ad  ali  ri  regni  andarsene:  rì- 
eorderebbesi  con  diletto  del  toscano  amore  , 
rammaricherebbesi  della  separazione,  conso- 
lerebbesi  pensando,  passare  una  nazione  sì  do- 
cile sotto  il  Fausto  dominio  di  un  monarca  do- 
talo di  lutto  le  più  eroiche  virtù,  fra  le  quali, 
per  servirmi  delle  stesse  parole  che  usò  la 
regina,  delle  così  com'erano  aila  segretarie- 
sca,  fra  le  quali  campeggiava  singolarmente 
la  premura  la  più  costante  di  promuovere  ed 
assicurare  la  prosperila  dei  popoli  ad  esso  sog- 
getti. Non  seguilò  la  regina  reggente  in  Tosca- 
na le  vestigia  leopoldiane  ,  anzi  era  andata  ri- 
ducendo  lo  stato  a  governo  più  stretto  ,  e  più 
compiacente  a  Roma-  Arrivò  il  generale  Reille 
a  pigliar  possesso  in  nome  dell'imperatore  e 
re;  i  magistrali  giurarono  obbedienza;  cassa- 
ronsi  gli  slemmi  dì  Toscana,  rizzaronsi  i  na- 
poleonici: arrivava  Mcnoti  egiziaco  a  scuotere 
le  toscane  genti  ;  Napoleone  triotiFatore  ,  tor- 
nando a  Parigi  ,  tirava  dietro  le  sue  carrozze 
quelle  di  Maria  Luisa,  e  di  Carlo  Lodovico. 

L'asprezza  di  Napoleone,  e  la  natura  rotta 
e  precipitosa  di  Menou  mitigava  in  Toscana, 
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una  giunta  creata  dal  nuovo  sovrano  ,  e  compo- 
sta d'  nomini  giusti  e  buoni,  Tra  i  quali  era 
Dcgcrando  j  che  solilo  sempre  a  sperare,  a  sup- 
porre ,  ed  a  voler  bene  ,  credeva  che  1'  impera- 
tore fosse  fatto  a  sua  similitudine.  Avevano  il  dif- 
ficile carico  di  ridurre  la  Toscana  a  forma  fran- 
cese. Erano  in  questa  bisogna  alcune  cose  infles- 
sibili, alcune'  pieghevoli.  Si  noveravano  fra  le 
prime  gli  ordini  giudiziali,  amministrativi  e 
soldaleschi:  furono  introdotti  nella  nuova  pro- 
vincia senza  inoiliricaeione:  degli  ultimi  non 
potevano  i  Toscani  darsi  pace,  parendo  loro 
cosa  enorme,  che  dovessero  andar  alle  guerre 
dell'estrema  Europa  per  gl*  interessi  di  Fran- 
cia^ piuttosto  del  suo  signore.  S'  adnperava 
ia  giunta,  non  senza  frutto,  a  far  che  la  nuova 
signoria  meno  grave  riuscisse.  Primieramente  la 
tassa  fondiaria  ,  opinando  in  ciò  molto  modera- 
tamente Degerando,  fu  ordinala  per  modo  che 
non  gettasse  più.  del  quinto  ,  né  meno  del  sesto 
della  rendila.  Non  trascurava  la  giunta  le  com- 
merciali faccende.  Pel  ciclo  propizio  volle  ti- 
rarvi la  coltivazione  del  coione  ,  e  per  migliorar 
le  lane  diede  favore  al  far  venir  pecore  di  vello 
fino  nelle  parti  montuose  della  provincia  siene- 
ne,  Delk-  berrette  di  Pralo  ,  dei  capelli  di  pa- 
glia, degli  alabastri,  e  dei  coralli  di  Firenze  e 
di  Livorno  ,  parti  essenziali  del  toscano  com- 
mercio ,  con  iscuolc  apposite  ,  non  carezze  ,  e 
con  premii  particolar  cura  aveva.  Domandò  a 
Napoleone  ,  che  permettesse  In  tratte  delle  scie 
per  Livorno,  provvedimento  utilissimo,  anzi 
indispensabile  per  tener  in  fiore  le  manifatture 
dei  drappi,  e  la  coltivazione  dei  gelsi  nella  nuo- 
va provincia-  Richiesi:  anche  dal  signore,  eh* 
concedessi-  una  camera  di  commercio  a  Livor- 
no, a  guisa  di  quella  di  Marsiglia  ,  acciocché  t 
Livornesi  potessero  regolare  da  se  ,  e  non  per 
mezzo  dei  Marsigliesi,  le  proprie  faccende  com- 
merciali: non  solo  buona,  ma  sincera  *  disili- 
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teressnta  supplica  fu  questa  della  giunta,  perchè 
dava  contro  Marsiglia  .  Per  queste  delibi; razio- 
ni si  mirava  a  conservar  salvo  il  commercio  del 
Levante  con  Livorno. 

I  commotli  di  terra  pressavano  nei  consigli 
della  giunla,  come  quei  di  mare.  Supplicava 
all'imperatore,  aprisse  una  strada  da  Arezzo  a 
Rimini,  brevissima  fra  lulte  dal  Mediterraneo 
all'  Adriatico  j  rislorasse  quella  di  Firenze  a  Ro- 
ma per  l'antica  via  Appia,  dirizzasse  quella  da 
Firenze  a  Bologna  pel  Bi.ienzio  e  pel  Beno, 
terminasse  finalmente  quella,  che  insistendo 
eull'  antica  via  Laoniana ,  da  Siena  porta  a 
Cortona ,  Arezzo  e  Perugia.  Pie  gli  sludi  si  o- 
niettevano;  cr-nsiglio  degno  del  dotto  e  dabbeo 
Deaerando.  Ebbero  quei  di  Pisa  e  di  Firenze 
con  tutti  i  sussidiì  loro  ogni  debito  favore:  ebber- 
lo  le  accademie  del  Cimento,  della  Crusca  ,  del 
disegno,  dei  Goorgolili  :  feconda  terra  coltivava 
Degerando,  e  la  feconda  terra  ancora  a  lui  de- 
gnamente rispondeva,  dolci  compensi  dì  un  a- 
maro  signore. 

Arrivava  gennaio  intanto:  cessava  la  giunta 
1'  udii;  io.  dato  da  Napoleone  il  governo  di  To- 
scana ad  Elisa  principessa,  Gran  Duchessa  no- 
minandola. La  quale  Elisa  o  per  natura  ,  n  per 
vezzn,  simile  piuttosto  al  fratello,  che  a  donna, 
si  dilettava  di  soldati,  gli  studi  e  la  toscana 
fama  assai  freddamente  ri Sg (lardando.  A  questo 
modo  tini  la  toscana  patria,  passala  prima  da 
repubblica  nei  Medici  per  usurpazione,  poi  dai 
Medici  negli  Austriaci  per  forza  dei  potentati  , 
ai  quali  piacque  quella  preda  per  accomodar 
se  medesimi,  dileguatasi  tinalmente  e  perdu- 
tasi d'jl  tutto  nell'immensa  Francia. 

Similmente,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone 
univa  all'Impero  il  Ducato  di  Panna  e  Piacen- 
za, dipartimento  del  Taro  chiamandolo.  Resta- 
vano ai  Borboni  di  Panna  le  speranze  del  Mine 
«  del  Uua'io. 
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Non  so,  se  chi  avrà  fin  qui  letto  qncstc  nostre 
storie,  avrà,  quanto  basta,  posto  monte  allo 
miserie  d'  Ilalia.  Il  Piemonte  due  volle  repub- 
blica ,  due  volte  regno,  tre  volte  sotto  governi 
temporanei  ,  calpestalo  dagli  agenti  repubblica- 
ni sotto  il  re  e  sotto  il  primo  governo  tempora- 
neo, strazialo  dagli  agenti  imperiali,  russi  ed 
austriaci  solto  il  secondo  ,  conculcalo  dagli  a- 
genli  consolari  solto  il  terzo:  soni  sempre  in- 
certe, predominio  dì  opinioni  diverse,  interessi 
rovinali  ora  di  questi,  ora  di  quelli,  affezioni 
tqrmenlate:  quando  una  radice  di  sanazione 
incominciava  a  spuntare  in  una  ferita,  violen- 
temente era  da  maggior  feriia  svelta  :  la  dolo- 
rosa vece  più  volle  rinuovossi;  squallido  diven- 
tato un  paese  fioritissimo;  aspettavasi  la  liber- 
tà; un  dispotismo  disordinato  e  sfrenato  soprav- 
venne; molti  anni  durò,  finalmente  in  dispoti- 
smo melodico  cambiossi.  Parevano  più  certe  le 
sorti  ;  pure  ancora  restavano  nelle  menti  i  ve- 
stìgi dei  passati  mali ,  e  le  non  riparale  rovine 
attestavano  le  spesse  e  violente  mutazioni.  Ge- 
nova tre  voite  cambiala  sotto  forma  di  repub- 
blica ,  spaventata  continuamente  dal  romore 
delle  presenti  armi,  conculcala  dagl'Inglesi  per 
mare,  dai  Francesi  ,  dai  Russi  e  dai  Tedeschi 
per  terra,  ora  in  nome  dei  diritti  dell'uomo, 
ed  ora  in  nome  del  governo  legiltimo  ,  desolala 
dall'assedio,  desolata  dalla  pestilenza,  obbli- 
gata a  spendere  per  violenza  qui-llo,  che  ave- 
va acquistato  per  industria,  non  aveva  piò  for- 
ma alcuna  di  corpo  sano  :  dieci  secoli  d'  ìnde- 
pendenza,  dopo  quindici  anni  di  martìrio  sì  ter- 
minarono nella  dura  soggezione  di  un  capitano 
di  guerra.  Milano  ricca ,  prima  spogliata  dai  re- 
pubblicani ,  poi  dai  loro  nemici  ,  prima  repub- 
blica senza  nome,  poi  repubblica  ora  con  un 
nome  ed  ora  con  un  altro,  quindi  provincia 
tedesca  sotto  nome  di  reggenza  imperiale,  poi 
provincia  francese  sotto  nome  di  regno  italico. 
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sempre  conculcata  ,  sempre  serva,  cedd  final- 
mente in  potestà  <lì  colui  ,  che  credeva  il  più. 
prezioso  frutto  delle  sue  conquiste  essere  il  po- 
ter risuscitare  la  corona  di  t'erro  di  Luitprando, 
ed  il  serpente  dei  Visconti.  Di  Venezia  poche 
cose  dirò,  poiché  dopo  tante  stragi,  tanti  ol- 
traggi, tante  espilazioni  ,  o  provincia  francese, 
o  provincia  tedesca,  conobbe  di  che  sapessero 
le  due  servitù.  Perivano  ogni  giorno  pili  i  se- 
gni della  generosità  di  Dntillot  nella  tormentata 
Parma,  che  accarezzata  sotto  il  dnca  in  parole 
pei  finì  di  Spagna,  taglieggiata  iu  fatto  per  un' 
avarizia  indomabile  ,  vessata  infine  dai  napoleo- 
nici capricci  sotto  San  Mery ,  e  molto  più  an- 
cor sotto  Junot  ,  s'  incamminava  ,  da  servitù  in 
servitù  passando,  a  sperimentare  quanto  vales- 
sero a  sanare  le  ricevute  ferite  il  concorrere  ed 
il  ricorrere  al  lontano  Parigi,  La  Toscana  ebbe 
più  gran  miscuglio  di  correrie  e  di  saccheggi  stra- 
nieri, di  sollevazioni  intestine  ,  di  reggimenti 
temporanei,  ora  repubblicani  tumulai  ari  ,ed  ora 
imperiali  tumultuari,  parecchie  reggenze  sotto 
vario  nome,  re  giovani  e  re  bambini,  ora  capita- 
ni di  guerra  con  somma  autorità,  ora  principi 
austriaci ,  ora  principi  borbonici ,  ed  ora  Elisa 
principessa;  soldati  napolitani  ,  francesi,  russi, 
tedeschi,  italiani,  incomposta  e  pestilenziale 
illuvie:  i  tempi  napoleonici  guastavano  i  leo- 
poldiani.  Roma  rossa  di  sangue  di  legali  fran- 
cesi, rossa  di  romano  sangue  versato  a  difesa 
delle  patrie  leggi,  rossa  d* itali ;i no  sangue  non 
versato  a  difesa  dell'  italiana  patria  ,  saccheg- 
giata ,  conculcata,  straziata  da  tutti  ,  non  sape- 
va più  chi  amico,  o  chi  nemico  chiamar  potes- 
se. Francesi,  Tedeschi,  Russi,  Cisalpini,  Na- 
politani, e,  se  Dio  ne  salvi,  Turchi,  con  la 
cupidigia  e  con  le  armi  Im  o  a  vicenda  1'  assali- 
rono: ì  (empii  profanati,  i  sacri  arredi  invola- 
ti ,  i  musei  posti  a  ruba,  le  pitture  di  Raffaello 
guaste  dalle  soldatesche  barbare  3  pure  e  questi 
T.  IH.  14 
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e- quelli  dicevano  volere  la  romana  felicità.  Vide 
Roma  un  governo  papale  servo,  una  repubblica 
■erra,  un  governo  papale  con  ingannevoli  appa- 
renze restituito:  vide  un  papa  vinto  ,  un  papa 
tributario  ,  un  papa  cattivo  ,  un  papa  ito  all'  in- 
coronazione del  suo  nemico:  vide  preti  adula- 
tori di  Turchi,  papisti  adulatori  d'  Inglesi,  re- 
pubblicani veri  adulatori  di  repubblicani  falsi, 
amatori  di  libertà  adulatori  di  tiranni  :  fuvvi  il- 
lusione da  una  parte  ,  fraude  dall'  altra,  e  tra 
l'illusione  e  la  fraude  nacque  un  inganno,  una 
chimera  ,  un  pensare  a  caso  tale  che  è  pur  for- 
za il  confessare  ,  che  sia  forte  negli  uomini  1* 
istinto  di  star  insieme,  perche  senza  di  lui  la 
romana  gente  o  si  sarebbe  dispersa  a  vivere 
nelle  selve,  o  vissuta  insieme  solo  per  ammaz- 
zarsi con  le  proprie  mani.  Credo  che  più  tor- 
mentosi sperimenti  sopra  le. infelici  nazioni  non 
siano  stati  fatti  mai,  come  quelli  che  sopra  i 
Romani  furono  fatti.  L'aver  sopravvissuto  pare 
miracolo.  Ma  se  maggiori  mali  sofferire  non  po- 
tevano, a  maggiori  scandali  erano  serbati  dai 
cicli,  siccome  sarà  da  noi  a  suo  luogo  con  do- 
lente e  disdegnosa  penna  raccontato.  Pareva 
che  la  monarchia  avesse  a  portar  più  rispetto 
ai  monarchi  ,  ma  fece  peggio  che  la  licenza. 
Cosi  se  ne  viveva  Roma  desolala  :  povero  l'era- 
rio, poveri  i  particolari,  gli  ornamenti  perdu- 
ti, gli  animi  divisi,  ogni  cosa  piena  di  vendet- 
ta. Non  so  con  quali  parole  io  m'accinga  a  fa- 
vellar di  Napoli,  perché  gli  uomini  simili  al 
cielo  ;  le  benevolenze  estreme  che  toccano  la 
illusione,  le  ni  mici  zie  estreme  die  toccano  la 
ferocia:  congiure  ,  guerre  civili,  guerre  ester- 
ne, Incendi,  rovine,  tradimenti,  supplizi  dì 
gente  virtuosa  e  di  gente  infame  ,  ma  più  di 
virtuosa  che  d'infame.  A  questo  atti  eroici,  co- 
raggi indomili,  amicizie  fedelissime  anche  nel- 
le disgrazie,  temperanza  cittadina  anche  nel- 
la povertà,  pensieri  dolcissimi  di  fortunata  u* 
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mani  là,  desideri!  purissimi  del  ben  comnner  ora 
regno  ottenebrato  da  congiure,  ora  repubblica 
contaminala  da  rapine,  ora  regno  pieno  di  tor- 
menti, ora  regno  pieno  di  rapine  c  di  tormen- 
ti: Ferdinando  due  volte  caccialo,  una  volta 
tornato;  una  repubblica  serva  dei  Francesi,  un 
regno  servo  degl'  Inglesi ,  una  repubblica  stabi- 
lita a  forza  da  un  soldato,  un  regno  restituito  a 
forza  da  un  prete,  quella  con  immensa  strage 
di  I azzaroni ,  questo  con  im mensa  strage  dei 
repubblicani:  quelli  slessi  che  adulato  avevano 
Oh  a  tn  pio  n  net  repubblicano,  o  Ferdinando  re, 
adulare  Giuseppe  re,  e  da  un*  altra  paTte  la 
Croce  dì  Cristo  sul  campo  medesimo  unita  alla 
Luna  di  Macometto,  tutte  queste  cose  fanno  nna 
maraviglia  tale  ,  che  quando  saranno  chiusi  gli 
occhi,  e  le  orecchie  di  coloro  che  le  videro  e 
le  udirono,  nissuno  sarebbe  più  per  crederle, 
se  non  fosse  la  stampa,  che  ne  moltiplica  i 
teslimonìi. 

Nissun  ordine  buono  poteva  sorgere  da  far- 
ragine si  dolorosa  ;  perché  ogni  fondamento 
civile  era  disordinato,  ed  i  soldati  si  creavano 
per  altri.  Narrano  alcuni  che  almeno  questo  ac- 
cidente buono  nascesse  nel  regno  italico  ,  che 
lo  spirito  mililare  si  risvegliasse,  e  che  buoni 
soldati  si  formassero  a  benefizio  d'Italia.  Cer- 
tamente bnoni  soldati  si  creavano  sotto  la  di- 
sciplina napoleonica;  ma  mandati  a  battaglie 
forestiere  ,  come  amassero  1'  Italia  ,  e  come  im- 
parassero a  difenderla,  io  non  so  vedere;  se 
forse  non  si  voglia  credere,  che  il  rovinare  i 
paesi  d'altri,  ed  il  distruggere  le  patrie  altrui 
Siano  pei  soldati  salutiferi  esempi. 

La  servitù  s'  abbelliva.  In  questo  Napoleone 
fu  singolarissimo.  Opere  magnifiche,  opere  u- 
tilissimc  sorgevano.  Milano  massimamente  di 
tutto  splendore  splendeva.  La  mole  dell'am- 
brosiano tempio  cresceva,  il  foro  Buonapar- 
te  ogni  giorno  più  grandeggiava;  Eugenio  ri'- 
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ceré  fomentava  i  parti  più  belli  dei  piltori,  de- 
gli scultori ,  degli  architettori;  la  Corte  pruo- 
nmvilrice  di  servili,  era  anche  pruomovilrice 
di  bellezza.  Nuovi  canali  si  cavavano  ,  nuovi 
ponti  9*  innalzavano,  nuove  strade  si  aprivano. 
Ne  le  rocche,  né  i  dirupi  ostavano;  l'umana 
arte  stimolata  da  Napoleone  ugni  più  diffìcile 
impedimento  vinceva.  Sorsero  solln  il  suo  domì- 
nio ,  e  per  sua  volontà  due  opere  piuttosio  da 
anteporsi,  che  da  pareggiarsi  alle  più  belle  ed 
utili  degli  antichi  Romani;  queste  sono  le  due 
strade  del  Sempìone,  e  del  Ccnìsio,  le  quali  a- 
prendo  un  facile  adito  tra  le  più  inospile  ed  al- 
te roccie  dall'Italia  alia  Francia,  attesteranno 
perpetuamene  all'  età  fulurc  ,  in  un  colla  pe- 
rizia ed  attività  dei  Francesi  ,  la  potenza  di 
chi  sul  principiare  del  secolo  decimonono  le 
umane» sorti  volgeva.  Beato  egli,  se  non  aves- 
se corrotto  il  benefìzio  colla  servitù  ! 

Era  arrivato  il  tempo,  ih  cui  i  disegni  napo- 
leonici dovevano  colorirsi  a  danno  del  re  di  Spa- 
gna ;  i  mezzi  pari  al  line.  Il  mettere  discordia 
nella  famiglia  reale,  il  far  sorgere  sospetto  nel 
padre  del  figliuolo,  dispetto  nel  figliuolo  verso 
il  padre,  il  seminar  sospetti  sopra  la  coniugai 
fede  della  regina,  e  al  tempo  stesso  accarez- 
zare chi  era  soggetto  dei  sospetti,  e  farne  slro- 
menlo  alle  sue  macchinazioni  ,  il  conlaminar 
la  fama  di  una  principessa  morta,  l'esser  del 
sangue  dì  Carolina  di  Napoli  rinfacciandole,  ac- 
cusar un  principe  di  Spagna  delle  carolini  :mc 
insidie,  perché  più  amava  la  Spagna  che  la 
Francia,  fare  chea  Madrid  e  ad  Aranjuez  ogni 
cosa  fosse  sospetta  di  fraudi  e  di  tradimenti,  e 
la  quieta  e  conridente  vita  del  tutto  sbandirne, 
furono  le  arti  di  Napoleone.  La  subitezza  spa- 
gnuola  le  ruppe  col  far  re  Ferdinando,  e  di- 
metter Carlo  j  ma  Napoleone  ravviava  le  fila: 
l'accidente  slesso  di  Aranjuez,  che  pareva  do- 
vere scompigliargli  la  trama,  gii  diede  occasio- 
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ne  di  mandarla  ad  effetto.  Trasse  con  le  lusin- 
ghe il  re  Carlo  in  sna  potestà  a  Baiona:  resta- 
va ,  che  vi  tirasse  il  re  Ferdinando,  e  il  vi  tirò. 
Rallegrossi  allora  dell'opera  compita.  Fe'chìa- 
mar  dal  padre  il  figliuolo  ribelle,  fé*  chiamar 
dalla  madre  il  figliuolo  bastardo,  dalle  gazzette 
medilatore  scellerato  della  morte  del  padre,  co- 
strìnse il  padre  ed  il  figliuolo  a  rinunziare  al 
regno  in  suo  favore,  mandò  il  padre  poco  libe- 
ro a  Marsiglia ,  il  figliuolo  prigione  a  Valencay; 
nominò,  ribollendo  in  lui  la  cupidìtà  sfrena- 
ta dell'  esaltazione  de'  suoi  ,  Giuseppe  re 
di  Spagna  ,  Murat  re  di  Napoli.  A  questo  fine 
era  stalo  concluso  il  trattato  di  Fontai neblean  , 
promessa  grandezza  al  re  di  Spagna,  introdotti 
i  napolenuiaiii  in  Ispagna.  Ma  le  cose  sortirono 
effetti  diversi  da  quelli  eh'  ei  si  era  promesso. 
Sorsero  sdegnosamente  gli  Spagnuoli  contro  le 
ordite  scclleraggini ,  e  combatterono  i  napoleo- 
niani.  Napoleone  e  i  suoi  prezzolati  scrittori  gli 
chiamarono  briganti,  gli  chiamarono  assassi- 
ni: quest'infamia  mancava  a  tanti  scandali. 

Napoleone  obbligato  a  mandar  soldati  contro 
Spagna  ,  ed  a  scemargli  in  Germania,  temeva 
di  qualche  moto  sinistro.  Una  nuova  dimostra- 
zione dell'  amicizia  di  Russia  yli  parve  neces- 
saria. Falle  le  sue  esortazioni,  otteneva,  che 
Alessandro  il  venisse  a  trovare  ad  Erftirt.  Quivi 
furono  splendide  le  accoglienze  pubbliche,  in- 
timi i  parlari  segreti:  slava  il  mondo  in  aspet- 
tazione e  timore  nel  vedere  i  due  monacelli 
potenti  sopra  tutti  favellare  insieme  delle  su- 
preme sorti.  Chi  detestava  l'imperio  dispotico 
di  Napoleone,  disperava  della  libertà  d'Eurn- 
pa,  perché  essendo  le  due  volontà  preponderan- 
ti ridotte  in  una  sola,  non  restava  più  nò  ap- 
pello, nè  ricorso  ,  nò  speranza.  Chi  temeva  dell' 
insorgere  progressivo  della  potente  Russia  ,  ab- 
borriva  ch'ella  fosse  chiamata  ad  aver  parte  in 
modo  tanto  attivo  nelle  faccende  d'Europa; 
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conciossiachè  le  abitudini  più  facilmente  si  con- 
traggono, ohe  si  dismettono,  ed  anche  l'ambi- 
zione del  dominare  non  si  rallenta  mai  ,  anzi 
cresce  sempre  ,  ed  è  insanabile.  Botto  era  e  ca- 
priccioso il  procedere  di  Napoleone,  e  però  da 
non  durare,  mentre  1'  andare  consideralo  e  me- 
todico della  Russia  dava  più  fondala  cagione  di 
temere.  Le  scene  d'Erl'urt  erano  per  Napoleone 
più  d'apparato  che  d'arte,  per  Alessandro  più 
d' arLe  che  d'apparato. 

Giovacchino  Alurat,  nuovo  re  di  Napoli,  an- 
nunziava la  sua  assunzione  ai  popoli  del  regno: 
avergli  Napoleone  Augusto  dato  il  regno  delle 
due  Sicilie;  due  primi  e  supremi  pensieri  nu- 
drire,  esser  grato  al  donatore,  utile  ai  sudditi: 
volere  conservarla  constitnzione  data  dall'ari  ter 
cessore:  Tenire  con  Carolina,  sua  sposa  augu- 
sta, venire  col  principe  Achille,  suo  reale  fi- 
gliuolo, venire  coi  figliuoli  ancor  bambini;  com- 
mettergli alla  fede,  all'amore  loro  :  sperare  , 
farebbero  i  magistrati  il  debito  loro;  in  esso 
consìstere  la  contentezza  dei  popoli,  in  esso  la 
Bua  benevolenza.  Principiarono  le  napoletane  a- 
dulazioni.  Il  consiglio  di  stalo  ,  il  clero  ,  la  no- 
biltà mandarono  deputati  a  far  riverenza  ed 
omaggio  a  Giovacchino  re.  Il  trovarono  a  Gae- 
ta; in  nome  suo  giurarono.  Napoli  intanto  esul- 
tava. Inscrizioni,  trofei,  statue,  archi  trionfa- 
li, ogni  cosa  in  pompa.  Una  statua  equestre 
rizzata  sulla  piazza  del  Mercalello  rappresenta, 
va  Napoleone  Augusto.  Un'altra  sulla  piazza 
del  Palazzo  raffigurava  ,  sotto  forma  dì  Giuno- 
ne ,  Carolina  regina.  Perignon,  maresciallo  dì 
Francia,  lodato  guerriero,  appresentava  a  Ciò- 
vacchino  le  chiavi  di  Napoli.  Generali ,  ciam- 
berlani  ,  scudieri,  ufficiali,  soldati,  chi  colle 
spade  al  fianco,  chi  colle  chiavi  al  tergo,  ed 
un  popolo  numeroso  e  molti-forme,  chi  portan- 
do rami  d'alloro,  e  chi  d'ulivo.  Firrao  cardi- 
nale col  baldacchino ,  e  con  gli  arredi  sacri  ri-» 
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ceveva  Giovacchino  salta  porta  della  chiesa 
della  Spirito  Santo:  condottolo  su]  trono  a  tal 
uopo  molto  ornatamente  alzato,  cantava  la  mes- 
sa e  l'inno  ambrosiano.  Terminala  la  cerimo- 
nia ,  per  la  contrada  di  Toledo  piena  di  popolo, 
a  cui  piaceva  la  gioventù  e  la  bellezza  del  nuo- 
vo re,  andava  Giovacchino  a  prender  sede  nel 
reale  palazzo.  Pochi  giorni  dopo,  incontrata  dal 
re  a  San  Leucio,  faceva  lieto  e  magnilico  in- 
gresso Carolina  regina:  risplendeva ,  come  lo 
sposo, di  tutta  gioventù  e  bellezza.  Guardavano 
la  venustà  delle  forme,  miravano  il  portamen- 
to dolce  ed  altero ,  cercavano  le  fattezze  di  Na- 
poleone fratello:  gridavanla  felice,  virtuosa, 
augusta. 

Furono  felici  i.  primi  tempi  di  Marat.  Occu- 
pavano tuttavia  gl'Inglesi  l'isola  di  Capri,  la 
quale  ,  come  posta  alle  bocche  del  golfo,  è  fre- 
no e  chiave  di  Napoli  dalla  parte  del  mare.  La 
presenza  loro  era  stimolo  a  coloro,  che  non 
si  contentavano  del  nuovo  slato  ,  cagione  di  ti- 
more agli  aderenti,  e  ad  ogni  modo  impediva 
il  lìbero  adito  con  manifesto  pregiudizio  dei 
traffichi  commerciali.  Pareva  anche  vergognoso, 
che  un  Napoleonidc  avesse  continuamente  quel 
fuscello  negli  occhi  ,  da  parte  massimamente 
degl'Inglesi,  tanto  odiati,  e  tanto  disprezzali. 
Aveva  Giuseppe  per  la  sua  indolenza  paziente- 
monte  tollerato  quella  vergogna -.  ma  Giovac- 
chino, soldato  vivo,  se  ne  risentiva,  e  gli  pa- 
reva necessario  cominciar  il  domìnio  con  qual- 
che fatto  d'importanza;  andava  contro  Capri. 
Vi  stava  a  presidio  Hudson  Lowe  con  due  reg- 
gimenti accogliticci  d'ogni  nazione,  e  che  si 
chiamavano  col  nome  di  reale  Corso,  e  di  reali: 
Malta.  Erano  nell'isola  parecchi  siti  sicuri,  le 
eminenze  di  Anacarpl,  ed  il  forte  Maggiore, 
con  quelli  di  San  Michele  e  di  San  Costanzo, 
Partiti  da  Napoli  e  da  Salerno,  e  governali  dBl 
generale  Lamarqtie   andavano  Francesi  e  Na« 
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poi i t n ji i  alla  fazione  dell'isola.  Posto  piede  a 
terra  per  mezzo  dì  scale  uncinate  ,  non  senza 
grave  difficoltà  perchè  gl'Inglesi  si  difendeva- 
no risolutamente,  s'impadronirono  di  Anacarpi: 
vi  fecero  prigioni  circa  ottocento  soldati  di  rea- 
le Malta.  Conquistato  Anacarpi  ,  clic  e  la  parte 
supcriore  dell'  isola,  restava,  che  si  ricupe- 
rasse l' inferiore.  Dava  ostacolo  la  difficoltà 
della  discesa  per  una  strada  molto  angusta  a 
guisa  di  scala  scavata  nel  macigno  ,  denlro  la 
quale  traevano  a  palla  ed  a  scaglia  i  forti ,  spe- 
cialmente quello  di  San  Michele,  Fu  forza  al- 
zar batterie  sulle  sommità  per  battere  i  forti  : 
1'  espugnazione  andava  in  lungo.  Arrivavano 
agli  assediali  soccorsi  d'uomini  e  di  monizioni 
dalla  Sicilia.  Ma  la  fortuna  si  mostrava  pro- 
spera al  Napoleonide ,  perciocché  i  venti  di 
terra  allontanavano  gì'  Inglesi  dal  lido.  Il  re  , 
che  stava  sopravvedendo  dalla  marina  di  Massa, 
fermatosi  sopra  la  punta  di  Campanella,  eye- 
duto  il  tempo  propizio,  spingeva  in  aiuto  di 
Lamarque  nuovi  squadroni.  GÌ'  Inglesi  ,  rolli 
già  in  gran  parte  e  smantellati  i  l'orli  .  si  die- 
dero al  vincitore.  li'  acquisto  di  Capri  piacque 
ai  Napolitani,  e  ne  presero  buon  augurio  del 
nuovo  governo. 

Erano  nel  regno  baroni ,  repubblicani ,  e  po- 
polo. I  baroni  al  nuovo  re  volentieri  si  accosta- 
vano ,  perche  si  contentavano  degli  onori,  né 
Stavano  senza  speranza  di  avere,  od  a  ricupe- 
rare gl'i  antichi  privilegi,  perciocché  malgrado 
delle  dimostrazioni  contrarie  i  Napoleonidi  ten- 
devano a  questo  line,  od  almeno  ad  acquistarne 
dei  nuovi.  J  repubblicani  erano  avversi  ;<  Gio- 
vacchìno,  non  perché  fosse  re,  che  di  ciò  fa- 
cilmente si  accomodavano,  ma  perchè  si  ricor- 
davano, che  gli  aveva  cacciali  e  l'alti  legare 
come  mnll'allori  in  Toscana.  Dava  anello  loro 
fastidio  la  vanità  incredibile  di  lui,  siccome 
quegli  che  indirizzava  ogni  suo  studio  e  dili* 
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genza  a  vezzeggiare  chi  portasse  nn  nome  feu- 
datario. Per  questo  temevano,  che  ad  un  bel  bi- 
sogno gli  desse  in  preda  a  chi  desiderava  il 
sangue  loro  ;  ma  egli  con  qualche  rezza  se  gli 
conciliava,  perchè  avevano  gli  animi  domi  dal- 
le disgrazie.  Il  popolo ,  che  non  meglio  di  Gio- 
vacchino  si  curava  che  di  Giuseppe,  si  sareb- 
be facilmente  contentalo  del  nuovo  dominio , 
porche  restasse  tutelalo  dalle  violenze  dei  ma- 
gnali, ed  avesse  facile  e  quieto  vivere.  Ma  Gio- 
vacchino  tutto  intento  a  vezzeggiar  i  baroni, 
trascurava  il  popolo,  il  quale  vessato  dai  baro- 
ni e  dai  soldati-,  si  alienava  da  lui.  Era-  anche 
segno  che  volesse  governare  con  assoluto  im  pe* 
tìo,  il  tacere  delia  consttfuzione,  che  si  cre- 
deva aver  volato  dare  Giuseppe  in  sul  partire. 
Inoltre  ordinò  che  si  scrivessero  i  soldati  alla 
foggia  di  Francia.  Ciò  le*  sorgere  mali  amori 
negli  antichi  possessori  dei  privilegi  ;  né  me- 
glio se  ne  contentava  il  popolo,  pernhè  gli  pa- 
reva troppo  insolito.  Siccome  poi  le  province 
non  quietavano,  e  che  massimamente  le  Cala- 
brie secondo  il  solito  imperversavano  ,  scrisse  le 
legioni  provinciali,  una  per  provincia  ,  ordine 
già  statuito  da  Giuseppe  ,  ma  da  lui  rimessa- 
mente eseguito.  Cosi  tutto  in  armi;  chi  non  le 
portava  come  soldato  pagato,  era  obbligato  a 
portarle  come  guardia  non  pagata.  Veramente, 
quand'io  considero  gli  ordini  d*  Europa  ,  mi 
maraviglio;  perchè  mi  pare  che  negli  slati ,  in 
cui  la  metà  e  più  della  rendila  pubblica  va  nel 
pagar  soldati,  gli  stati  debbono  guardar  i  citta- 
dini, e  che  un  cittadino  che  paga  in  tasse  ed 
in  figliuoli  soldati  quanto  In  stato  gli  domanda, 
perche  lo  guardi,  debb'  esser  guardalo  dallo 
■stato;  pure  veggo,  che  dopo  di  avergli  dato  e 
tasse,  e  figliuoli,  è  ancora  obbligato  a  cingersi 
la  sciabola  per  guardarsi  da  se.  Queste  sono  le 
libertà  e  le  felicità  europee. 
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Giovacchino,  come  solitalo,  comportava  ti- 
gni cosa  ai  soldati  :  no  nasceva  una  licenza  mi- 
litare insopportabile.  Seguitava  anche  quest'ef- 
fetto, che  il  solo  puntello  che  avesse  alla  sua 
potenza  ,  erano  i  soldati,  e  che  nissnna  radice 
aveva  nell'  opinione  dei  popoli.  Le  insolenze 
soldatesche  si  moltiplicavano.  Non  solo  ogni  vo- 
lontà, ma  ogni  capriccio  di  un  capo  di  reggi- 
mento ,  anzi  di  un  ufficiale  qualunque  dovevano 
essere  obbediti ,  come  se  fossero  leggi  ;  chi  an- 
zi si  lamentava,  era  mal  concio,  c  per  poco 
dichiarato  nemico  del  re.  Molto,  e  con  ragione 
si  erano  doluti  i  pupoli  delle  insolenze  dei  ba- 
roni, ma  quelle  dei  capitani  di  Giovacchino  e- 
Tatio  maggiori,  Rappres-mlavano  i  popnii  i  loro 
gravami ,  domandando  protezione  ed  emenda. 
Male  soldatesche  erano  più  forti  delie  querele, 
e  si  notava  come  gran  caso  ,  che  chi  si  era  la- 
gnato non  fosse  mandalo  per  la  peggiore.  Na- 
scevano nelle  province  un  tacere  sdegnoso,  ed 
una  sopportazioni:  desiderosa  di  vendetta.  Nò  in 
miglior  condizione  si  trovava  Napoli  capitale. 
La  guardia  reale  slessa,  che  attendeva  alla  per- 
sona di  Giovacchino,  oltre  ogni  termine  tra- 
scorreva, Nissnna  quiete,  nissnn  ordine  poteva 
essere  pei  cittadini  ,  nè  nel  silenzio  della  notte, 
D<V  nelle  feste  del  giorno  ;  perchè  solo  che  un 
ufficiale  della  guardia  il  volesse,  tosto  turbava 
con  importuni  romori  ,  minacce  ed  insolenze,  i 
sonni  ed  i  piaceri  altrui.  Il  re  comportava  loro 
ogni  cosa.  I  mandatari  dei  magistrali  civili  , 
che  s*  atli  nthvano  di  frenare  si  biasimevoli  ec- 
cessi, erano  dai  soldati  svillaneggiali ,  scherniti 
e  battoli;  e  sonsenc  veduti  di  quelli  ,  che  arre- 
stali, per  iiver  fatto  il  debito  loro,  dalle  sfre- 
nale soldatesche,  e  condotti  sotto  le  finestre  del 
palazzo  reale,  furono,  veggente  il  re,  segni  dì 
ogni  vituperio.  Qucst'  era  lo  stalo  di  Napoli  , 
quesi'  ui\  governar  peggiore   che  di  Turchia. 
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Troppo  era  fresco  il  dominio  di  Murai,  a  fare 
che  nn  tal  procedere  non  fosse  non  solamente 
barbaro,  ma  ancora  pericoloso. 

I  mali  umori  prodotti  dalle  enormità  com- 
messe dai  snidati  di  Murai  davano  speranza  al- 
la Corte  di  Palermo,  che  le  sue  sorli  potessero 
risorgere  nel  regno  di  qua  dal  Faro.  Infuriava 
tuttavia  la  guerra  civile  nelle  Calabrie,  nè  gli 
Abruzzi  quietavano.  Erano  in  questi  moti  varie 
pani ,  e  vari  lini  ;  alcuni  di  coloro  che  combat- 
tevano contro  Giovacchino,  e  che  avevano  com- 
battuto contro  Giuseppe,  erano  aderenti  al  re 
Ferdinando,  altri  amatori  della  repubblica. 
Taccio  di  coloro,  e  non  erano  pochi  ,  che  solo 
per  amore  del  sacco  e  del  sangue  avevano  le 
armi  in  mano.  Non  sarà,  credo  ,  narrazione  in- 
cresciosa a  chi  leggeri  queste  storie  ,  se  io  rac- 
conterò come  ,  e  per  qual  cagione  la  setta  dei 
Carbonari  a  questi  tempi  nascesse.  Alcuni  dei 
repubblicani  piòvivi,  ritiratisi  durante  le  perse- 
cuzioni usate  contro  di  loro  ,  nelle  montagne 
più  aspre,  e  nei  più  reconditi  recessi  dell'A- 
bruzzo e  delle  Calabrie,  avevano  portato  con  se 
un  odio  estremo  contro  il  re,  non  solamente 
perchè  loro  persecutore  era  stato,  ma  ancora 
perchè  era  rc.Nè  di  minore  odio  erano  infiam- 
mati contro  i  Francesi  ,  si  perchè  avevano  di- 
sfatto la  repubblica  propria,  e  quelle  d'altrui, 
si  perchè  gli  avevano  anche  perseguitati.  Non 
potevano  costoro  pazientemente  tollerare  ,  che 
in  cospetto  loro,  non  che  di  Ferdinando,  di 
Giovacchino,  non  che  di  Giovacchino,  di  regno 
si  favellasse.  Cosi  tra  aspri  dirupi  e  nascoste 
valli  vivendosi,  gli  odti  loro  contro  i  re  e  con- 
tro i  Francesi  fra  immense  solitudini  continna- 
mente  infiammavano.  Ma  sulle  prime  isolati, 
ed  alla  spartita  vivendo  ,  nissnn  comune  vinco- 
lo gli  congiungeva,  intenti  piuttosto  ad  arrab- 
biarsi, chea  vendicarsi.  Gl'Inglesi ,  che  custo- 
divano la  Sicilia,  ebbero  notizia  di  quest'  urna- 
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re,  ed  avvisarono  che  fosse  buono  per  turbare 
il  regno  contro  i  Francesi.  Pertanto  gli  anima- 
rono a  collegarsi  fra  di  loro ,  affinchè  con  men- 
ti unilc  concorressero  ai  medesimi  disegni,  e 
creassero  nuovi  seguaci.  Per  accendergli  pro- 
mettevano gì'  Inglesi  puniche  forma  di  oonslilti- 
zìone.  Sorse  allora  la  setta  dei  Carbonari,  la 
quale  acquistò  questo  nome,  purché  ehbe  la 
sua  origine,  e  si  mostrò  la  prima  volta  nelle 
montagne  dell'Abruzzo  e  delle  Calabrie,  dove 
si  fa  una  grande  quantità  di  carbone.  Molli  an- 
cora fra  questi  sellar!  sapevano,  ed  estorcevano 
veramente  Parte  del  carbonaio.  Siccome  poi 
non  ignoravano,  che  a  voler  tirar  gli  uomini, 
ninna  cosa  è  più  efficaoe  che  le  apparenze  a- 
slruse  e  mirabili  ,  cosi  statuirono  pratiche  e  riti 
maraviglisi,  Principal  capo  ed  instigatore  era 
un  uomo  dolalo  di  sorprendente  facoltà  persua- 
siva, che  per  nome  si  chiamava  Capobranco. 
Avevano  i  Carbonari  quest'ordine  comune  coi 
liberi  Muratori,  che  gli  ammessi  passavano  suc- 
cessivamente per  vari  gradì  tino  al  quarto;  che 
celavano  i  ri  ti  loro  con  grande  segrelezza  ;  che 
a  certi  statuiti  segni  sì  conoscevano  fra  di  loro; 
ma  in  altri  particolari  assai  erano  diversi  i  Car- 
bonari dai  liberi  Muratori  ;  conciossiachè  ,  sic- 
come il  Une  di  questi  è  di  beneficare  altrui,  e 
di  banchettar  se  stessi  ,  cosi  il  liue  di  quelli  era 
l'ordine  politico  degli  stali.  Avevano  i  Carbo- 
nari nel  loro  procedere  assai  maggior  severità 
dei  liberi  Muratori,  poiché  non  mai  facevano 
banchetti,  ne  mai  Tra  canti  e  suoni  si  rallegra- 
vano. Il  loro  principal  rito  in  ciò  consisteva  , 
che  facessero  vernicila,  come  dicevano,  dell' 
agnello  stato  ucciso  dal  lupo,  c  per  agnello  in- 
tendevano Gesù  Cristo,  e  pel  lupo  i  re  ,  che 
con  niun  altro  nome  chiamavano,  se  non  con 
quello  di  tiranni.  Se  stessi  poi  nel  gergo  loro 
chiamavano  col  vocabolo  di  pecore,  ed  il  lu- 
po credevano  essere  il  monarca,  sotto  il  qua- 
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le  vìvevano.  Opinavano  altresì,  che  Gesù  Cri- 
aio  sìa  stato  La  prima  e  la  più  illustre  vidima 
della  tirannide  ,  e  protestavano  volerlo  vendica- 
re con  la  morte  dei  tiranni.  Così  rome  adunque 
i  liberi  Muratori  intendono  a  vendicar  la  morte 
dei  loro  Tramo,  i  Carbonari  intendevano  a  Ven- 
dicar la  morte  dì  Cristo.  In  questa  setta  entra- 
vano principalmente  uomini  del  volgo,  sulla  im- 
maginazione dei  quali  gagliardissimamente  o- 
peravano  ,  eoo  vivi  colori  rappresentando  la 
passione,  e  la  morte  di  Cristo,  0  quando  nelle 
loro  congreghe  i  riti  loro  adempivano,  avevano 
presente  un  cadavere  tutto  sanguinoso ,  ehédì- 
«  erano  essere  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Quale 
effetto  in  quelle  napoletane  fantasie  sì  terribili 
forme  partorissero,  ciascuno  sei  può  considera- 
re. Brano  i  segni  loro  per  conoscersi  vicende- 
volmente, quando  s'incontravano,  oltre  alcuni 
altri,  il  toccarsi  la  mano,  ed  in  tale  atto  col 
pollice  segnavano  una  croce  nella  palina  della 
mano  l'uno  dell'altro.  Quello,  che  i  liberi  Mu- 
ratori chiamano  loggia,  essi  baracca  chiama- 
vano, e  le  assemblee  loro  col  nome  di  vendile 
distinguevano,  ai  carbonari  veri  alludendo,  i 
quali  scendendo  dallev  montagne  andavano  a 
vendere  il  carbone  lare  pei  mercati  in  pianura. 
Sentivano,  come  abbiamo  de«o,  mollo  forte- 
mente di  repubblica:  nian  altro  modo  di  reg- 
gimento volevano  ,  che  il  repubblicana,  ed  -in 
repnbbliea  già  si  erano  ordinati  apertamente 
nelle  pani  di  Catanzaro  sótto  la  condotta  di  quel 
Capobianco,  che  abbiamo  sopra  nominato.  Odia- 
vano acerbamente  i  Francesi,  acerbissimamen- 
te Marat  per  esser  Francese  e  re,  ma  non  per 
questo  erano  amici  di  Ferdinando,  perchè  piut- 
tosto non  volevano  re.  Nati  prima  nell'Abruzzo 
e  nelle  Calabrie,  si  erano. propagali  nelle  altre 
parti  del  regno,  e  perfino  nella  ftom.-vgna  ave- 
vano introdotto  le  pratiche  loro,  e  creato  con- 
■ettari.  In  Napoli  stessa  pullulavano  :'non  pochi 
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fra  i  lazzaroni  della  secreta  lega  erano  consa- 
pevoli e  partecipi. 

Vedendo  Ferdinando ,  che  la  potenza  dei  Car- 
bonari era  cosa  d' importanza,  si  deliberava,  a 
ciò  massimamente  stimolato  da  'Carolina  sua 
moglie  e  dagl'Inglesi,  di  fare  qualche  pratica, 
acciocché  se  possibil  fosse,  concorressero  co* 
suoi  propri  aderenti  al  medesimo  fine  ,  che  era 
quello  di  cacciar  >  Francesi,  e  di  restituirgli  il 
regno.  Principale  mezzano  di  queste  pratiche 
era  il  principe  di  Moli  terno ,  che,  tornato  d'In- 
ghilterra, dorè  si  era  condolici  per  proporre  a 
quel  governo,  che  dichiarasse  l'anione  e  l'in- 
dependenza  dì  tutta  Italia  ,  se  vi  voleva  far  frul- 
lo contro  i  Francesi,  le  quali  proposte  non  volle 
l'Inghilterra  udire,  non  fidandosi  del  principe, 
per  essere  slato  repubblicano,  si  era  in  Cala- 
bria fallo  capo  dì  lutti  gli  antichi  seguaci  del 
cardinal  Ruffo,  e  vi  teneva  le  cose  mollo  tur- 
bate contro  Giovacchino.  Parlava  efficacemente 
dell'  unione  e  indenendenza  dell'  Italia  ,  ed  in 
queste  dimostrazioni  era  ardentemente  secon- 
dato dalla  regina,  che  si  persuadeva  di  potere 
con  questo  allettativo,  non  solamente  ricupera- 
re il  regno,  ma  ancora  acquislare  qualche  al- 
tra parie  importante.  Pareva  Molitorno  perso- 
naggio alto  a  questi  maneggi  coi  Carbonari  , 
perchè  ai  tempi  di  Cbampionnet  era  sialo  ade- 
rente della  repubblica,  ed  anzi  per  questa  sua 
opinione  proscritto  dalla  Corte  di  Napoli.  I  Car- 
bonari ,  sì  perchè  erano  aspramense  persegui- 
tati dai  soldati  di  Murai,  sì  perch'i  Molilerno 
sentiva  di  repubblica,  e  sì  perchi:  finalmente 
mollo  si  soddisfacevano  di  quella  unione  e  in- 
de pendenza  d*  Italia,  presi  ava  no  favorevoli  orec- 
chi'' alle  proposle  del  principe  e  deila  regina. 
Ciò  non  ostante  stavano  di  mala  voglia,  e  ri- 
pugnavano al  venire  ad  un  accordo  con  gli  agen- 
ti r^gii.  Per  vincere  una  tale  ostinazione,  il 
governo  regio  di  Palermo  dava  speranza  ai  Car- 
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bonari,  che  avrebbe  loro  dato  una  constituzio- 
ne  Ubera  a  seconda  dei  desideri i  loro.  Per  quer 
a  ti  molivi  ,  e  massimamente  per  questa  promes- 
sa, consentirono  ad  unirsi  con  gli  aderenti  del 
re  a  liberazione  del  regno  dai  Francesi.  A  que- 
ste risoluzioni  vennero  la  maggior  parte  dei  Car- 
bonari ;  ma  i  più  a u sieri ,  siccome  quelli  che 
abborrivano  da  ogni  qualunque  lega  con  coloro 
che  stavano  ad  un  servizio  regio,  continuarono 
a  dissentire,  e  questa  parte  discordante  In  quel- 
la, che  ordinò  quella  repubblica  di  Catanzaro, 
che  abbiamo  sopra  nominato. 

L'unione  dei  Carbonari  coi  regii  diede  mag- 
gior t'orza  alluparle  di  Ferdinando  in  Calabria; 
ma  dal  canto  suo  Giovacchinn,  in  cui  non  era 
la  medesima  mollezza  che  in  Giuseppe ,  valida- 
mente resisteva,  massime  nelle  terre  murate, 
cooperando  alla  difesa  i  soldati  francesi  guida- 
ti da  Partonneaux,  i  soldati  napolitani,  e  le  le- 
gioni provinciali.  Ogni  cosa  in  iscompiglio  :  la 
Calabria  non  era  nè  del  re  Ferdinando,  rie  del 
re  Giovaechino;  le  soldatesche  ed  i  sollevali  ne 
avevano  in  questa  parto  ed  in  quella  il  dominio. 
Seguitavano  tutti  gli  effetti  della  guerra  disor- 
dinata e  civile ,  incendi ,  mine,  saccheggi,  stu- 
pri ,  e  non  che  uccisioni,  assassini!. ~I  falli  or- 
rìbili tanto  più  si  moltiplicavano,  quanto  più 
per  1'  occasione  della  guerra  falla  nel  paesi.', 
uomini  di  mal  affare  di  ogni  sorta,  banditi, 
ladri,  assassini,  a  cui  nulla  importava  ne  di 
repubblica,  ne  di  regno,  nò  di  Ferdinando,  hi 
di  Giovaechino ,  nè  di  Francesi  ,  nè  d'  Inglesi , 
nò  di  Papa,  nè  di  Turco,  ma  solo  al  sacco  ed 
al  sangue  inlenLi  ,  dai  più  segreti  ripostìgli  loro 
uscendo,  comineltevano  di  quei  falli ,  dai  quali 
più  la  umanità  abborrisce,  e  cui  la  storia  più 
ha  ribrezzo  a  raccontare.  Cosi  le  Calabrie  fu- 
rono da  questo  momento  in  poi,  e  per  due  an- 
ni continui  falle  rosse  da  sangue  disordinata- 
mente sparso,  finché  lo  sparenti)  cagionato  da 
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sangue  ordinatamente  sparso  le  ridusse  a  più 
tollerabile  condizione. 

Le  mine  si  moltiplicavano  ;  la  Spagna  ardeva, 
l'Italia,  e  la  meridional  parte  della  Germania 
sotto  l' imperio  diretto  dì  Napoleone,  l'Austria 
spaventata,  la  Prussia  serva,  la  Russia  divola, 
la  Turchia  aderente,  la  terraferma  europea  tut- 
ta obbediente  a  Napoleone  o  per  forza  ,  o  per 
condiscendenza.  Un  solo  principe  virente  nel 
cuore  d'  Italia  ,  debole  per  soldati ,  forte  per 
coscienza,  resisteva  alla  sovrana  volontà.  Na- 
poleone spinto  dall'  ambizione,  ed  acciecato 
dalla  prosperità  aveva  messo  fuori  certe  parole 
sali'  imperio  dì  Carlomagno ,  suo  successóre 
nei  dritti  e  nei  fatti  intitolandosi,  come  se  gì' 
impiegati  di  Francia,  che  da  lui  traevano  gli 
stipendi ,  avessero  potuto,  imperatore  dei  Fran- 
cesi chiamandolo,  dargli  il  supremo  dominio  e 
1'  effettiva  possessione,  nonché  della  Francia, 
di  tutta  l'Italia,  di  tutta  la  Spagna,  di  tutta  ta 
Germania,  di  quanto  insomma  componeva  l'Im- 
pero d'  Occidente  ai  tempi  di  quel  glorioso  im- 
peratore. 

Adunque  con  quell'inségna  di  Carlomagno  In 
fronte  a'  avventava  contro  il  papa.  Non  poteva 
pazientemente  tollerare  che  Roma,  il  cui  nome 
taut'  alto  suona,  non  fosse  ridotta  in  sua  pote- 
stà. Glì  pesava  ,  che  ancora  in  Italia  una  pic- 
cola parte  fosse,  che  a  lui  non  obbedisse.  Dal 
canto  suo  il  papa  si  mostrava  renitente  al  con- 
sentire di  mettersi  in  quella  condizione  servile, 
"~  "piale  «rano  caduti  chi  per  debolezza,  e 
necessità  quasi  tutti  i  principi  d'  F.uro- 
ehi  aveva  armi  cedeva,  chi  non  ne 
>  resisteva.  Pio  settimo,  non  che  resistesse, 
ente  rimostrava  al  signore  della  Francia 
«ente  dolendosi ,  che  per  gli  artìcoli  or- 
,  e  pel  decreto  di  Melzi  l'ossero  stati  i 
loncordati  guasti  a  pregiudizio  della  Se- 
postolica,ed  anche  a  violazione  manife- 
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sta  dei  decreti  dei  concili!,  e  del  santo  Vange- 
lo stesso.  Si  lamentava  ,  che  nel  codice  civile 
di  Francia,  introdotto  anche  per  ordine  dell' 
imperatore  in  Italia  .  si  fosse  dato  luogo  al  di- 
vorzio tanto  contrario  alle  massime  della  Chie- 
sa ,  ed  ai  precetti  divini.  Rimproverava,  che 
in  un  paese  cattolico  ,  quale  si  protestava  esse- 
re ed  era  la  Francia  ,  con  legge  uguale  si  rag- 
guagliassero la  religione  cattolica,  e  le  dissi- 
denti, non  esclusa  anche  1'  ebrea  ,  nemica  tan- 
to irreconciliabile  della  religione  di  Cristo. 

Di  tutte  queste  cose  ammoniva  l'imperatore, 
dell'esecuzione  delle  sue  promesse  a  prò  della 
cattolica  religione  richiedendolo,  Ma  Napoleone 
vincitore  dell'Austria,  della  Prussia  e  della  Rus- 
sia ,  non  era  più  quel  Napoleone  ancor  tenero 
ne' suoi  prìncipi!.  Per  la  qual  cosa  volendo  ad 
ogni  modo  venir  a  capo  del  suo  disegno  del 
farsi  padrone  di  Roma,  o  che  il  papa  vi  fosse, 
o  che  non  vi  fosse  ,  mandava  dicendo  al  ponte- 
fice ,  che  essendo  egli  il  successore  di  Carlo- 
magno,  gli  stati  pontifìcii,  siccome  quelli  che 
erano  stali  parte  dell'impero  dì  esso  Carloma- 
gno,  appartenevano  all'impero  francese;  che 
se  il  pontefice  era  il  signore  di  Roma,  egli  ne 
era  1"  imperatore  ;  che  a  lui,  come  a  successo- 
re di  Carlomagno,  il  pontefice  doveva  obbedien- 
za nelle  cose  temporali,  come  egli  al  pontefice 
la  doveva  nelle  spirituali,  che  uno  dei  diritti 
inerenti  alla  sua  corona  era  quello  di  esortare, 
anzi  di  sforzare  il  signore  di  Roma  a  far  con 
lui ,  e  co'  suoi  successori ,  una  lega  difensiva  ed 
offensiva  per  tutte  le  guerre  presentì  e  future; 
che  il  pontefice  ,  essendo  soggetto  all'  imperio 
di  Carlomagno,  non  si  poteva  esimere  dall'en- 
trare in  questa  lega  ,  e  dall'avere  per  nemici 
tulli  coloro  che  di  lui  Napoleone  fossero  nemi- 
ci. Aggiungeva)  che  se  il  pontefice  a  quanto 
do  lui  si  esigeva  non  consentisse ,  aveva  egli  il 
diri l lo  di  annullare  la  dominazione  di  Carlo* 
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magno  ,  dì  spartire  gli  suiti  pontificii  e  di  dar- 
gli a  chi  meglio  gli  paresse  ;  che  nella  persona 
del  pontefice  separerebbe  Y  autorità  temporale 
dalla  spirituale  ;  che  manderebbe  un  governa- 
tore con  poLcstà  di  reggere  Roma  ,  e  che  al  pa- 
pa lascerebbe  la  semplice  qualità  di  vescovo  di 
Roma. 

Quest'  estreme  intimazioni  fatte  al  pontefice, 
che  non  aveva  dato  a  Napoleone  alcuna  cagio- 
ne dì  dolersi  di  luì,  e  che  anzi  con  tutta  l'au- 
torità sua  1'  aveva  aiutato  a  salire  sul  suo  seg- 
gio imperiale,  dimostravano  in  chi  le  faceva, 
una  risoluzione  irrevocabile. Rispondeva  il  pon- 
tefice, esser  caso  maraviglioso,  che  il  sovrana 
di  Roma,  dopo  dieci  secoli  di  possessione  non 
contestata,  fosse  necessitato  a  far  le  sue  dife- 
se contro  colui ,  che  pocanzi  aveva  consecratn 
imperatore  ;  sapere  il  mondo,  che  il  glorioso 
imperatore  Garlomagno  ,  la  cui  memoria  sarà 
tempre  benedetta  nella  Chiesa  ,  non  aveva  dato 
alla  santa  Sede  le  province  di  dominio  pontifi- 
cio: supere  che  già  dai  tempi  mollo  anteriori 
a  Garlomagno,  erano  esse  state  possedute  dai 
pontefici  romani  per  la  dedizione  libera  dei  po- 
poli abbandonali  dagt'  imperatori  d'  Oriente;  sa- 
pere, che  nel  progresso  dei  tempi  l'esarcato  di 
Ravenna,  e  della  Pentapoli,  che  queste  mede- 
lime  province  comprendeva,  essendo  stato  in- 
vaso dai  Longobardi  ,  l'  illnstre  e  religiosa  Pi- 
pino, padre  di  Garlomagno  ,  lo  aveva  loro  tolto 
dalle  mauì  per  un  atto  di  donazione  solenne  a 
papa  Stefano  attribuendolo;  che  quel  grande 
imperatore,  1"  ornamento  e  I"  ammirazione  dell' 
ottavo  secolo  ,  non  che  avesse  voluto  rivoenre 
il  pietoso  e  generoso  atto  di  Pipino  suo  padre  , 
1*  aveva  anzi  confermato,  ed  appruovatu  sotto 
papa  Adriano  ;  che,  non  che  avesse  voluto  spo- 
gliare la  romana  Sede  delle  sue  possessioni,  nou 
altro  aveva  fatto,  né  voluto  fare  ,  che  restituir- 
gliele ed.  aumentargliele;  che  tant'  oltre  era 
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proceduto  ,  che  aveva  comandato  espressamente 
nel  suo  testamento  a*  suoi  tre  figliuoli  di  difen- 
derle colle  armi  ;  che  a'  suoi  successori  nissuna 
potestà,  iiìssun  diritto  aveva  lasciato  di  rivoca- 
re  quanto  Pipino  suo  padre  aveva  Fatto  a  favo- 
re della  cattedra  di  San  Pietro  ;  che  solo  ed  uni- 
co suo  intento  era  stalo  di  tutelar  ì  politene! 
romani  contro  i  loro  nemici,  e  non  obbligargli 
a  dichiararsi  contro  di  loro;  che  dieci  secoli  po- 
steriori, che  mille  anni  di  possessione  pacifica 
rendevano  inutile  ogni  ricerca  anteriore,  ogni  in- 
terpretazione posteriore-  ;  che  finalmente  suppo- 
nendo eziandio  che  ì  pretesi  diritti  di  Cado- 
rna gno  non  fossero  senza  fondamento,  non  ave- 
va 1'  imperalor  Napoleone  trovato  né  la  santa 
Sede,  nè  il  papa  in  quella  condizione,  in  cui 
gli  aveva  trovali  Carlomagno;  concìossìacbè 
avesse  l' imperalor  Napoleone  trovalo  la  santa 
Sede  libera,  suddita  a  nissuno  ,  in  piena  ed  in- 
tiera  sovranità  di  tutti  i  suoi  slati  tin  da  dieci 
secoli  addietro  senza  interruzione  alcuna,  e  che 
inoltre  le  sanguinose  vittorie  da  lui  acquistate 
contro  altri  popoli  non  gli  davano  il  diritto  d*in< 
vaderc  gli  stati  dei  pontefice  ,  poiché  sempre 
il  pontefice  era  vissuto  in  pace  con  lui. 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  pontefice 
alle  allegazioni  dì  Napoleone,  perchè  ni  11  no 
meno  le  stimava,  che  Napoleone  si  esso,.  Cer- 
tamente se  a  quel  modo  si  rivangassero  tut- 
te le  ragioni  antiche,  o  vere  o  tinte  ,  ma  con- 
sumale dalla  vecchiezza,  nissuna  possessione 
certa  più  vi  sarebbe,  ed  il  mondo  andrebbe 
tutto  in  un  fascio.  Instava  adunque  minaccio- 
samente I1  imperatore  col  pontefice  ,  entrasse 
nella  confederazione  italica  coi  re  d'Italia  e 
di  Napoli,  e  per  nemici  avesse  i  suoi  nemici, 
e  per  amici  gli  amici-  Ma  avendo  il  papa  co- 
stantemente ricusalo  di  aderire,  si  era  ridotto 
a  richiedere  che  il  pontefice  facesse  non  lui 
ana  lega  difensiva  ed  offensiva,  e  medesima* 
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mente  tenesse  i  suoi  amici  per  amici  ,  i  suoi 
nemici  per  nemici  :  quando  no,  lo  stimerebbe 
intimazione  ili  guerra,  avrebbe  il  papa  per  ne- 
mico ,  Roma  conquisterebbe  •  La  condizione 
proposta  ,  non  che  migliorasse,  peggiorava  quel- 
la del  pontefice;  perciocché  solo  scopo  della 
confederazione  fosse  L'unirsi  contro  gl'Infede- 
li ,  e  contro  gì'  Inglesi ,  mentre  la  lega  difen- 
siva ed  offensiva  importava,  che  il  papa  do- 
vesse far  guerra  a  qualunque  principe  o  stato  , 
che  fosse  in  guerra  coli' imperatore;  dal  che  ne 
poteva  nascere  nel  papa  la  necessità  ,  non  so- 
lamente di  far  guerra  ad  un  principe  cattolico, 
ma  ancora  dì  unirsi  ad  un  principe  non  catto- 
lico per  far  guerra  ad  un  cattolico;  condizio- 
ne del  tutto  iusopportabile  alla  Sedia  apostoli- 
ca. A  questi  motivi  aggiungeva  il  pontefice  , 
che  se  si  videro  papi  far  leghe  e  guerre  contro 
principi  cattolici  ,  non  si  leggeva  però  nelle 
storie,  ch'eglino  si  fossero  obbligali  perpetua- 
mente ad  incontrar  nimicizia,  e  ad  aver  guerra 
con  chiunque,  a  cui  piacesse  ad  altri  intimare 
nimicizia  c  guerra,  senza  che  dei  motivi  po- 
tessero giudicare,  e  solo  perche  ad  altri  pia- 
cesse assumersi  nemìcizie  e  guerre.  Sclamava 
poscia  papa  Pio,  sentire  l'animo  suo  orrore  e 
dolore,  ricordandosi  essere  stato  richiesto  dal- 
l' imperatore  di  un  trattato  d'alleanza,  pel 
quale  avrebbe  egli  dovuto  obbligarsi  a  tener 
per  nemici  tulli  i  suoi  nemici,  e  a  dichiarar 
la  guerra  a  quanti  l' imperatore ,  od  i  suoi  suc- 
cessori,  in  perpetuo  dichiarata  l' a  vesserò  .  Non 
esser  questo  armare  il  padre  contro  i  figliuoli? 
Non  i  figliuoli  contro  il  padre?  Non  mescolare 
in  infinite  queslioni  la  Chiesa  di  Dio  ,  in  cui, 
come  in  proprio  santuario,  seggono  la  carità, 
la  pace,  la  dolceeza ,  e  tutte  le  virtù?  Non 
Volere  ,  che  il  sommo  pontefice  non  più  Aaron 
sia,  ma  Ismaele  ,  uomo  crudo  e  selvaggio? Non 
volere  che  alzi  la  mano  contro  tutti,  e  che  tulli 
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l'alzino  contro  di  lui?  Non  volere  che  drizzi  le 
nimichevoll  insegne  contro  i  suoi  fratelli  ?  A 
questo  modo  forse  nella  Chiesa  di  Dio  intro- 
dursi la  pace?  A  questo  modo  la  pace  che  il 
divino  Salvatore  lascio  agli  Apostoli,  ai  ponte- 
fici loro  successori  ,  ed  a  Ini  ?  Cercasse  l'impe- 
ratore questa  pace,  che  è  la  pace  dei  savi,  pa- 
ce migliore  dulie  armi  dei  guerrieri  :  la  pace 
dei  savi  cercasse  ,  dei  savi  ,  che  sono  la  salute 
del  mondo  :  quella  sapienza  cercasse  ,  per  cui 
un  re  prudente  è  il  sostegno  del  suo  popolo, 
che  se  cercare  non  la  volesse  per  se}  lasciar- 
sela almeno  ,  quale  eredità  propria  ,  ai  ponte- 
fici ,  dì  quali  l'aveva  data  Cristo  redentore. 
Essere  il  pontefice  padre  comune  di  tatti  i  fe- 
deli, a  loro  obbligalo  di  lutti  ì  sussidi  spiritua- 
li, né  potere  più  continuargli  a  coloro  che  fos- 
sero sudditi  dì  un  principe,  contro  il  quale  ira 
virili  della  lega  fosse  stato  tirato  a  guerra.  Dop- 
pia qualità  nel  romano  pontefice  risplenderOj 
sovranità  temporale,  e  sovranità  spirituale ,  non 
potere  per  molivi  temporali  offendere  la  pri- 
maria sua  qualità,  la  spirituale,  ni;  recar  pre- 
giudizio a  quella  religione,  di  cui  egli  era  ca- 
po, propagatore,  e  vindice. 

Avendo  papa  Pio  con  sì  gravi  querele  espo- 
sto l'animo  suo  a  Napoleone,  andava  prote- 
stando, che  se  per  gli  occulti  disegni  di  Dio  1' 
imperatore  volesse  consumar  le  sue  minacce, 
impossessandosi  degli  siali  della  Chiesa  a  titolo 
di  conquista,  non  potrebbe  Sua  Santità  a  tali 
funesti  avvenimenti  riparare,  ma  protesterebbe 
come  di  nsurpazione  violenta  ed  iniqua  .  Di- 
chiarerebbe inoltre,  che  non  già  l'opera  del 
genio,  della  polìtica  e  dei  Inmi ,  imperciocché 
di  queste  parole  appunto  si  era  servilo  Napo- 
leone, favellando  degli  ordinamenti  della  ro- 
mana sede,  sarebbe  distrutta,  ma  bensì  l'opera 
dello  slesso  Dio,  da  cui  ogni  sovranità  proce* 
de  :  adorerebbe  Sua  Santità  profondamente  i 


334  STORIA  I)'lTÀT,IA 

decreti  del  Ciclo  ,  consolcrebbesi  col  pensiero 
che  Dio  è  il  padre  assoluto  di  tutti,  e  che  tutto 
cede  al  suo  divino  volere,  quando  arriva  la 
pienezza  dei  tempi  da  lui  preordinala.  Queste 
profetiche  parole  diceva  Pio  a  Napoleone.  L'im- 
peralore  perseverò  nel  dire,  che  a  questo  prin- 
cìpio mai  non  consentirebbe,  che  i  prclaii  non 
fossero  sudditi  del  sovrano,  sotto  il  dominio  del 
quale  e'sono  nati ,  e  che  inlenzion  sua  era,  che 
tutta  l' Italia ,  Roma,  Napoli  e  Milano  ,  faces- 
sero una  lega  offensiva  e  difensiva  per  allon- 
tanar dalla  penisola  i  disordini  della  guerra  . 
Qoesta  sua  ostinazione  corroborava  col  prete- 
sto che  la  comunicazione  non  doveva  e  non 
poteva  essere  interrotta,  né  in  pace,  nè  in 
guerra,  per  uno  slato  intermedio,  che  a  lui 
non  sì  appartenesse  ,  tra  i  suoi  stati  di  Napoli 
e  di  Milano.  Inoltre  voleva  e  comandava,  che 
■  porti  dello  stalo  pontificio  fossero,  e  restassero 
serrati  agl'Inglesi.  Alle  quali  intimazioni  aveva 
il  pontefice  risposto,  oltre  che  se  Napoleone  si 
aveva  preso  Napoli,  Toscana  e  Milano,  non  era 
certamente  colpa  del  papa  ,  che  nelle  guerre 
anteriori  Ira  Francia,  Austria  e  Spagna  lo  stato 
pontifìcio  era  sempre  stato  intermedio,  senza 
che  queste  potenze  se  ne  dolessero,  e  prendes- 
sero pretesto  per  torre  lo  stato  ai  sovrani  di 
Roma,  e  nel  caso  presente  la  interruzione  non 
sussisteva,  essendo  lo  stato  romano  occupalo 
dai  soldati  dell'  imperatore,  che  con  ogni  li- 
bertà, e  con  intollerabile  aggravio  della  came- 
ra apostolica  andavano  e  venivano  dal  regno  d' 
Italia  al  regno  di  Napoli,  e  cosi  da  questo  a 
quello:  che  quanto  al  serrare  i  porti  agl'Ingle- 
si, sebbene  fosse  da  temersi  che  ciò  non  po- 
tesse essere  senza  qualche  pregiudizio  dei  cat- 
tolici che  abitavano  l'Irlanda,  l'avrebbe  non- 
dimeno il  pontefice  consentilo,  per  amor  delta 
concordia,  all'imperatore. 
Napoleone,  al  quale  sempre  pareva  che  1* 
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corona  imperlale  fosse  manca,  se  non  Fosse  pa- 
drone di  Roma,  si  apprestava  a  disfar  quello  , 
che  aveva  per  tanti  secali  durato  fra  laute  ri- 
voluzioni e  d'Italia  e  del  mondo.  Perchè  poi  la 
forza  fosse  aiutata  dall'inganno,  accompagna- 
va le  sue  risoluzioni  con  parole  di  umanità  e 
di  desiderio  di  libertà  per  la  potestà  secolare. 
Non  esser  buoni  i  preti,  diceva,  per  governare: 
immersi  nei  loro  sludi  teologici  non  conoscere 
gli  uomini:  avere  Roma  abbastanza  turbato  il 
mondo  :  non  comportare  pio  il  secolo  le  roma- 
ne usurpazioni  ;  avere  i  lumi  fatto  conoscere  a 
quale  slima  debbano  esser  messi  i  decreti  del 
Vaticano:  ad  ognuno  oggimai  esser  noto,  quan- 
to assurda  cosa  fosse  il  mescolare  l'Imperio 
col  Sacerdozio  ,  il  temporale  con  lo  spirituale  , 
la  corona  con  la  tiara,  la  spada  con  la  croce  : 
avere  Gesù.  Cristo  detto,  che  il  regno  suo  non 
era  di  questo  mondo  :  non  dover  essere  di  que- 
sto mondo  il  regno  del  suo  vicario:  pei  bene 
della  cristianità ,  non  perchè  vi  seminassero 
discordie  e  guerre,  avere  Carlomagno  dato  ai 
papi  la  sovranità  di  Roma;  poiché  ne  voleva- 
no abusare ,  doversi  la  donazione  annullare: 
non  più  sovrano,  ma  solamente  vescovo  di  Ro- 
ma fosse  Pio  :  a  questo  modo,  e  nel  tempo  stes- 
so provvedersi  aì  bisogni  della  religione  ed  al- 
la quiete  universale.  Cosi  Napoleone  si  era 
servilo  della  religione  contro  la  filosofia  per 
farsi  imperatore,  poi  si  servi  della  filosofia  con- 
tro la  potenza  pontificia  per  farsi  padrone  dì 
Roma,  stimolando  a  vicenda,  secondochè  le 
sue  ambizioni  portavano,  i  preti  contro  i  filoso- 
fi, i  filosofi  contro  i  preti.  Prevedendo  che  un 
gran  numero  di  fedeli  in  Francia,  abbraccian- 
do la  giustizia  della  causa  del  pontefice  ,  a- 
vrebbero  sentito  mal  volentieri  le  sue  riso- 
luzioni contro  di  lui,  e  che  le  avrebbero 
chiamate  persecuzione ,  parola  di  molta  ef- 
ficacia fra  i  Cristiani,  si  rollava  a  lusingar* 
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secondo  Tarli  sue,  i  Francesi,  con  prnovarsi  di 
accrescere  la  dignità  e  l'autorità  della  nazione 
nelle  faccende  religiose.  Pensava  che  i  Fran- 
cesi, avendo  il  predominili  temporale  ,  avreb- 
bero anche  amato  lo  spirituale.  Perciò  instan- 
te  mente  richiedeva,  anche  colla  solita  minac- 
cia di  privarlo  della  potenza  temporale,  se  non 
consenlisse  ,  il  papa  ,  che  riconoscesse  in  lui 
il  diritto  d'indicare  alla  santa  Sede  tanti  car- 
dinali, quanti  bastassero,  perchè  il  terzo  alme- 
no del  sacro  collegio  si  componesse  di  cardina* 
H  francesi.  Se  il  papa  consentiva,  acquistavi 
Napoleone  preponderante  ani  oriti  nelle  delibe- 
razioni, e  massimamenle  nelle  nomine  dei  pa- 
pi: se  ricusava,  avrebbe  parato  alla  nazion 
francese,  che  egli  le  negasse  ciò,  che  per  la 
sua  grandezza  credeva  meritarsi.  Non  potere, 
rispose  ilponlerice,  consentire  ad  una  doman- 
da,  che  vulnerava  la  libertà  della  Chiesa,  ed 
offendeva  ta  sua  più  intima  consunzione:  a  chi 
non  era  noto,  essere  i  cardinali  la  più  princi- 
pale, e  la  più  esscnzial  parte  del  clero  roma- 
no? Il  primo  dover  loro  essere  il  consigliare  il 
sommo  ponteiice.  A  chi  appartenersi,  a  chi  do- 
versi appartenere  la  elezione  degli  uomini  atti 
a  tanta  dignità,  alti  a  tanto  carico,  se  non  a  colui 
che  da  loro  de bb' essere  consigliato?  Hanno  i  prin- 
cipi della  lerra  i  loro  consiglieri,  da  loro  eletti; 
alla  sola  romana  Chiesa,  al  solo  romano  pontefice 
fi  a  questa  facoltà  negata?  Essere  i  cardinali,  non 
solamente  consiglieri  ,  ma  ancora  elettori  del 
papa.  Ora  quale  liberti  poter  essere  nella  ele- 
zione ,  se  un  principe  secolare  un  numero  al 
grande  d' cleltori  potesse  nominare?  Se  a  Na- 
poleone si  consente,  gli  altri  prìncipi  non  la 
pretenderanno  eglino?  Non  sarebbe  allora  il 
pontefice  romano  posto  del  tutto  in  balla  dei 
principi  del  secolo?  Convenirsi  certamente,  che 
di  ogni  cattolica  nazione  siano  eletti  cardinali, 
ma  La  convenienza  non  esser  obbligo:  sola  nor- 
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ma,  sola  legge  dover  essere  al  papa  il  chiamar 
cardinali  coloro,  che  più  per  virili  ,  per  dot- 
trina  ,  per  pietà  risplendono,  di  qualunque  na- 
zione siano,  qnal  lingua  parlino.  Sapere  il  pon- 
tefice ,  che  il  suo  rifiato  sarebbe  volto  dai  ma- 
levoli a  calunnia  ,  come  se  iji.samo  Padre  non 
avesse  nella  debita  stima  il  clero  di  Francia; 
ina  chiamare  Dio  e  gii  uomini  in  testimonio  de' 
suoi  affetti  diversi:  conoscergli  il  clero  stesso  , 
conoscergli  l'imperatore ,  conoscergli  il  inondo, 
che  già  vedeva  sedere  nel  sacro  collegio,  oltre 
due  Genovesi  ed  un  Alessandrino,  sei  cardinali 
francesi;  un  aliro  dotto  e  virluoso  prelato  vo- 
lervi chiamare:  di  ciò  contenterobbesi  chi  con- 
tentabil  fosse;  ma  non  poter  ìl  santo  Padre  con- 
tentar altri  di  quello,  di  cui  non  si  contente- 
rebbe egli  slesso. 

Non  sì  rimoveva  l'imperatore  dalla  presa  de- 
liberazione ;  mandò  di  nuovo  dicendo  al  papa, 
0  gli  desse  il  terzo  dei  cardinali  ,  o  si  piglie- 
rebbe  Roma.  Tentato  di  render  Pio  odioso  ai 
Francesi,  il  volle  fare  disprezzabile  al  mondo* 
Imperiosamente  intimava  al  pontefice ,  caccias- 
se da  Roma  il  console  del  re  Ferdinando  di 
Napoli.  Rispondeva  Pio,  ch'egli  non  aveva  guer- 
ra col  re  ,  che  il  re  possedeva  ancora  tulio  il 
reame  di  Siojlia,  che  era  un  sovrano  cattolico, 
e  che  «gli  non  sarebbe  mai  per  consentire  a 
trattarlo  da  nemico  ,  cacciando  da  Roma  colo- 
io,  ©he  a  Roma  il  rappresentavano. 

L'appetita  Roma  veniva  in  mano  di  colui, 
che  ogni  cosa  appetiva.  Se  vi  fu  ingiustizia 
nei  motivi,  fuvvi  inganno  ne.ll'  esecuzione.  S' 
avvicinavano  i  napoleoni  ani  all'antica  Roma, 
né  ancora  confessavano  di  marciare  contro  di 
lei.  Pretendevano  parole  di  voler  andare  nel  re- 
gno di  Napoli:  erano  seimila:  obbedivano  a 
Miollis.  Né  bastava  un  generale  per  opprimere 
un  papa  ;  Alquier,  ambasciadnre  di  Napoleone 
presso  la  santa  Sede,  anch'  ci  Ti  si  adoperava. 
T.  III.  i5 
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Usava  anzi  parole  più  aspre  del  snidato  ,  «  rl- 
traf-Ta  ili  Tatuaggio  del  suo  signore.  Era  giurilo 
il  mese  di  gennaio  al  suo  line,  quando  Alqiiicr 
mandava  dicendo  a    Filippo  Casoni  cardinale, 
Berciano  di  stalo  ,  clic  scimila  napolenniani 
erano  per  traversare  ■  senza  arrcstarvisi,  lo  sta- 
lo romano;  ohe  Miollis  prometteva  ,  che  passe- 
rebbero senza  offesa  del  paese  ,  e  che  il  gene- 
rale era  uomo  di  tal  fama,  che  la  sua  prnmes- 
ia  doveva  stimarsi  cenema.  Mandava  Alquier 
con  queste  lellcre  l' itinerario  dei  soldati  ,  dal 
quale  appariva,  che  veramente  indirizzavano 
verso  il  reynn  di  Napoli  il  loro  cammino,  e  non 
dovevano  passare  per  la   città.  Di  Unta  mole 
era  P  ingannare  un  papa!  Pure  si  spargevano 
roinori  diversi.  Affermavano  questi  ,  che  andas- 
sero a  Napoli  ,  quelli ,  che  9'  impadronirebbero 
dì  Roma,  Il  papa  inorpellava  formalmente,  per 
mezzo  del  cardinal  segretario  ,  Miollis  ,  dices- 
te e  dichiarasse  apertamente  e  senza  simula- 
zione alcuna,  il  motivo  del  marciare  di  questi 
aoldnli,  accioethe.  sua  Santità  potesse  fare  quel- 
le risoluzioni  ,  che  più  convenienti  giudiche- 
rebbe. Rispondeva  ,  aver  mandato  la  norma  del 
viapgio  dei  soldati,  e  sperare  ,  che  ciò  baste- 
rebbe per  soddisfare  i  ministri  di  sua  Santità. 
Il  tempo  stringeva  :  i  comandanti  napoleonici 
marciando  ,  e  delti  i  soliti  molli  e  scherni  sui 
preti ,  sul  papa  ,  e  sui  soldaii  del  papa  ,  minac- 
ciavano, che  entrerebbero  in  Roma,  e  l'occu- 
perebbero, Novellamente  protestava  il  papa, 
fuori  delle  mura  passassero  ,  in  Roma  non  en- 
trassero ;  se  il  facessero,  l'avrebbe  per  caso  di 
guerra  ,  ogni  pratica  di  concordia  tronchereb- 
be. Già  lanlo  vicini  erano  i  napoleoniani  ,  che 
vedevano  le  mura  della  romana  città.  Alquier 
tuttavia  moltiplicava  in  protestazioni  col  santo 
Padre,  affermando  con  asseverazione  grandis- 
sima ,  che  erano  solamente  di  passo  ,  e  non  a- 
verano  nissuna  intenzione  ostile.  I  napoleonia- 
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ni  intanto,  arrivati  più  presso,  assaltarono  a 
armala  mano  il  di  due  Febbraio  la  porla  del 
popolo,  per  essa  entrarono  violentemente ,  s* 
impadronirono  del  castel  Sani'  Angelo  ,  recaro- 
no iti  poter  loro  tutti  ì  posti  militari,  e  tant* 
oltre  nell'  insolenza  procederono,  che  piantaro- 
no le  artiglierie  loro  con  le  bocche  volte  contro 
il  Quirinale  ,  abitazione  quieta  del  pontefice. 
La  posterità  metterà  al  medesimo  ragguaglio  le 
promesse  di  Alquier  ,  ed  il  suo  invorar  la  fede 
di  un  generale  da  una  parte  ,  dall'  altra  quello 
sdegnarsi  di  Gingucné,  ambasciale^  del  Diret- 
torio a  Torino,  al  solo  pensare,  che  il  governo 
piemontese  potesse  sospettare  ,  che  i  Francesi 
fossero  per  abusare  contro  il  re  della  possessio- 
ne della  cittadella.  Perchè  poi  ninna  parte  di 
audacia  mancasse  ira  questi  schifosi  acciden- 
ti ,  Miollis  domandava  per  mezzo  di  Alquier, 
udienza  al  santo  Padre  ;  ed  avendola  ottenuta, 
■  i  scusò  con  dire  ,  che  non  per  suo  comanda- 
mento le  bocche  dei  cannoni  erano  state  volte 
contro  il  Quirinale  palazzo,  come  se  1'  ingiuria 
fatta  al  sovrano  di  Roma,  ed  al  capo  della  Cri- 
stianità consìstesse  in  questa  sola  violenza,  che 
certamente  era  molto  grave.  Della  occupazione 
frodolenla  ed  ostile  Hi  Roma  ,  che  era  pure  1' 
importanza  del  fatto  ,  non  fece  parola. 

Gli  oltraggi  al  papa  si  moltiplicavano.  L'ac- 
cusava Napoleone  dello  aver  dato  asilo  ne'  suoi 
stati  a  Napolitani  briganti  ,  ribelli  ,  conginra- 
tori  contro  lo  stato  di  Murai;  per  questo  affer- 
mava ,  aver  occupalo  Roma  :  il  papa  stesso  ac- 
cagionava di  connivenza.  Alquier  gliene  fece 
querele,  quasiché  non  sapesse,  che  ì  soldati 
di  Napoleone  già  da  lungo  tempo  erano  padro- 
ni dello  stato  ecclesiastico,  che  di  propria  au- 
torità, e  contro  il  diritto  delle  genti  vi  avevano 
arrestato  e  carcerato  nomi  ni  sospetti,  0  non 
sospetti ,  e  che  il  governo  pontifìcio  stusso,  ogni 
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qual  volta  che  n»  era  stalo  richiesto,  arerà  or- 
dinato arrcsii ,  e  carcerazioni  d'  uomini  sospetti 
a  Francia.  Del  rimanente  voleva  Alquier  ,  non 
so  se  per  pazzia ,  o  per  ischerno ,  che  il  papa 
avesse  ,  e  trattasse  ancora  ,  come  amiche  ,  le 
truppe,  che  violentemente  avevano  accupato  la 
sua  capitale,  e  la  sede  del  suo  governo,  e  fatto 
contro  il  pacifico  ed  inerme  suo  palazzo  quel- 
lo ,  che  contro  le  fortezze  nemiche  ed  armate 
solo  si  suol  fare.  A  questo  tratto  non  potè,  più 
contenere  se  medesimo  il  pontefice:  sdegnosa- 
mente  scrisse  all'  ambasci  ad  ore  napoleonico, 
non  terrebbe  più  per  amici  quei  soldati,  che 
rompendo  le  più  solenni  promesse  ,  erano  en- 
trati in  Roma  ,  avevano  violalo  la  sua  propria 
residenza  ,  offeso  la  sua  libertà  ,  occupato  la 
città  ed  il  castello  ,  voltato  i  cannoni  contro  la 
propria  abitazione,  e  che  inoltre  con  intollera- 
bile peso  si  aggravavano  sopra  il  suo  erario  ,  e 
sopra  i  suoi  sudditi,  A  questo  aggiungeva,  che 
essendo  privato  della  sua  libertà  ,  e  ridotto  in 
condizione  di  carcerato,  non  intendeva  piò,  né 
voleva  negoziare  ,  e  che  solo  allora  si  risolve- 
rebbe a  trattare  delle  faccende  pubbliche  con 
Francia  ,  che  sarebbe  restituito  alla  saa  piena 
e  sicura  libertà. 

Le  amarezze  del  papa  divenivano  ogni  gior- 
no maggiori.  Il  comandante  napoleonico  inti- 
mava ai  cardinali  napolitani  Buffo-Scilla  ,  Pi- 
gnatlelli,  Saluzzo,  Caracciolo,  Caraffa  ,  Traiet- 
to j  e  Firrao  nel  termine  di  ventiquattr*  ore  par- 
tissero da  Roma,  e  tornassero  a  Napoli.  Se  noi 
facessero,  gli  sforzerebbero  i  soldati.  Quindi 
l'  intimazione  medesima  ,  termine  Ire  ore  a  par- 
tire:,  fu  fatta  <lal  soldato  medesimo  ai  cardina- 
li nati  nel  regno  italico,  che  furono  quest'essi; 
Valenti  ,  Caradini,  Casoni,  Crivelli,  Giuseppe 
Dona,  Della-Somaglia  ,  Roverella,  Scotti,  Du- 
gnani,  Braschi-Onesli ,  Li  ita,  Galeffi,  Antonia 


LIBRO    XXIII.    l8o8  34l 

Dorìa  ,  e  Locateli!.  Risposero,  stare  ài  coman- 
damenti del  pontefice  ;  farebbero  quanto  ordi- 
nasse . 

A  tanto  oltraggio  il  pontefice,  quantunque  in 
potestà  ci'  altri  già  fosse  ridono,  gravemente  ri- 
sentissi. Scrìsse  ai  cardinali  ,  si  ricordassero 
degli  obblighi  e  dei  giuramenti  loro  verso  la 
santa  Sede ,  imitassero  il  suo  esempio  ,  sofferis- 
sero piuUostoché  contaminarsi  ,  non  potere  sua 
Santità  permettere  che  partissero;  proibirlo  an- 
si a  tutti  ed  a  singoli  in  virtù  di  quella  obbe- 
dienza, che  a  lui  giuralo  avevano.  Raccoman- 
dava, e  comandava  loro,  prevedendo  che  la 
forza  gli  avrebbe  indegnamente  divulsi  dal  suo 
grembo  ,  che  se  a  qualche  distanza  di  Roma 
fossero  lasciati  ,  non  continuassero  il  viaggio  ; 
vedesse  il  mondo  ,  che  la  Forza  altrui  ,  non  la 
volontà  loro,  gli  sveglieva  da  Roma. 

La  sovranità  del  papa  a  grado  a  grado  dai 
violenti  occupalori  si  disfaceva.  Commettevano 
il  male  ,  non  volevano  che  si  sapesse.  Soldati 
napòleoniani  furono  mandali  alla  posta  dell* 
lettere  ,  dove  ,  cacciale  le  guardie  pontificie  , 
ogni  cosa  recarono  in  poter  loro.  Postovi  poscia 
suprantendenti  e  spìe  ,  non  solamente  s'  impa- 
dronivano degli  spanci,  ma  ancora  ,  secondo- 
chè  loro  aggradiva ,  aprivano  e  leggevano  le  let- 
tere ;  enorme  violazione  della  fede  si  pubblica 
che  privata,  e  del  diritto  delle  gemi.  Al  mede- 
simo fine  invasero  tutte  le  stamperie  di  Roma 
per  modo  che  nulla,  se  non  quanto  permette- 
vano essi ,  stampare  si  potesse.  Quindi  nasceva 
che  nelle  scritture  che  ogni  giorno  si  pubbli- 
cavano, massimamente  nelle  gazzelle,  le  adu- 
lazioni verso  Napoleone,  e  gli 'scherni  contro 
il  papa  erano  incessabili.  Il  papa  stesso  non 
potè  pubblicare  colle  slampe  una  sua  allocu- 
zione ai  cardinali  del  mese  di  marzo,  e  fu  co- 
stretto a  mandarne  le  copie  attorno  scritte  a 
penna  ,  ed  autenticate  di  suo  pugno. 
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Tolta  al  papa  la  Forza  civile  ,  si  faceva  passo 
al  lorgli  la  militare.  Incorni  nei  ossi  dalle  ari)  con 
subornare  ì  snidati ,  le  napoleoniche  glorie  ,  e  la 
Felicità  degl'imperiali  snidali  magnificando.  E- 
sorl  a  v  ansi  i  ostante  mente  i  papali  ad  abbandonar 
le  insegne  della  Chiesa,  ed  a  porsi  sollo  quelle 
dell'imperio.  Pochi  consentirono  ;  i  più  resìste- 
rono. Kiu>cile  inutili  le  insligazioni ,  loccossi  il 
ritti  lidio  della  forza;  l'atto  cattivo  fa  accompa- 
gnato da  parole  peggiori.  Parlava  Micllis  il  di 
Tenlisclle  marzo  ai  soldati  del  papa  :  essere  1' 
imperatore  e  re  conlento  di  loro  ,  non  esser  pia 
all'  avvenire  per  ricever  ordini  né  da  femmine, 
ni  da  preti  ;  dovere  i  soldati  esser  comandati  da 
saldali  -,  stessero  sicuri  ,  che  non  mai  più  torne- 
rebbero sotto  le  insegne  dei  preti  ;  darebbe  loro 
l' imperatore  e  re  generali  degni  per  bravura  di 
governargli.  Questi  erano  scherni  mollo  incivili. 
Del  rimanente  ,  che  le  femmine  ed  i  preti  ab- 
biano comandato  a  soldati,  in  quel  modo  che  il 
diceva  il  generale  napoleonico  ,  porché  né  il  pa- 
pa ,  né  i  cardinali,  ne.  alcuna  donna  di  Roma  ti- 
rano generali,  o  colonnelli,  si  é  veduto;  il  che 
però  io  non  sarò  mai  per  lodare ,  in  tulli  i  tem- 
pi ed  in  tulli  i  paesi  ,  anche  in  Francia,  e  nel 
regno  ullimo  d'Italia.  Miollis  stesso  vide  peg- 
gio ,  poiché  vide  Elisa  principessa,  e  Carolina 
regina  ,  Napoleonidi  ,  far  rassegne  e  mostre,  e 
comandar  mosse  d'  imperiali  soldati.  Un  Frici 
colonnello  ,  mancando  della  fede,  si  accomodò 
coi  nuovi  signori  :  fu  accarezzato.  Un  Bracci 
eolonnellii  ricusò:  fu  carceralo,  poi  bandito. 
Carcerali  ali  ri  tre  ,  e  mandati ,  per  aver  conser- 
Talo  la  fole  loro,  nella  fortezza  di  Mantova.  A 
epiesto  minio  stimavano  e  ricompensavano  i  na- 
poleoniani  gli  uomini  fedeli  ai  loro  principi, 
ed  alle  loro  patrie.  1  soldati  dir  mio  per  forza  co- 
•tretli  alle  insegne  napoleoniche  ,  e  mandali  pri- 
ma in  Ancona ,  poscia  nel  regno  italico  per  esse- 
re ordinali  secondo  le  forme  imperiali. 
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Restava  il  santo  Padre  nel  suo  pontificale  pa- 
lazzo con  piche  guardie  ,  pi n 1 1 osi o  ad  onore  che 
a  difesa.  Vollero  i  napoleoni  .ini  ,  elle  qtie  si'  ulti- 
mo suo  ricetto  Fosse  turbato  dalle  armi  forestie- 
re ,  non  conienti  ,  se  non  quando  il  sommo  pon- 
tefice, fosse  in  vero  carcere  ristretto.  Andavano  il 
dì  sette  aprile  all'  impresa  del  prendere  il  pon- 
tificale palazzo  ;  s'  appresenlavano  alla  porta  :  il 
soldato  svizzero  ,  che  vi  slava  «guardia,  rispo- 
se che  non  lascerebbe  entra  r  genie  armata,  ma 
solamente  l'ufficiale  che  le  comandava.  Parve 
soddisfarsene  il  capitano  napoleonico:  latin  fer- 
mar i  soldati ,  entrava  solo  ;  ma  non  cosi  Insto  fu 

10  sportello  aperto  e  l'ufficiale  entralo,  che  ag- 
giungendo la  sorpresa  alla  forza  ,  fece  segno  a' 
suoi  che  entrassero.  Entrarono:  volte  le  baionette 
contro  lo  svizzero ,  occuparono  l'adi  lo.  S' impa- 
dronirono, atterrando  rnmorosamenl e  le  porte, 
delle  armi  delle  papali  guardie  :  i  più  intimi  pe- 
netrali invasero.  Intimarono  al  capitano  della 
guardia  svizzera  ,  sarebbe  ai  soldi,  e  sono  le  in- 
segne di  Francia  :  ricusò  costantemente.  Le  me- 
desime intimazioni  fecero  alle  guardie  delle  fi- 
nanze, e  perchè,  ricusarono,  le  condussero  car- 
cerale in  castello.  Intanto  altri  corpi  dì  napoleo- 
ni a  ni  giravano  per  la  cìllà:  quante  guardie  no- 
bili incontrarono  ,  tante  arrestarono. 

Di  tanti  eccessi  qucrclavasi  gravissimamente 

11  pontefice  con  Mìollis;  ma  le  sue  querele  non 
muovevano  il  generale  napoleonico  ;  che  anzi 
negli  eccessi  moltiplicando  ,  faceva  arresi  are 
da'  suoi  soldati  monsignor  Guidobonn  Oavalchi- 
ni  j  governaior  di  Roma  ,  ordinando  che  fosse 
condono  a  Finestrelle,  foriezza  alle  fauci  dell' 
Alpi  sopra  Pinerolo  ,  che  fondala  dai  re  di  Sar- 
degna a  difesa  d'Italia,  era  ora  per  volontà  di 
Napoleone  divenula  carcere  degl'  Italiani  ,  che 
anteponevano  la  fede  alta  fellonia.  Accusarono 
Cavalchini  dello  aver  negalo  di  ministrar  giusti- 
aia  secondo  le  leggi  e  regole  del  paese  ;  del  yua- 
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le  fallo ,  se  era  vero ,  il  papa  solo,  non  i  fore- 
stieri,  dovevano  giudicare.  I  napoleoniani  por- 
tarono il  prelato  dentro  i  cavi  sassi  dell'orrido 
Fenestrelle. 

A  questi  traiti  il  pontefice,  fatto  maggiore  di 
se  medesimo,  in  isiile  grave  e  profetico  a  Na- 
poleone le  sue  parole  rivolgendo:  a  Per  le  vi- 
li scere,  diceva,  della  misericordia  di  Dio  no- 
li atro,  per  quel  Dio,  che  è  cagione,  che  il 
n  sole  levante  venne  dall'alto  a  visitarci,  esor- 
*  tiamo,  preghiamo,  scongiuriamo  te,  imperatore 
»  e  re  Napoleone,  a  cambiar  consiglio ,  a  ri- 
»  vestirti  dei  sentimenti  che  sul  principiar  del 
a  tuo  regno  manifestasti:  sovvengati,  che  Dio 
»  è  Re  sopra  di  te  :  sovvengati,  eh'  ei  non  eccel- 
si laerà  persona;  sovvengati,  ch'ei  non  rispet- 
ti terà  la  grandezza  d'  uomo  che  sia  ;  sovvenga- 
ti ti,  ed  abbi  sempre  alla  mente  tua  davanti, 
»  eh'  ei  si  Farà  vedere,  e  presio,  informa  (erri- 
li bile,  poiché  quelli  che  comandano  agli  altri  , 
u  saranno  da  Ini  con  estremo  rigore  giudicati  ». 

Napoleone  cicco,  e  dal  suo  inevitabile  destino 
tratto,  non  attendeva  alle  spaventose  e  fatidi- 
che voci  del  pontefice.  Decretava  il  di  dm;  apri- 
le ,  che,  stanleché  il  sovrano  attuale  di  Roma 
aveva  costantemente  ricusato  di  far  guerra  agi' 
Inglesi,  e  dì  coll.garsi  coi  re  d'Italia  e  di  Na- 
poli a  difesa  comune  della  penisola;  stautechè 
l'interesse  dei  due  reami,  e  dell'  esercito  d'I- 
talia e  di  Napoli  esigevano,  che  la  comanica- 
zione  non  fosse  interrotta  da  una  potenza  rifiniti 
ca  ;  stanleché  la  don  azione  di  Carlo  magno  ,  suo 
illustre  predecessore,  degli  stali  pontificii  era 
stata  fatta  .1  benefizio  della  (Jrislianita  ,  non  ai 
vantaggio  dei  nemici  della  nostra  santa  religio- 
ne; stante  finalmente  che  l'ambasciadore  della 
Corte  di  Roma  appresso  a  lui  aveva  domandato 
i  suoi  passaporti ,  li-  province  d'Urbino.  Ancona, 
Macerata  e  Camerino  fossero  inrevocaliilmente  , 
e  per  sempre  unite  al  suo  regno  d' Italia  :  il  re- 
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gno  italico  it  di  nudici  maggio  prendesse  pos- 
sessione delle  quattro  province  ;  tì  si  pubblicas- 
se, ed  eseguisse  il  codice  Napoleone;  fossero  in- 
vestile nel  vit-erè  amplissime  l'acni  là  per  ésecn* 
zione  del  d<creio. 

Già  innanzi  che  questo  decreto  fosse  preso, 
«  quando  ancora  i  negoziati  colla  sarila  Sede 
erano  in  pendente  ,  aveva  Napoleone  nelle  quat- 
tro province,  non  solarne nte  usato  l' autorità  so- 
vrana con  manifesta  violazione  di  quella  del 
pontefice,  ma  ancora  commesso  atti  ài  vera  ti- 
rannide. Vi  aveva  mandato  con  titolo  ed  auto- 
rità di  governatore  il  generale  Lemarrois  ,  it 
«piale  non  cosi  tosto  vi  fa  giunto  ,  che  cassò 
dalla  porta  d'Ancona  le  arme  del  papa  ,  sosti- 
tuì quelle  dell' imperatore,  diede  e  tolse  ordi- 
ni ai  magistrati  di  lla  provincia,  e  tant' oltre 
trascorse,  che  fece  arrestare  e  condur  prigio- 
ne nel  castello  di  Pesaro  monsignor  Bivarola, 
goretnator  di  Macerata  pel  pontefice.  v.^i'Kll 

Il  giorno  stesso  dei  due  aprile  l'imperatóre,' 
conoscendo  quanti  prelati  natii  delle  province 
unite  fossero  in  Roma  ai  servigi  del  pontefice, 
e  volendo  privare  il  santo  Padre  del  sussidio  di 
tanti  servitori  ed  amici,  decretava,  che  tutti 
i  cardinali,  prelati ,  ululali  ed  impiegali  qual- 
RÌ  vegli  a  no  appresso  alla  Corte  di  Roma,  nati 
nel  regno  ù'  Itali»  fossero  temili ,  passalo  il  di 
venticinque  di  maggio**,  di  ridursi  nel  regno; 
chi  noi  facesse .  avesse  i  suoi  beni  posti  al  fi- 
sco :  i  beni  già  si  sequestrassero  a  chi  non  a- 
vessc  obbedito  il  di  cinque  giugno.  Questa  de- 
liberazione tanto  più  era  da  biasimarsi, -quanto 
con  lei  s' impediva  al  poniefìce  ,  olire  1*  esercì- 
zio dell'autorità  temporali',  la  quale  sola  l'im- 
peratore affermava  annullare  ,  ancora  quello 
delia  spirituale,  poiché  il  pontefice  da  se,  e  sen- 
za consiglieri  ed  impiegali,  non  poteva  adem- 
pire ne  l'uno  nè  l'altro  ufficio.  Taccio  la  cru- 
deltà del  voler  torre  sotto  péna  anche  di  confi- 
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■eazìnne  di  beni  ,  ad  antichi  e  vecchi  servitori 
sussi  dii  di  fila,  dolcezza  di  abitudini,  uso  dì 
nn  aere  consueto.  Né  so  comprendere  quale  nuo- 
va dottrina  sia  questa ,  che  l' uomo  onorato  non 
sia  padrone  di  viversene  dorè  più  gli  pare  e 
piace,  e  che  chi  è  nato  in  un  luogo  debba, 
come  se  fosse  una  pianta,  dimorarvi  perpetua- 
mente. 

Hè  solo  la  violenza  del  voler  torre  i  servitori  al 
papa  si  usò  contro  coloro ,  che  erano  nati  nel 
regno  italico,  ma  ancora  contro  quelli  che ,  seb- 
bene venuti  al  mondo  in  Roma  ,  possedevano 
uffizi  spirituali  in  quel  regno.  Il  di  quindici  la- 
glio  soldati  napoleontani  entrarono  nel  pontifi- 
cale palazzo  ,  e  minacciosamente  introdottisi 
nelle  stanze  del  cardinal  Giulio  Gabrielli ,  se- 
gretario di  sialo  e  vescovo  di  Sintgaglia,  sug- 
gellarono il  suo  portalettere,  e  il  diedero  «Ha 
guardia  di  un  semplice  soldato.  Poscia  soldate- 
acamenle  comandarono  al  cardinale,  uscisse  da 
Roma,  termine  due  giorni,  e.  se  n'andasse  al 
tuo  seggio  di  Sinìgaglia.  Si  opprimeva  e  scac- 
ciava per  tal  modo  da  coloro  ,  che  di  ciò*  fare 
ninna  legittima  facoltà  avevano,  un  nomo  nato 
in  Roma ,  d'illustre  legnaggin,  di  conosciuta  in- 
nocenza ,  un  vescovo,  un  cardinale,  un  primo 
ministro  del  papa.  Accrebbe  gravità  al  caso  1' 
essergli  stala  fatta  l'intimazione  nel  palazzo 
pontificale  ,  ed  al  cospetto  stesso  del  pontefice. 
Tanta  violenza  ed  oltraggio  commisero  i  napo- 
leonianì  contro  il  cardinale,  purché  obbedì  end  o 
agli  ordini  del  suo  signore  ,  aveva  dato  instru- 
xioni  per  direzione  delle  coscienze,  a  chi  ne 
aveva  bisogno.  Sclamò  il  papa  .  questi  essere 
delitti  ;  i  napolconiani  non  vi  abbadarono. 

Eugenio  viceré  con  solenne  decreto  dei  venti 
maggio  spartiva  le  quattro  province  in  tre  di- 

? irti  memi,  del  Mei  auro,  del  Musone,  e  del 
ronto  chiamandogli.  Avesse  il  primo  Ancona 
per  metropoli,  il  secondo  Macerala,  il  tona 
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Urbino.  Fosse  in  intona  ad  olceriore  ordina- 
mento di  questi  lUriloiii  un  magistrato  politico: 
chiamovvi  Lemarrois  presidente,  e  due  consi- 
glieri di  stato.  ,     .  . 

Si  esigevano  nelle  province  unite  1  giuramen- 
li  di  fede-llà  all'imperatore,  d' obbedienti  alle 
legni  e  consunzioni.  11  pontefice,  che  non  a- 
Te°«  riconosciuto  l'unione,  e  che  ami  aveva 
contro  la  medesima  protestato,  non  consentiva 
ai  giuramenti  pieni.  Inoltre  Ira  le  leggi  a  cui 
,i  giurava  obbedienza  ,  e„  il  cod.ee  Napole»- 
ne    nel  quale,  secondo  l'opinione  del  ponteft- 
ce,  si  contenevano  capitoli  contrari ,  massima 
pei,  matrimoni,  ai  precetti  del  Vangelo ,  ed  a, 
decreti  dei  concili!,  particolarmente  del  In- 
dentino. Perciò  aveva  scritto  ai  vescovi ,  decre- 
tando che  fos.ern  illeciti  i  giuramenti  illimi- 
tati ,  implicando  infedeltà  e  fellonia  verso  il 
governo  legittimo,  e  che  solo  si  potesse  pro- 
lieltere,  e  giurare  di  non  partecipare  in  alcu- 
na congiura  ,  o  trama  ,  o  sedinone  contro  11  go- 
verno attuale,  ed  altresì  di  essergli  leoele  ed 
obbediente  in  tutto,  che  non  fosse  contrario  al- 
le leggi  di  Dio  e  della  Chiesa.  Ingiungeva  an- 
cora, che  questo  giuramento  stesso  mono  pre- 
stasse, se  non  astretto  dall'ultima  necessità  ,  e 
quando  il  ricusarlo  potesse  portare  con  se  qual- 
che grave  pericolo  o  pregiudizio.  Protestava, 
che  non  intendeva  per  questa  sua  condiscenden- 
za e   permissione,  dismettere  o  rinunziare  1 
•noi  diritti  sopra  i  suoi  sudditi,  c  gli  altri  che 
gli  competevano,  i  quali  lutti  voleva  conserva- 
re intieri  ed  illesi.  Comandava  inoltre,  che  nin- 
no accettasse  cariche   od  impieghi,  dai  quali 
ne  nascesse  la  riconoscenza  dell'usurpazione. 
Dichiarava  analmente,  sna  volontà  essere,  che 
i  vescovi  ed  altri  pastori  ecclesiastici  non  can- 
tassero i  cantici  spirituali,  e  particolarmente  -f 
ambrosiano,  perchè  non  si  conveniva  ,  che  in 
fatila  affliaione  della  Chiosa,  o  fra  tante  opere 
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violente  ed  ingiuste  commesse  contro  di  Jei, 
si  dessero  segni  «il  allegrezza  nei  tempii  santi. 

La  volumi  del  pontefice  manifestala  ai  vesco- 
vi nella  materia  dei  giuramenti  gli  consti  Ini  va 
in  molto  difficile  condizione;  perchè  dall' ti  n 
de* lati  Napoleone  non  voleva  rimettere  della 
sua  durezza,  dall'altro  i  vescovi  ripugnavano 
a  trasgredire  i  comandamenti  del  capo  supremo 
della  Chiesa.  Posti  Tra  le  pene  spirituali  e  le 
temporali,  non  sapevano  a  qual  partito  appi- 
gliarsi :  ed  era  venula  la  cosa  tra  la  confisca- 
Mone  e  I'  esilio  da  una  parte  ,  e  il  trasgredire 
dall' altra.  Né  non  meritava  considerazione  il 
pensare,  quanto  all'  esilio ,  a  quale  mancanza 
ili  sussidi)  e  di  conforti  spirituali  verrebbero  e- 
aposti  i  fedeli,  se  i  pastori  eleggessero  quello  , 
che  il  papa  loro  comandava.  Napoleone  intanto 
fulminava,  e  per  mezzo  del  suo  ministro  dei 
culti  intimava  ,  che  chi  non  andasse  a  Milano 
per  giurare,  avrebbe  bando  e  contiscazione  di 
beni.  Vinse  nei  più  la  volontà  del  pontefice:  e 
però  già  il  cardinal  Gabrielli,  vescovo  di  Sini- 
■gaglia,  i  vescovi  d'  A'rcolo  Cappellotti,  e  di  Ca- 
stiglione di  Mnnlallo  con  altri  loro  compagni, 
erano  in  punto  d'  esser  presi  e  trasportati  in  lon- 
tane regioni,  con  quell'aggiunta  della  coniisca- 
zione.  A  mitigare  la  durezza  del  tempo,  ed  a 
procurare  loro  qualche  conforto  giunse  oppor- 
tunamente Eugenio  viceré,  mandalo  dal  padre, 
che  temerà  gli  effetti  delta  resistenza  ecclesia- 
stica. Videro  il  giovane  principe  i  vescovi,  e 
con  lui  ristrettisi  udirono  da  lui  lodarsi  gli  scru- 
poli e  la  costanza  loro  nel  non  voler  far  quello, 
a  che  ripugnavano  la  coscienza  propria  e  gli 
ordini  del  moderatore  sovrano  della  Chiesa.  GÌ* 
informava,  intenzione  essere  dell'imperatore, 
che  si  sospendessero  per  qualche  giorno  le  ese- 
cuzioni rigorose:  mandassero  intanto  i  loro  de- 
putali al  santo  Padre,  e  procurassero  d'impe- 
trare da  lui,  che  i  giuramenti  si  prestassero  con 
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atcana  modificazione.  Le  modificazioni  alle  qua- 
li consentiva  i' imperatore  erano  di  tre  sorli; 
primieramente  ,  l'ossero  dispensali  i  vescovi  dal 
viaggio  di  Milano,  ed  in  cospetto  dei  prefetti 
prestassero  i  giuramenti;  secondamente  ,  non 
sarebbe  da  loro  richiesto  nitro  giuramento,  che 
quello  statuito  nel  concordalo  ed  appruovato 
dal  pontefice,  nel  quale  non  si  parlava  né  di 
leggi,  nè  di  costituzioni;  tersamente,  fosse  lo- 
ro lecito,  innanzichè  pronunziassero  la  forma 
del  giuramento,  esprimere,  con  quanta  pub- 
blicità volessero,  che  non  volevano  e  non  in- 
tendevano pronunciarla  ,  se  non  nel  senso  di- 
ritto e  puramente  cattolico  ;  dal  che  si  sperava, 
che  e  il  governo  resterebbe  appagalo,  e  le  co- 
scienze illese.  Non  si  lasciò  il  pontefice  piegare 
-ad  alcuna  modificazione.  Da  ciò  ne  nacque,  che 
alcuni  vescovi  giurarono,  fra  gli  altri  l'arcive- 
scovo d'Urbino,  cosa  sentila  con  molto  sdegno 
dal  papa:  gli  altri  che  ricusarono,  andarono  sog- 
getti alle  pene. 

Circa  l'accettazione  degl'impieghi  ed  nfiìzi 
civili,  ed  all'  amministrazione  dei  Sacramenti 
a  coloro,  che  gli  avessero  accettali,  aveva  il 
pontefice  statuito,  che  incorressero  le  censure 
coloro,  che  accettassero  quell'impieghi  ed  uf- 
fizi ,  i  quali  tendessero  a  mina  delle  leggi  di 
Dio  e  della  Chiesa;  gli  altri  fosse  lecito  accet- 
tare per  dispensa  del  vescovo.  Ma  Napoleone  , 
seguitando  la  sua  volontà  inflessibile  ed  arbitra- 
ria, ed  a  lei  posponendo  ogni  altro  rispetto  , 
voleva  che  i  vescovi  pubblicamele  dichiaras- 
sero, esser  lecito  perle  leggi  della  Chiesa  ser- 
vire in  qualunque  carica  od  impiego  il  gover- 
no, e  che  a  chi  il  servisse,  amministrerebbero 
i  sacramenti.  Non  obbedirono:  affermavano,  che 
se  l'imperatore  diceva  sue  ragioni  per  impa- 
dronirai delle  province  ,  il  papa  diceva  anche 
le  sue  per  conservarle  ,  e  che  alla  fine  a  loro 
non  s' apparteneva  il  dclìnire  si  gran  contesa: 
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«Ite  però  senta  Uccia  d' infamia  e  di  prevarica- 
zione, non  polivano  dichiarare  lecilo  iddi  stin- 
ta mente  ogni  ufficio  ed  impiego  ;  che  l'arami- 
lustrazione  d  «'Sacramenti,  e  nominatamente  l'as» 
soluzioni;  dei  peccati  e  delle  censure  ecclesia- 
stiche, inlieramcnie  dipendevano  dall'autorità 
snpeTÌore  del  pontefice  ;  che  se  i  subordinati 
oltrepassassero  i  lermini  posli  da  lei,  1' assolu- 
zione sarebbe  nulla  e  dì  niun  valore  ,  non  so- 
lamente nel  foro  esteriore,  ma  ancora  a  cospet- 
to di  Dio  ;  chf  queste  non  erano  opinioni  che 
potessero  ancora  venir  in  controversia  ,  ma 
dogmi  inconcussi,  dogmi  di  quella  religione  che 
dominava  nel  reame  d'Italia  per  confessione  stes- 
sa dell'  imperatore  ;  che  se  il  papa  era  stato  spo- 
gliato di  nna  parte  del  suo  dominio  temporale, 
rimaneva  inti-ra  e  piena  la  sua  potestà  spiri- 
tnale  ;  che  a  lui  soli»  spettava  la  facoltà  di  de- 
finire in  queste  materie  il  lecito  e  l' illecito ,  e 
di  allargare  o  di  restringere  la  giurisdizione 
dei  prelati  inferiori;  che  pertanto  sarebbe  at- 
tentalo scismatico  e  distruttivo  dell'unità  catto- 
lica, il  contraddire  pubblicamente  i  suoi  giu- 
dizi; essere  parali,  attestavano  ,  a  promuovere 
e  mantenere  con  tulli  i  mezzi,  che  fossero  in 
facoltà  loro,  la  quiete  dello  stato,  ma  non  vo- 
ler arrogarsi  una  giurisdizione  che  a  loro  non 
competeva,  e  che  non/potrebbero,  se  non  se 
sacrilegamente  ed  inulilmente  usare.  Cosi  era 
nelle  quattro  province  un  conditici  Ira  armi  ed 
opinioni  ,  anni  forti  ed  opinioni  inflessibili  :  gli 
uomini  distratti  tra  ta  coscienza  e  gl'interessi 
non  sapevano  piò  dove  volgersi  :  prigioni  a  chi 
s'allontanava  dalle  armi,  maledizioni  a  chi  s* 
allontanava  dalle  opinioni,  discordia,  dolore 
■e  miseria  per  ttttti.  Tal  era  In  condizione  delle 
Marche,  nna  volta  si  prospere  e  si  felici,  ora 
cadute  ed  infelici.  Quanto  al  papa  ,  bene  aveva 
operalo  Pio  settimo  col  protc;slare  ,  come  fece, 
*«n  tanta  energia  contro  l'usurpazione  della  sua 
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sovranità,  ma  nel  restante  avrebbe  dorato  imi- 
tare la  prudenza  ,  e  la  paterna  sopportazione 
di  Pio  sesto  ,  san  glorioso  antecessore.  L'usare 
inflessibilità  ,  mentre  era  inutile,  contro  Napo- 
leone, esponeva  i  sudditi  a  calamità  innnmera- 
bilì.  Il  protestare  contro  l'usurpatore  era  uffi- 
cio indispensabile  di  sovrano  ,  ed  anche  basta- 
va per  conservar  incolumi  i  suoi  diritti;  il  sop- 
portare non  agevolezza  e  mansuetudine  1»  fao* 
cenda  dei  giuramenti  era  ufficio  di  padre  ver«o 

I  suoi  figliuoli. 

Pubblicava  Pio  una  solenne  prolesta  ; 
'  »  lì  decreto  pubblicato,  diceva,  d'ordine 
»  dell'imperatore  e  re  Napoleone,  che  subita- 
li mente  ci  spoglia  del  dominio  libero  ed  asso- 
li Inlo  delle  provìnce  della  Marca  d'  Aneona, 
»  dominio,  di  cui  per  consentimento  dì  tatti, 
»  durante  dieci  secoli  e  più,  hanno  sempre  i 

II  nostri  predecessori  goduto,  non  solamente  con- 
ti trn  di  noi  Tu  fatto,  contro  di  noi  per  la nli  anni  da 
»  tanti  dolori  trafilli,  da  tante  tempeste  battali 
11  per  cagione  di  colui  ,  che  con  quella  mag- 
li giore  amorevolezia  che  per  noi  si  é  potuto, 
11  abbraccialo  abbiamo,  ma  ancora  contro  la 
H  Chiesa  romana,  contro  la  Sedia  apostolica  , 
11  contro  il  patrimonio  del  principe  degli  Apo- 
H  stoli.  Ne  sappiamo,  se  in  questo  decreto  sia 
»  maggiore  l'oltraggio  della  forma  ,  o  la  ìntqui- 
»  tà  del  fatto.  Per  certo,  se  in  cosi  grave  accl- 
f  dente  tacessimo,  ciò  fora  meritamente  a  man- 
t  canza  del  nostro  apostolico  dovere,  a  viola- 
li zione  dei  giuramenti  nostri  imputato.  Che  se 
a  poi  vogliamo  por  mente  ai  motivi  del  decre- 
ti lo,  facilmente  ci  persuaderemo,  maggiore  ob- 
li bligo  legarci  a  rompere  il  silenzio,  percioe- 
»  che"  ingiuriosi  sono  ,  e  contaminano  la  punti 
il  e  l'integri  là  delle  nostre  deliberazioni.  L'ol- 
ii traggiare  ed  il  mentire  sonsi  aggiunti  all'in- 
»  giustizia.  Che  un. principe  inerme  e  paciri- 
»  co,  che  non  solo  non  dà  cagione  di  dolerli  di 
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il  la  Penìsola  resti  facilmente  esposta  agli  as- 
ti salii  dui  nemici.  Sallo,  e  chiamiamo  in  lesti- 
»  moni  a  e  giudice  tutta  l' Europa  ,  che  vede  da 
d  tanti  anni  le  italiane  spiagge  occupate  da  sol- 
»  dati  francesi,  sallo,  e  chiamiamo  in  lestimo- 
»  nio  e  giudice  l'imperaiore  slesso,  che  lace 
il  la  condizione  da  noi  offerta,  ch'ei  mettesse 
»  in  tuli'  i  porli  ed  in  tutu  i  lidi  nostri  i  suoi 
Il  prcsidii.  Ilavvi  in  questo  silenzio  più  ingra- 
ti Illudine  ancora,  che  menzogna,  poscìachè 
H)  ei  non  ignora  punto,  quanto  danno  ridonde- 
II  rebbe  ai  sudditi  nostri  dalla  chiusura  dei  por- 
li ti  ,  e  quanto  r. degno  contro  di  noi  ne  prende» 
u  rebbero  i  suoi  nemici.  Ma  se  per  omsiare  la 
il  sua  usurpazione,  offende  la  verità  del  pari 
li  che  la  giustizia ,  incredibile  da  un  altro  cau- 
li lo  e  ia  maraviglia  da  unì  concella,  che  pel 
u  line  medesimo  non  gli  abbia  ripugnato  Pani- 
ti rio  al  servirsi  della  donazione  di  Carloma- 
ii  gno.  Noi  non  possiamo  testar  capaci,  come 
»  l' imperatore ,  dopo  la  spazio  di  dieci  secoli, 
il  s'  allenii  di  risuscitare ,  e  di  attribuirsi  la  sue- 
il  cessione  di  Garlomogno,  né  come  la  dona- 
li zione  di  Carlomagno  risguardi  ì  domini]  usar- 
li pali  della  Marca  d'Ancona  ». 

il  Stante  adunque  che  per  le  ragioni  finora 
il  raccontate  egli  è  chiaro  e  manifesto ,  che  per 
il  , l'orza  di  un  alienlato  enorme  i  diritti  della 
»  romana  Chiesa  sono  stati  dall'  ultimo  decre- 
ti lodi  Napoleone  violali,  e  che  una  ferita  an- 
»  cor  più  profonda  è  stala  a  noi  ed  alla  san- 
»  ta  Sede  l'alta,  acciocché  lacendonon  paia  ai 
il  posteri ,  ohe  noi  l*  iniquissimo  delitto  cora- 
li messo  con  violazione  di  tulle  le  regole  della 
u  relliludìne  e  dell'  onore  ,  quanto  pure  merita, 
a  non  abbiamo  ,  il  che  sarebbe  perpetua  ver- 
11  gogna  nostra,  a  sdegno  ed  abbonimento  avu- 
»  lo,  di  noslro  proprio  molo,  di  nostra  certa 
il  scienza,  di  nostra  piena  potenza  dichiariamo, 
»  e  solennemente ,  ed  in  ogni  miglior  modo 
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*  protestiamo  ,  l'occupazione  delle  terre  ,  che 
a  sono  nella  Marca  d'  Ancona,  e  la  unione  loro 
»  al  reame  d'Italia,  senza  alcun  diritto  e  senza 
»  alcuna  cagione  per  decreto  dell'  imperator 

*  Napoleone  fatte  ,  ingiuste  essere,  usurpate, 

*  nulle:  dichiariamo  altresì ,  e  protestiamo, 

*  nullo  essere  ,  e  di  ni  un  valore  quanio  sino  al 
o  giorno  d'oggi -si  e  fallo  per  eseruzione  del 
»  detto  decreto,  e  quanto  potrà  essere  d'ora  iu 
»  poi  sulle  terre  medesime  da  qualunque  per» 

*  sona  fatto  e  commesso:  vogliamo  inoltre  e 
t  dichiariamo,  che  anche  dopo  mille  anni  ,  e 
■  tanto  quanto  il  mondo  durerà,  quanto  vi  si  è 

*  fatto,  e  quanto  sarà  per  farvisi  ,  a  patto  niu- 
t  no  possa  portar  pregiudizio  o  nocumento  ai 
a  diritti  sì  di  dominio,  che  di  possessione  sulle 
a  medesime  terre  ;  perché  sono,  e  debbono  es- 
»  sere  di  tutta  proprietà  della  nostra  santa  Se- 
a  dia  apostolica  ». 

Cosi  Pio  venuto  in  forza  altrui  parlava  a  Na- 
poleone ,  e  contro  di  lui  protestava, Cosi  an- 
cora Napoleone,  dopo  di  aver  carcerato  i  Bea- 
li  di  Spagna  ,  carcerava  anche  il  papa  ,  e  dopo 
di  aver  usurpali  la  Spagna,  usurpava  anche 
Roma.  Alessandro  dì  Russia  in  questo  mentre 
appunto  lasciava  a  posta  la  sua  imperiai  lede 
di  Pietroburgo  per  girsene  a  visitarlo  in  ErHirt, 
Francesco  d'Austria  vi  mandava  il  generale  San 
Vincenzo  per  accarezzarlo. 
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J-i uova  guerra  cali' Austria.  L'arciduca  Già- 
POttni  generalissimo  degli  Austriaci,  il  princi- 
pe Eugenio  ,  viceré ,  generalissimo  dei  Frane*» 
si  in  Italia.  Loro  manifesti  agC  Italiani.  L'ar- 
ciduca vince  a  Saci/e  .  e  s'  avanza  verso  fero* 
na.  Sfossa  generate  dei  Tirolesi  contro  i  Fran- 
cesi  e  1  Batiali;  qualità  di  Andrea  Hofer.  Na- 
tura singolare  della  tirolese  guerra.  L'  Austria 
perisce  ,  prima  nei  campi  tra  Ratisbona  e  Au- 
gusla,  poi  in  quei  di  Vagria.  L' arciduca  si  ri- 
tira dall'  Italia.  Pace  tra  la  Francia  e  l'  Au- 
stria. Matrimonio  dell'arciduchessa  Maria  Luisa 
con  Napoleone.  Fine  della  guerra  del  Tit  olo  ; 
morte  di  Hofer.  Napoleone  unisce  Roma  alla 
Francia,  e  manda  il  papa  carcerato  a  Savona» 
Il  papa  lo  scomunica.  Descrizione  di  Roma 
francese,  e  quello  che  vi  si  fa.  Che  cosa  fosse 
la  Propaganda.  Pratiche  di  Carolina  di  Sici- 
lia con  Napoleone .  Infelice  spedizione  di  Gio- 
varchino  in  Sicilia.  Mankes  generale  mandata 
a  pacificar  le  Calabrie,  te  pacifica,  e  con  quali 
meni, 
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I.jra  ìd  Europa  rimasta  accesa  ia  materia  di 
nuove  calamità.  L'Austria  depressa  dal  vincito- 
re aspellava  occasione  di  risorgere,  allegge- 
rendo le  disgrazie  presenti  per  la  speranza  del 
futuro,  Nè  solo  la  spaventavano  i  patti  di  Pre- 
sburgo,  pei  quali  lama  potenza  le  era  slnta  sce- 
mata ,  ma  ancora  i  cambiamenti  introdotti  da 
Napoleone ,  non  che  in  altre  parli  d'Europa, 
nel  cuore  della  Germania,  e  sulle  frontiere 
Stesse  dell'  Austria.  La  spaventavano  gli  atten- 
tali palesi ,  la  spaventavano  le  profferte  segre- 
te ,  poiché  Napoleone  le  esibiva  ingrandimento 
nella  distruzione  di  uno  staio  ricino  ed  amico, 
il  ebe  le  dava  cagione  di  temere,  che  se  i  tem- 
pi od  i  capricci  cambiassero,  avrebbe  esibita 
ingrandimento  ad  altri  nella  distruzione  dell' 
Ausilia.  Ma  la  potenza  tanto  preponderante  di 
Napoleone  p<-r  la  soggiogacene  della  Prussia 
e  per  l'amicìzia  della  Russia,  non  lasciava  spe- 
ranza all' Ausilia  di  riscuotersi:  pero  risoluta- 
si al  tirarsi  avanti  col  tempo,  ed  all'anteporre 
il  silenzio  alla  distruzione  ,  aspettava  ,  che  il 
rotto  procedere  di  Napoleone  l'osse  per  aprirle 
qualche  via  di  raffrenare  la  sua  cupidità  ,  e  dì 
procurare  a  se  medesima  salvamento.  Le  ini- 
quità commesse  contro  i  Reali  di  Spagna  ,  che 
a  tanto  sdegno  avevano  commosso  gli  Spaglino- 
li, e  che  obbligavano  il  padrone  della  Francia 
a  mandar  Forlì  esercii!  per  domargli,  le  par- 
vero occasione  da  non  doversi  pretermettere  . 
Per  la  qual  cosa,  non  abborrendo  dall'entrare 
in  nuovi  travagli,  e  dall' abbracciar  sola  que- 
sta guerra,  si  mise  in  sull'armare,  con  fare 
che  le  compagnie  d'ordinanza  non  solo  aves- 
sero i  numeri  interi,  ma  la  gente  fiorita  ebe- 
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ne  in  ordine:  inoltre  ordinava,  e  squadronava 
tutta  quella  parte  delle  popolazioni  ,  che  era 
atta  a  portar  le  armi.  Si  doleva  Napoleone  di 
si  rornorosi  apparecchi,  affermando,  non  pre- 
tendere coli'  imperatore  d'Austria  alcuna  diffe- 
renza: rispondeva  Francesco  essere  a  difesa, 
non  ad  offesa.  Accusava  il  primo  gli  austrìaci 
ministri,  e  non  so  quale  viennense  setta,  bra- 
mosa di  guerra,  come  la  chiamava,  e  prezzo- 
lata dall'Inghilterra.  Rinfacciava  superbamente 
a  Francesco  1'  avere  conservato  la  monarchia 
austriaca,  quando  la  poteva  distruggere  ;  gli 
protestava  amicizia;  lo  esorlava  a  desistere 
dall'  armi.  Ma  1'  Austria  non  voleva  riposarsi 
inerme  sulla  fede  di  colui,  che  aveva  incarce- 
rato per  fraude  i  Reali  di  Spagna.  La  confede- 
razione renana  ,  la  distruzione  dell'impero  ger- 
manico, Vienna  senza  propugnacolo  perla  ser- 
vitù della  Baviera,  Ferdinando  cacciato  da  Na- 
poli ,  il  suo  trono  daio  ad  un  Napoleonìde  , 
1'  Olanda  data  ad  nn  Napoicoiiiile  ,  Parma  ag- 
giunta, la  Toscana  congiunta  ,  la  pontifìcia 
Roma  occupata,  davano  giustilicala  cagione  al- 
l'Austria  di  correre  all'armi,  non  polendole 
in  modo  alcuno  esser  capace  ,  che  a  lei  al- 
tro partito  restasse  che  armi,  o  servi lù.  So- 
lo le  mancava  I'  occasione;  la  offerse  la  guer- 
ra di  Spagna,  all'  impresa  delia  quale  era  allora 
Wapoleone  occupato,  e  la  usò.  Ma  prevedendo 
che  quello  era  l'ultimo  cimento  per  lei,  faceva 
apparali  potentissimi  .  Un  esercito  grossìssimo 
militava  sotto  la  condotta  dell'arciduca  Carloin 
Germania.  Deslinavasi  all'  invasione  della  Ba- 
viera, la  quale  perseverava  nell'amicizia  di 
Napoleone.  Se  poi  la  fortuna  si  mostrasse  fa- 
vorevole a  questo  primo  conato  ,  si  aveva  in 
animo  di  attraversare  la  selva  nera,  e  di  ati* 
dar  a  tentare  le  renane  cose.  Per  aiutare  que- 
sto sforzo  ,  ch'era  il  principale  ,  Bellegarde  , 
capitano  spcrimentatìssimo  ,  stanziava  con  nn 
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«orpo  assai  grosso  in  Boemia  ,  pronto  a  sboc- 
care nella  Franconia ,  tostochè  i  casi  di  guerra 
U  richiedessero.  Grandissima  speranza  poi  a-' 
veva  collocalo  l'imperatore  Francesco  nel  mo- 
to dei  Tirolesi,  sempre  affezionati  al  suo  no- 
me ,  e  desiderosi  di  riscuotersi  dalla  signoria 
dei  Bavari.  Era  questo  molo  di  gran-  momento 
al  per  la  natura  bellicosa  della  nazione,  e  si 

£er  tener  aperte  le  strade  tra  i  due  eserciti  di 
crmania  e  d'Italia.  Sollecita  cura  ebbero  gli 
ordinatori  di  questo  rasto  disegno  delle  cose  d' 
Italia  ;  perciocché  vi  mandarono  con  un'oste 
assai  numerosa,  massimamente  di  cavalli ,  1' 
arciduca  Giovanni ,  giovane  di  natura  tempe- 
rata, e  di  buon  nome  presso  agi'  Italiani.  Stara 
Giovanni  accampala  ai  passi  della  Carniola  e 
della  Carinlia,  in  atto  di  sboccare  per  quei  di 
Tarvisio  e  della  Ponteba  sulle  terre  veneziane. 
Concorreva  sull'estrema  fronte  a  tanto  moto 
ton  soldati  ordinati,  o  con  cerne  del  paese 
Giulay  dalla  Croazia  e  dalla  Carniola,  provin- 
ce, in  cui  egli  aveva  molta  dipendenza.  Que- 
sto nervo  di  guerra  parve  anche  necessario  per 
frenare  Marmont,  che  con  qualche  forza  di  na- 
poleoni a  ni  governava  la  Dalmazia  .  Stante  poi 
che  nelle  guerre  principale  fondamento  è  sem- 
pre l'opinione  dei  popoli,  aveva  Francesco  con 
ogni  sorta  di  esortazioni  confortalo  i  suoi,  della 
patria  ,  dell'  independenxa  ,  dell'  antica  gloria, 
delle  dure  condizioni  presenti,  del  futuro  gio- 
go più  duro  ancora  ammonendogli:  il  nome 
austriaco  risorgeva  ;  concorrevano  volentieri  i 
popoli  alla  difesa  comune.  Bande  paesane  ar- 
mate slavano  preste  in  ogni  luogo  ai  bisogni 
dello  stato:  maraviglila  fu  la  concitazione,  né 
mai  più  promettenti  sortì  per  1'  Austria  aveva 
veduto  il  mondo,  come  non  mai  ella  aveva  fatto 
A  formidabile  preparazione. 

A  questi  sforzi,  se  Napoleone  era  par! ,  non 
ara  seriamente  supcriore.  Feee  opera  dì  lem- 
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poreggiarsi,  offerendo  la  Russia  per' sicurtà  della 
quiete.  Ma  da  quell'uomo  astuto  e  pratico  eh* 
egli  era,  non  ingannandosi  punto  sulle  inten- 
sioni della  potenza  emola  ,  e  certificato  della 
Uiala  disposizione  di  lei,  che  gli  parve  irrevo- 
cabile ,  si  preparava  alia  guerra  con  mandar 
in  Germania  ed  in  Italia  quanti  soldati  pote- 
rà risparmiare  per  la  necessità  d'  oltre  i  Pire- 
nei. Ciò  non  di  meno  Francesco,  che  con  di- 
segno da  lungo  tempo  ordito  si  muoveva,  stara 
meglio  armato,  e  più  pronto  alimentarsi. Penso 
Napoleone  ad  andar  egli  medesimo  alla  guerra 
germanica,  perche  vedevo  che  sulle  sponde 
del  Danubio  erano  per  volgersi  le  definitive, 
sorti  e  che  nissun  altro  nome  ,  Fuorichè  il  san, 
poterà  pareggiare  quello  del  principe  Carlo  1  - 
Quanto  all'  Italia  ,  diede  il  governo  della  guer- 
ra, in  questa  parte  importante,  al  principe  Eu- 
genio, mandandogli  per  moderatore Macdonaldi 
Si  riposava  l'esercito  italico  di  Napoleone  nelle 
stanze  del  Friuli,  occupando  la  fronte  a  destra 
Terso  la  spiaggia  marittima  Palmanova,  Civi- 
dale  ed  Udine,  a  sinistra  verso  i  monti  San 
Daniele  ,  Osopo,  Gemona,  Ospedalelto ,  e  là 
Pontèba- veneta  sin  oltre  alla  strada  per  Tarvi- 
sio. Le  altre  schiere  alloggiavano  a  foggia  di 
retroguardo  a  Pordenone  ,  .  Sacìle,  Conegliano 
sulle  sponde  della  Livensa.  Un  altro  corpo,  che 
in  dne  alloggiamenti  sì  poteva  congiungere  col 
primo,  ed  era  in  gran  parte  composto  di  sol- 
dati italiani  agii  stipendi  del  regno  italico, 
stanziava  nel  Padovano ,  nel  Trevisano ,  nel 
Bassanese  e  nel  Feltrino,  Accorrevano  a  presti 
passi  dal  Bresciano  e  dalla  Toscana  nuovesqua- 
dre  ad  ingrossare  1'  esercito  principale  :  l' Ita- 
lia e  la  Germania  commosse  aspettavano  nuora 
destino.  ,  .^t.i»j^M,-: 

L'arciduca  Carlo  mandò  dicendo  al  genera- 
lissimo di  Francia  ,  andrebbe  avanti,  e  chi  re-, 
listesse  ,  combatterebbe.  L'  arciduca  Giovanni, 
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correndo  ì!  di  novo  aprite,  al  medesimo  modo 
ìntimo  In  guerra  a  Broussier,  che  colle  prime 
guardie  custodiva  i  passi  della  valle  di  Fella  , 
per  cui  superate  le  fauci  di  Tarvisio  ,  sì  acqui- 
sta l'adito  a  Villaco  dì  Carimi».  Preparate  le 
armi,  pubbticavansi  i  discorsi.  Sciamava  Eu- 
genio viceré,  parlando  ai  popoli  del  regno,  a- 
vere  1*  Austria  volato  la  guerra  :  poco  d'ora  do- 
versene slar  lontano  da  loro:  girsene  a  combat- 
tere i  ili-mici  del  suo  padre  augusto  ,  i  nemici 
della  Francia  e  dell'Italia:  contidare  che  sa- 
rebbero per  conservare,  lai  lontano,  quello 
spìrito  eccellente,  del  quale  avevano  già  dato 
con  le  opere  si  vere  testimonianze  :  confidare 
che  i  magistrati,  bene  e  candidamente  fareb- 
bero il  debito  loro,  degni  del  sovrano,  degni 
degl'italiani  popoli  mostrandosi:  dovunque  e 
quandunque  ei  fosse,  essere  per  conservar  di 
loro  e  stabile  ricordanza,  ed  indulgente  af- 
fetto . 

Dal  canto  suo  l'arciduca  Giovanni,  prima  di 
venire  al  ferro,  non  se  ne  slava  miandn  con  le 
parole  ,  giudicando  che  potessero  sorgere  per 
tutta  Italia  per  le  varie  inclinazioni  dei  popoli  , 
gravi  e  favorevoli  movimenti: 

u  Udite,  diceva,  Italiani,  udite,  e  nei  cuor 
H  vostri  ripnnete ,  quanto  la  verità,  quanto  la 
»  ragione  da  voi  richieggono.  Voi  siete  scaia* 
»  vi  di  Francia,  voi  per  lei  le  sostanze,  voi  la 
t>  vita  profondete  .  È  I'  italico  regno  un  sogno 
ii  senza  realtà,  un  nome  senza  effetto.  Gli  scrit- 
I  ti  soldati  ,  le -imposte  gravezze  ,  le  usate  op- 
K  pressioni  a  voi  bastantemente  fan  segno,  che 
»  niuna  condizione  di  stalo  politico,  che  nino 
li  vestigio  d' independenza  vi  è  rimasto.  Infan- 
ti ta  depressione  voi  non  potete  né.  rispettati 
»  essere,  ne  tranquilli,  ne  Italiani.  Volete  voi 
Jt  di  nuovo  Italiani  essere?  Accorrete  colle  ma- 
il ni,  accòrrete  coi  cuori,  ai  generosi  soldati 
»  di  Francesco  imperatore  congiungetevi .  Man- 
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«  tì;i  egli  un  poderoso  escreilo  in  Italia:  non 
u  persale  di  conquisiti  il  manda,  ma  per  di- 
i)  fendere  se  stesso,  ma  per  reslilnire  l'inde» 
n  pendenza  a  tante  europee  nazioni  ,  di  cui  la 
tt  servitù  tanto  è  per  tanti  segni  certa  ,  quanto 
n  per  tanti  dolori  dura.. Solo  che  Iddio  secondi 
»  le  virtuose  opere   di  Francesco  imperatore, 
il   e  de'snoi  putenti  alleali  ,  fia  novellamente  I- 
<:  talia  in  se  stessa  felice,  lìa  da  altri  rispetta- 
li la  :  avrà  novellamente  il  capo  della  religione 
n  i  suoi  stali,  avrà  la  sua  libertà.  Una  consti- 
li tuzinne  alla  natuta  slessa,  al  vero  stalo  po- 
ti litico  vostro  consentanea,  sarà  per  prospe- 
n  rare  le  italiche  contrade,  e  per  allontanar  da 
i)  loro  ogn'  insulto  di  forza  forestiera.  Promeltc- 
»  vi  Francesco  si  fortunate  sorli  :  sa  l'Europa, 
»  essere  ia  sua  fede  tanto  immutabile,  quanto 
»  pura  ;  il  cielo  ,  il  cielo  vi  parla  per  bocca  di 
»  luì.  Accorrete,  Italiani ,  accorrete:  chiunque 
»  voi  siale,  o  qual  nome  v'  aggiate,  o  qual 
»  setta   amiate,  purché  Italiani   siate,  senza 
il  temenza  alcuna  a  noi  venite.  Non  per  ricer- 
»  carvi  di  quanto  avete  fatto,  ma  per  soccor- 
i)  rervi  e  per  liberarvi  siamo  in  cospetto  del- 
ii  l'italiane  lerre  comparsi.  Consentirete  voi  a 
b  restarvi,  come  ora  siete,  disonorati  e  vili? 
ii  Sarete  voi  ila  meno  che  gli  Spagnuoli,  eroica 
11  gente,  che  altamente  dissero,  e  che  più  al- 
ii  tamentc  fecero  clic  non  dissero?  Meno  che 
»  gli  Spagnuoli  umilio,  amate  voi  forse  i  vo- 
»  siri  figliuoli,  la  vostra  religione,  l'onore  e  il 
il  nome  della  vostra  nazione  ?  Abborri  te  voi  for- 
ti se  meno  ch'essi,  il  vergognoso  giogo  a  coi 
il  v'hnn  posti  coloro,  clic  con  belle  parole  v* 
il  ingannarono,  che  con  tristi  fatti  vi  lacera™. 
b  no?  Avvertite ,  Italiani,  e  negli  animi  vostri 
»  riponete  ciò,  che  ora  con  ragione  e  con  ve- 
li riti  vi  dìciam  noi,  che  questa  è  la  sola,  que- 
ii  sta  I'  ultima  occasione  che  a  voi  si  scopre  di 
»  vendicarvi  in  libertà,  di  gettar  via  dai  vostri 
T.  Ili  iG 
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»  colli  il  darò  giogo  che  sa  tutu  Italia  s'ag- 
ii grava:  avvertite,  e  negli  animi  vostri  ripa- 
»  nete,  che  se  voi  "ora  non  vi  risentite,  e  se 
»  neghittosi  ancora  vi  state  ad  osservare  ,  voi 
»  vi  mettete  a  pericolo  ,  quali  dei  due  eserci- 
»  li  abbia  ad  aver  vittoria,  di  non  essere  altro 
»  più  che  un  popolo  conquistato  ,  che  un  po- 
ti polo  cosi  senza  nome,  come  senza  diritti. 
»  Ohe  se  pel  contrario  con  animi  forti  vi  rìsol- 
»  vele  a  congfungere  con  gli  sforzi  dei  vostri 
»  liberatori  anco  i  vostri  ,  e  se  con  loro  andate 
»  a  vittoria,  avrà  l' Italia,  novella  vita,  avrà 
»  suo  grado  fra  le  grandi  nazioni  del  mondo,  e 
»  risalirà  fors'anche  al  primo,  come  già  il  pri- 
il  mo  si  ebbe.  Italiani,  più  avventurose  sorti  or 
»  sono  nelle  mani  vostre  poste ,  in  quelle  mani 
H  che  in  alto  alzando  le  faci  indicatrici  dì  dot- 
»  trina,  di  civiltà,  di  arti  tolsero  il  mondo  alla 
t  barbarie,  e  dolce,  e  mansueto  ,  e  costumato 
»  il  renderono.  Milanesi,  Toscani,  Veneziani, 
h  Piemontesi,  e  voi  tutti  popoli  d'Italia,  sov- 
»  vengavi  dei  tempi  andati,  sovvengavi  dell' 
»  antica  gloria  :  e  tempi  e  gloria  potranno  rin- 
a  Eitaurarsi,  e  rinverdirsi  più  prosperi  e  più 
tf  splendidi  che  mai  ,  .se  fìa  che  voi  un  gene- 
»  roso  cooperare  ad  un  pigro  aspettare  ante- 
»  poniate.  Volere,  tìa  vittoria;  volere,  tia  tor- 
li narvi  più  lieti  e  più  gloriosi,  che  gli  ante- 
»  nati  vostri  ai  tempi  del  maggiore  splendor 
»  loro  non  furono  ». 

A  questo  modo  1'  arciduca  spronava  gl'Italia* 
ni,  acciò  non  avessero  a  disperarsi  di  vedere 
la  patria  loro  rimanere  in  altro  grado  che  d' 
ignominiosa  e  perpetua  servitù.  Ma  le  sue  esor- 
tazioni non  partorirono  effetti  d'  importanza  , 
perchè. coloro  che  avevano  le  armi  in  mano, 
parteggiavano,  come  soldati,  per  Napoleone  ; 
gl'inermi  odiavano  bensì  la  signoria  francese, 
ma  non  si  fidavano  di  quella  dell' Austria,  ne 
«he  la  vittoria  di  lei  fosse  per  essere  la  libertà 
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d'Italia  pareva  lor  chiaro:  tatti  poi  spaventava 
la  ricordanza  ancor  fresca  del  caso  di  TJlma. 
He  appariva  che  fosse  per  nascere  alterazione 
tra  Napoleone  ed  Alessandro,  la  quale  sola  a- 
vrebbé  potuto  dare  speranza  probabile  di  buon 
successo. 

Addi  dieci  d'  aprile  la  tedesca  mole  piombava 
sali'  Italia.  L'  arciduca ,  varcata  là  sommità  dei 
monti  al  passo  di  Tarvisio,  e  superato,  non  pe- 
rà senza  qualche  difficoltà  per  la  resistenza  dei 
Francesi  ,  quello  della  Chiusa,  s'avvicinava  al 
Tagliamenio.  Al  tempo  stesso,  con  abbondante 
corredo  di  artiglierie  e  di  cavalleria  passava 
l'Isonzo,  e  minacciava  con  tutto  lo  sforzo  de' 
suoi  la  fronte  dei  napoteoniani.  Ftivvi  un  fero- 
ce i ne ontr#al ponte  di  Dtgnano,  perchè  quivi 
Broassier  combattè  molto  valorosamente.  Ma 
ingrossando  vieppiù  nelle  parti  più  basse  gli 
Austrìaci ,  che  avevano  passato  l'  Isonzo  ;  Brous- 
siersi  ripari  per  ordine  del  viceré  sulla  destra; 
che  anzi,  crescendo  il  pericolo,  andò  il  prin- 
cipe-a  piantare  il  suo  alloggiamento  in  Sacile 
sulla  Livenza  ,  attendendo  continuamente  a  rac- 
corre  in  questo  luogo  tutte  le  schiere  ,  si  quel- 
le che  avevano  indietreggiato  ,  come  quelle 
che  gli  pervenivano  dal  Trevisano  e  dal  Pado- 
vano. Stringevano  i  Tedeschi  d'assedio  le  for- 
tezze di  Osopo  e  di  Paimanova.  Eugenio,  ran- 
nodati tutti  i  suoi ,  eccetto  quelli  che  venivano 
dalle  parti  superiori  del  regno  italico  e  dalla 
Toscana ,  si  deliberava  ad  assnltar  l'inimico  , 
innanzi  che  egli  avesse  col  grosso  delia  sua 
mole  congiunto  le  altre  parti  che  a  lui  si  av- 
vicinavano. Del  quale  consiglio,  non  che  loda- 
re, biasimare  piuttosto  si  dovrebbe  il  prìncipe; 
poiché  sebbene  l'arciduca  non  avesse  ancora 
tutte  le  sue  genti  adunate  in  un  so]  corpo  ,  tut- 
tavia sopravvanzava  non  poco  di  forze,  e  non 
che  fosse  dubhio  il  cimento,  era  da  temersi 
che  gli  Austriaci  sarebbero  rimasti  superiori  ; 
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che  se  conveniva  all'arciduca,  siccome  fornito 
di  maggior  forza ,  il  dar  dentro,  non  conveniva 
ai  principe,  che  l'aveva  minore:  doveva  Euge- 
nio in  questo  caso  anteporre  la  prudenza  all' 
ardire. 

Erano  i  Francesi  ordinali  per  modo  nei  con- 
torni di  Sacile,  che  Seras  e  Severoli  occupavano 
il  campo  a  destra,  Grenier  e  Barbou  nel  mez- 
zo, Broussier  a  sinistra:  le  fanterie  e  le  caval- 
lerie del  regno  italico  formavano  gran  parte 
della  destra.  Fu  quest'ala  la  prima  ad  assaltar 
i  Tedeschi ,  correva  il  di  sedici  aprile:  destossi 
una  gravissima  contesa  nel  villaggio  di  Palai, 
da  cui  e  questi  e  quelli  restarono  parecchie 
volle  cacciati  e  rincacciati:  i  soldati  Italiani 
combatterono  egregiamente.  Pure  reità  Palsi  in 
potestà  dell'arciduca:  e  già  i  Tedeschi  minac- 
ciosi colla  loro  sinistra  fornitissima  di  cavalle- 
ri';,  insistevano  ;  la  destra  dei  Francesi  molto 
pativa-,  Seras  e  Severoli  si  trovavano  pressati 
con  urto  grandissimo,  ed  in  grave  pericolo.  Sa- 
rebbero anche  stati  condotti  a  mal  partito,  se 
Barbou  dal  mezzo  non  avesse  mandato  gente 
fresca  in  loro  aiuto.  Avuti  Seras  questi  soldati 
di  soccorso,  preso  nuovo  animo,  pinse  avanti 
con  tanta  gagliardia  ,  che  pigliando  del  campo 
scacciò  il  nemico,  non  solamente  da  Palsi,  ma 
ancora  da  Porcia,  dove  aveva  il  suo  principale 
alloggiamento.  L'  arciduca,  veduto  che  il  mez- 
zo della  fronte  francese  era  stato  debilitato  pel 
«occorso  mandato  a  Seras,  vi  dava  dentro  per 
guisa  clic  per  poco  stette,  che  non  lo  rompes- 
se intieramente.  Ha  entrava  in  questo  punto 
opportunamente  nella  battaglia  Broussier,  e  ri- 
confortava Ì  suoi,  che  già  manifestamente  de- 
clinavano: Barbou  eziandio  si  difendeva  con 
molto  spirito.  Spinse  allora  1'  arciduca  tutti  i 
suoi  battaglioni  avanti:  la  battaglia  divenne  ge- 
nerale su  tutta  la  fronte.  Fu  la  zuffa  lunga, 
grave  e  sanguinosa ,  superando  i  Tedeschi  di 
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numero  e  di  costanza,  i  Francesi  d'impelo  e 
d'ardire.  Intento  sommo  degli  Austriaci  era  di 
ricuperar  Porcia  ;  ma  contuttoché  molto  vi  si 
sforzassero  ,  non  poterono  mai  venirne  a  capo. 
In  qtiest'  ostinato  combattimento  rifulse  molto 
egregiamente  la  virtù,  del  colonnello  Giflenga  , 
mentre  guidava  contro  il  nemico  uno  squadro- 
ne di  cavalli  italiani.  Fuvvi  gravemente  ferito 
il  generale  Teste,  guerriero  molto  prode.  Du- 
rava la  battaglia  già  da  più  di  sei  ore,  nè  la 
fortuna  inclinava.  Pure  finalmente  rinfrescando 
sempre  più  1'  arciduca  con  nuovi  aiuti  la  fronte, 
costrinse  i  napoleoniani  a  piegare,  non  senza 
aver  disordinalo  in  parte  le  loro  schiere  ,  e  uc- 
ciso loro  di  molta  gente.  Pati  molto  la  cavalle- 
ria di  Francia  :  fu  anche  danneggiata  fortemen- 
te la  schiera  di  Broussier,  che  servendo  di  ru- 
trnguardo  alle  altre  mezzo  rotte  e  ritiranti»), 
ebbe  a  sostenere  tutto  l' Ìmpeto  del  nemico  vin- 
citore. Se  la  notte,  che  soprag^iunse  ,  non  aves- 
se posto  line  al  perseguitare  del  nemico,  avreb- 
bero i  Francesi  e  gl'Italiani  pruovato  qualche 
pregiudizio  molto  notabile.  Perdettero  in  que- 
sta battaglia  di  Sacile  ì  napoleoniani  circa  due 
mila  cinquecento  soldati  tra  morti  ,  f'erili  e  pri- 
gionieri: non  mancarono  dei  Tedeschi  più  di 
ciuquecento.  Dopo  l' infelice  Fatto  non  erano  più 
le  stanze  di  Sacile  sicure  al  principe  viceré.  Per 
la  qual  cosa  si  ritrasse-,  seguitato  debolmente 
dai  Tedeschi,  sempre  lenti  perseguitalori  dei 
□  emici  vinti,  e  pi-rciò  perdenti  molle  buone 
occasioni,  sulle  spande  dell'Adige.  Quivi  ven- 
nero a  congiungersi  con  lui  i  soldati  di  Lamar- 
que  ,  che  già  stanziavano  nelle  terre  veronesi  , 
e  quelli  che  sotto  Durulle  dalla  Toscana  erano 
venuti.  Ne  piccola  cagione  di  dare  novelli  spì- 
riti ai  napoleoniani  fu  l'  arrivo  di  Macdonald. 
Fu  egli  veduto  con  allegra  fronte,  ma  con  ani- 
mo poco  lieto  da  Eugenio,  che  stimava1  aver  a 
passare  in  lui  la  riputazione  di  ogni  impresa 
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segnalata.  Passi  l'arciduca  la  Piave,  passò  la 
Brema,  tallo  il  Trivigiano,  il  Padovano,  e  par- 
te del  Vicentino  inondando.  Assaltara  in  que- 
sto mentre  Palmauova,  ma  con  poco  fruito: 
lento  con  un  grosso  sforzo  il  sito  fortificato  di 
Malghe ra  per  aprirsi  la  strada  alle  lagune  di 
Venezia;  ma  non  sorti  effe  Ilo.  Si  apprestava 
non  ostante  ad  andar  a  Irovar  il  nemico  sulle 
rive  dell'  Adige,  sperando  di  riuscire  nella 
superiore  Lombardia  ,  dominio  antico  de'  suoi 
maggiori.  Non  trovò  nelle  regioni  conquistale 
quel  seguito  che  aspettava.  Vi  fu  qualche  moto 
in  Padora,  ma  dì  poca  importanza:  sì  leva- 
rono anche  in  arme  gli  abitatori  di  Crespino, 
terra  del  Polesine)  e  fu  per  loro  in  mal  pun- 
to; perche  Napoleone  tornato  superiore  per  le 
vittorie  di  Germania,  fortemente  sdegnatosi, 
gli  soggettò  all'  imperio  militare,  ed  alla  pena 
del  bastone  per  le  trasgressioni.  Supplicarono 
di  perdono.  Rispose,  perdonare,  ma  a  prezzo 
di  sangue:  gli  dessero,  per  essere  immolali, 
quattro  dì  loro.  Per  intercessione  del  viceré, 
che  tentò  di  mollificare  l'animo  dell'imperato- 
re', fu  ridotto  il  numero  a  due:  questi  compe- 
rarono coli'  ultimo  supplizio  l'indennità  della 
patria. 

Intanto  l'arciduca  Carlo,  varcato  l'Oono, 
aveva  occupato  la  Baviera,  e  col  suo  grosso 
esercito  s'incamminava  alla  volta  del  Reno.  Ci- 
gni cosa  pareva  su  quei  primi  prìncipi!  dar 
favore  allo  sforzo  dell'imperatore  Francesco. 
Ma  parte  mollo  principale  era  la  sollevazione 
dei  Tirolesi.  Anuidavausi  negli  animi  di  qnesto 
popolo  armigero  e  virtuóso  molte  male  soddi- 
sfazioni. Assuefatti  da  lungo  tempo  al  mansueto 
dominio  della  Casa  d'  Austria  ,  mollo  mal  volen- 
tieri sopportavano  la  signoria  dei  Bavari ,  come 
non  consueta,  e  come,  se  non  per  aulico  co- 
stume? almeno  per  gli  esempi  freschi,  e  fors' 
anche  pei  comandamenti  napoleonici ,  dura  e 
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soldatesca.  S'  aggiungeva ,  che  il  re  di  Baviera 
aveva  abolito  1'  antica  couslilnzione  del  Tìrolo, 
riducendo  la  forma  politica  alla  potestà  assolu- 
ta, anche  in  materia  di  tasse.  S'accordarono 
parte  segretamente ,  parte  palesemente  per  se- 
condare con  ogni  nervo  l'impresa  dell'antico 
loro  signore.  L'Austria  gli  aveva  fomentati  , 
mandando  per  le  montagne  di  Salisburgo  nel 
Tìrolo  Jellacich  con  un  corpo  di  regolari. 

Il  giorno  stesso  in  cui  1'  arciduca  Carlo  aveva 
passalo  l'Oeno,  e  l'arciduca  Giovanni  !c  stret- 
te di  Tarvisio,  i  Tirolesi  mossi  da  una  sola 
mente  e  da  un  solo  ardore,  si  levarono  tutti  im- 
provvisamente ìn  armi,  e  diedero  addosso  alle 
truppe  bavare  e  francesi  ,  che  nelle  terre  loro 
erano  poste  a  presidio.  Fecero  capo  al  moto 
loro  un  Andrea  Hofcr,  albergatore  a  Sand  rn.Ha 
valle  di-  Passeira.  Non  aveva  Andrea  alcuna 
qualità  eminente,  dico  di  quelle  alle  quali  il 
secolo  va  preso:  bensì  era  uomo  di  reità  men- 
te ,  e  d'incorrotta  virtù.  Vissuto  sempre  nelle 
solitudini  dei  tirolesi  monti,  ignorava  il  vizio 
e  ì  suoi  allettamenti.  I  parigini  ed  i  milanesi 
spiriti,  anche  i  più  eminenti,  correvano  alle 
lusinghe  napoleoniche  ;  povero  albergalor  di 
montagna,  perseverava  Hofer  nell'innocente  v> 
ta.  Allignano  d'  ordinario  in  questa  sorte,  d'  uo- 
mini due  doli  molto  nolabìli,  l'amore  di  Dio, 
e  1'  amore  della  patria  ;  1'  uno  e  1*  altro  risplen- 
devano in  Andrea,  l'er  questo  la  tirolese  gente 
aveva  in  lui  posto  singolare  benevolenza  e  ve- 
nerazione. Ndu  era  in  lui  ambizione  ;  comandò 
richiesto,  non  richiedente.  DÌ  natura  tempera- 
tissima,  non  fu  mai  veduto  ne  nella  guerra 
sdegnalo,  nò  nella  pace  increscioso,  contento 
al  servire  od  al  principe,  od  alla  famiglia.  Vi- 
de vincitori  insolenti,  vide  incendi  di  pacifici 
tuguri,  vide  lo  strazio  e  la  strage  de' suoi;  uè 
per  questo  cesso  dall'  indole  sua  moderala  ed 
uguale:  terribile  nelle  battaglie,  mite  contro  i 
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Tinti,  non  mai  sofferse  che  chi  le  guerriere  sorti 
avevano  dato  iti  sua  potestà,  fosse  messo  a  mor- 
te; anzi  i  feriti  tlava  in  cura  alle  tiro  lesi  don- 
ne ,  che  e  per  se  ,  e  per  rispetto  di  Hofer  gli 
accomodavano  di  ogni  più  ospitale  servi  mento*. 
Distruggeva  Napoleone  le  patrie  altrui,  sdegno- 
so anche  contro  gli  amici  :  difendeva  Hofer  la 
sua,  dolce  anche  contro  coloro  ,  che  la  chiama- 
vano a  distruzione  ed  a  morte.  Lascio  io  volen- 
tieri le  illusi  ri  penne  della  vile  età  nostra  lo- 
dare i  colpevoli  falli  dei  polenti  ;  ma  non  mi 
sarà,  credo,  negalo,  eh'  io  col  mio  basso  ed 
oscuro  stile  mi  diletti  spaziando  nel  raccontare 
le  generose  opere  di  coloro,  ai  quali  più  arrise 
la  virtù  che  la  fortuna. 

Adunque  la  nazione  tirolese,  al  suo  antico 
signore  badando  ,  ed  avendo  a  schifo  la  signorìa 
□uova,  uomini,  donne,  vecchi  e  fanciulli  da 
Andrea  Hofer  ordinali  e  condoni,  insorsero,  e 
dalle  più  profonde  valli,  e  dai  più  aspri  monti 
uscendo,  fecero  un  impeto  improvviso  contro  i 
Bavari  ed  i  Francesi.  Assaltati  in  mezzo  a  tan- 
to tumulto  i  Bavari  a  Slerchìnga  ,  a  Iusprucfc  , 
a  Hall,  e  nel  convento  di  San  Carlo,  non  po- 
terono resistere,  e  perduti  molti  soldati  tra 
morii  c  cattivi,  deposero  Io  armi ,  erano  circa 
diecimila  ,  in  potestà  dei  vincitori  rimettendo- 
si. Nè  miglior  fortuna  incontrò  un  corpo  di  tre- 
mila napoleoniani ,  francesi  e  bavari,  che  in 
soccorso  degli  altri  arrivava  ,  soUo  le  mura  di 
Vildavia.  Qui ndi  quante  squadre  comparivano 
alla  stilata  o  degli  uni  o  degli  altri,  tanle  era- 
no sottomesse  dai  sollevati.  Ne  luogo  alcuno  si- 
euro,  né  ora  vi  erano  per  gli  assalitori;  perché 
da  ogni  parte,  e  cosi  di  notte  come  di  giorno, 
i  Tirolesi  uscendo  dai  loro  recondili  recessi  , 
e  viaggiando  per  sentieri  incogniti,  siccome 
quelli  che  ottimamente  sapevano  il  paese,  op- 
primevano all' improvviso  gl'incauti  napoleo- 
niani. Fu  questa  una  guerra  singolare  e  spaven-' 
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tosa  ,  conciossiache  al  rumore  delle  armi  si  me- 
scolava il  rimbombo  delle  campane  ,  che  con. 
tinunniente  suonavano  a  martello  ,  e  le  grida  ilei 
paesani  sciamanti  senza  posa,  in  nome  di  Dio  w 
in  nome  della  santisiima  Trinità.  Tulli  questi 
strepiti  urtili  insieme  ,  e  dall'  eco  delle  monta- 
gne ripercossi  faci-vano  un  mislo  pieno  dì  or- 
rore ,  di  terrore,  e  di  religione. 

Quesl'  erano  le  voci  di  una  patria  santa  ed 
offesa.  Chi  con  le  carabine  trapassava  da  lon- 
tano i  corpi  degli  ofFenditori ,  chi  con  sassi  spar- 
samente lanciati  gli  tempestava,  chi  con  enor- 
mi massi  strabalzati  gli  ammaccava,  flofer  com- 
posto in  volto,  e  torreggiatile  per  1'  alla  e  forte 
sua  persona  in  mezzo  a*  suoi  ,  e  solo  da  loro 
conosciuto  per  lei.  non  per  l'  abito  conforme 
in  tutto  a  quello  dei  compagni  ,  appariva  ora 
incitante  contro  gli  armati,  ora  raffrenante  ver- 
so gì*  inermi,  uccisore  ardcnlissìmo  di  chi  re- 
sìsteva, difensore  magnanimo  di  chi  si  arren- 
deva. Dovunque,  c  quandunque  andava,  era 
una  volontà  sola  per  combattere  ,  una  volonià 
sola  per  cessare,  e  più  poteva  1'  aulorilà  del 
suo  nome  in  quegli  animi  bellicosi,  che  in  sol- 
dati ordinalissimi  I'  uso  della  disciplina,  ed  il 
timore  dei  soldateschi  castighi.  I  fanciulli  fe- 
cero da  adulti,  i  vecchi  da  giovani,  le  femmi- 
ne da  uomini  ,  gli  uomini  da  eroi  ;  ne  inai  più 
onorevole  e  giusta  causa  fu  diFésa  da  più  una- 
nime e  Ione  consenso.  Camminavano  i  Vinti, 
erano  una  moltitudine  considerabile,  per  la 
strada  di  Salisburgo  verso  il  cuore  dell'  Austria, 
graiissimo  spettacolo  a  Francesco.  I  Tirolesi 
vincitori  sulle  terre  germaniche,  passate  le  al- 
tezze del  Brenner,  vennero  nelle  italiane,  e 
mossero  a  romore  le  regioni  superiori  a  Trenlo, 
Prnpagavasi  il  romore  da  valle  in  valle,  da 
monte  in  monte,  e  la  trentina  città  stessa  era 
in  pericolo.  Certo  era,  che  quando  1'  arciduca 
Giovanni  fosse  comparso  sulle  rive  dell'  Adige, 
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la  massa  tirolese  sarebbe,  calata  a  fargli  spalla} 
il  che  avrebbe  partorito  1111  caso  di  grandissima 
importanza  per  tutta  Italia^  quest'era  il  dise- 
gno dei  generali  austriaci.  L'imperatore  Fran- 
cesco ,  si  per  aiutare  la  caldezza  dì  questo  mo- 
to, e  si  per  dimostrare  che  non  aveva  mandato 
in  dimenticanza  quelle,  popolazioni  tanto  affe- 
zionate, mandava  in  Tirolo  Chasteler,  un  gene- 
rale per  arte  e  per  valore  fra  i  primi  dell'  età 
nortra,  acciocché  nelle  cose  di  guerra  consiglias- 
si' Hofer.  Mandava  altresì ,  come  abbiam  nota- 
to, un  corpo  di  regolari  usì  alle  guerre  di  mon- 
tagna, sotto  la  condotta  di  Jellacich,  capitano 
esperto  e  conoscitore  del  paese.  Come  prima  le 
insegne  ed  i  soldati  dell'  Austria  comparirono, 
sentirono  i  Tirolesi  una  contentezza  incredibi- 
le. Entrarono  gl'  Imperiali  a  guisa  di  trionfo; 
tante  erano  le  dimostrazioni  d' allegrezza  che-i 
popoli  facevano  loro  intorno.  Le  campane  suo- 
navano a  gloria ,  le  artiglierie ,  e  le  archibuse- 
rie  tiravano  a  lesta:  ì  vincitori  popoli  applau- 
divano, abbracciavano,  s'  abbracciavano,  era- 
no pronti  a  ristorare  i  soldati  d'Austria  con  le 
più  gradile  vivande  di  quei  monti:  giorni  feli- 
cissimi per  1'  eroico  Tirolo.  .  hfdn 
yui  finirono  le  allegrezze  dell'  Austria;  poi- 
ché nel  colmo  piti  alto  delle  sue  maggiori  spe- 
ranze, Napoleone  fatale  giunto  sulle  terre  ger- 
maniche, e  recatosi  in  mano  il  governo  della 
guerra,  vinse  in  pochi  giorni  tre  grossissime  bat- 
t  aglic  a  Tatui,  a  Abensberga,  a  Ecmul.  Per 
questi  accidenti,  fu  costretto  1'  arciduca  Carlo 
a  ritirarsi  sulla  sinistra  dei  Danubio,  e  resto 
aporia  la  strada  sulla  destra  ai  napolenniani  per 
Vienna.  Produssero  anche  le  rotte  dell'arcidu- 
ca un  altrq  importante  effetto,  e  questo  fa,  che 
ohrandosi  Napoleone  alla  Tolta  di  Vienna  ,  fn 
forza  all'  arciduca-  Giovanni  il  tirarsi  indietro 
dall'Italia,  affinchè  non  gli  fosse  impedita  la 
facoltà  di  ritornarsene  in  Austria,  e  perciò  non 
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solo  ]'  Italia  si  perdeva  per  Ini  ,  ma  ancora  il 
Tirolo.  Cosi  per  le  vittorie  acquisiate  dall'  im- 
perator  dei  Francesi  tra  Augusta  e  Ralisbona 
si  cambiò  la  condizione  dulia  guerra.  Chi  ave- 
va assaltalo,  era  costretto  a  difendersi;  chi  era 
stato  assaltato,  aveva  acquistale  facoltà  di  as- 
saltare ;  1'  Italia  si  perdeva  pr-r  1'  Austria,  Vien- 
na pericolava,  e  ninna  speranza  restava  a  chi 
aveva  mosso  la  guerra,  che  quelle  dell'  Unghe- 
ria ,  della  Moravia  c  della  Boemia. 

Quando  pervennero  all'arciduca  Giovanni  le 
novelle  delle  perdile  del  fratello,  s'accorso  ,  e 
n'ebbe  anche  comandamento  da  Vienna,  che 
quello  non  era  più  tempo  da  starsene  a  badare 
in  Italia, -e  che  gli  era  mesliero  accorrere  in 
aiuto  della  parte  più  vitale  della  monarchia. 
Ordinava  adunque  il  suo  esercito,  che  già  era 
trascorso  oltre  Vicenza,  alla  ritirala,  solo  pro- 
ponendosi di  l'are  qualche  resistenza  ai  luoghi 
forti  per  poter  condurre  in  salvo  le  ariiglierie  , 
le  munizioni  e  le  bagaglio;  opera  difficile  e  pe- 
ricolosa, con  un  nemico  a  fronte  lanlo  sveglia- 
to e  precipitoso.  Ritiravasi  l'arciduca,  perse- 
guìtavaio  il  principe.  Fuvvi  qualche  indugio 
alla  Brema  per  la  rottura  dei  ponti.  Fermnron- 
si  gli  Austriaci  sulle  sponde  della  Piave  ,  e  si 
deliberarono  a  contendere  il  passo.  Erano  al- 
loggiali in  sito  forte,  distendendosi  colla  destra 
sino  al  panie  di  Priuli,  stalo  a  bella  posta  arso 
dall'arciduca,  e  colla  sinistra  a  Rocca  di  Stra- 
da, sulla  via  che  porla  a  Conegliano.  Nume- 
rose artiglierie  rinforzavano  la  fronte  che  occu- 
pava le  vicine  eminenze  in  faccia  al  fiume  ;  1 
luoghi  bassi  erano  assicurali  da  alcune  torme 
di  cavalli.  S'  apprestavano  i  Francesi  al  passo, 
sforzandosi  di  varcare  a  quello  di  Lovadina,  che 
è  il  principale.  Non  ostante  che  i  Tedeschi  fu- 
riosamente tempeslassero  coli'  artiglierie  poste 
nei  luoghi  eminenti ,  Dessaix  venne  a  capo  dell' 
intento.  Poi  passò  il  yicerè,sopra  e  sotto  a  Lo- 
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Tadina,  con  la  maggior  parte  dell'  esercilo.  Or- 
dinò tostamente  i  soldati  sotto  il  bersaglio  stes- 
so dei  nemici,  che  con  palle,  e  cariche  conti- 
nue di_  cavalleria  1'  infestavano.  Pareggiasi  la 
battaglia  ,  die  coniinuava  con  grandissimo  fu- 
rore da  ambe  !e  parli;  perchè  i  Francesi  vole- 
vano sloggiare  gli  Austriaci  dalli:  alture,  eli 
Austriaci  volevano  riluttar  i  Francesi  nel  fiume. 
Non  risparmiavano  ne  il  prìncipe  né  I'  arcidu- 
ca, in  quesla  terribile  mischia,  a  fatica  od  a 
pencolo,  ora  come  capitani  comandando,  ed  ora 
come  soldati  combattendo.  Era  il  coniliiio  tra 
la  Piave  e  Conegliano;  fossi  profondi  muniva- 
no la  fronte  tedesca.  Diedero  dentro  i  Francesi, 
Abbe  a  destra,  Broussier  in  mezzo,  Lamarqne 
a  sinistra  :  secondavangli  Pully,  G.ouchy,  Gi- 
flenga.  Dopo  ostinato  affronto  i  soldati  dell'  ar- 
ciduca furono  costretti  a  piegare  :  la  fortuna  si 
scopriva  a  favor  del  principe.  Reslava  a  supe- 
rarsi il  molino  della  Capanna,  dove  i  Tedeschi 
ostinatamente  si  difendevano.  La m artrite  aiuta- 
to da  Durutle  ,  superati  velocemetile  i  fossi  ,  e 
caricando  con  U  baionette,  s'impadroniva  fi- 
nalmente di  quel  forte  silo;  il  che  fece  del  lut- 
to SOpravvnnzare  le  sorli  di  Francia.  Si  ritira- 
rono gli  Austriaci,  non  senZa  disordine  nelle 
ordinanze,  a  Conegliano.  Poi  pressando  vieppiù 
il  nemico,  cercarono  salvamento  in  Sacile.  Fu 
molto  grossa  questa  battaglia,  e  molto  vi  pati- 
rono i  Tedeschi:  Ira  morii,  Telili  e  prigionieri, 
i  perduti  sommarono  circa  a  dieci  mila.  Mori- 
rono fra  gli  altri  ,  o  vennero  in  poleslà  del  vin- 
citore, Ì  generali  Wotskell,  llissner  e  Hager. 
Perdettero  quindici  cannoni,  trenta  cassoni, 
molle  munizioni  e  bagaglio.  Dei  napolconiani 
mancarono  Ira  morii  e  feriti  circa  tremila. 
Principal  onore  in  questo  fatto  riportarono  dalla 
parte  dei  francesi,  oltre  il  principe,  Dessaiv 
e  Pully  ;  da  quella  dei  Tedeschi,  olire  L*  arci- 
duca ,  Wolskell,  che  finì  poco  dopo  per  le  fé- 
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rite  1'  ultimo  di  della  sua  vita  con  mollo  rin- 
crescimento de'  suoi ,  perché  era  veramente  va- 
loroso ,  e  perito  capitano  di  guerra. 

Continuava  l'arciduca  a  ritirarsi,  il  principe 
a  seguitarlo.  Passò  il  Francese  facilmente  la  Li- 
venza  ,  difficilmente  il  Tagliamento.  Inondando 
i  napoleoniani  con  la  cavalleria  il  piano  e  le 
valli,  scioglievano  l'assedio  d'Osnpo  e  di  Pai- 
manova.  Divise  il  viceré  i  suoi  in  due  parti, 
mandando  la  prima  alla  volta  dei  passi  di  Tar- 
visio  verso  laCarintia,  la  seconda  sollo  la.  con- 
dotta di  Macdonald  verso  la  flarniola.  L'intento 
era  di  sospingere  con  quella,  occupando  la  Ca- 
rintia  e  la  Stiri»,  il  nemico  sino  ai  recessi  dell' 
Unglieria,  e  dì  congiungersi  in  tal  modo  coi 
napolconiani  di  Germania;  con  questa  di  ac- 
cennare a  Lubiana,  e  di  cooperare  con  Mar- 
mont, clic  a  gran  passi  si  accostava  venendo 
dalla  Dalmazia.  L'  uno  e  1'  altro  disegno  riusci- 
rono a  quel  fine,  che  il  capitano  di  Francia  si 
era  proposto  ;  conci  ossi  achè  Dcssaix  e  Seras 
prendendo  continuamente  dei  monti,  e  caccian- 
dosi avanti  per  le  valli  di  l'onteba  ,  di  Pradelc, 
della  Fella,  e  della  Dngna  i  Tedeschi,  si  av- 
vicinavano al  sommo  giogo  ,  che  disparte  le  a- 
cque  'del  Mediterraneo  da  quelle  del  mar  Nero, 
Incontrarono  un  primo  intoppo  nei  forti  di  Mal- 
borghetlo  e  di  Pradele.  Tentò  Seras  di  cor- 
rompere con  danari  il  comandante  di  Mal- 
borghelto.  Ricusò  il  Tedesco  contrattazione  tan- 
to abbominevole  :  anzi  combattendo  valorosa- 
mente, e  confortando  con  gravi  e  virili  parole  i 
compagni  alla  difesa  del  forte,  ed  alla  salute 
della  patria,  vi  fini  una  onorata  vita  con  una 
gloriosa  morie.  Ducimi  di  non  aver  conosciuto 
il  nome  di  questo  virtuoso  Austriaco,  poiché 
mi  sarebbe  stato  caro  il  mandarlo  ai  posteri  in 
queste  mie  storie.  Ottenevano  finalmente  i  na- 
poleoniani i  due  l'orli  :  superava  il  viceré  il  pas- 
so di  Tarvisio,  ed  entrava  vincitore  nella  Ca- 
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rinti a ,  alla  Tolta  dì  Jiidenburgo  di  Slirìa  incam- 
minandosi. Jellacich  cacciato  dal  Tìrolo  per  le 
armi  del  maresciallo  Lefevre  ,  mandatovi  da 
Napoleone  dopo  le  vittorie  di  Un  Lisbona  ,  perde 
quasi  tutti  i  suoi  a  San  Michele  di  Stiria.  Seras, 
passali  i  monti  di  Someringa,  ed  arrivalo  a 
Schottvien,  si  congiungeva  con  le  prime  scolte 
dell'esercito  germanico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra 
del  viceré  ,  Mac  don  a  id  sulla  destra  aveva  oc- 
cupato, passando  per  Monfalcone  e  Duino,  Trie- 
ste. Da  questo  luogo  si  era  incamminalo  verso 
la  Carniola  per  impadronirsi  di  Lubiana,  città 
capitale,  cooperare  con  Marmont,  e,quindi  per 
la  strada  maestra  che  da  Lubiana  porta  a  Gratz, 
condursi  iu  qucst'  ultima  città  col  fine  di  essere 
in  grado  di  menar  nuovi  soldati  a  Napoleone. 
L'arciduca  Carlo  teneva  ancora  il  campo  gros- 
so e  minaccioso.  Trovava  Macdonald  un  duro 
intoppo  in  Prevaldo;  ma  parte  di  fronde  assal- 
tandolo, e  parte  girando  ai  fianchi  ,  l'acquista- 
va.  Colla  medesima  arte  di  accennare  ai  fian- 
chi ed  alle  spalle  costringeva  alla  dedizione 
quattromila  Austrìaci,  che  difendevano  Lubia- 
na ,  e  vi  entrava  trionfando.  Acquistala  cosi  no- 
-bile  vittoria,  se  ne  giva,  lasciati  [in  Carniola 
presidìi  sufficienti,  a  Gratz.  Quivi  fermossì  a- 
spettando,  che  Marmont  lo  venisse  a  trovare 
dalla  Dalmazia.  Come  prima  il  generale  dei 
dalmatici  ebbe  avviso,  che  l'arciduca  Giovan- 
ni ,  costretto  dalla  necessita  della  guerra  d'Ale- 
magna  ,  sì  era  mosso  dal  Vicentino  per  ritirarsi 
dall'  Italia  ,  si  era  messo  in  calumino  per  an- 
dar  a  congiungersi  a  cose  maggiori  col  grosso 
dei  napolcnniani.  Partitosi  adunque  da  Zara  , 
e  superati  i  Tedeschi,  che  gli  vollero  contendere 
il  passo  al  monte  di  Chitta  ed  a  Gracazzo  ,  si 
approssimava  alla  terra  di  Gospizza,  forte  di 
sito  per  le  molte  acque  che  la  circondano,  e 
per  esserrisi  il  nemico  molto  ingrossato.  Era- 
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no,  la  più  parte,  Croati.  Fuvvi  un  combattere 
molli)  ti  ero  si  in  uno  battaglia  slabile  ,  e  si  alla 
Campagna  sparsa.  Vìnse  ,  dopo  mollo  sangui;  , 
la  fortuna  dei  napolconiani.  S'apersero,  per  la 
vittoria  di  Gospiiza  ,  facili  le  slrade  al  capita- 
no di  Francia,  perche  da  un  incontro  in  luori , 
eh'  egli  ebbe  col  re Irogu ardo  nemico  ad  O:  tossa, 
non  gli  ['u  più  oltre  contrastalo  il  passo.  Occu- 
pò successivamente  Segra  e  Fiume,  c  trovati  ì 
compagni  in  Istria,  s'incamminava  a  gran 
giornate  a  Gratz.  A  questo  modo  lutto  l'amico 
fili  ri  o  venne  in  potestà  di  Francia.  Il  viceré, 
raccolte  tinte  le  squadre,  e  solo  lasciate  le  guar- 
nigioni necessarie  nei  luoghi  più.  opportuni, 
passava  i  monti  di  Somcringa,  e  per  la  valle 
dell'  A  r  abone  ,  o  G-i  ava  ri  no,  che  ì  moderni  chia- 
mano Raab  ,  verso  il  Danubio  calandosi  ,  an- 
dava a  farsi  partecipe  delle  imprese  del  padre. 
L'enfasi  napoleonica  quivi  si  spiegava:  tt  O 
»  bene  v' avvenga,  diceva  in  uno  scritto  manda- 
»  lo  fuori  a  posta  ,  e  siate  ben  venuti ,  o  soldati 
»  miei  dell'esercito  italico:  sorpresi  ila  un  ne- 
»  mico  perlìdo  prima  che  le  vcslre  colonne 
»  fossero  unite,  lino  all'  Adige  ritraeste  i  passi; 
>»  ma  quando  ordinaivi  di  marciare  avanli,  e 
»  quelli  essere  i  campi  d'  ircele  rìcordaìvi,  voi 
»  vinceste  venti  battaglie,  voi  conquistaste  ven- 
»  ticinque  mila  prigioni  ,  voi  seicento  cannoni, 
il  voi  dieci  bandiere:  né  la  Sava  ,  nò  la  Drava, 
»  nè  la  Mura  ,  uè  le  strette  di  Tarvisio  ,  né  gli 
11  aspri  gioghi  della  Someringa  vi  arrestarono  : 
»  quel  Jéllacictl  ,  primo  autore  dell'uccisione 
h  dei  nostri  nel  Titolo,  pruovó  di  che  sapes- 
ti scro  le  baionette  vostre:  voi  feste  pronta  giù- 
»  slizia  di  quelli  avanzi  fuggiti  dallo  sdegno 
h  del  grande  esercito:  o  bene  v'avvenga,  u  sia- 
li le  ben  venuti ,  0  voi  soldati  ,  che  operaste,  nhe 
u  quegli  Austriaci  d' Italia,  che  per  poco  d'  ora 
H  ebbero  contaminalo  con  la  loro  presenza  le 
il  mie  province,  vinti,  dispersi  ed  annientati., 
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»  servissero  d'esempio  della  verità  di  onestai 
»  divisa,  Dio  me  la  diede,  guai  a  chi  la  tocca; 
»  sono,  ©  soldati,  contento  dì  voi  h.  A  queste 
intonazioni  di  Napoleone  si  stringevano  nelle 
Spalle  gli  uomini  savi  e  temperati  ,  i  quali,  per 
amore  anche  della  grandezza  diluì,  avrebbero 
desiderato  maggior  moderazione  ;  ma  Napoleo- 
ne non  conóbbe  la  grandezza  della  modestia1. 
'  Il  giorno  quattordici  di  giugno,  anniversari» 
della  vitloHa  di  Marengo,  vinceva  il  principe 
Eugenio  sotto  le  mura  di  Giavarino  una  grós- 
sissima  battaglia  contro  l'arciduca  Giovanni, 
che  salirà  per  le  sponde  dei  Danubio  in  aiuta 
del  suo  fratello  Carlo.  Fu  questa  battaglia  be- 
ne, e  con  arte  egregia,  combattuta  dal  viceré*. 
Ne  io  voglio  defraudare  della  dovuta  lande  l'ar- 
ciduca, che  in  mezzo  a  tanto  tumulto,  a  tanti 
spaventi,  a  tanto  precipizio  delle  cose  austria- 
che, conservo  la  mente  immota,  e  le  schiere 
ordinate.  Combatte  coi  retroguardi  valorosa- 
mente, tenne  rannodali  gli  anti^uardi,  e  dopò 
tante  battaglie,  ed  una  ritirata  di  tanto  spazio, 
risorse  più  potente  di  prima  nei  campi  di  Gia- 
varìno,  e  se  non  fosse  stata  la  prestezza  del  li- 
cere, avrebbe  forse  eambiato  da  tristi  in  liete 
le  sorti  del  fratello  augusto.  Piacemi  in  questo 
luogo  dire-i-di  Emonio  e  di  Giovanni  favellan- 
do ,  che  giovani  amfeidiie.,  se  furono  d'età  pa- 
ri, furono  anche  di  valore;  ma  Giovanni  più 
modesto  per  la  natura  della  Casa,  Eugenio  più 
borioso  per  gli  sproni  del  padre,  degno  l'uno 
di  difendere  la  propria  patria,  non  degno  l'ali 
tro  di  distruggere  le  patrie  d' altrui. 

Il  di  sei  di  Luglio  periva  là  mole  austriaca 
nei  campi  di  Vagrìa.  Quivi  fu  prostrato  l'aréi- 
dnca  Carlo:  Napoleone  divenne  padrone  di  quell* 
antica  e  grande  monarchia.  Sì  trovò  Facilmente 
forma  di  concordia  per  la  depressione  d'una 
delle  parti:  consenti  1*  imperatore  Francesco 
a  condizioni  durissime  di  pace.  Consenti  anche, 
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prevalendo  in  lui  ad  ogni  allro  rispetto  la  salute 
dello  stato,  a  quello  ebe  era  piti  duro  ancora 
che  tutte  le  altre  condizioni  ,  dico  al  congiuti- 
gerc  la  propria  figliuola  Maria  Luisa  in. matri- 
monio a  colui,  che  era  la  mina  delia  sua  Casa  , 
e  che  principiante  e  durante  la  guerra,  1'  a- 
veva  chiamalo  coi  nomi  più  vituperosi.  Il  di 
quattordici  ottobre  si  stipulava  in  Vienna  ,  per 

10  stabilimento  delle  cose  comuni,  dal  signor 
di  Champagny  per  parte  di  Napoleone  e  dal 
principe  di  Lichtenstein  per  parte  di  Francesco, 

11  trattato  di  pace.  Cedeva  l'imperatore  Fran- 
cesco all'impcrator  Napoleone,  oltre  molti  al- 
tri paesi  in  Germania  ed  in  Polonia,  la  contea 
dì  Gorizia,  ì!  territorio  di  Monfalcone  ,  la  con- 
tea e  la  città  di  Trieste,  il  ducato  di  Carniola 
con  le  sue  dipendenze  nel  golfo  di  Trieste,  il 
Circolo  di  Vìllaco  nella  Carinlia,  con  tutti  i 
paesi  situati  sulla  riva  destra  della  Sava,  dal 
punto  in  cui  questo  fiume  esce  dalla  Carniola, 
fin  dove  tocca  le  frontiere  della  Bosnia ,  nomi- 
natamente una  parte  della  Croazia  provinciale, 
sei  distretti  della  Croazia  militare,  Fiume,  ed 
il  lìttorale  ungherese,  l'Istria  austriaca  caldi- 
stretto  di  Casina  ,  Ticino,  Bucoari ,  Buccarizza, 
Porto  Re ,  Segua,  e  le  isole  dipendenti  dai  paesi 
ceduti,  e  tutti  gli  altri  territorii  qualsivogliano 
situati  sulla  destra  del  fiume,  il  filo  di-Ile  acque 
del  quale  avesse  a  servire  di  limile  fra  i  due 
stati:  perdonasse  Napoleone  ai  Tirolesi,  Fran- 
cesco ai  Polacchi  :  l'Austria  cessasse  ogni  rela- 
zione coli' Inghilterra.  Napoleone  sempre  inten- 
to a  torre  la  riputazione  a' suoi  amici  per  [or 
loro  poscia  lo  stato,  fece  inserire  nel  trattato 
un  capitolo,  per  cui  l'Austria  si  obbligava  a 
cedere  all'  imperatore  Alessandro  di  Russia, 
che  era  stato  ,  contro  ogni  ragione  ,  oziosamen- 
te riguardando  il  processo  dì  questa  gu.  rra,  nel- 
la parte  più  orientale  dell'  antica  Galizia  un 
territorio,  che  contenesse  quattrocento  mila  »• 


tMptaad  ay  Google 


378  STORIA  D'ITALIA 

ni  me,  non  inclusa  però  la  città  di  Bradi;  il 
quale  capitolo  accetto  Alessandro  ,  benché  fosse 
spoglia  di  un  amico  ,  che  ne  ricevette  grandis- 
sima molestia.  Dì  questa  stipulazione  non  me- 
rita riprensione  l'Austria,  siccome  quella  che 
vi  consenil  per  forza.  Bello  sforzatore  poi  e 
dell'  accettatore,  chi  abbia  meritato  maggior 
biasimo,  facilmente  il  giudicheranno  i  poste- 
ri. Questo  fine  sortirono  la  présa  d'  armi ,  ed  il 
poderoso  apparato  di  guerra  dell'Austria,  e  que- 
sta concordia  fu  obbligata  d'accettare.  L'Euro- 
pa viemaggiormente  si  confermava  in  servitù 
di  Napoleone. 

L'  Austria  percossa  da  tanto  infortunio  quie- 
tava per  la  pace;  ma  era  dolorosa  la  sua  quie- 
te. Oltre  la  perduta  potenza,  1*  infestava  l'in- 
solenza del  vincitore  ,  e  1'  aggravavano  le  gros- 
BÌssime  imposizioni.  Sol!  i  Tirolesi  non  cede- 
vano al  terrore  comune  ,  c  con  1'  armi  in  mano 
continuavano  3  difendere  quel  sovrano,  che 
gii,  deposte  le  sue,  aveva  dato  molte  nobili 
partì  del  suo  dominio,  e  loro  stessi  in  potestà 
del  vinriiore.  Il  principe  Eugenio  dalle  sue 
stanze  di  Vìllaco  gli  esortava  a  posare  ,  ma  in- 
vano. Più  volte  combattuti  dai  Francesi,  dai 
Sassoni  e  dai  Ha  vari,  più  volle  batterono,  e  più 
volte  anco  battuti,  più  volte  risorsero.  Vinti  ,  si 
ritiravano  alle  selve  impenetrabili,  ai  monti 
Inaccessibili;  vincitori,  inondavano  le  valli,  e 
(ariosamente  cacciavano  il  nemico  .  Vinti ,  era- 
no trattati  crudelmente  dai  napoleoniani  ;  vin- 
citori ,  trattavano  i  napoleoni  a  ni  umanamente; 
e  siccome  genie  religiosa,  vinti,  con  segni  di 
grandissima  divozione  pregavano  dal  cielo  mi- 
glior fortuna  alla  patria,  vincitori,  coi  mede- 
simi segni  il  ringraziavano.  E'  furono  visti ,  do- 

So  di  aver  superato  con  incredibile  valore  i  sol- 
ati di  Lefevre  ,  e  restituito  a  libertà  coloro, 
che  si  erano  arresi,  scorrente  ancora  il  sangue, 
e  presenti  i  cadaveri  dei  compatriotti  e  dei  ne- 
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mici,  gettarsi  tatti  al  punto  stesso,  dato  il  se- 
gno d a  Hofer,  coi  ginocchi  a  terra,  ed  in  tale 
pietosa  atliludine,  tra  lacrimosi  e  lieti  rendere 
grazie  a  Din  dell'acquistata  vittoria.  Echeggia* 
vano  i  monti  intorno  dei  divoli  ed  allegri  suo- 
ni mandati  fuori  da  religiosi  e  forti  petti.  Inline 
sotlenlrando  continuamenie  genti  fresche  a 
genti  accise,  abbandonati  da  tutto  il  mondo, 
anzi  quasi  tutto  il  mondo  combattendo  contro 
di  loro  ,  cessarono  i  Tirolesi,  non  dal  volere,- 
ma  dal  potere,  e  nei  montuosi  ricetti  luro  ri- 
coveratisi aspettavano  occasione  ,  in  cui  pio  po- 
tesse la  virtù  che  la  forza.  Il  bararo  dominio 
si  restituiva  net  Titolo  tedesco;  cedó  l'Italiano 
in  possessione  del  regno  italico. 

Sul  finire  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si 
ritirava  con  tutta  la  sua  famiglia  ad  un  povero 
casale  fra  montagne  e  nevi  altissime,  dolente 
per  la  patria,  tranquillo  per  se.  Ma  Napoleone 
era  sitibondo  del  suo  sangue.  Perciò,  fattolo 
con  tutta  diligenza  cercare  e  ricercare  ,  gli  riu- 
scì di  trovarlo  nel  suo  recondito  recesso.  Batte- 
rono alla  porta  i  napolconiani  soldati ,  era  la 
notte  dei  venzette  gennaio  dell'ottocento  dieci. 
L'aderse  Hofer:  veduto  che  era  venuto  in  for- 
za altrui,  con  semplicità  e  serenità  mirabile: 
«  Son' io,  disse,  Andrea  Hofer,  sono  in  poter  di 
»  Francia:  fate  di  me  ciò  ehc  v'aggrada;  ma 
»  vi  piaccia  risparmiare  la  mìa  donna  e  i  miei 
»  figliuoli;  son' eglino  innocenti,  ne  de'  fatti 
»  mìei  obbligati  ».  Cosi  dicendo  ,  diessi  in  po- 
testà dei  napoleoni  1  ili  .  Diedcsi  con  lui  un  gio- 
vinetto di  fresca  e  Là  ,  figliuolo  di  un  medico  di 
Gratz  ,  venuto,  cosi  muovendolo  la  virtù  del 
Tirolese,  a  trovarlo,  ed  a  dedicategli  o  a  vita 
o  a  morie.  Condotto  a  Bolzano,  l'accompagna- 
vano la  madre,  ed  un  figliuolo  di  tenera  età. 
Ultimo  destino  gli  sovrastava.  Fu  il  figliuolo  la- 
scialo stare  a  Bolzano,  la  madre  mandata  a 
Passe  ira  ad  aver  cura  di  tre  altri  figliuoli  an- 
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cor  bambini,  i  quali,  se  ora  avevano  il  padre 
prigioniero,  presto  il  dovevano  aver  morto.  Pure 
non  se  n'accorgevano  perla  fanciullezza;  il 
che  muoveva  vieinmaggiormente  a  compassione. 
Accorrevano  i  popoli  smarriti  dovunque  i  na- 
poleooiani  con  Andrea  legato  passavano,  o  nel 
Tirolo  tedesco  o  nell'italiano  che  si  fosse,  al- 
zando per  dolore  gli  occhi  al  cielo,  e  lacriman- 
do ,  e  sclamando,  e  la  memoria  dei  diletto  ed 
,  Infelice  loro  capitano  benedicendo.  Le  palle 
•  oldatesche  ruppero  in  Mantova  ii  patrio  petto 
d'Andrea,  lui  non  che  intrepido, quieto  in  queir 
estrema  fiue.  Osto  ad  Andrea  l'età  perversa:  fu 
chiamato  brigante,  fu  chiamato  assassino.  Cer- 
to ,  se  le  lodi  sono  stimolo  a  virtù  ,  lacrime- 
vole e  disperabil  cosa  é  il  pensare  al  destino 
di  Hofer. 

Acquistata  tanta  vittoria  dell'Austria,  e  de- 
ponendo ogni  simulazione,  non  conobbe  più 
freno  Napoleone  :  1'  antica  cupidigia  dì  Roma 
gli  veniva  in  mente.  Piacquegll  per  maggiore 
scorno  dell'Austria,  che  sul  principiar  della 
guerra  aveva  favellato  di  liberare  e  restituire 
il  papa  ,  decretare  il  di  diciasette  maggio  in 
Vienna  slessa  queste  cose  :  considerato  ,  che 
quando  Carlomagno  imperatore,  dei  Francesi, 
e  suo  augusto  antecessore,  diede  in  dono  ai  ve- 
scovi di  Roma  parecchi  paesi,  gliene  cedè  loro 
a  tìtolo  di  feudo  col  solo  fine  di  procurare  sicu- 
rezza a' suoi  sudditi,  o  sena  a  che  per  questo 
abbia  Roma  cessalo  di  esser  parte  del  suo  im- 
pero ;  considerato  ancora,,  che  da  quel  tempo 
in  poi  1'  union:.1  delle  due  potestà  .spirituale  e 
temporale  era  stata  ,  ed  ancora  era  ,  fonte  e 
principio  di  continue  discordie,  che  pur  trop- 
po.spesso  i  sommi  pontefici  si  erano  serriti  dei* 
1'  una  per  sostenere  le  pretensioni  dell' altra,  e 
ohe  per  questo  le  faccende  spirituali,  che  per 
natura  propria  sono  immutabili  ,  si  trovarono 
confuse  colle  temporali  sempre  mutahili  ,  a 
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seconda  dei  tempi;  considerar!)  finalmente,  che 
quanto  aveva  egli  proposto  a  conciliazione  del- 
la sicurezza  de'  suoi  soldati  ,  della  quiete  e  del- 
la felicita  de' suoi  popoli,  della  dignità  e  della 
integrità  del  suo  impero  colle  pretensioni  tem- 
porali dei  sommi  pontefici  ,  era  stalo  proposto 
indarno  ,  intendeva  ,  voleva  ed  ordinava,  che 
gli  stali  del  papa  fossero  ,  e  restassero  uniti 
all'impero  francese  ;  die  la  città  di  Roma  pri- 
ma sede  della  Cristianità,  e  tanto  piena  d'il- 
lustri memorie  ,  fosse  città  imperiale  e  libera, 
e  che  il  suo  reggimento  avesse  forme  speciali; 
che  i  segni  della  romana  grandezza  ,  che  anco- 
ra in  pie  sussistevano  ,  a  spesa  del  suo  impe- 
riale tesoro  fossero  conservali  e  mantenuti  ;  che 
il  debito  del  pubblico  fosse  debito  dell'impero; 
che  le  rendile  ilei  papa  si  amplificassero  sino  a 
due  milioni  di  franchi,  e  fossero  esenti  da  ogni 
carico  e  prestanza  ;  che  le  proprietà  e  palazzi 
del  santo  Padre  non  fossero  soggetti  ad  alcun 
aggravio  di  tasse  ,  ed  a  tiissuna  giurisdizione  o 
visita  ,  ed  oltre  a  questo  godessero  d'immunità 
speciali;  che  finalmente  una  consulta  straordi- 
naria il  primo  di  giugno  prendesse  possessione 
a  suo  nome  degli  stati  del  papa  ,  ed  operasse  , 
che  il  governo  seconda  gli  ordini  della  consli- 
tuzìone  vi  fosse  recato  in  atto  il  primo  giorno 
dell'  ottocentodieci.  Nò  mettendo  tempo  in  inez- 
20  ,  chiamava  il  giorno  stesso  dei  dicìasette 
maggio  alla  consulta  Miollis,  creato  anche  go- 
vernatore generale  e  presidente  ,  Saliceli  ,  De- 
gerando,  Janet,  Datpozzo  ,  e  per  segretario  un 
Balbo,  figliuolo  del  conte  Balbo  di  Torino. 

A  questo  modo  veniva  Roma  in  potestà  im- 
mediata di  Napoleone,  ed  i  papi,  dopo  una 
possessione  dì  mille  anni,  furono  spodestali  del 
dominio  temporale.  Ad  atto  cosi  grave  ed  in- 
solito sclamava  Pio,  e  con  la  sua  pontificale 
voce  a  tulio  il  mondo  gridava  :  <i  Adunque  sono 
d  adempite  le  tenebrose  trame  dei  nemici  dalla 
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»  Sedia  apostolica  ?  Adunque  dopo  la  violenta 
»  ed  ingiusta  invasione  della  più  bella  e  pili 
D  considerato!  parte  dei  nostri  dominìì  ,  spo- 
»  gliati  siamo,  sotto  indegni  pretesti,  e  con 
»  ingiustizia  somma,  della  nostra  sovranità  teni- 
»  porale  ,  con  cui  la  i  tuli-pendenza  spirituale 
»  nostra  è  strettamente  congiunta  !  Fra  questa 
»  persecuzione  barbara  consolaci  e  confortaci 
»  il  pensiero  dello  essere  in  si  grave  calamita 
n  caduti,  non  per  offesa  alcuna  da  noi  fatta  al- 
»  V  imperatore  dei  Francesi,  od  alla  Francia, 
»  alla  Francia  stata  sempre  nostro  amore  e  no- 
»  stra  cura  prediletta  ,  né.  per  alcun  intrigo  di 
n  mondana  politica  ,  ma  per  non  aver  volato 
n  tradire  ne  i  nostri  doveri  ,  nè  la  nostra  Co- 
li scienza.  Se  non  lece  a  chiunque  la  religione 
n  cattolica  professa  di  dispiacere  a  Dio  per  pia- 
ti cere  agli  uomini  ,  molto  meno  conviensi  a 
»  cbt  di  questa  medesima  religione  è  capo,  ed 
»  insegnatore  supremo.  Obbligali  inoltre  vèrso 
»  Dio  ,  obbligati  verso  la  Chiesa  a  trasmettere 
il  ai  successori  nostri  intatti  ed  intieri  i  nostri 
il  diritti,  noi  protestiamo  contro  di  questa  nuo- 
»  va  e  violenta  spoliazione  ,  e  nulla  dichiaria- 
»  mo ,  e  di  niun  valore  la  occupazione  testé 
B  fatta  dei  nostri  dominìì.  Ricusiamo,  e  con 
»  ferma  ed  assoluta  risoluzione  rifiutiamo  ogni 
»  rendita  o  pensione  ,  che  1'  imperatore  dei 
»  Francesi  pretende  fare  a  noi  ,  ed  ai  membri 
»  del  nostro  collegio.  Taccia  d'  infame  obbro- 
»  brio  in  cospetto  della  Chiesa  incontreressimo, 
»  se  il  vitto  ed  il  viver  nostro  accettassimo  dal- 
li le  mani  dell' usurpatore  dei  nostri  beni.  Ri- 
a  mettiameene  nella  Provvidenza ,  rimettiam- 
»  cene  nella  pietà  dei  fedeli,  contenti  al  ter- 
h  minare  per  tale  guisa  nella  mediocrità  que- 
ir sta  vita  oggimai  piena  di  tanti  dolori  ,  e  di 
a  tanti  affanni .  Prosternìamci  noi,  e  con  li- 
ft miltà  perfetta  i  decreti  impenetrabili  di  Dio 
a  adoriamo:  prosternìamei,  ed  a  favore  dai 
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*  nostri  sudditi  la  sua  divina  misericordia  ìn- 
»  vochi amo  ,  dei  nostri  sudditi,  nostro  amore 
»  e  nostra  gloria,  i  quali,  fattosi  da  noi  quan- 
1  to  nella  presente  occorrenza  dal  di-biio  nostro 
a  era  richiesto  ,  esortiamo  ad  amar  la  religio- 
i  ne,  a  conservarsi  in  fede  ,  a  pregare  ,  ed  in- 
w  stantemente  con  pianti  e  con  gemili  scongiu- 
»  rare,  tra  il  vestibolo  e  l'altare  prostrati  ,  il 
»  supremo  Padre  della  luce,  acciocché  si  dc- 

•  gni  cambiare  in  meglio  i  consìgli  perversi 
i)  di  coloro  ,  da  cui  sono  i  nostri  persecutori 
»  mossi  » . 

Il  giorno  appresso,  in  cui  mandava  fuori  dal 
suo  pastorale  petto  queste  lamentazioni,  fnlmi- 
nava  papa  Pio  la  scomunica  contro  l' imperator 
Napoleone  ,  e  contro  tutti  coloro  che  con  lui 
avessero  cooperato  all'  occupazione  degli  slati 
della  Chiesa,  e  massimamente  della  città  dì 
Borni.  Fulminò  altresì  l'interdetto  contro  tatti 
i  vescovi,  e  prelati  si  secolari  che  regolari,  i 
quali  non  si  conformassero  a  quanto  aveva  sta- 
tuito circa  i  giuramenti  ,  e  le  dimostrazioni 
pubbliche  verso  il  nuovo  governo. 

Data  la  sentenza  ,  sì  ritirava  nei  penetrali 
del  suo  palazzo  ,  attendendo  a  pregare  ,  ed  as- 
pettando quello  che  la  nemica  forza  fosse  per 
ordinare  di  lui.  F«'  chiudere  diligentemente  le 
porte,  e  murare  gli  aditi  del  Quirinale,  accioc- 
ché non  si  potesse  pervenire  nelle  interne  stan- 
ze sino  alla  sua  persona,  se  non  con  manifesta 
violazione  dei  suo  domicilio.  Infermarono  i  na- 
poleoni ani  il  loro  padrone  dello  sdegno  del  pa- 
pa ,  e  della  fulminata  sentenza:  pregarono,  or- 
dinasse ciò  che  aressero  a  farsi.  Rispose ,  rivo- 
casse  il  papa  la  scomunica  ,  accettasse  i  due 
milioni ,  quando  no  ,  l' arrestassero,  ed  il  con- 
ducessero in  Francia.  Duro  comando  trovò  dnri 
esecutori.  Andarono  la  notte  dei  cinque  luglio 
sbirri  ,  masnadieri  ,  galeotti  ,  e  con  loro  ,  cosa 
Incredibile ,  generali  e  soldati  napoleoniaai  al* 
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la  violazione  della  pontificia  stanta.  Gli  sbirri, 
i  masnadieri  ed  i  galeotti  scalarono  il  moro  al- 
la panattiera ,  dov'era  più  basso,  ed  entrati 
aprirono  la  porla  ai  napoleoniani ,  parte  gente 
(F  armi,  parte  di  grossa  ordinanza.  Squassavano! 
le  interne  porle,  scuotevano  i  cardini,  rom- 
pevansi  i  muri  :  il  notturno  remore  di  stanza 
in  istanza  dell'  assaltalo  Quirinale  si  propaga- 
va :  le  facelle  accese ,  che  parte  dileguavano  , 
parte  vieppiù  addensavano  l'oscurità  della  not- 
te ,  accrescevano  terrore  alla  cosa.  Svegliati  a 
si  grande  ed  improvviso  fracasso,  tremavano  i 
servitori  del  papa  :  solo  Pio  imperterrito  si  mo- 
strava. Stava  con  lui  Pacca  cardinale,  chiamato 
a  destino  peggiore  di  quello  del  pontefice  ,  per 
avere  in  tanta  sventura  e  precipizio  serbato  fe- 
de al  suo  signore  :  pregavano ,  e  vicendevol- 
mente sì  confortavano.  Ed  ecco  arrivare  i  na- 
poleoniani, atterrate  o  fracassate  tutte  le  porle, 
alla  stanza  dell'  innocente  e  perseguitato  ponte- 
fice. Vestivasi  a  fretta  degli  abiti  pontificali: 
voleva  che  rimanesse  testimonio  al  mondo  della 
violazione,  non  solamente  della  sua  persona, 
ma  ancora  del  suo  grado  e  della  sua  dignità. 
Entrò  per  l'orza  nella  pontificia  camera  il  gene- 
rale di  gendarmeria  Radei,  cui  accompagnava 
un  certo  Diana,  che  per  poco  non  aveva  avuto 
il  capo  mozzo  a  Parigi  per  essersi  mescolato 
in  una  congiura  contro  Napoleone  con  lo  scul- 
tore Ceracchi ,  ed  ora  si  era  messo  ,  non  sola- 
mente a  servir  Napoleone,  ma  ancora  a  servir- 
lo orli*  atto  più  condannabile  ,  che  da  lungo 
tempo  avesse  commesso.  Radet  pensando  agli 
ordini  dell'  imperatore  ,  venne  tostamente  inli- 
mando al  papa  ,  accettasse  i  due  milioni ,  ri- 
velasse la  scomunica;  altrimenti  sarebbe  preso  e 
condotto  in  Francia.  Ricusò,  non  superbamente, 
ma  pacatamente  .  il  che  fu  maggior  forza,  il 
pontefice  la  profferta.  Poi  disse,  perdonare  a 
lui,  esecutore  degli  ordini:  bene  maravigliarsi, 
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che  un  Diana,  suo  suddito,  s'  ardisse  di  com- 
parirgli avanti,  c  di  fare  alla  dignità  sua  Uni- 
to oltraggio  ;  ciò  non   ostante  ,  soggiunse,  an- 
che a  lui  perdonare.  Fattosi  dal  papa  il  rifiuta^ 
trapassava  a  protestare,  dichiarando  nullo,  e  di 
ni  un  valore  essere  quanto  contro  di  lui  ,  contro 
lo  stalo  della  Chiesa,  e  contro  la  romana  Sede 
aveva  il  governo  francese  fatto  e  faceva  ;  poi 
disse  ,  essere   paralo;  di  lui  facessero  ciò  che 
volessero  :  dessergli  pure  supplizio    e    morte  , 
non  avere  1'  uomo  innocente  cosa  di  che  teme- 
re si  abbi».  A  questo  passo,  preso  con  una  ma- 
no un  crocifisso  ,  coli'  altra  il  breviari»  ,  ciò  so- 
lo gli  restava  di  tanta  grandezza,  in  mezzo  ai 
vili    uomini  rompitori  del  suo  palazzo,  ed  ai 
soldati  napolcnniani  ,  che  non  avevano  abboffi- 
lo dal  mescolarsi  con  loro  ,  s'  incamminava  do- 
ve condurre  il   volessero.  Gli    offeriva  Radet, 
desse  il  nome  dei  più  lìdi ,  cut  desiderasse  aver 
compagni  al  suo  Viaggio,  Diedelo,  nissuno  gli 
fu  conceduto.  Fugli  per  forza  svelto  dal  grem- 
bo Bartolomeo  Pacca  cardinale.  Poi  fu  con  pre- 
sto tumultn  condotto,  assiepandoscgli  d'ogn'  in- 
torno le  armi  napoleoniche  ,  Bella  carrozza  che 
a  questo  line  era  stala  apparecchiata,  e  con 
molla  celerilà  incamminato  alla  volta  della  To- 
scana. Solo  era  con  lui  Radei.  Meni  re  gì' i nde- 
gni   falli  uolturnamenle  si   commettevano  nel 
pontificale  palazzo  ,  Miollìs  sorlo  a  vegliar  l'im- 
presa, se  ne  stava  ad  udire  i  rapporti  che  ad 
ogni  momento  gli  pervenivano  .  nel  giardino  del 
contestabile,  non  so  se  a  coso  o  a  disegno,  pas- 
seggiando. Certo,  in  tale  accidente  il  nome  di 
contestabile  faceva  un  suon  >  spaventevole  ;  per- 
ciocché ricordava  Clemente  settimo.  Non  era 
senza  sospetto  il  gem-rale  napoleonico  dì  qual- 
che romore.  Per  questo  aveva  scelto  la  notte, 
comandalo  prestezza  ,  chiamalo  due  mila  Na- 
politani sotto  colore  di  mandargli  nella  supe- 
riore Italia. 
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Stupore,  ed  orrore  occuparono  Roma,  quan- 
do ,  nato  il  giorno ,  vi  si  sparse  la  nuova  della 
commessa  enormità.  Portavano  i  carceratori  il. 
.pontefice  molto  celeremente  pei  cavalli  delle 
T?oste  per  prevenir  la  Fama.  Tanlo  temeva  il 
padrone  di  lulte  armi  una  religiosa  opinione. 
Transmettevansi  1'  uno  all'altro  i  gendarmi  di 
stazione  in  stazione  il  cattivo  e  potente  Pio. 
Quel  di  Genova,  temendo  di  qualche  moto  in 
rivipra  di  Levante  ,  1*  imbarcava  sur  un  debole 
schifo,  che  veniva  da  Toscana.  Addomandò  ili 
pontefice  al  carceratore ,-  se  fosse  intento  del 
governo  di  Francia  di  annegarlo.  Rispose  ne- 
gando. Posto  piede  a  terra  ,  il  serrava  nell'  ap- 
prestale carrozze  in  Genova  :  pena  di  morte,  se 
i  postiglioni  non  galoppassero.  Sostossì  in  Ales- 
sandria, come  in  luogo  sicuro  per  le  soldate- 
sche, a  desinare.  Poi  traversossi  il  Piemonte 
con  velocità  di  volo:  a  Sani'  Ambrogio  di  Su- 
ga, il  carceratore  apprestava  i  cavalli  per  par- 
tire con  maggior  celerilà,  che  non  era  vennto."- 
Lasso  dall'età  ,  dagli  affanni,  d;>I  viaggio,  1'  ad- 
domandava  il  pontefice,  se  Napoleone  il  voleva 
vivo  o  morto.  Viro,  rispose.  Soggiunse  Pio,  a- 
dnnque  starommi' questa  notte  in  Sant'Ambro- 
gio. Fu  forza  consentire.  Vareavano  il  Ce  maio-, 
gl'italiani  popoli  non  avendo  potuto  per  la  ve- 
locità venerare  il  pontefice  presente  ,  il  vene- 
rarono lontano  ,  pietosamente  visitando!  luoghi 
dove  aveva  stanzialo,  per  dove  era  passato: 
sacri  gli  chiamavano  per  isventura  ,  sacri  per 
dignità,  sacri  per  santità.  Semi  dì  distruzione 
di  Napoleone  erano  questi;  già  le  profezie  di 
Pio  si  avveravano,  già  la  pienezza  dei  tempi  si 
avvicinava.  Pacca  fedele  fu  mandato,  come  se 
fosse  un  malfattore,  nel  forte  di  Pietracaslello 
presso  a  Belley,  funesta  stanza  d'ogni  inno- 
cente, che  non  piaceva  a  Napoleone.  Fu  lascia- 
to il  papa  fermarsi  qualche  giorno  in  Grenoble, 
poi  messo  di  nuovo  in  viaggio.  Come  se  altra 
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strada  non  vi  fosse  ,  fa  fallo  passare  a  Valenza 
di  DclfinatQ,  stanza  di  morie  di  Pio  Sesto,  aliti 
tanto  più  incivile  ,  quanto  non  ntccssario.  Per 
Avignone,  per  Aix,  per  Nizza  di  Provenza  il 
condussero  a  Savona,  strano  ti  aggio  da  Itnma 
per  Francia  a  Savona.  Ma  celatosi  [a  partenza, 
celavasi  il  viaggio  :  salvo  coloro  ,  che  presenti 
vedevano  il  ponlerice  ,  ninno  sapeva";  perché 
delle  lettere  dei  privali  poelie  parlavano,  delle 
gazzette  ninna,  dove  fosse,  uè  dove  andasse.  I 
Francesi  colla  medesima  riverente  osservanza 
l'onorarono,  con  cui  1' avevano  onoralo  gl'Ita- 
liani: il  trattarono  i  prefetti  dei  dipartimenti 
con  servimenlo  e  rispetto:  cosi  aveva  coman- 
dalo Napoleone. 

Napoleone  vincitore  dell'  Austria  tornava  in 
Francia  nella  imperiai  sede  di  Fontainf  bleau. 
I  deputati  italiani,  tal  era  stato  il  concerto  e 
1'  ordine  ,  già  1'  aspctlavano  per  le  adulazioni  , 
Moscali ,  Guicciardi  e  Tesli  pel  regno  italico; 
Zondadari  cardinale,  arcivescovo  di  Siena,  e 
grand'  elomosiniere  di  Elisa  Principessa,  Allia- 
ta,  arcivescovo  di  Pisa,  un  Chigi,  un  Lucci, 
un  .Masliani  ,  un  Oupuy,  un  Benvenuti,  un  Tom- 
maso Corsini  per  la  Toscana  :  il  duca  Braschi, 
ii  principe  Gabrielli ,  il  principe  Spada ,  i l  du- 
ca di  Bracciano,  il  cavaliere  Falconieri,  il  con- 
te Marescolti,  il  marchese  Salombri  ,  il  mar- 
chese Travaglili!  per  Roma.  Moscati  orando, 
ringraziò  delle  date  leggi,  Zondadari  della  da- 
ta Elisa. 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquenza.  Bra- 
schi, oratore  della  citlà  dei  selle  colli,  favellò 
dei  Scipioni  ,  dei  Cannili ,  dei  Cesari ,  del  pa- 
dre Tevere.  «  Sussìste  ancora,  soggiunse  Bra- 
»  scili,  nipote  che  era  di  Pio  sesto  perseguitato , 
u  sussiste  quel  Campidoglio  ,  sul  quale  ascese- 
li ro  tanti  illustri  conquistalo»:  sussiste,  e  ad- 
»  dita  a  voi ,  sire ,  gloriose  vestigia,  0  seggio 
u  degno  del  voslro  nome  immortale.  Quivi  ri- 
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»  sorge,  quivi  sì  rinverde  queì  serto  d'  alloro  , 
»  che  Nerva  depose  nel  Eempio  di. Giove.  Voi 
h  solo  potete  con  1*  ombra  vostra  renderlo  sicu- 
li ro  da  qualunque  insulto  nemico  ,  come  1*  a- 
u  quìla  di  Traiano  dalle  offese  del  Germano  , 
il  .del  Parto ,  dell'Armeno  ,  e  del  Dace  il  prescr- 
».  Tava  ». 

Braschi  a  Napoleone  signore  parlò  di  Cesare, 
di  Nerva  ,  e  di  Traiano:  avrebbe  anche  potuto 
toccare  di  qualche  altro,  e  non  avrebbe  spia- 
ciulo  a  Napoleone  ,  che  accusava  Tacito  di  a- 
rer  calunnialo  Nerone.  Ma  come  e  perché  par- 
lasse dì  Camillo  e  di  Scipione,  io  non  lo  so; 
perciocché  Napoleone  era  solilo  dire,  che  ì 
tempi  di  Roma  da  Tarquinio  a  Cesare  erano 
episodio ,  e  che  i  veri  e  legittimi  tempi  romani 
solo  erano  gli  scorsi  sotto  ì  re,  e  sotto  gl'im- 
peratori :  cosi  non  re  dei  Bontà  ni ,  ma  di  Roma 
chiamò  poscia  il  figliuolo,  che  ebbe  da  Maria 
Luisa  austriaca.  A  tanto  di  pazzia  era  giunto 
quest'uomo,  che  dopo  di  aver  distratto  le  re- 
pubbliche moderne,  voleva  anche  distruggere 
le  antiche.  Ture  i  moderni  repubblicani  fecero 
cose  di  fuoco,  e  guerre  incredìbili  per  lui.  Dal 
canto  loro  i  re,  per  quel  suo  odio  contro  le  re- 
pubbliche ,  il  fumi-nrarono,  e  se  lo  tennero  caro 
credendo,  ch'ei  fosse  venuto  loro  in  concio  ad 
un  bel  bisogno. Ma  gliene  cosse  loro,  e  il  mon- 
do lo  sa,  ed  eglino  i  primi  per  modo  che  io 
Spesso  ne  risi,  e  più  spesso  ancora  ne  piansi. 

Rispose  il  sire  ai  Romani,  sempre  pensare 
alle  famose  gesle  dei  loro  antenati:  passerebbe 
I'  Alpi  per  dimorarsi  qualche  tempo  ron  esio  lo- 
ro :  gl'  imperatori  francesi  suoi  predecessori  a- 
vcrglt  scorporati  dall'impero,  e  dati  in  feudo 
ai  loro  vescovi,  ma  il  bene  de' suoi  popoli  non 
ammettere  più  alcuna  di  visione.  Sotto  le  mede- 
sime leggi,  sotto  il  medesimo  signore  aver  a  vi- 
yei  e  Francia  ed  Italia  :  del  resto ,  aver  loro  bi- 
sogno di  un  braccio  potente,  e  lui  avere  questo 
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braccio  ,  e  volerlo  usare  a  benefìzio  loro  :  ciò 
non  ostatile  non  intendere-,  chi'  alrcn  cambia- 
mento t'osse  fatto  nella  religione  dei  loro  padri; 
figliuolo  primogenito  della  Chiesa  non  voler  11- 
scire  dal  suo  grembo  :  non  avere  mai  Gestì  Cri- 
sto credulo  necessario  dotare  San  Pietro  di  una 
sovranità  temporale:  la  romana  sede  essere  la 
prima  della  Cristianità,  essere  il  vescovo  di  Ito- 
ma  capo  spirituale  della  Chiesa,  lui  esserne 
l'imperatore,  volere  dar  a  Dio  ciò  che  è  di 
Dìo,  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare, 

Ora  ho  io  a  descrivere  Roma  Francese.  La 
romana  consulta,  come  prima  prese  il  magi- 
strato, pensò  alla  sicurezza  del  nuovo  stato,  ca- 
pendo quanti  mali  umori,  e  quante  avvf-rse  o- 
pinioni  covassero:  parvegli  bene  spiare  sul  bel 
principio  i  pensieri  più  segreti  degli  uomini: 
ordinava  la  polizia;  creonne  direttor  generale 
Piranesi,  uomo  molto  atto  a  questo  carico;  di- 
rettori particolari  Rotoli  ,  il  conte  Gherardi, 
Visconti,  Delup- Verdun ,  Pesse,  e  Timetei, 
nomini  nei  quali  i  Francesi  avevano  fede.  Ciò 
qnanto  ai  detti  ed  ai  fatti  segreti:  quanto  agli 
scritti  ,  anche  segreti ,  fu  tolta  agi'  impiegati 
del  papa  la  posta  delle  lettere,  e  data  al  diret- 
tore della  posta  di  Francia.  Né  la  co^a  fu  solo 
in  nome;  perchè  con  dannabilissima  licenza  si 
aprivano  e  si  leggevano  le  lettere ,  massime 
quelle  che  s'indirizzavano  a  Savona,  dov'  era 
il  papa.  Si  usava  in  questo  un  rigore  eccessivo. 
I  duchi  d'  Otranto  e  di  Rovigo,  e  tutti  gli  agen* 
ti  loro  lino  agli  ultimi  erano  in  qucsla  bisogna 
affaccendati,  che  dentro  alle  romane  lei i ere 
spiassero.  Ne  lessero  delle  innocenti)  ne  lesse- 
ro delle  colpevoli  contro  la  nuova  signorìa:  ne 
lessero  anche  delle  ridicole,  perchè  i  belli  u- 
mori  ,  che  ve  n'  erano  in  Roma  molli,  malgrado 
delle  disgrazie,  scrìvevano  a  posta  lettere  indi- 
ritte  a  Savona  piene  di  beffe  contro  chi  le  spia- 
la, e  contro  il  maladelto  modo  di  spiarle,  Im- 
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portava  che  a  confermazione  della  quiete  si" 
unisse  la  forza  alle  notìzie  ,  nè  polendo  i  sni- 
dali di  Francia  essere  in  ogni  luogo,  si  crearo- 
no le  guardie,  urbana  in  Roma,  provinciali 
nelle  province,  legioni  chiamandole.  Della  le- 
gione di  Roma  fa  elètto  capo  il  conte  France- 
sco Marescolti  ,  uomo  dedito  a  Francia.  Questi 
ordini  furono  buoni  per  impedire  Ì  moli  polì- 
tici, non  a  frenare  gli  uomini  di  mal  affare,  che 
infestavano  1*  agro  romano,  e  le  vicinanze  sles- 
se di  Roma.  Trapassossi  a  partire  il  territorio 
con  fare  due  dipartimenti,  di  cui  chiamarono 
1'  uno  del  Tevere,  l'altro  del  Trasimeno  ;  no» 
mìnaronsenc  a  tempo  i  due  prefetti,  nn  Gacona 
ed  un  Olivetti.  Trassersi  gli  ufficiali  municipali: 
furono  le  elezioni  di  gente  buona  e  savia  :  fa- 
ceva la  consulta  presto,  ma  faceva  anche  bene, 
salvo  quella  peste  della  polizia  ,  e  gli  ordini  fi- 
scali, entrambi  inesorabili:  in  questo  Napoleo- 
ne non  rimetteva  mai  della  sua  natura.  Osiava 
alla  nuova  amministrazione  dei  comuni  1*  or- 
dine del  buoD  governo,  il  quale  crealo  da  Si- 
sto quinto,  ed  attuato  da  Clemente  oliavo,  ave- 
va 1'  ufficio  di  amministrar  i  comuni ,  nò  senza 
grande  utilità  loro.  La  consulta  t'abolì;  sosti- 
tuivi le  forme  francesi.  Il  consiglio  municipale 
di  Roma  chiamo  senato:  Messevi  personaggi  di 
gran  noni? ,  i  principi  Doria  ,  Albani,  Chigi  , 
Aldobrandino  ,  Colonna,  Barberini,  i  duchi  Al- 
tieri ,  Braschi,  Cesarmi,  Piano.  Braschi  docile 
a  quanto  Napoleone  volesse  ,  fu  nominato  mai- 
re ,  o  vogliam  dire  sindaco  di  Roma.  Cosi  an- 
davano persuadendosi  ,  che  con  un  maire  di 
fatto  alla  francese  j  ed  un  senato  dì  nome  alla 
romana,  Roma  sarebbe  contenta.  Intanto  si 
scrivevano  i  soldati  per  le  guerre  forestiere  , 
anche  nella  citta  imperiale  e  libera  di  Roma. 
Nè  le  leggi  civili  e  criminali  dì  Francia  si  o- 
mettevano  ;  che  anzi  per  ordinazione  della  con- 
sulta si  promulgavano  si  quanto  alle  personej  si 
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quanto  alle  cose  ,  si  quanto  ai  drilli,  e  si  quan  - 
to  agli  ordini  giudiziali.  Fu  chiamato  presiden- 
te della  corte  d'  appello  Batto  lacci ,  un  uomo 
di  mente  vasta  e  profonda,  di  non  ordinaria  let- 
teratura, e  di  giudizi  e  di  stato  mollo  inten- 
dente. Conosceva  Napoleone,  prediceva  la  sua 
ruma  inevitabile.  Chiamato  consigliere  di  stato 
a  Parigi ,  vi  diede  saggi  di  -quell'  uomo  dotto  e 
prudente  eh'  egli  eia. 

Le  casse  intanto  più  di  ogni  altra  cosa  pre- 
mevano: Janet  ne  aveva  cura.  Conservò  la  im- 
posizione dativa  ,  che  doveva  gettare  un  milio- 
ne e  mezzo  di  franchi,  la  tassa  del  sale,  il  cui 
ritratto  si  supputava  circa  ad  un  milione,  ed  il 
dazio  sulla  mulenda,  che  si  eslimava  ad  una 
valuta  di  circa  cinquecento  mila  franchi.  Fra  il 
lusso  dei  primi  magistrati,  la  miseria  del  pae- 
se ,  i  debili  di  ognuno ,  il  frutto  di  queste  lasse 
non  poteva  bastare  a  dar  vita  alla  macchina  po- 
lìtica. Miollis  si  godeva  quindicimila  franchi  al 
mese,  come  governator  generale,  e  diecimila 
franchi  pure  al  mese,  come  presidente  della 
.consulta.  Se  poi ,  olire  a  tutto  questo  ,  toccasse 
1  suoi  stipendi  di  generale  di  Francia  con  tulle 
le  sue  giunte  ,  io  non  lo  so.  Lemarrois,  coman- 
dante della  divisione,  aveva  per  se  quindicimila 
franchi  al  mese,  e  per  la  sua  polizìa  quattro- 
mila, pure  al  mese.  I  membri  della  consulla 
avevano  ciascuno  tremila  franchi  al  mese.  Ma 
Saliceli  non  se  ne  volle  stare  al  ragguaglio  dei 
colleghi,  ed  ottenne  quattromila  ciascun  mese. 
Questi  aggravi  seguitavano  le  lunghe  disgrazie 
dì  Koma.  l'ure  buon  uso  faceva  la  consulta  di 
un'  altra  parte  del  denaro  dei  pubblico.  Propo- 
so a  Napoleone,  e  da  lui  impetrò  anche  facil- 
mente ,  che  si  pagasse  sufficiente  denaro  alla 
duchessa  di  Borbone  parmensi»,  ed  a  Carlo  E- 
manuele  re  di  Sardegna,  che  tuttavia  se  ne 
viveva  In  Roma  tulio  inlento  alle  oose  della  re- 
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ligione;  nobile  alto,  e  da  non  tralasciarsi  nelle 
otarie. 

La  parte  più  malagevole  del  romano  governo 
era  l*  ecclesiastica:  avevo  il  papa  ,  già  fin  quan- 
do le  Marche  erano  state  unite  al  regno  italico, 
proibito  Ì  giuramenti  :  confermò  questa  proibi- 
zione per  lo  stalo  romano  ne  11'  atto  stesso  dulia 
sna  partenza  di  Roma.  Richiedeva  Napoleone 
del  giuramento  anche  gli  ecclesiastici. He  naer 
que  uno  scompiglio  ,  una  disgrazia  incredibi- 
le. Consisteva  la  principale  difficoltà  nel  giu- 
rare la  fedeltà;  dell'  obbedienza  non  dubitava- 
no. Ripugnavano  alla  parola  di  fedeltà ,  perché 
credevano  ,  che  importasse  il  riconoscer»  l'in*- 
perator  Napoleone  come  loro  sovrano  legittimo; 
■  1  che  giudicavano  di  non  poter  consentire,  non 
avendo  il  papa  rinunziato.  Né  si  poteva  preten- 
dere, che  uomini  privati,  dediti  solamente  agli 
uffici  religiosi,  la  maggior  parte  senza  lettera- 
tura, alcuni  anche  senza  lettere,  investigasse- 
ro tutte  le  antiche  storie  per  giudicare  da  loro 
medesimi,  se  la  donazione  o  di  Harlomagno  n 
di  Pipino  fosse  valida  o  no,  assoluta  o  restrit- 
tiva, e  se  fossero  validi  o  no  i  motivi  ,  con  cui 
Napoleone  l*  impugnava.  Solo  questo  sapevano, 
che  il  papa  era  sovrano  di  Roma  da  più  di  dieci 
secoli,  come  tale  riconosciuto  da  tutto  il  mon- 
do, e  da  Napoleone  stesso.  Ancora  sapevano  che 
il  papa,  non  che  avesse  rinunziato,  aveva  for- 
temenle  e  nel  miglior  modo  possibile  protesta- 
to eontro  la  spoliazione. 

Imprendeva  a  giustificare  i  giuramenti  Dal- 
pozzo,  uno  della  consulta,  uomo  di  gran  sape- 
re eVdi  maggiore  ingegno.  Andò  discorrendo,  la 
•legge  divina  prescrivere  la  obbedienza  ai  ma- 
gistrati statuili  dalle  leggi  dello  stato,  non'ave- 
re  questo  precetto  altra  limitazione,  se  non 
quella  che  è  sempre  e  dì  pieno  diritto  sottinte- 
sa, quella  cioè,  che  non  si  deb.be  prestare  oh*- 


LIBRO  XXIY.  l8trt  3g3 
bedienza  alle  cose  ìu  se  stesse,  ed  assolutameli- 
te  illecite  :  non  potere  I*  a  il  tari  là  ecclesiastica 
derogare  né  in  lutto  uè  in  parte  ad  un  precetta 
divino:  conseguii  arne  adunque  evidentemente  , 
che  debbi-sì  al  sovrano  un  giuramento  puro  e 
semplice  d'obbedienza  e  di  fedeltà  senza  aldi- 
na esplicita  restrizione:  avere  l'antico  sovrano 
di  Roma  preteso  proibire  ogni  giuramento  da 
quello  in  Inori,  di  cui  diede  egli  stesso  la  For- 
inola :  non  potersi  certamente  questa  proibizio- 
ne slimare  precetto  della  Chiesa  ,  e  che  quan- 
danche  Tosse,  ella  non  obbligherebbe  Ì  sudditi 
ad  esporsi,  per  osservarla,  allo  sdegno  del  so- 
vrano, ed  alle  pene  che  il  rifiuto  del  giuramento 
seguiterebbero  ,  perciocché  In  leggi  della  Chie- 
sa, secondo  le  regole  comuni,  non  obbligano 
mai  sotto  grave  incommodo;  ma  nel  fallo  una 
tale  proibizione  altro  non  essere  ,  ohe  un  mez- 
zo concetto  dallo  spodestato  principe  di  Roma 
con  mire  del  (ulto  umane  ,  cioè  per  turbare  il 
possesso  al  nuovo  governo  ,  e  per  ricuperare  il 
dominio  temporale:  non  avere  in  questo  il  papa 
operato  come  capo  della  Chiesa,  né  come  vi- 
cario di  colui,  che  disse,  non  essere  il  regno 
suo  di  questo  mondo,  e  che  insegnò  co' suoi 
precetti  e  col  suo  esempio,  che  sempre  si  debbe 
obbedire  ai  magistrati  stabiliti  :  adunque,  ed 
uni  cam  a  me  dalla  confusione  delle  due-potestà 
temporale  e  spirituale  in  ani  se1" 
nata  la  opinione  erronea,  che  t 
oltre  modo  di  distruggere  , 
per  la  quiete  pubblica 
mento  prescritte  agli 
mano  essere  quelle  stesse, 
in  tutto  1'  impero  francese  ì 
c  secondo  le  quali  più  dì  quaranta  milioni  di 
sudditi  cattolici  non  esitavano  punto  a  prestar 
giuramento  ogni  qua!  volta  che  l'occasione  >' 
appresenlava.  La  formola  particolare  prescritta 
hi  vescovi  ed  ai  curati ,  essere  stata  accordata 
17. 
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nel  concordato  tra  il  governo  francese  ed  il  pa- 
pa Pio  sul  limo  :  i  dubbi  sparsi  nel  popolo,  che 
giurando  obbedienza  alle  consunzioni  dell'im- 
pero, si  venisse  ad  appruovare  il. divorzio,  e 
cosi  ancora  alire  insinuazioni  di  simil  sorta, 
non  avere  fondamento:  sotto  il  nome  dì  consti- 
tazioni dell'impero  venire  le  leggi  politiche, 
che  costituiscono  La  forma  del  governo,  e  que- 
ste leggi  sempre  essere  distinte  dalle  leggi  ci- 
bili :  oltre  a  questo,  non  essere  il  divorzio  co- 
mandato dalla  legge  civile:  solo  per  esse  per- 
mettersi a  coloro,  che  credevano  poterlo  usare 
secondo  i  loro  principi!  religiosi  :  già  parecchi 
vescovi  dello  stato  romano  ,  già  un  gran  numero 
dì  curati,  di  canonici  e  di  altri  religiosi ,  ta- 
cendo dei  magistrati  civili,  avere  dnto  un  esem- 
pio di  sommessione  e  d'  obbedienza  ,  eh'  altri 
doveva  seguitare:  importare  che  tale  esempio 
si  propagasse  c  dilatasse;  volere  il  governo,  ed 
in  ciò  porre  grandissima  cura,  che  gli  ecclesia- 
stici, i  quali  già  si  erano  uniformati,  o  sareb- 
bero per  uniformarsi  a' suoi  ordini,  fossero 
onorali  con  manifesti  segni  di  soddisfazione  e 
di  confidenza. 

ti  Sani  ed  irrefragabili  erano  i  principi!  del 
DaJ  pozzo  ,  quanto  all'obbedienza,  e  siccome 
gli  ecclesiastici  non  dubitavano  di  giurarla  al 
nuovo  stato  ,  e  di  più  di  giurare  di  non  parte- 
cipar mai  in  nìssuna  congiura  o  trama  qualun- 
que contro  di  lui,  cosi  un  governo  giusto  e  buo- 
no avrebbe  dovuto  contentarsene.  Ma  Napoleo- 
ne esigeva  il  giuramento  di  fedeltà,  si  perchè 
gli  parevache  un* ['al 'giuramento  implicasse  la 
riconoscenza  di  sovrano  legittimo,  ed  in  tal 
modo  effettivamente,  come  abbi  ani  detto,  l'in- 
tendevano l' inlimatore  e  gl' inlimati,  si  perchè 
voleva  fare  scoprir-  i  renitenti,  per  avere  un 
pretesto  di  allontanargli  da  Roma  ,  dove  gli 
credeva  pericolosi.  Vi  era,  in  questo,  troppa 
scrupolosità  da  una  parte,  troppo  rigore  dall' 
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«lira.  Perciocché  gl'intimalì  potevano  intende» 
re  la  parola  Fedeltà  non  olire  il  senso  dell'ob- 
bedienza, e  Pio  sesto  medesimo  nei  novantot- 
lo  aveva  definito,  che. si  potesse  giurare  fedel- 
tà a  quel  governo,  che  era  stalo  jereato  dagli 
occttpatori  del  suo  stato,  e  che  era  incompati- 
bile con  la  sua  sovranità  temporale,  cioè,  alla 
repubblica.  Del  resto  ,  noi  non  intendiamo  dan- 
nar coloro,  che  sinceramente  credendo  di  non 
potere,  senza  trasgressione,  prestar  il  giura- 
mento, anteposero  la  coscienza  al  carcere  ed 
all'esigilo;  la  materia  aveva  in  se  molta  diffi- 
coltà. La  romana  consulta  procedeva  cautamen- 
te. Operando  alla  spartita,  cominciò  dai  vesco- 
vi. Alcuni  giurarono  ,  altri  ricusarono.  Giura- 
rono quei  di  Perugia,  Segni,  c  Anagni  :  ri- 
cusarono quei  di  Terracina,  Sezze  ,  Piperno  , 
Ostia,  Velletri  ,  Amelia,  Terni,  Acquapenden- 
te, Nocera ,  Assisi,  Alatri.  Aveva  il  vescovo 
di  Tivoli  giuralo;  ma  pentitosi  e  condottosi 
a  fare  il  pontificai':  nella  chiesa  del  Carmi- 
ne il  giorno  di  San  Pietro,  con  molle  lagrime 
fece,  dopo  il  Vangelo,  la  sua  ritrattazione:  i 
gendarmi  se  lo  pigliarono,  ed  in  Roma  carce- 
rato alla  Minerva  il  portarono.  Tutti  i  non  giu- 
rati, suonando  loro  d'  ognintorno  le  armi  dei 
gendarmi  napoleonici,  chi  in  Francia  ,  chi  a  To- 
rino, chi  a  Piacenza,  chi  a  Finestrelle  furono 
condotti.  Fa.  anche  portato  via  da  Roma,  come 
non  giurato  e  troppo  divolo  al  papa,,  un  fiaccola 
veneziano ,  vescovo  di  Famagosla  ,  uomo  molto 
nuovo,  e  di  natura  facetissima.  I  carceratori 
non  sapevano  darsene  pace;  perciocché  pili  lo 
sprofondavano  noli'  esilio  e  nella  miseria  ,  e  più 
rideva  e  si  burlava  di  loro,  tanto  che  per  isl rac- 
cheta ì  1  lasciarono  andare ,  come  pazzo.  Ma  ei 
tornava  in  sul  dire  e  in  sullo  scrivere  cose  tan- 
to singolari  a  Genova,  a  Milano,  a  Venezia, 
che  era  forza  ai  napoleoniani  di  spiare  conti- 
nuamenle  quello  che  si  facesse.  Insomma  era 
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questo  Baecolo  una  gran  molestia  agli  spiatori 
di  Napoleone,  e  diè  ohe  fare  a  tulli  dai  duca 
dì  Rovigo  tino  all'umile  Olivelli,  ch'era  stalo 
•  arrogalo  a  Firanesi:  solo  che  udissero  nominar 
Baecolo  ,  tosto  si  scuotevano  e  risentivano.  Spe- 
dila la  faccenda  dei  vescovi,  richicderonsi  dei 
gì  lira  ni  enti  i  canonici  ■  Sperava  Janet ,  che  giu- 
rerehbero  facilmente  ,  avendo  grossi  benefizi,  e 
morbida  vita.  Molli  giurarono  ;  molti  ancora  non 
giurarono.  Dei  due  capitoli  di  San  Giovanni  e 
d'i  San  Pietro  in  Roma  ,  ludi  ricusarono  ,  sai?  o 
Verganì ,  e  Dnria:  quei  di  Titoli  e  di  Viterbo, 
tre  soli  eccelluati,  giurarono.  Giurarono  quei 
di  Suhiaco  ad  insti  gazione  dei  Tivolesi;  ma  si 
ritrattarono.  Ricusarono  quei  dì  Canepina,  ri- 
cusarono quei  di  Cori:  i  gendarmi  s'  affaccen- 
davano. Multo  maggiore  di /fico  Ita  avevano  in  se 
i  giuramenti  dei  curati,  massimamente  di  quei 
di  Roma  ,  uomini  d'  innocente  vita,  e  d'eviden- 
te vantaggio  dei  popoli,  non  solamente  ppi  sus- 
sidi spirituali,  ma  ancora  pei  temporali.  Rap- 
presentò la  consulla,  che  in  questo  opinava  sa- 
viamente ,  che  s'indugiasse,  Napoleone,  che 
per  la  sua  natura  pertinace  amava  meglio  usa- 
re ogni  estremo,  che  allentare  un  punto  solo 
delle  sue  deliberazioni ,  mandò  loro  dicendo, 
che  voleva  i  giuramenti  da  tulli,  ed  obbedisse- 
ro. Nelle  province  la  maggior  parie  ricusarono  ; 
i  gendarmi  se  gli  porlarono.  Dei  Romani  ;  i-più 
»i  astennero;  Ire  giurarono,  quei  della  Traspou- 
tina,  di  Santa  Maria  del  Cannine  fuori  di  porta 
Portese,  della  madonna  della  Luce  in  Trasteve- 
re; i  renìlenli  portati  via.  o  se  infermi  ed  im- 
potenti all'esilio,  serrati  in  San  Calisto  ;  i  con- 
senzienti accarezzali.  Nasceva  d;igli  esilii  una 
condizione  lagrime? ole  ;  che  gli  uffici  di  uni  per 
la  mancanza  dei  paslori  s'interrompevano.  Na- 
poleone, posta  la  falce  nella  messe  ecclesiasti- 
ca, a  suo  modo  vi  rimediava.  Sopprimeva  di 
propria  autorità  ì  vescovati  e  le  parrocchie-dei 
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vescovi,  e  dei  parorhi  non  giurati,  e  secondo- 
chè.  gli  aggradiva,  gli  univa  ai  vescovati  e  par- 
rocchie dei  giurali,  turbando  in  tale  modo,  di 
per  se  ,  !a  giurisdizione  spirituale,  come  vole- 
va, ed  a  chi  volerà. 

A  questo  tempo  furono  soppressi  nello  stato 
romano  i  conventi  si  di  religiosi  ,  che  di  religio- 
se ;  i  forestieri  mandati  al  loro  paese,  i  paesa- 
ni sforzali  a  tiepor  l*  abito.  Ma  ridar  unsi  i  soldati 
a  far  uscire  le  monache,  tempo  Veiitiquattr' 
ore:  le  valide  d'eia  e  di  salute  inandate  alle 
case  loro  ,  le  vecchie  ed  inferme  in  (piatirò 
coaventi.  L*  aspetto  di  Roma  a  questi  giorni  com- 
passionevole :  gendarmi ,  che  si  portavano  ve- 
scovi ,  canonici ,  parochi  giovani ,  parochi  vec- 
chi, sani  o  malati,  o  dal  contado  a  Roma,  o 
da  Roma  all'esìlio.  Piangevano  gli  esuli,  pian- 
gevano le  famiglie  degli  esuli  :  i  romani  colli 
risuouavauo  di  querele  e  dì  pianti. 

Intendeva  la  consulla  a  consolare  la  desolata 
Roma.  Ciò  s' ingegnava  di  fare  ora  con  ordina- 
menti convenienti  al  lungo,  ora  con  ordinanieii- 
li  non  convenienti,  e  sempre  con  animo  sincero 
e  buono.  Pensava  alle  scienze,  alle  lellere  ,  all' 
agricoltura,  al  commercio,  alle  arti.  Ordinò, 
che  con  denaro  del  pubblico  si  procacciassero 
gli  stromenti  necessari  alla  specola  del  collegio 
romano;  condusse  a  line  i  parafulmini  della  Ba- 
silica dì  San  Pietro  stati  principiati  da  papa 
Pio  ;  ebbe  speciale  cura  delle  allumiere  deil4 
Tolta  ,  e  delle  miniere  di  ferro  di  Monteleone 
nell'Umbria,  nelle  quali  si  era  cessato  di  cava- 
re ai  tempi  delle  ultime  guerre  civili ,  quantun- 
que il  ferro  sia  assai  più  arrendevole  e  dolce 
di  quello  dell'isola  d'Elba.  Gente  periln,  de- 
naro a  posta  adJomandava  ;  due  allievi  romani 
mandava  alla  scuola  delle  mine,  due  a  quella 
della  veterinaria,  due  a  quella  delle  arti  e  me- 
stieri in  Francia  ,  semi  di  utili  scienze  ntlV  <t«- 
elesiastica  Roma. 
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Temevasi  che  la  presenza  de!  Francesi  fri  Ita- 
lia, massimamente  in  Toscana  e  nello  slato  ro- 
mano, giunta  a  quella  loro  lingua  tanto  snella 
e  comoda  per  gli  usi  Famigliari,  avesse  a  pre- 
giudicare alla  purezza  ed  al  candore  dell'ila- 
liana  favella;  timore  del  tutto  vano,  perciocché 
quale  cosa  si  potesse  ancora  corrompere  in  lei, 
non  si  vede.  Tuttavia  Napoleone,  il  quale,  non 
so  per  quale  strana  fantasìa,  aveva  'imito  To- 
scana e  Berna  alla  Francia  ,  ed  introdottovi  ne- 
gli atti  pubblici  l'uso  della  lìngua  francese  , 
aveva,  già  fin  dall'  anno  ultimo,  decretato  preniì 
a  chi  meglio  avesse  scrìtto  in  lingua  toscana. 
La  consulta  di  Roma  a  firn-  dì  cooperare  coni 
quello  che  1'  imperatore  aveva  comandalo,  a 
ciò  muovendola  Degerando  ,  statuiva,  che  la 
lìngua  italiana  sì  potesse  in  un  con  la  francese 
osare  negli  alti  pubblici;  benevola,  ma  strana 
permissione  in  Italia.  Volle  altresì,  che  l'acca- 
demia degli  Arcadi  si  ordinasse  in  modo  che  e 
la  letteratura  italiana  promuovesse,  e  la  lingua 
pura  ed  incorrotta  conservasse  con  premi  a  chi 
meglio  1*  avesse  seri  Ita  o  in  prosa  o  in  versi  :  1* 
Arcadia  sedesse  sul  Gianicolo  nelle  stanze  di 
Sant*  Onofrio.  Ordinamento  conforme  alla  fama 
antica,  alle  influenze  del  cielo,  alla  natura  de- 
gli uomini  ,  alle  romane  usanze  fu  quello  dell' 
accademia  dì  San  Luca  ,  chiamata ,  per  confor- 
to di  Degerando,  a  più  magnifico  slato.  La  con- 
sulta le  dava  pia  copiosi  sussidi,  l'imperatore 
pià  convenienti  stanze,  e  dote  di  centomila 
franchi . 

Parlando  io- dei  benefizi  delle  lettere ,  non  vo- 
glio passar  sotto  silenzio  l'amorevolezza  usata 
dalla  consulta  verso-  il  convento  di  San  Basilio- 
di  Grottaferrala ,  anice  resìduo,  dell'  amico  or- 
dine di  San  Basilio ,  che  primo  fra  le  tenebre 
del  medio  evo  porto  in  Europa  la  cognizione 
della  lingua  greca  ,  e  con  lei  lo  sludìo  delle 
lettere.  Hel  coro  e  negli  ufEsi  avevano  queiti- 
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monne!  conservato  la  lìngua  ed  il  carilo  greco, 
ma  piuttosto  per  tradizione  orale,  che  per  let- 
tera scritta.  Ogni  vestigio  del  canto  greco  si  sa- 
rebbe spento,  se  il  convento  fosse  stato  soppres- 
so ,  ed  i  monaci  dispersi.  Supplicato  l'impera- 
tore dalia-  consulta  ,  conservo  il  convento.  Ciò 
non  ostante  l'ordine  si  spense  ,  perche  il  secolo 
a  tati'  allro  portava ,  che  a  farsi  frate ,  ed  a  can- 
tar greco.  / 

Colla  medesima  mansuetudine  opino  la  con- 
sulta del  convento  dei  Camaldolesi  di  Montoco- 
rona  ,  Benedettini  riformati  da  San  Romualdo. 
Mi  ria  dolce  racconlare  qualche  particolarità  di 
Montecorona,  poiché  in  quella  tranquilla  sede 
riposerassi  alquanto  l'animo  stanco,  ed  inorri- 
dito dalla  rappresentazione  dì  tanti  tradimenti, 
espilazioni  e  morti.  Conservava  Camaldoli  sin- 
cera e  pura  ,  dopo  tanti  secoli ,  la  regola  di  San 
Bumualdo.  Tengono  i  Camaldolesi  del  cenobita 
e  dell' eremita.  Come  cenobiti,  vivonsi  solitari, 
come  romiti,  attendono  alle  opere  manuali  si 
agrarie  che  domestiche,  senza  differenza  alcu- 
na di  padri  o  di  fratelli,  di  superiori  o  d'infe- 
riori. Servonsi  tra  di  loro  a  vicenda,  usano  la 
ospitalità  j  esercitano  la  carità:  la  vita  loro, 
anche  ai  tempi  napoleonici,  pacilica  e  dolce  : 
divoli  a  Dio ,  divoli  al  sovrano  ,  divoti  agli  uo- 
mini ,  pregavano,  obbedivano,  soccorrevano. 
Siede  il  cnovento  sulla  sommità  d'un  monte  , 
ha  all'intorno  folla  foresta,  dista  da  Perugia  a 
quattordici  miglia  :  deserti  nna  volto,  campì 
fioriti  adesso  per  opera  delle  cenobitiche  mani, 
naturarono  su  per  quegli  aspri  monti  l'abete; 
f  ecerne  selva  vastissima,  magnifici  Fusti  per  lo 
più.  grosse  navi.  È  il  convrnlo  stimolo  a  virtù, 
fonte  di  proventi  ,  ricovero  d'  uomini  fastidili 
del  mondano  lezzo  ,  ospizio  di  viaggiatori ,  lar- 
gì mento  di  soccorsi  :  è  vita  di  deserto ,  testimo- 
nio dì  pietà.  Rovinavano  i  regni,  odiava nai  gli 
uomini,  innammavansì  gli  appetiti,  ammazza- 
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vnnsi  le  generazioni  :  Monlecorona  quieto  ,  dol- 
ce, umano  e  benefico  perseverava;,  e  se  la  ca- 
duta del  papa  pose  in  forse  la  conservazione  di 
lui  ,  molto  è  da  deplorarsi  che  l'ambizione  dei 
tempi  sia  arrivala  a  turbare  quelle  sanie  soli- 
tudini. Bene  meritò  de^li  uomini  infelici  e  pi» 
la  romana  consulla,  a  ciò  muovendola  Janet, 
coli*  aver  addoirtantlaio  la  conservazione  di  quel 
pMoso  secesso.  J: 
Enimi  caro  lo  spaziare  alquanto  sull'ordine 
della  Propaganda.  Napoleone  imperatore,  al 
quale  piacevano  le  cose  che  potevano  muovere 
il  mondo  ,  volle  ,  metiendola  in  sua  mano,  con- 
servar la  Propaganda:  Degerando,  sir-come  que-  . 
gli  che  sì  dilettava  dì  erudizione  lelieraria  e  di 
gentilezza  di  costumi,  con  l'autorità  sua  la  fa- 
voreggiava. Dalla  narrazione  delle  cose  appar- 
tenenti a  quest'ordine  chiaramente  si  Verrà  a 
conoscere ,  eh'ei  non  meritava  né  le  lodi  dei  fa- 
natici ,  né>  gli  scherni  dei  filosofi.  Ancora  ve- 
drassr  quanta  sia  la  grandezza  degli  italiani 
concetti.  Era  principal  fine  di  questo  insiituto 
la,  propagazione  della  fede  cattolica  in  tulle  Io 
parti  del  mondo;  ma  l'opera  sua  non  era  Lai- 
mente  ristretta  , a  questa  parie,  che  non  mirasse 
a  diffondere  le  lettere  ,  le  scienze,  e  la  civiltà 
fra  genti Tgn'ate,  barbare  e  selvagge;  che  ami 
una  cosa  aiutava  l'altra,  poiché  la  fede  serviva 
d'  introduzione  alla  civiltà,  e  questa  a  quella. 
Poteva  anche  mirabilmente  aiutare  la  diploma- 
zia e  la  politica:  ciò  massi  inamente  aveva  pia- 
ciuto a  Napoleone;  perciocché  ùn  capo  solo  reg- 
geva, e  muoveva  infiniti  subalterni  posti  in  tut- 
te le  parti  del  mondo.  Il  trovato  parve  bello  a 
Napoleone,  né  era  uomo  da  non  volersene  pre- 
valere, e  siccome  aveva  usalo  la  religione  per 
acquistare'  la  signorìa  di  Francia,  così  voleva 
servirsi  della  Propaganda  per  acquistar  quella 
del  mondo.  Seppeselo  Degerando  ,  il  quale  scri- 
veva, che  per  quanto  alla  politica  s'appariene- 
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Ta,  la  Propaganda,  recando  in  quelle  lontane 
regioni  coi  semi  di|  nostro  culto  i  nostri  costu- 
mi ,  le  nostre  opinioni  ,  le  radici  delle  ideo  d* 
Europa,  la  narrazione  del  regno  il  più  glorioso, 
qualche  cognizione  delle  nostre  leggi  e  delle 
nostre  insiiluzi  oni ,  preparando  gli  spiriti  a  cer- 
ti avvenimenti ,  che  solo  s'apparteneva  alla  va- 
stità dell'imperiai  mente  a  concepire,  procac- 
ciando amici  tanto  più  fidati,  quanto  più  stretti 
da  vincoli  morali,  e  cosi  ancora  offerendo  tan- 
ti e  cosi  variali  mezzi  di  corrispondenza  in  con- 
trade, in  cui  il  governo  manteneva  nissun  agen- 
te, procurandoci  notizie  esatte  sulla  natura  dei 
paesi,  nei  quali  i  missionari  soli  potevano  pe- 
netrare, aprendo  finalmente  una  via,  e  quasi 
un  condotlo  a  Farvi  scorrer  dentro  coi  lumi  ci- 
vili le  influenze  di  un  sistema  ,  la  cui  gran- 
dezza doveva  abbracciare  tutto  il  mondo,  era 
un  edilìzio  piuttosto  di  unica  che  di  somma  im- 
portanza. Queste  cose  erano  di  per  se  stesse 
molto  chiare  ,  e  se  alcuni  filosofi  ,  massima- 
mente francesi  ,  tanto  hanno  laceralo  Roma  per 
avere  ,  come  dicerano,  fatto  servire  la  religio- 
ne alla  politica,  sì  vede  ch'essi  non  furono  a- 
lietti  dall'  imitarla  ;  poiché,  divenuta  Francia 
padrona  di  Roma  ,  indirizzarono  i  loro  pensieri 
al  medesimo  fine.  Certo  è  bene,  che  Napoleone 
di  nissuna  cosa  più  sì  compiacque,  che  di  que- 
sta Propaganda:  ora  per  dire  qual  Fosse  ,  ella 
fu  creata  dal  papa  Gregorio  decimoqninto,  e  da 
lui  commessa  al  governo  di  una  congregazione 
di  quattro  cardinali ,  e  dì  un  segretario.  Suo  uf- 
ficio era  mandar  missionari  in  tutte  le  parli 
del  mondo,  Gregorio  la  dotò  di  rendite  del  pro- 
prio, e  d'assegnamenti  considerabili  sulla  Ca- 
mera apostolica  ;  le  conferì  immunità  e  privile- 
gi; volle  che  ciascun  cardinale  nella  sua  esal- 
tazione le  pagasse  un  censo.  Ma  Urbano  ottavo, 
considerato,  che  se  era  utile  il  mandar  missio- 
nari europei  a  propagar  la  fede  ,  maggiormente 
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utile  sarebbe  il  mandarvi  nomini  del  paese  con- 
vertiti ed  ammaestra  Li  nelle  pratiche  romani.', 
aggiunse  il  collegio  della  Propaganda ,  in  cui  a 
spese  pubbliche  erano  ricoverati  ed  ammaestrati 
giovani  forestieri  ,  massime  di  origine  orienta- 
le ,  acciocché  fatti  grandi  e  addottrinati  ,  ritor- 
nassero nei  propri  paesi  a  secondare  i  missiona- 
ri apostolici. 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per  1'  ordi- 
nario a  settanta  ;  i  Cinesi ,  essendo  loro  riuscito 
contrario  1'  aere  di  Roma  ,  furono  trasportati  in 
un  seminario  e  collegio  fondali  per  questo  line 
a  Napoli.  Innocenzo  duodecimo,  ed  altri  ponte- 
fici furono  liberali  veso  la  Propaganda  di  nuo- 
vi benefici]  :  uomini  privali  altresì  con  donazio- 
ni,  e  legali  1' arricchirono.  Le  diede  monsignor 
Yires  il  bellissimo  palazzo  in  Roma:  il  cardi- 
nal Borgia,  morto  a  Lione  nel!'  ottecent'  uno, 
le  lascio  una  parte  de' suoi  beni.  Quattro  erano 
gli  ordini  della  Propaganda,  destinali  alla  pro- 
pagazione della  parola  del  Vangelo:  occupava- 
no il  primo  i  vicari  apostolici,  o  arcivescovi, 
o  vescovi,  o  prefetti  delle  missioni,  il  euì  nari- 
co  era  lo  scrivere  le  lettere,  e  la  direzione'  delle 
fatiche  apostoliche.  Subordinati  ai  vicari  collo- 
cavano! noi  secondi  i  semplici  missionari.  Veni- 
vano in  terzo  luogo  i  collegi,  le  scuole,  i  mo- 
nasteri. Cadevano  nel  quarto  i  semplici  agenti 
amministrativi  od  economici.  La  Propaganda 
diede  princìpio  alla  sua  opera  col  fondare  arci- 
Vescovi  e  Vescovi  nelle  antiche  chiese  ,  due  pa- 
triarchi ,  1'  uno  pe'  Caldei,  l'altro  pei  Siriaci  , 
Vescovi  e  vicari  apostolici  nell'isole  dell'Arci- 
pelago, nell'Albania,  nella  Scrvia,  nella  Bosnia, 
nella  Macedonia,  nella  Bulgaria,  nella  Mesopo- 
lamiaj  nell'Egitto,  a  Smirne,  ad  Antiochia,  ad 
Anticìra.  Mandava  due  vescovi,  vicari  apostolici, 
a  Constanlin.np.oH,?  uno  pel  rito  latino,  l'altro 
per  1'.  arnieno.  Un  gpan  numero  ne  destinava 
ltt  Persia,  nel  Mogol)  nel  Malabar,  nell'india 
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oltre  e  qua  del  Gange,  nei  regni  di  Siam  ,  dì 
Java,  dì  Pegù,  in  Cochinchina  ,  nel  Tonchi  no, 
nelle  diverse  province  della  China.  Né  omette- 
va ,  parendole  che  fosse  messe  d'  importanza  ( 
gli  Siali  Uniti  d'  America.  Vicari  apostolici,  e 
vescovi  mandati  dalla  Propaganda ,  seminavano 
le  dottrine  del  Vangelo  in  quelle  regioni  d"  Eu- 
ropa, che  dalla  Chiesa  romana  dissentivano. 
Questi  tentativi  e  questi  sforzi  della  comunanza 
cattolica,  stimolavano  le  dissidenti  a  pruovarsì 
ancor  esse  a  propagare  la  religione  e  la  civiltà 
fra  le  nazioni  ancor  barbare  e  selvagge.  Man- 
darono pertanto  ,  gì'  Inglesi  massimamente  ,  a- 
genli  loro  nell'Indie  orientali,  e  nelle  ìsole  del 
mare  Pacificoj  dalla  quale  pietosa  opera  molle 
nazioni  furono  dirozzate  ,  e  ridotte  alla  condi- 
zione civile.  E  se  i  papi  mescolarono  la  po- 
litica, come  fu  scrito,  in  questi  conaii  religio- 
si ,  resterà,  a  vedere  ,  se  la  Russia  e  1'  Inghilter- 
ra siano  esenti  da  quesLa  pecca.  Per  aiutare 
i  vescovi  ed  i  vicari  apostolici,  s'erano  iusti- 
tuiti  a  luogo  a  luogo,  e  più  numerosi  là  dove 
i  cattolici  vivevano  in  più  gran  numero,  i  pre- 
fetti ed  i  parochi:  questi  avevano  sede  tissa  e 
gregge  permanente:  ì  missionari,  che  erano 
il  secondo  j;rado  ,  comprendevano  nel  manda- 
to loro  vaste  province,  conduccndosi  ora  in 
questo  luogo  ed  ora  in  quello,  ma  sempre  nel- 
la provincia  destinala  a  ciascun  di  loro,  se- 
condochè  i  bisogni  della  fede  da  loro  richiede- 
vano. La  elezione  dei  missionari  sì  faceva  or- 
dinariamente fra  i  sacerdoti  del  clero  secolare. 
Era  a  loro  raccomandato,  e  specialmente  co- 
mandato dalla  Propaganda,  che  a  ninn  modo 
uè  sotto  pretesto  qualsivoglia  ,  sì  mescolassero 
o  s'intronici  lessero  negli  afFari  temporali  ,  me- 
no anrora  nei  politici  dei  paesi,  euì  erano  de- 
stinali ad  indagare  e  ad  ammaestrare.  SMnmen- 
te  era  solila  la  Propaganda  ad  insegnarvi  le 
icienze  profane  e  le  arti  alili, affinchè  con  essa 
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potesse  volgere  a  se  gli  animi ,  e  cattivarsi  1' 
atle natone,  e  la  benevolenza  degli  uomini  igna- 
ri di  quelle  incolte  regioni.  Dipendevano  i  mis- 
sionari del  (ulto  da  lei,  ed  ella  gli  spesava  con 
le  sue  rendite.  Aveva  crealo  sei  scuole,  o  col- 
legi in  Egitlo,  quattro  nell' Illirio  ,  due  in  Al- 
bania, due  in  Transilvanìa  ,  imo  a  Conslanti- 
nopoli  ,  parecchi  in  diverse  contrarle  non  catto- 
liche d'Europa,  Erano  questi  collegi  mantenuti 
col  denaro  della  congregaiione  :  mille  scudi 
all'anno  pagava  ai  vescovi  d'Irlanda  per  te 
scuole  cattoliche  di  quel  regno  ;  i  collegi  irlan- 
dese, scozzese,  greco,  e  maronita  di  Roma  da 
lei  medesimamente  dipendevano,  Finalmente 
siccome  ciascun  ordine  di  religiosi  aveva  un 
collegio  separalo  po'  suoi  missionari  ,  così  que- 
sti slessi  missionari  avevano  dipendenza  dalla 
Propaganda,  in  quanto  spettava  alla  bisogna 
delle  missioni.  Gli  allievi  dei  collegi,  ciascuno 
secondo  il  suo  merito,  erano  creali  sul  finire 
degli  studi  o  vescovo,  o  prefetto,  o  curato,  o 
semplice  missionario.  Gli  agcniì  o  procuratori 
a  ninna  bisogna  religiosa  attendevano  ,  ma  so- 
lamenle,  essendo  distribuiti  nei  luoghi  più  op- 
portuni, al  mandar  le  lettere  e  i  fondi  ne- 
cessari per  tener  viva  dappertutto  macchina  si 
vasla. 

Quanto  alla  congregazione  in  Roma,  aveva 
cinque  parti  ,  la  segreteria,  dove  si  scrivevano 
le  leilere  ,  ed  a  questa  parte  appartenevano 
anche  gl'interpreti,  gli  archivi,  che  compren- 
devano la  libreria  ed  il  museo,  entrambi  pieni 
di  cose  curiosissime  ;  la  stamperia  tanto  celebre 
per  la  varietà  e  la  bellezza  de' suoi  caratteri  , 
il  collegio  degli  allievi,  la  computisteria  :  in 
quest'  ultima  si  tenevano  i  conti  ,  e  le  ragioni 
della  congregazione.  Le  rendile  sommavano  a 
trentatremila  trecento  novantasei  scudi  romani 
all'  anno,  che  sono  cenloseitantott ornila  seicen- 
tasessanta  franchi.  I  fonti  erano  i  luoghi  de* 
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moni!  ji  livelli  pagali  da  Napoli,  da  Venezia, 
e  dai  corpi  religiosi,  c  finalmente  i  censi  dei 
cardinali  novellamente  creati.  Ma  lamina  uni- 
Tersale  aveva  addol  1  o  la  mina  di  mi  èsl*  insti  tu* 
zione,  con  avere  o  del  tulio  annientalo  parte 
delle  rendile,  o  ritardato  la  riscossione  delle 
sussistenti:  s'  ammise  la  rovina  del  palazzo 
devastato  nel  mille  oiloeenio.  Adunque  ella  sus- 
sisteva piuttosto  di  nome  ehi:  di  fatto,  quando 
Napoleone  s' impadronì  di  Iloma;  poi,  i  frutti 
dei  monli  non  si  pagavano,  la  computisteria 
per  comandamento  imperiale  solto  sigilli,  "li 
archivi  portali  a  Parigi.  Volle  Degerando  ri- 
melterla  in  ìstalo,  e  che  si  aprissero  intanto  i 
pagamenti:  l' impera  [ore  slesso  aveva  dichiara- 
lo per  senalus-consullo,  volere  la  sua  conserva- 
rione,  e  doterebbeìa  coli' erario  imperiale.  Ma 
disiraito  primieramente  dai  gravi  pensieri  delle 
sue  armi ,  poscia  dai  tempi  sinistri  che  gli  ven- 
nero addosso,  non  pole  ne  ordinare  la  macchi- 
na ,  come  era  necessario,  nè  far  sorgere  quel 
«elo  a  propagazione  degl'interessi  politici,  che 
per  amore  della  religione,  per  le  esortazioni 
dei  papi  ,  e  per  la  lunga  consueludine  era  sorlo 
nei  membri  della  congreyazinne  ai  tempi  pon- 
tificii. Cosi  solio  Napoleone  ella  non  fu  di  al- 
cuna uiiliià  uè  per  la  religione,  nè  per  la  po- 
lilica:  solo  le  sue  mine  attcstavano  la  grandez- 
za dell'  aulico  editìzin,  e  la  rabbia  degli  uomi- 
ni che  l'avevano  dislrutlo.  Portali  via  gli  ar- 
chivi per  arricchirne  Parigi  ,  si  volava  privar 
Roma  anche  dei  tipi  delle  lingue  orientali ,  clie 
si  trovavano  raccolti  nella  sua  stamperia:  eran- 
vi  i  tipi  di  ventitré  lingue  d'Oriente.  Doman- 
dava la  slampcria  imperiale  di  Parigi,  che  le 
si  mandassero  le  madri  per  supplire  con  loro 
ai  punzoni  alterali.  Grave  perdila  sarebbe  sia- 
la questa  per  Roma,  dove  l' erudizione,  e  la 
letteratura  orientale  erano ,  come  in  sede  pro- 
pria, coltivale.  Prego  Degerando,  che  0  si  gii- 
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tasserò  con  le  madri  i  panzoni  a  Roma  ,  o  si 
madassero  a  Parigi,  no»  tulle  ma  solamente 
quelle  dei  punzoni  alterali.  Fu  udito  benigna» 
mente;  a  luì  restò  la  città  obbligala  della  con* 
seriazione  dì  opere  di  gran  valore  per  la  eru- 
dizione e  per  le  lettere. 

.  Le  opere  di  musaico,  peeuliar  pregio  di  Ro- 
ma ,  perivano  ;  perché  pei  danni  passati  poco  si 
spacciavano,  ed  anche  mancavano  i  fondi  per 
le  spese  degli  smalti  e  degli  operai.  La  princi- 
pale manifattura  ,  che  serviva  di  norma  alle  al- 
tre ,  era  attinente  a  San  Pietro ,  e  si  sostentava 
colle  rendite  della  sua  fabbrica:  per  la  neces- 
sità dei  tempi,  mancando  la  più  gran  parte  delle 
rendite,  non  che  il  mosaico  si  conservasse, 
pericolava  la  Basilica.  Fu  proposto  di  commet- 
terlo all'  erario  imperiale,  ma  perchè  Napoleo- 
ne ,  che  non  amava  lo  spendere  a  credenza, 
non  si  tirasse  indietro,  fu  d'uopo  alla  consulta 
l'inorpellare  la  cosa  con  dire,  che  il  musaico 
pagato  dall'imperatore  non  servirebbe  più  so- 
lamente ad  abbellire  San  Pietro,  ma  che  pro- 
tetto dal  più  grande  dei  monarchi,  adornereb- 
be il  palazzo  del  principe  ,  ed  i  monumenti 
dell'  imperiale  Parigi.  «  Che  bel  pensiero  sa- 
li rebbe ,  diceva  la  consulla  ,  l' immortalare  con 
»  opere  di  musaico  il  quadro  dell' incoronazio- 
»  ne  dipinto  da  David,  e  gli  altri  tre  ,  che  dal- 
li le  maestrevoli  mani  di  questo  grande  artista 
u  erano  per  uscire',,  A  questi  suoni  Napoleone 
si  calava,  e  pagava.  Restava  che,  poiché  si  era 
provveduto  all'  opera  ,  si  avesse  cura  degli  ope- 
rai. Essendo  la  lavoreria  loro  addossala  al  col- 
le del  Vaticano,  ed  in  parte  sotterranea,  e  per* 
ciò  mollo  malsana,  troppo  spesso  infermavano, 
e  sovente  il  vedere  perdevano.  Olire  a  ciò  gli 
armadi  e  gli  scaffali,  in  cui  si  conservavano 
gli  smalli,  infracidavano ,  le  tele  dipinte  che  sì 
portavano  a  copiarsi,  dall'  umidità  si  guastava- 
no. A  questo  modo  era  testé  perito  con  ramma- 
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rìdo  di  tatti  art  bel  quadro  del  pittore  Cannic- 
cio!. Decretò  la  consulta  ,  trasportassero  gli  opi- 
fici! nelle  stanze  del  Sant'  Officio. 

•Concedutosi  dall'  imperatore  un  premio  di 
ducentomila  franchi  ai  manifattori  di  Roma, 
volle  la  consulla ,  che  fossero  sparliti  a  chi  me- 
glio filasse  o  tessesse  la  seta  o  la  lana,  a  chi  me- 
glio conducesse  le  opere  dei  merletti,  «  chi 
meglio  addensasse  i  feltri,  a  chi  meglio  con- 
ciasse le  pelli,  a  chi  meglio  stillasse  l'acquar- 
zente,  a  chi  meglio  lavorasse  di  maioliche,  o 
«li  vetri,  o  di  cristalli,  o  di  carta,  a  chi  pia, 
e  miglior  coione  raccogliesse  sulle  sue  terre  ,  a 
chi  piantasse  pia  ulivi  ,  a  chi  ponesse  più  se- 
menzai di  piante  utili.  Si  venne  anche  sai  ca- 
priccio dello  zucchero  dell'  uve,  e  della  saggi- 
na di  Catrreria.  Ma  papa  Pio,  che  conosceva 
Rama  ed  i  Romani  suoi ,  si  stringeva  nelle  spal- 
le, quando  udiva  queste  novelle  ,  e  dal  suo  car- 
cere di  Savona  sciamava  ,  che  bene  e  con  frutto 
si  sarebbero  favoreggiate  in  Roma  le  manifat- 
ture attinenti  alla  erudizione  ed  alle  belle  arti, 
ma  che  sarebbe  tempo  ed  opera  perduta  il  dar 
favore  alle  altre:  perciocché  la  natura  degli 
uomini,  le  consuetudini,  le  opinioni,  il  cielo 
stesso  ripugnavano. 

t  I  musei  espilali  ai  tempi  torbidi  ora  con  cara 
si  conservavano:  i  preziosi  capi  d'  arte-,  che 
adornavano  i  conventi,  ed  erano  molti  e  belli  , 
diligentemente  si  custodivano.  Fu  anche  creata 
a  conservazione  loro  dalla  consulta  una  con- 
gregazione il*  uomini  intendenti  ,  e  giusti  esti- 
matori ,  che  furono  Lcthier  pittore  ,  Gualtani  , 
de  Bonnefond,  l*  abbate  Fea,  e  Tofanelli,  con- 
servatore del  Campidoglio. 

Conservando  Roma  odierna,  si  poneva  men- 
te a  scoprire  1'  antica  :  almeno  cosi  desiderava 
la  consulta  ;  la  Francia  potente  e  ricca  il  pote- 
va fare.  Si  ordinarono  le  spese  del  cavare  nei 
luoghi  più  promettenti.  Sarebbesi  anche,  come 
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pare  ,  fatto  gran  frutto  ,  so  i  tempi  soldateschi 
no»  avessero  guastalo  1*  intoni  io  ne.  ••p*ffti'rt> 
Discorreva  Napoleone  di  volere  visitar  Roma 
sua.  So  di  fatto  non  voleva  andarvi ,  1'  essere 
aspettalo  faceva  a'  suoi  lini  :  la  consulta  pensa- 
va al  trovar  palazzi,  che  fossero  degni  dell'im- 
peratore. CaslelgandolFo  le  parve  acconcio  per 
la  campagna  ;  il  Quirinale  per  la  città:  il  Qui- 
rinale grande  e  magnifico  per  se,  sano  per  sito, 
e  con  beli'  apparenza  da  parte  di  strada  Pia  : 
ogni  cosa  all'imperiai  costume  si  accomodava. 
N4  la  bellezza,  o  la  salubrità  si  pretermelteva- 
nn.  Disegnavano  di  piantar  alberi  all'intorno, 
di  aprir  passeggiate,  specialmente  alla  porta  del 
popolo  da  riuscire  a  Trinità  del  monte,  di  tra- 
sportar i  sepolcri  fuori  delle  mura  ,  di  prosciu- 
gar le  paludi.  Le  pontine  massimamente  pres- 
savano nei  consigli  imperiali.  Prony  francese, 
Fossombroni  italiano,  idraulici  di  gran  nome,  e 
di  scienza  pan  al  nome,  le  visitavano,  e  fra 
di  loro  consultavano.  Si  fece  poco  fruito  a  ca- 
gione dei  tempi  contrari  ;  e  se  le  pontine  non 
peggiorarono  sotto  il  dominio   francese,  certo 

Cosi  vivevasi  a  Roma,  con  un  sovrano  pri- 
gioniero a  Savona  ,  con  un  sovrano  prepotente 
a  Parigi ,  con  dolori  presenti ,  con  isperanze 
avvenire,  diventata,  stravagante  caso,  provin- 
cia di  Francia,  non  poteva  nè  conservare  le 
forme  proprie  ,  né  vestirsi  delle  aliene  ;  tratta 
in  contrarie  partì  lagrima  va  ,  e  si  doleva,  ne 
poteva  la  consulta,  quantunque  vi  si  affaticas- 
se .  di  tante  percosse  consolarla  ,  e  racconfor- 
tarla. 

Nuovi,  strani  e  lamentevoli  casi  mi  chiama- 
no nel  regno.  Era  venuto  a  noia  a  Carolina  di 
Sicilia,  che  voleva  comandare  da  se,  il  domi- 
nio dogi*  Inglesi,  nè  sperando  di  riconquistare 
il  regno  di  terraferma,  desiderava  almeno  di 
«■sere  padrona  di  quello  che  le  restava.  Napo- 
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ledine,  che  conosceva  bene  gli  umori  degli  uo- 
mini, e  quelli  delle  donne  ancora,  aveva  pene- 
tralo quel  di  Carolina,  e  per  mezzo  di  sue  pra- 
tiche le  persuase,  ch'era  pronto  a  secondare 
ie  sue  intenzioni.  Vennesi  ad  un  negoziato  tra 
l'imperatore  e  la  regina,  il  fine  del  quale  era, 
che  il  re  aprisse  i  porli  di  Sicilia  ai  soldati  di 
Napoleone,  e  permettesse  che  gli  occupassero, 
si  veramente  che  1'  imperatore  aiutasse  il  re  a 
cacciar  gl'  Inglesi  dalla  Sicilia.  Mentre  questi 
negoziati  pendevano,  entrò  in  Murat  il  desi- 
derio di  conquistar  la  Sicilia  sperando  che  la 
durezza  del  governo  caroliniano,  procurandogli 
aderenze  negli  sconienti,  gii  aprirebbe  ]'  occa- 
sione di  far  frutto  con  le  spalle  loro.  Già  le 
truppe  frannesi  si  erano  condotte  nella  Calabria 
nlteriore  ;  al  che  aveva  consentito  Napoleone 
per  dar  gelosia  agl'Inglesi,  acciocché  non  po- 
tessero correre  contro  Corfù.  Ad  esse  si  erano 
accostali  i  Napolitani,  la  costa  di  Calabria  da 
Scilla  a  Reggio  piena  di  soldati.  Vi  concorre- 
vano altresì  le  forzo  navali  del  regno,  non  sen- 
za aver  prima  combattuto  onorevolmente  contro 
le  navi  d'  Inghilterra,  che  per  vietar  loro  il 
passo  le  avevano  assaltate  nel  golfo  di  Pizzo,  al 
capo  Valicano  ,  e  sulle  spiagge  di  B  a  guarà.  S'in- 
giungeva a  lutti  i  comuni  posti  sul  Iillorale  del 
Mediterraneo  ,  che  somminisirassero  legni  ar- 
mati in  guerra  per  l'impresa  di  Sicilia,  Mnrat, 
che  a  Scilla  voleva  imitar  Napoleone  a  Bologna 
di  mare,  spesso  imbarcava,  e  spesso  anche  sbar- 
cava le  genti  per  addestrarle.  Ognuno  credeva 
che  la  spedizione  sì  tenterebbe:  ì  più  confidava- 
no nella  fortuna  di  Napoleone,  affermando,  che 
finalmente  poi  lo  stretto  di  Messina ,  non  era  più 
difficile  a  passarsi, che  i  I  Reno  od  il  Danubio.  Ma 
siccome  il  nervo  principale  della  spedizione  con- 
sisteva nei  Francesi,  cosi  aveva  Murat  pregato 
X  imperai  ore ,  affinchè  ordinasse  che  eglino  coo- 
perassero co'  suoi  Napolitani  alla  fazione.  Napo- 
T.  IH.  i8 
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leone,  clip  a  questo  tempo  negoziava  colla  re- 
gina ,  nelle  sue  solile  ambagi  ravviluppa ndosi  , 
rispose  ni  apprnorandn  mi  disdicendo;  conten- 
to al  molo,  o  che  riuscisse  o  che  solo  spaven- 
tasse. Rustia  ordine  mandi  a'snoi  ,  acciocché 
si  congiungessero  con  quei  del  re.  Ma  Gicvac- 
chino  accéso  per  se  stesso  da  incredibile  cii|ii- 
dìtà  all'  acquisto  di  Sicilia,  e  persuadendosi  di 
trovarvi  gran  seguilo  e  facile  munizione  ,  volle 
tentar  la  l'azione  da  se,  e  con  le  sole  sue  for- 
ze. Cinque  mila  Napolitani,  fra  i  quali  era  il 
reggimento  di  Reale-Corso,  partivano  di  not- 
tetempo dalle  vicinanze  di  Reggio  e  di  Peritime- 
la ,  e  s*  avviavano  alla  volta  di  Sicilia  ,  con  in- 
tento di  approdare  tra  .Scalena  e  Messina.  Al 
tempo  stesso  Marat,  slanòosene  sulla  rcalfi  gon- 
dola riccamente  addobbala,  dava  opera  ad  im- 
barcare le  genti  francesi  ,  come  se  anch' elleno 
dovessero  andare  alla  conquista  ,  ancorché  sa- 
pesse ,  ed  elle  meglio  di  Ini,  che  non  s'allen- 
terebbero. Ma  avevano  consentilo  ad  aiutar  l'im- 
presa con  un  po' di  romnre,  e  con  quelle  vane 
dimostrazioni.  Sbarcarono  nel  deslinatn  luogo  ì 
Napolitani  condotti  dal  generale  Cavagniac;  ma 
non  cosi  loslo  peserò  piede  sulle  lerre  siciliane, 
che  in  vece  di  correre  uniii  a  qualche  Citto  im- 
portante ,  si  sbandarono  per  vìvere  di  sacco.  La 
qual  cosa  veduta  dai  paesani  e  dalle  milizie, 
accorsero  coli' armi  ed  in  folla,  ed  oppressero 
facilmente  quegli  uomini  sfrenali  e  dispersi:  chi 
non  fu  morto ,  fa  preso  ;  alcuni  dei  presi  ,  uc- 
cisi per  la  rabbia  civile.  Accorrevano  gl'Ingle- 
si al  rumore  dalle  stanze  di  Messina  ;  ma  arri- 
varono quando  già  la  vilioria  era  compila.  Dopo 
questo  l'aito, che  non  fu  senza  diminuzione  della 
riputazione  del  re,  deposta,  non  senza  querela 
contro  Napoleone,  la  speranza  conceputa  ,  ri- 
tirava Giovaochino  i  soldati  verso  Napoli,  e  con 
pubblico  seri  fio  a  min  nziava  ,  essere  terminata 
la  spedizione  di  Sicilia,  il  che  era  verissima. 
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Ma  rimasero  nell'  ulteriore  Calabria  miserabili 
vestigia  dei  furore  dei  napnleoniani.  Tra  il 
guasto  fatto  per  accampare,  e  quello  dei  soldati 
scorrazzami  per  le  campagne,  ne  furono  gall- 
atale vaste  tenute  d'  ulivi  e  di  viti  ,  sole  ric- 
chezze che  il  paese  si  avesse.  Cosi  il  regna  di 
là,  dal  Faro  non  fu  conquistalo,  quello  di  quà 
desolato. 

Intanto  i  negoziati  tra  Napoleone  e  Carolina 
non  poterono  tanto  restar  segreti  ,  che  non  ve- 
nissero a  cognizione  degl'  Inglesi ,  ne  inirapre- 
sero  anche  le  lettere  certissime.  Ciò  fu  cagione, 
che  Carolina  a  loro,  e  principalmente  a  lord 
Bentinck  mandato  in  Sicilia  a  confermarvi  il 
dominio  delta  Gran  Brettagna  ,  tanto  venisse  in 
odio,  che  per  allontanarla  del  tutto  dalle  fac- 
cende, la  confinarono  in  una  vilia  lontana  a 
qualche  miglio  da  Palermo  ,  e  poco  àppo  l'ob- 
bligarono anche  a  partire  da I la  Sicilia,  acci- 
dente mollo  singolare  e  strano,  che  sarà  da 
noi  raccontato  a  suo  luogo. 

Parlilo  1'  esercito,  i  facinorosi  della  Calabria 
di  nuovo  uscendo  dai  loro  ripostigli  .  ripullula- 
vano t  ed  ogni  cosa  mettevano  a  ruba  ed  a 
■  angue.  Ninna  strada,  non  che  maestra,  ri  mu- 
la,, ni  un  casale  sparso  ,  ni  un  campo  ri  pesto  era- 
no più  sicuri.  Divisi  in  bande  e  sottomessi  a 
capì,  si  erano  spanile  le  province.  Carmine  An- 
tonio, e  Mescio  infestavano  coi  loro  seguaci 
Mormanno  e  Castro  vi  Ilari  ;  Beuincasa  ,  Nierello, 
Parafanti  e  Gosia  il  distretto  di  Hicaslro  ed  i 
rasali  di  Cosenza;  Boia,  Giacinto  A  ni  onio ,  ed 
il  Tiriolo  la  Serra  stretta,  ed  i  borghi  di  Ca- 
tanzaro ;  Paonese  ,  Massella  ,  e  il  Bizzarro  le 
rive  dei  due  diari  ,  e  la  estremità  dell' ulteriore 
Calabria.  Spaventò  il  Bizzaro  specialmente,  e 
lungo  tempo,  ia  selva  di  Gelano,  e  le  -strade  da 
Sem iu ara  a  Scilla.  Questi  erano  gli  effetti  dell' 
antiche  consuetudini  ,  e  delle  guèrre -civili  pre- 
senti. Si   temeva  ,  clic   alla  prima  occasione  i 
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capì  poli i ici  contrari  al  governo,  i  Carbonari 
massimamente  ed  i  [uro  adcri'nii,  di  nuovo  pro- 
rompessero a  moli  pericolosi.  Si  sapeva  che  i 
Carbonari  ,  sempre  nemici  dei  Francesi  ,  quan- 
tunque se  ne  Mossero  quieti  ,  fomentavano  ,  non 
le  ruberie  e  gli  assassinii  ,  che  anzi  cercavano 
di  frenargli  ,  ma  I"  incitazione  e  l'  empito  ,  per 
Toltarlo  ,  quando  che  fosse,  contro  quella  nazio- 
ne, che  tanto  odiavano.  Si  rendeva  adunque  per 
ogni  parte  necessario  a  Murai  l'estirpar  del  tatto 
quella  peste  dei  Fa  ci  ti  oro  si  di  Calabria,  e  lo  spe- 
gnere ,  se  possibìl  fosse,  la  sella  tanto  impor- 
tuna dei  Carbonari.  Vari  per  questo  Hne  erano 
stati  i  tentalivì  ai  tempi  di  Giuseppe,  vari  al- 
tresì ai  tempi  di  Murai,  ma  sempre  infruttuosi, 
non  lanlo  per  la  l'orza  della  parte  contraria,  e 
per  la  difficoltà  dei  luoghi,  quanto  pei  consigli 
Spartiti  ,  e  la  mollezza  delle  risoluzioni.  A  cìd 
fare  era  richiesto  un  uomo  inesorabile  contro  i 
malvagi  ed  un'  autorità  piena  per  punirgli.  Un 
Manhcs  generale  ,  aiutante  dì  campo  di  Murar, 
che  già  aveva  con  singoiar  energia  pacificalo 
gli  Abruzzi ,  parve  al  re  uomo  capace  di  condnr 
a  buon  fine  1'  opera  più  difficile  delle  Calabrie. 
Il  vi  mandò  con  potestà  di  fare  come  e  quanto 
volesse.  Era  Manhes  di  aspetto  grazioso,  di  trat- 
to cortese,  non  senza  spìrito,  ma  di  natura  ri- 
gida ed  inflessibile,  mi  slromenlo  più  conve- 
niente di  lui  poteva  scegliere  Giovacchino  per 
conseguir  il  fine  che  si  proponeva.  Arrivava 
Manhes  nelle  Calabrie,  a  questo  solo  disposto, 
chele  Calabrie  pacificasse;  del  modo,  qualun- 
que ei  fosse ,  non  si  curava  :  ciò  si  pose  in  pen- 
siero di  fare,  e  fecelo,  ferocia  a  ferocia,  cru- 
de Uà  a  crudeltà ,  insidia  ad  insidia  opponendo; 
e  se  questi  rimedi  sono  necessari ,  che  veramen- 
te erano  in  Calabria,  per  ridurre  gli  uomini  a 
sanità,  io  veramente  dell'umana  generazione 
mi  dispero.  Primieramente  considerò  Manhes, 
«he  1'  operare  spartitameli  te  avrebbe  guastato 
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il  disegno -,  perchè  i  facinorosi  fuggivano  da) 
luogo  in  cui  si  usava  più  rigore,  in  quello  in 
cui  si  procedeva  più  ri  messa  mente  :  cosi  cac- 
ciati C  tornami  a  vicenda  da  un  luogo  in  un  al- 
tro, sempre  si  mantenevano.  Secondamente  an- 
dò pensando  ,  clic  i  proprietari,  anche  i  più  ric- 
chi, ed  i  baroni  stessi  che  vivevano  nelle  terre, 
ricoveravano,  per  paura  di  essere  rullali  e  mor- 
ti, quest'  uomini  barbari.  Dal  che  ne  nasceva, 
che  se  non  si  troiata  modo  di  torre  loro  que- 
sti nascosti  nidi  ,  invano  si  sarebbe  operalo  per 
ispegncrgli.  S'aggiungeva  che  la  gente  sparsa 
per  le  campagne,  per  non  essere  manomessa 
da  loro,  dava  loro,  non  che  ricovero,  vettova- 
glie; e  cosi  fra  il  rubare,  il  nascondersi  ed  il 
vagare  era  impossibile  il  sopraggiungergli.  Vi- 
de Manhes  convenirsi  ,  che  con  qualche  mezzo 
straordinario ,  giacche  gli  ordinari  erano  stali 
indarno,  si  assicurassero  gli  abitatori  buoni,  i 
briganti  s'  isolassero.  Da  ciò  ne  cavava  quest'al- 
tro (rullo  j  che  i  giudizi  sarebbero  stali  severi, 
operando  contro  i  delinquenti  l'antica  paura  , 
ed  i  danni  sopportati.  Ferro  contro  ferro,  fuoco 
contro  fuoco  abbisognava  a  sanare  lama  peslc, 
e  medicina  di  ferro  e  di  fuoco  usò  Manhes.  Per 
arrivare  al  suo  line  quallro  mezzi  mise  in  ope- 
ra :  notizia  esalta  del  numero  dei  facinorosi  co- 
mune per  comune,  i  mi  era  loro  segregazione  dai 
buoni,  armamento  dei  buoni,  giudizi  inflessìbili. 
Chi  si  dilelta  di  considerare  le  faccende  di  sialo, 
ed  i  mezzi  che  riescono  e  quelli  che  non  riesco- 
no, vedrà  nelle  operazioni  di  questo  prudente  e 
rigido  Francese,  qua  ni  o  i  mezzi  suoi  quadrassero 
col  fine,  e  ch'ei  non  andò  per  le  chimere  e  le  a- 
slrazioni,  come  fu  1'  uso  dell'età.  Ordinò  che  cia- 
scun comune  desse  il  novero  de'  suoi  facinorosi, 
pose  le  armi  in  mano  ai  terrazzani,  partendogli 
in  ischi  ere ,  le'  ritirare  bestiami  e  conladini  ai 
borghi  più  grossi  ,  che  erano  guardali  da  trup- 
pe regolari,  fe' sospendere  tulli  i  latori  d'agri- 
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Coltura  ,  dichiarò  caso  di  morie  a  chiunque,"  eh  e 
ai  corpi  armali  da  lui  non  essendo  ascritto,  fos- 
se trovalo  con  viveri  alla  campagna,  mando  fuo- 
ri a  correrla  i  corpi  dei  propria  a  ri  armati  da 
lui  comune  per  comune,  inlimando  loro,  fosse- 
to  temili  a  tornarsene  coi  facinorosi  o  vivi  O 
morii.  Non  si  vide  più  altro  nelle  selve,  nelle 
montagne,  nei  campi,  che  truppe  urbane  che 
andavano  a  caccia  di  briganti,  e  briganti  che 
erano  cacciali.  Quello  che  rigidamente  aveva 
Manhes  ordinalo  ,  rigidamente  ancora  si  effet- 
tuava. 1  suoi  subalterni  il  secondavano,  e  for- 
se non  con  quella  retta  inflessibilità  eh'  egli  a- 
sava.  ma  con  crudeltà  tantalica  e  parziale.  Ac- 
cadevano falli  nefandi  :  una  madre  ,  che  ignara 
degli  ordini,  portava  ìl  solito  vitto  ad  un  suo 
figl i uolo  <•  he  stava  lavorando  sui  campi  ,  fu  im- 
piccala. Fu  crudelmente  tormentata  una  fanciul- 
la, alla  quale  furon  trovale  lettere  indiritte  a 
uomini  sospetti.  Né  il  sangue  dei  Carbonari  si 
risparmiava.  Capobianco  loro  capo  ,  tratto  per 
Insidia,  e  sotto  colore  d'amicizia  nella  forza, 
fu  ucciso.  Un  curalo  ed  un  suo  nipote  entrati 
nella  setta,  furono  dati  a  morie,  1'  uno  veg- 
gente I'  altro,  it  nipote  il  primo,  il  zìo  il  se- 
condo. Rifugge  l'animo  a  me,  che  già  tante 
orrende  cose  raccontai,  dal  raccontare  i  modi 
barbari  che  contro  di  loro  si  usarono.  I  Garbo* 
nari  spaventati  dalle  uccisioni ,  perchè  molti  di 
loro  perirono  nella  persecuzione,  si  ritirarono 
alle  piò  aspre  montagne. 

I  facinorosi  intanto  ,  o  di  fame,  per  essere  il 
paese  tulio  deserto  e  privo  di  vettovaglie,  pe- 
rivano, o  nei  eonibaitìmcnlì  ,  che  contro  gli 
urbani  foroccmeule  sostenevano,  morivano,  o 
preferendo  una  morte  pronta  alle  lunghe  ango> 
sce  o  da  se  im-d-simi  sì  uccidevano,  o  si  da- 
vano volontai  intuente  in  preda  a  chi  voleva  il 
■angue  loro.  I  daii  o  presi  ,  condotti  innanzi  a 
tribunali    slraui  dinari   composti    d'  intendenti 
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delle  provincie  ,  e  di  procura  lori  regii,  erano 
parlili  in  varie  classi  ;  quindi  mamlaii  □  giu- 
dicare dai  consigli  militari  creali  a  posta  da 
Wanhes.  tirano  o  strangolati  sui  palli) oli  ,  n  sof- 
focali dalla  puzza  in  prigioni  orribili:  gente 
feroce  e  barbara,  che  meritava  supplizio,  non 
pietà-  Età  solo  si  mandavano  n  morte  i  malfat- 
tori, ma  ancora  chi  gli  favoriva  ,0  poveri,  o 
ricchi,  o  quali  l'ossero,  o  con  qua!  nome  si 
chiamassero;  perciocché,  se  fu  ftlanhes  ineso- 
rabile, fu  anche-  incoiruttibile.  Pure  ,  per  ope- 
ra di  chi  a  VP  sa  natura  diversa  dalla  sua,  si 
mescolavano  a  pene  giù  .ile  falli  iniqui.  Succe- 
devano vendette  che  mi  raccapriccio  a  raccon- 
tare. Denunziali  dai  Facinorosi,  che  per  ultimo 
misl'alio  usavano  mortali  calunnie,  alcuni  inno- 
cerili  furono  presi  e  morti.  Talarico  di  Carlopo- 
li  ,  capitani)  degli  urbani,  devoto  e  pruovalo 
servitore  del  nuovo  governo,  accusalo,  per  o- 
dio  antico,  da  un  facinoroso,  piangendo  ed  im- 
plora lido  I  Ut  li  la  stia  grazia,  fu  daio  a  morte. 
Parafami,  donna,  per  essere,  come  si  disse, -sta- 
la moglie  di-I  facinoroso  di  questo  nome,  arre- 
stala con  lutti  i  siici  parenti,  e  dannata  con 
loro  all'  ultimo  supplizio  ,  peti  l'usti  in  [ila  nel 
destinalo  giorno,  l'infelice  donna  la  prima,  i 
parénti  dietro,  preti  e  boia  alla  coda,  marcia- 
vano, in  una  processioni-  distendendosi,  ch'io 
non  so  con  qual  nome  chiamare.  Bruirsi  poste 
in  capo  ai  dannali  berrette  dipinte  a  fiamme,  in- 
dosso ve-ti  a  guisa  di  San  Benito;  cavalcavano 
asini  a  ritroso  ed  a  bis.io-sD.  A  questo  modo 
a'  accostarono  al  patibolo:  quivi  mia  morte  cru- 
dele pone  line  ad  una  commedia  fan  astica  ed  or- 
ribile. Né  davano  solamente  supplizi  coloro,  cbf 
a  ciò  fare  erano  comandati  ,  ma  ancora  ì  paesa- 
ni spimi  da  rabbia  e  da  desiderio  di  lendella 
infierivano  contro  i  malfattori  :  insultavano  con 
ìscherni  ai  morti  ,  straziavano  con  le  unghie  i 
vivi,  dalle  inani  dei  carnefici  togliendogli  per 
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uccidergli.  Furono  i  Calabri  facinorosi  stormì* 
nati  da  Manhes  tino  ad  mio.  Chi  non  morì  pei 
sappi i zi,  mori  per  fame.  I  cadaveri  di  molti  nelle 
vecchie  torri ,  o  negli  abbandonati  casali ,  od  an- 
che sugli  aperiì  campi  si  vedevano  spiranti  ancor 
minacce, ferocia  e  furore:  la  fame  gli  aveva  mor- 
ti. Dei  presi  ,  alcuni  ammazzavano  le  prigioni 
prima  dei  patiboli.  La  torre  di  Caslrovi Ilari 
angusta  e  malsana,  videne  perire  nell'insoppor- 
tabile tanfo  gran  moltitudine.  ' 

La  contaminazione  abbominevole  impediva 
ai  custodi  l'avvicinarsi;  i  cadaveri  non  se  ne 
ritiravano,  la  peste  cresceva,  i  moribondi  si 
brancolavano  per  isnnimento  e  per  angoscia  sui 
morii,  i  sani  sui  moribondi,  e  se  stessi,  come 
cani ,  con  le  unghie  e  coi  denti  laceravano.  In- 
fame pozza  di  putrefatti  cadaveri  divento  la 
castrovillarese  torre:  sparsesi  la  puzza  intorno, 
e  durò  lunga  stagione;  le  teste  e  le  membra 
dogi'  impiccati  appese  sui  pali  di  luogo  in  hio- 
go  ,  rendettero  lungo  tempo  orrenda  la  strada  da 
Reggio  a  Napoli.  Mostro  il. Orari  cadaveri  mu- 
tilali a  mucchi  :  biancheggiarono  ,  e  forse  bian- 
cheggiano ancora  le  sue  sponde  di  abbominevo- 
li  ossa.  Cosi  un  lerror  maggiore  sopravvanzò  un 
terror  grande.  Diventò  la  Calabria  sicura ,  cosa 
più  vera  che  credibile ,  si  agli  abitatori  che  ai 
viandanti  :  si  apersero  le  strade  al  commercio, 
tornarono  i  lavori  all'  agricoltura  ;  vesti  il  pae- 
se sembianza  di  civile,  da  barbaro  ch'egli  era. 
DÌ  questa  pnrgazione  avevano  bisogno  le  Cala- 
brie;  Manhes  la  fece:  il  suo  nome  saravvi  e 
raaladello  e  benedetto  per  sempre. 
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A  apa  Pio  prigione  in  Savona,  e  come  tratta- 
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cuzione del  concordalo  ì  e  V  instìtuzione  dei  ve- 
scovi. Ragioni  addotte  dalle  due  parti  contro  , 
ed  in  favore  della  facoltà  dei  ponlefci  romani 
del  delegare  "autor Uh  spirituale  ai  vescovi.  Pre- 
iati  francesi  mandati  a  trattar  col  papa  a  Savo- 
na. Il  papa  non  si  mostra  alieno  dal  dar  l' in- 
stìtuzione fra  sei  mesi  ai  vescovi  nominati,  o  di 
consentire  ,  che  fosse  data  in  nome  suo  dai  me- 
tropolitani ,  solo  astenendosi  da  questa  conces- 
sione pei  vescovi  subui  bani.  Concilia  di  Parigi. 
Breve  del  20  settembre.  Il  papa  ricusa  costan- 
temente di  rinunziare  alla  sovranità  temporale. 
Minacce  che  gli  si  fanno.  Come  e  quando  con- 
dotto da  Savona  a  Fontainebleau. 


Avev a  Napoleone  per  mezzo  del  concordalo 
confermata  la  sua  potenza  ;  sì  soddisfacendo 
«1  desiderio  dei  popoli  ,  c  s\  tenendo  coll'ìm- 
pcrio  degli  ecclesiastici  in  freno  la  parte  con- 
traria, alla  quale  non  piaceva  quella  sua  im- 


18  ■ 


4l8  STrtHU  n'iTALU 

moderata  cupidigia  di  dominare.  Nè  Irovò  in  que- 
sto la  ni  ni  eri  a  re  ni  lente  ■  gli  ecclesiastici  non  so- 
lamente accorrevano  chiamati, ma  ancora  si  offe- 
rivano non  odi  a  mali,  molli  per  amore  della  rei  i  - 
girine,  e  molti  aurora  per  ambizione,  e  speranza 
dei  premi)  Reslava  rhela  religione  romana  stessa 
domasse  con  depressione  deli'  autorità  pontili* 
eia:  aveva  in  ciò  un  desiderio  molto  ardente, 
iiccome  quegli  che  era  impaziente  di  ogni  po- 
tenza forte  che  a  lui  fosse  vicina.  A  questo  fi- 
ne ,  occupate  le  Marche  ,  si  era  avvicinato  alla 
pontificia  nede  di  Roma,  e  sotto  colore  delle 
cose  di  Napoli,  mostrava  spesso  i  suoi  soldati 
agli  sunniti  Romani.  A  questo  fine  ancora  ave- 
va occupalo  la  romana  città,  e  trasportalo  il 
papa  in  condizione  cattiva  a  Savona  ,  retribu- 
zione cerianieiile  indegna  di  tanti  benefizi.  S* 
accomodavano  gli  accidenti  a*  suoi  pensieri: 
perchè,  allettati  con  le  ricchezze,  e  colla  po- 
tenza i  prelati  più  ragguardevoli,  si  accorgeva 
facilmente,  che,  se  per  lo  innanzi  gli  era  ve- 
nuto latto  di  voltare  il  papa  contro  Porto  Bea- 
le c  conlro  Voltaire,  poteva  presentemente 
voltare  i  prelati  contro  ìl  papa.  Più  oltre  anzi 
mirava  ;  e  già  si  motivava  ,  che  a  lato  dell'  al- 
iar maggiore  delle  chiese  anconitane  la  sua 
immagine  si  dovesse  esporre  alla  divozione  dei 
fedeli.  Da  un  papa  prigione  ad  un  papa  spen- 
to, da  un  papa  spento  ad  un  numeratore  in 
tanta  forza  e  grandezza  pareva  facile  il  pas- 
so .  Liberalo  per  le  vittorie  del  Danubio  da 
ogni  timore,  si  accingeva  all'insolito  e  perico- 
loso tentativo  .  I  russi  ed  i  britannici  modi  gli 
venivano  in  mente,  e  gli  pareva  gran  fatto, che 
quello  che  Alessandro  e  Giorgio  erano,  egli 
non  Fosse.  Ma  non  considerava  che  la  opinione 
cattolica  e  inflessibile  ed  indomabile,  e  che 
ancor  più  impossibile  è  ìl  cambiarla,  che  lo 
spegnerla:  gli  ordini  papali  poi  alla  natura 
sua  slessa,  c  per  cosi  dire,    alle   viscere  sue 
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l>ii  vitali  sono  mere  11  li  secondo  la  credenza 
della  magginr  park-  d»i  Ferini. 

Era  arrivalo  papa  Pio  prigione  a  Savona  il 
ili  quindici  dell'  nliocentnnove ,  se  per 

caso  o  pensa-innu-nte ,  perciocché  quello  eia 
giorno  festivo  di  Napoleone  ,  il  lettore  giudiche- 
rà. Oli  furono  date  Bull-'  arrivare-  le  slanze  ìli 
casa  di  un  Sansoni  ,  sindaco  della  ciilà.  Accor- 
revano d'  ognintorno  i  popoli  per  vedere)  il 
pontefice.  Pure  gli  agenti  imperiali  osservava- 
no, non  senza  contente z*a ,  che  o  l'osse  timore 
o  fesse  opinione,  era  quivi  la  moliìrudìrie  me- 
no fervorosa,  e  minore  Innatismo,  collii  chia- 
mavano, mostrava  verso  il  sovrano  pontéfice, 
che  in  Francia,  e  che  la  presenza  del  papa 
C Attivo  non  alterava  punto  la  obbedienza  verso 
il  gnvrrno.  Parlossi  lungamente  nei  consìgli 
imperiali ,  se  si  dovesse  permettere  che  il  pa- 
pa comparisse  in  cospetto  del  pubblica,  si  col- 
1'  nffiziare  pontificalmente  in  chiesa,  e  si  col 
dare  le  benedizioni.  Si  temeva  lo  sdegno  aperto 
degli  uomini,  se  vedessero  il  papa  prigioniero, 
le  ire  segrete  ancor  pici  pericolose,  se  noi  vo- 
lessero. Prevalse  l'opinione  che  il  papa  sì  mo- 
strasse :  ma  i  soldati  erano  numerosi  nelle  sa- 
vonesi lerre  ,  le  spie  ancor  più  numi-rose,  il 
castello  pronto  a  ritorlo  alle  gemi,  Intrido  a  che 
Napoleone  comandasse,  erano  vietale  le  udien- 
za-ai papa,  ed  a  nìssuno  si  permetteva  che  gli 
favellasse  ,  se  non  presunti  le  guardie  .  Poco 
dopo  il  principe  Bnrghese,  governatore  del  Pie- 
diorite  e  del  Genoveiaio.  avutone  comandamento 
da  Parigi  ,  ordinava  .  che  il  palazzo  dove  abi- 
tava il  papa  ,  trasferito  nelle  stanze  nuove  del 
prefetto,  si  circondasse  di  guardie,  avesse  un 
solo  luogo  per  uscire,  non  si  permettesse  a  nis- 
suno  di  entrare;  il  papa  non  desse  nissuiia  u- 
dienza:  su  quanto  facesse  nulle  interiori  Manze 
diligentemente  si  vigilasse  e  sopra  vvijjìlassc; 
fra  i  suo;  servitori  e  segretari  segretamente  ** 
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inframmettessero  uomini  dediti  a  sua  Maestà. 
Ordinava  oltreacciò  Napoleone  per  mezzo  di 
un  Vincent,  soprantende nle  sull'italica  polizia 
a  Parigi  ,  che  si  guardasse  bene  agli  atti  di 
chi  venisse  a  visitar  il  papa ,  e  di  più,  che  ogni 
lettera  che  gli  fosse  indiritfn,  si  copiasse  e  man- 
dasse al  ministro  della  polizia  generale,  e  che 
medesimamente  tutte  quelle  che  da  sua  Santi- 
tà ,  o  da  chi  appresso  n  lei  serviva,  fossero 
scritte  ,  si  copiassero  e  mandassero  al  ministro 
medesimo. 

Del  risto  Borghese  principe,  e  Vincent  so- 
prantendente  volevano  e  comandavano  ,  che 
il  papa  fosse  intieramente  libero  della  persona; 
il  che,  se  pure  qualche  cosa  significa,  a  chi 
considera  gli  ordini  precedenti,  vuol  dire  eh* 
ei  non  fosse  legalo  coti  corde.  A  questo  si  vo- 
leva, perche  si  temeva  di  qualche  concistoro 
segreto  ,  che  nissun  cardinale  in  Savona,  salvo 
Jo  Spina  ,  potesse  dimorare:  fosse  vietalo  allo 
Spina  stesso  di  parlare  al  pontefice,  se  non 
presenti  le  guardie  ,  anzi  desiderando  mandar- 
gli certe  delicalure  di  cibi,  non  gli  era  permes- 
so ,  se  non  con  licenza  del  governo.  Un  umile 
uomo,  che  Ostento  aveva  nome,  ed  era  ai  ser- 
Tigi  del  pontefice  ,  per  avere  scritto  un  viglict- 
to  con  lettere  di  piombo  di  vetro  ,  fu  cacciato 
□elle  segrete  ,  nè  gli  furono  concessi  i  giudizi. 
Esitava  il  papa  a  nominar  le  persone  che  do- 
vessero attendere  a' suoi  servigi  essendo  sti- 
molato a  farlo  da  chi  aveva  mezzo  di  frenare 
cosi  gl'infedeli  ,  come  i  fedeli.  Temeva  che  1* 
amor  suo  fosse  ad  altri  cagione  di  disgrazie  , 
né  in  ciò  s'  ingannò.  Pure  nominò  il  prelalo 
Doria-Pamfili,  maestro  di  Camera  ,  Soglia  cap- 
pellano, Porta  medico,  Geocarini  chirurgo, 
Moìraghi  e  Morelli  aiutanti  di  Camera,  un  Cam- 
pa giovane  di  doreria,  ed  alcuni  altri  di  minor 
condizione  .  Se  ne  viveva  il  ponlelice  nel  suo 
savonese  carcere  eoa  molta  semplicità,  né  mai 
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sì  mostrava  sdegnato  ,  quantunque  avesse  (ante 
cagioni  tli  sdegnarsi.  Vedeva  volentieri  il  con- 
te Chabrol  ,  prefetto  di  Monlenolte,  perche  il 
conte  usava  con  lui  mollo  umanamente,  tem- 
perando con  dolci  modi  L*  acerbiià  degl'impe- 
riali comandamenti  ;    della    quale  dolcezza  ed 
umanità  ne  ebbe  anche  le  male  parole  da  Pa- 
rigi.  Offertogli  ,  se  gli  piacesse  passeggiare  a 
diporto  per  la  campagna,  s'intendeva   con  le 
guardie,  rispondeva,  non  poter  divertirsi  quan- 
do la  Chiesa  piangeva.  Mandava  Napoleone  im- 
peratore il  conte  Sarmalorisdi  Cherascoa  met- 
ter grandi  mense  ,  a  fare  addobbi  ,  a  mostrar 
magnificenze  ,  a  condur  servidori  in  livrea  at- 
torno al  papa,  e  pel  papa.  Con  qual  nome 
chiamare  questo  imperiale  scherno  contro  il 
ponti'hce  prigioniero,  io  non  so.  Ne  so  nemme- 
no perchè  Sarmaloris  conte,  che  buon  uomo 
era  ,  accettasse  un  carico   tanto   derisorio.  Sì 
appresentnva  lusingando,   e  con   le  imperiali 
profferte.  Toccò,  sperare,  poiché  sua  Beatitu- 
dine aveva  aggradilo   i  suoi  servigi  a  Parigi  , 
sarebbe  per  aggradirgli  anche  in  Savona.  Rispo- 
se pacatamente  ,  esser  cambiali  i  tempi  :  allo- 
ra come  a  prìncipe  e  sovrano  essersi  convenu- 
to V  apparalo  esteriore,  ora  come  a  prigionie- 
ro disdirsi:  fuori  del  suo  seggio,  in  paese  stra- 
niero, stretto  da  guardie  armale,  privo  de'suoi 
servitori  e  consiglieri  più   intimi   e   più  fidi; 
prigioniero  essere,  prigioniero  tenersi,  da  pri- 
gioniero voler  essere  trattalo  :  sciogliissero  pri- 
ma le  catene  che    le  pontificie   membra  slri- 
gnevano  ,  nella  sua  pontificai  sede  il  rimettes- 
sero, ì  suoi  cardinali  gli  rendessiro,  ed  accet- 
terebbe i  sovrani  onori:  del  resto  provvedereb- 
bero  i  fedeli  ,  provvedrebbe  Iddio  ,   che  mai 
non  abbandona  i  servi  suoi  devoli.  Le  medesi- 
me cose  asseriva,  ma  con  maggiore  forza,  co- 
me a  soldato, a  Cesare  Berthur,  generale  man- 
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dBto  a  Savena  da  Napoleone  per  aiutarle  spie 
eon  I*  armi. 

Giovami  spaziare  alquanto  sui  sentimenti  del 
papa.cai ceraio.  Fulminava  Ugo  Maret  da  Pa- 
rigi, tentava  dì  spaventarlo.  Ri  facesse,  coman- 
dava, bene  capire  al  papa  ed  a'suoi  famiglia- 
ri, ohe  dopo  la  scomunica, 'ti  cui  fine  evidente 
era  di  eccitar  i  popoli  alla  ribellione,  c  di  far 
ammazzare  con  le  coltella  stia  Maestà  l'impe- 
ratore, aveva  il  governo  pontificio  fallo  l'e- 
stremo dì  sua  possa  ,  e  consumalo  tmie  le  sue 
armi  i  se  gli  facesse  osservare,  quanto  pregno 
fosse  quel  capi tolo  della  pace,  eoi  quale  l'im- 
peratore d'Austria  si  era  obbligalo  a  ricono- 
scere tulle  le  mutazioni  fatte,  o  da  farsi  iri 
Italia,  se  gli  faces-e  riflettere,  che  ugualmente 
dai  trattati  d'  Amiens  e  di  Tilsit  si  deduceva, 
che  l'imperami*  Napoleóne  poteva  fare  quanto 
gli  piacesse  e  paresse,  per  impedire  che  il  pa- 
pa s'intrommeltcssc  negli  in! ri  essi  terreni  ,  e 
neh' amniinisirazione  interna  de' suoi  stati  : 
spesso  facessero  salire  alle  sue  orecchie  qué- 
sto suono ,  che  le  cose  temporali  non  hanno 
comunanza  alcuna  celle  spirituali,  che  i  sovra- 
ni da  Dio  acquistano  la  polenta  loro,  non  dai - 
papi,  ohe  la  Chiesa  gallicana  aveva  accettato' 
come  dottrina  invariabile,  le  dichiarazioni  dell* 
assemblea  del  clero  del  1682,  e  che  finalmente 
una  scomunica  era  contraria  a  lutti  i  prìncipi! 
della  Chiesa  gallicana:  se  gli  ricordasse  ,  che 
Pio  sesto  ,  ancoraché  al  suo  pontificale  seggio 
fosse  stalo  tolto  ,  ed  i  suoi  siali  invasi,  ancora- 
ché a' tempi  di  lui  la  religione  fosse  sbandita 
di  Francia,  ed  il  sangue  dei  vescovi  Scannati 
bruttasse  gli  altari,  non  era  Tenuto  a  quell'e- 
stremo passo  di  usare  un  orma,  che  la  religio- 
ne ,  la  carità,  la  polirle)*  e  la  ragione  del  pari 
condannavano.  Cosi  Ujo  Mare!  predicava  in 
«ome  di  Napoleone  imperatore  la  religione  e 


XIBBO  XXV.    i8ic  4 13 

la  earila  a  papa  Pio.  Ma  il  prigioniero  in  con- 
tesa lanlo  disuguale,  in  cui  gli  inversori  aiu- 
tavano le  ragioni  loro  con  lui  In  l'apparato  delle 
europee  armi,  non  se  ne  slava  Incendo,  ed  op- 
poneva costanza  a  furia.  Dello  aver  voltilo  ec- 
cilare  i  popnli  alla  ribellione,  asse  voracemente 
negava,  poiché  in  lale  l'orma  aveva  scrittoi, 
allo  della  scomunica,  clip  la  sommersione  e  1' 
obbedienza  alle  potestà  temporali,  In  salute 
delle  persone,  e  lo  conservazione  delle  sostanze 
ne  Fossero  specialmente  race  omo  oda  te;  che  non 
era  stalo  badando,  se  Fulminando  la  scomunica 
consumasse  tulle  l'armi  sue,  e  lulla  la  potenza, 
che  solo  aveva  inleso  a  far  il  debiio  suo,  e  ohe 
del  resto  per  la  salule  della  Chiesa  si  rimetteva 
nella  provvidenza  di  Dio:  che  finalmente  la  po- 
litica ecclesiastica  non  era  punlo  cerne  quella 
dei  governi;  che  là  si  trattava  sempre  secondo 
la  verità  c  la  giustizia  ,  qua  seeondn  le  passio* 
ni  umane.  Aggiungeva  che  se  preslo  non  si  ac- 
conciassero le  faccende  e  l'imperatore  colla 
santa  Sede  non  convenisse  ,  vedrebbe  il  mondo 
quanto  papa  Pio  l'osse  capace  di  fare,  né  più 
oltre  spiegava  i  suoi  pensieri  ,  le  quali  ultime 
parole  tenevano  in  sentore  continuo  i  palazzi 
delle  Tuillcrie  e  di  San  Ciotto  nido.  Baccoman- 
davnsi  di  nuovo  alle  spie  si  affaccendassero. 

Né  a  queste  protesi  azioni  si  rislava  il  papa, 
né  al!'  accordo  dei  potentaii  d'Europa.  SÌ  mo- 
strava persuaso,  ehe  non  più  SÌ  Iraliava  di  se- 
parar le  cose  temporali  dalle  spirituali,  ma 
bensì  di  ruiuar  le  une  per  mezzo  delle  altre; 
che  i  poteiitaii  se  ne  pcniirebbono  ;  che  già  i 
tentativi  erano  siali  pregiudizi  ;i li  a  quelli  che 
gli  avevano  falli  ,  ni  assi  ma  ni  e  ni  e  all'Austria; 
che  del  resto  ,  ed  intanto  in  occorrenze  di  tal 
forma,  come  capo  e  rellor  supremo  di  quanto 
allo  spirilo  ed  alla  religione  s'apparteneva,  non 
doveva  e  non  voleva  starsene  ozioso  ;  ehe  anzi 
suo  debito  e  volontà  era  di  usarc-coutro  i  per- 
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nìziosi  disegni  tutta  la  sua  pontificale  potenza, 
riposandosi  colla  speranza  in  Dìo  ,  che  suppli- 
rebbe a  quanto  la  debolezza  sua  no»  poleva  ef- 
fettuare. Affermava  poscia  ,  che  i  sovrani  sono 
eletti  dai  popoli,  e  che  dopo  la  loro  elezione 
tengono  la  loro  potenza  da  Dio;  che  male  si  era 
interpretato  l'uso,  che  lina  Tolta  avevano  i 
vescovi  ed  ipapi,  di  mettere  nelle  cerimonie 
delle  sagre  la  corona  in  capo  ai  sovrani  ;  cnn- 
ciossiachè  quest'alto  null'allro  volesse  signi (i- 
care  ,  se  non  se  che,  stanlechè  la  potenza,  dopo 
la  elezione  fatta  dagli  uomini,  veniva  da  Dio 
medesimo,  egli  stesso  era  quello,  che  pernia- 
no de' suoi  ministri  incoronava  i  sovrani,  Que- 
st*  erano  le  dottrine  della  scuola  romana  spie- 
gate massimamente,  dopo  il  celebre  Gravina, 
dallo  Spedalieri,  siccome  da  noi  fu  raccontalo 
nel  libro  secondo  delle  presenti  storie.  Che  cer- 
tamente, od  egli  il  sapeva ,  soggiungeva  il  pon- 
tefice ,  le  cose  di  quaggiù  sono  sempre  solite  a 
trascorrere  oltre  i  termini  della  natura  loro,  e 
che  per  questo  spesso  divenivano  necessarie  le 
riforme,  cambiando, e  Ululandosi  continuamente 
i  tempi  e  gli  usi  ;  che  in  questo  Roma  avera 
sempre  mostrato  molta  agevolezza,  consenten- 
do di  buon  grado  alle  riforme  medesime;  che 
solo  si  rendeva  necessario  di  non  operare  a  ca- 
so ed  alla  spartita,  ma  bensì  con  procedere 
pensato  e  metodico  ;  che  cosi  l'  Austria ,  dopo 
alcuni  errori  a  lei  funesti  ,  aveva  con  somma 
sua  utilità  operalo  sotto  Pio  sesto  di  santa  me- 
moria ;  che  del  rimanente  egli  biasimava  ,  ed 
altamente  dannava  quel  desiderio  sfrenalo  d' 
innovazioni,  che  a  quei  tempi  regnava,  deside- 
rio ,  che  invece  di  riformare  ordinando  ,  con- 
taminava rovinando. 

Quanto  alle  quattro  proposizioni  del  clero 
gallicano  ,  affermava ,  che  erano  opinioni  an- 
cora in  pendente  ,  e  che  Innocenzo  undeoimo  , 
al  quale  si  atteneva  per  dritto  pontificio  di  gin- 
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dicare,  era  staio  in  un  punto  di  condannarle; 
che  il  clero  di  Francia  ,  siccome  quello,  che 
era,  neri  tnlla  la  Chiesa,  ma  .solamente  una 
parte  di  lei,  non  aveva  diritto  di  giudicare  da 
ae  della  potestà  della  Sedia  apostolica  ,  nè  di 
limitarla  ,  nè  di  modificarla,  che  del  rimanente 
non  aveva  difficoltà  di  ammettere  la  prima  , 
che  in  ciò  consiste,  che  Din  diede  alla  santa  Se- 
de il  governo  delle  cose  spirituali,  non  delle  lem- 
porali;  che  i  re  ed  i  principi  non  sono  soggetti 
?ielle  temporali  alla  potestà  ecclesiastica ,  e  che 
non  sì  possono  per 1  autorità  delle  chiavi  dì  San 
Pietro  deporre  ,  nè  dal  giuramento  di  fedeltà 
esimere  i  sudditi.  Ma  quindi  passando  papa 
Pio  a  qiielln  che  era  il  soggetto  della  contro- 
versia, distingueva  il  diritto  di  depone  i  sovra- 
ni ,  e  di  dispensare  i  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà  ,  da  quello  di  Fulmina?»  una  scomunica 
contro  i  principi,  quando  eglino  secondo  le 
leggi  ,  ed  i  ranoni  di  lla  Chiesa  l'hanno  incor- 
sa ;  che  conscguentemente  qui  non  cadeva  la 
dottrina  della  Chiesa  gallicana,  r.é  che  mai  la 
Chiesa  di  Francia  aveva  preteso,  che  il  papa 
non  avesse  autorità  di  fulmìiiar  la  scomunica 
contro  chi  1*  avesse  m citata;  che  egli  aveva 
hcnsl  scomunicalo  Napoleone,  ma  non  deposto, 
uè  sciolto  i  sudditi  dal  giuramento;  die  se  poi 
per  effetto  della  scomunica  alcuni  dei  sudditi 
di  lui  rimettessero  della  divozione  e  fedeltà lo- 
ro ,  ciò  non  al  pontefice  giusto  castigatore  ,  ma 
al  principe  colpevole  prevaricatore  ,  doveva  un- 
nicamente al  tri  bui  rsi  ;  che  tale  dottrina  ,  bene 
il  sapeva,  er3  del  tulio  consentanea  ai  pensieri 
di  Ilossuet,  quantunque  non  in  tutto  con  luì 
consentisse  ,  e  che  Lene  era  persuaso,  che  se 
tutto  il  cirro  di  Francia  fosse  assembralo,  la 
dottrina  medesima  uccellerebbe  ed  opprime- 
rebbe ;  che  a  lui  non  era  ignoto  ,  che  ai  tempi 
andati  avevano  qualche  volia  ì  vescovi  ed  ì 
papi  liberato  i  sudditi  dui  giuramento,  ma  so- 
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lamente  quando  Jl  sovrano  era  stalo  depositi 
dagli  siali  del  regno  e  dai  pian  li  ,  per  modo 
che  la  dispensa  dal  giinamin  o  aliro  non  era, 
se  unii  se  la  conseguenza  lì  una  deposizione 
fajlt.a  da  coloro,  ai  quali  spellava  il  diiilto  di 
farla.  Periamo  la  deposi  ciò  ne  non  proveniva 
dalla  dispensa,  ma  b.-nsl  ìa  dispensa  dalla  de- 
posizione, opera  non  di-i  papi,  ma  d'altra!. 
Venendo  poi  all'esempio  ali.  gaio  ili  Pio  seslo, 
si  spiegava  con  dire,  che  la  tempesta  aveva 
sorpreso  i  m  prò  v  vi  fra  mente  quel  generoso  pon- 
te (ice,  e  quando  già  vtccbin  e  paralitico  non 
aveva  più  in  lui  spirito,  che  intiero  Tosse;  che 
perciò  la  debolezza  del  enrpo  già  più  vicino  a 
morte  che  a  vita  ,  aveva  in  lui  nociulo  alla 
prontezza  dell' animo  ;  che  se  dal  costume  di 
tutta  la  sua  vita  si  avesse  a  giudicare,  non  si 
poteva  dubitare  ,  che  alle  novità  introdotte  da 
Napoleone  nelle  cose  ecclesiastiche  ,  ed  alle 
usurpa/ioni  di  lui  nel  patrimonio  dì  San  Pietro 
si  sarebbe  più  presto  e  più  aeerbameule  risen- 
tito ch'egli  stesso  nini  aveva  (alto;  che  per  ve- 
rità Clemente  settimo  era  staio  rondbllo  a  duro 
passo,  ma  che  fu  persecuzione  che  ben  presto 
ebbe  fine,  e  che  quelli  su  ssi  che  l'avevano  per- 
seguitato e  cacciato  dalla  sua  apostolica  Sede, 
si  erano  rauiniliali,  ed  avevano  da  lui  chiesto 
perdono  ;  come  le  parole  avevano  suonalo,  co- 
si essere  succeduti  i  fai  ti  ,  poiché  tantosto  fu 
rimesso  nella  sua  romana  cattedra,  e  restitui- 
to alla  pienezza  di  11'  apostolica  potestà,  men- 
tre Napoleone  nella  durezza  e  persecuzione  sua 
ostinala  menta  perseverando,  non  solo  non  face- 
vo alcuna  dimostrazioni-  di  volersi  ritirare  da 
quanto  aveva  fatto  in  pregiudìzio  dell'autorità 
ecclesiastica,  e  dalle  sue  usurpazioni  conlro 
il  patrimonio  di  San  Pietro,  ma  incora  perti- 
nacemente ad*,  rmava  ed  apertamente  dichiara- 
va ,  volere  di  per  se  stesso  e  sema  intervento 
dell'  autorità  pontificia  ,  turbare  le  sedi  fesco- 
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vili  e  pnrrocchiali  ,  a  far  violenza  a]  pontefice 
sulle  nomine  dei  vescovi, e  tener  Roma  suddita 
in  sua  mano. 

Tornando  quindi  all'  esempio  di  Pio  sesto  , 
aggiungeva  ,  chi'  egli  aveva  avuto  a  fare  col 
Direttorio  ,  che  fuori  della  C li  1  r sa  essendo  ,  alle 
leggi  della  Chiesa  ne  obbediva,  nò  si  protesta- 
va obbediente,  ma  che  egli,  Pio  settimo,  aveva 
a  far  con  Napoleone  imperatore ,  il  quale  nella 
sua  qualità  di  liglinnlo  primogenito  della  Chie- 
sa ,  qualità  ,  che  continuamente  assumeva  e  di 
cui  si  vantava,  si  trovava  soggetto  a  mite  le 
sue  regole  e  leggi  ;  apparire  ,  né  il  taceva,  che 
mai  nissuno  de' suoi  anlecessnri  era  stalo  ri- 
dotto a  quelle  ultime  strette  in  cui  era  egli;  e 
quanto  al  patrimonio  di  San  Pietro  aveva  giu- 
rato dì  difenderlo  sino  a  sparsinne  dì  sangue  , 
e  ehe  cosi  sì  era  risolino  di  l'are;  che  i  cano- 
ni avevano  decretalo,  che  ehi  esso  patrimonio 
offendesse  e  toccasse,  incorresse  incontanente 
nelle  censure  ecclesiastiche  ,  che  ad  esse  Napo- 
leone imperatole  sì  era  conlessato  soggetto, 
poiché  aveva  fatto  professione  di  cattolico;  eh* 
egli  le  censure  medesime  fulminando  ,  aveva 
adempito  quell'nbbltgo ,  al  quale  per  le  eccle- 
siastiche leggi  consentile  da  luna  la  Chiesa  era 
tenuto,  che  non  solamente  il  doveva  fare,  ma 
che  non  poteva  non  farlo,  bene  dolersi,  e  nell" 
interno  del  paternale  suo  animo  compiangere  j 
che  le  prese  deliberazioni  potessero  offendere 
la  Francia,  sua  figliuola  prediletta,  e  sopra  la 
quale  con  tanto  amore  si  era  versalo  ;  ma  giu- 
dicherebbe ella  se  fosse  per  amare  meglio  uri 
papa  prevaricatore,  o  un  papa  osservaiore  de' 
suoi  doveri,  un  papa  innocente  ed  oppresso  , 
od  un  imperatore  colpevole  e  persecutore:  della 
elezione  non  conservare  dubbio  alcuno;  ricor- 
darsi anrora  con  infinita  allegrezza  le  grate  ac- 
coglienze ,  l'affezionalo  concorso  dei  popoli, 
quando  in  quel  nobile  reame  se  ri'  era  andato 
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ad  un  minislerio,  che  ogni  altra  cosa  porlen- 
deva  ,  p4  ali  OS  lo  che  mine;  ricordarsi  come  fra 
quel!'  immenso  apparalo  il'  armi  e  di  snidali  a- 
vesse  trovalo  luogo,  per  la  franeese  pietà,  un 
umile  prelicciuolo  inerme,  solamente  perchè 
la  comunanza  dei  fedeli  nella  persona  sua  rap- 
presentava; ricordarsi  clic  dove  concorrevano, 
se  non  supplici,  almeno  umili  i  primi  potentati 
d'Europa,  una  opinione  solamente  fondala  sul 
consenso  dei  popoli  devoti  a  Dio  ,  dernii  a]  suo 
vicario  in  lerra  ,  devoti  all'apostolica  Sedia  lan- 
lo  avesse  potuto,  ch'egli  non  polente  fra  mezzo 
ni  più  potenii,  il  principale  e  più  onoralo  seg- 
gio si  vendicasse  :  gisse  pure  onorala  ,  gisse 
contenta  ,  gisse  felice  la  Francia  ;  che  quanto 
a  lui,  memore  della  pietà  dimostrala,  ogni  co- 
sa foorì  di- 11'  impossibile  avrebbe  e  consentilo 
ed  operato,  perchè  ella  quella  pace  di  coscien- 
za si  godesse  ,  che  pei  meriti  suoi  le  era  giu- 
stissimamente dovuta. 

Desiderava  Napoleone  ,  solito  a  fare  prima 
le  rose,  poi  a  volere  che  gli  si  consentissero, 
che  il  senalnscorisullo  dell'unione  dello  stalo 
romano  al  suo  impero  sortisse  il  suo  effetto, 
anche  per  consenti  mento  del  papa.  R'on  gli  era 
nascosto,  che  ove  il  pontefice  acceltassele  con- 
dizioni proposte,  faci  ndosi  abitatore  di  Parigi 
e  suo  pensionano,  avrebbe  dovuto  finalmente 
consentire  a  quanto  egli  volesse  nell'argomen- 
to della  giurisdizione  ecclesiastica  ;  perciocché 
la  fona  del  pontefice  lulla  era  fondata  siili'  o- 
pinione  ,  e  quando  diventasse  vile  in  cospet- 
lo  degli  uomini  ,  avrebbe  perduto  coli' opinio- 
ne queir  unico  suo  fondamento  -,  che  certa- 
mente avrebbe  avuto  parie  di  viltà,  se,  in 
vece  di  viversene  padrone  con  isplendorc  a 
Roma  ,  o  carcerato  con  onore  in  Savona  , 
avesse  accomodalo  l*  animo  a  vivere  suddito 
in  Parigi.  Per  la  qual  cosa  gli  agenti  impe- 
riali continuamente  e  con  esortazioni  vivissime 
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cercavano  di  muoverlo,  acciocchii  rintinziassc 
al  dominio  temporale .  accettasse  i  milioni,  a- 
bitasse  il  palazzo  arci  vescovile  di  Parigi.  Cer- 
tamente pareva  a  quei  tempi  !a  potenza  (U  Na- 
poleone inconquassabile  :  le  paci  di  Tilsit  e  di 
Vienna ,  il  matrimonio  coli'  arciduchessa  ,  1' 
esercito  ìu vitto,  vincitore,  innumcrabile,  la 
fondavano.  Ninna  speranza  rimaneva  al  pou- 
telice  di  risorgere;  il  sapeva, -il  credeva,  il  di 
ceva  ,  ma  vinse  la  coscienza  :  ricusò  Pio  le  im- 
periali proposte.  Che  sapeva  ben  egli,  affer- 
mava, ciò  che  volevano  fare;  che  questi  dise- 
gni ,  e  se  n'  era  accorto ,  già  fin  d'  allora  cova- 
vano ,  quand'  egli  "fra  andato  a  incoronar  Na- 
poleone a  Parigi;  che  già  fin  d1  allora  vi  sì 
racconciava  il  palazzo  arcivescovile  per  la 
stauza  dei  papi  ;  che  vedeva  chiaramente  che 
era  nato  il  pensiero  di  far  i  papi  viaggiatori  j 
e  fors'  anche  primi  elemosinieri  degl'  impe- 
ratori: papi  di  Francia  volersi,  non  papi  di 
Cristianità  ;  del  resto  non  volere  ,  protesta- 
va, il  palazzo  di  Parigi;  sarebbe  un  nuòvo 
carcere  :  non  la  potestà  temporale  ,  ma  San 
Pietro  avere  fissa  la  sua  sede  in  Roma;  ave- 
re-ciò dimostrato  colla  sua  venula  in  quella 
vcMcranda  città,  averlo  dimostrato  colla  sua  di- 
mora, averlo  dimostrato  col  suo  martìrio;  il 
sangue  dell'  apostolo  avere  indicato  ,  e  santifi- 
cato il  luogo  dell'  apostolica  Sedia;  volere  Pio 
successore  quella,  o  nissuna:  non  disfarebbe 
col  consenso  suo  Pio  ciò,  che  Cristo  stesso  Sal- 
vatore per  mezzo  di  Pietro  aveva  fatto  ,  che 
riè  giuramento  presterebbe ,  nò  pensione  accet- 
terebbe; sarebbe  vile  agli  occhi  suoi,  vile  al 
mondo,  se  quel  prestasse ,  se  questa  accettas- 
se :  essere  il  scnatusconsulto  la  servitù  della 
Chiesa:  volersi  mandar  ad  effetto  le  macchi- 
nazioni dei  filosofi,  rendere  il  papa  tanto  sud- 
dito ,  quanto  i  vescovi  in  Francia;  che  si  mi- 
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fava  evidentemente  alla  distruzione  della  reli- 
gione; che  non  polendo  assaltarla  di  fronti-, 
perchè  l'impresa  era  troppo  difficile,  la  voleva- 
no assaltar  dì  fianco;  non  mai  ì  sacerdoti  del 
paganesimo  essere  stali  tanto  dipendenti  dalla 
potestà  temporale,  quanto  i  preti  d'oggidì;  vo* 
lersi  anche  mettere  sotto  il  giogo  il  papa:  pre- 
Sumere  che  tali  disegni  non  provenissero  dal 
consiglio  ecclesiastico  rannata  in  Pari-i,  per- 
chè se  ciò  fosse ,  tosto  il  separerebbe  dalla  co* 
muntone  sua:  in  mezzo  a  (ante  turba  zìo  ni ,  o 
tanti  sovvertimenti  sperare,  che  Dio  fosse  quel» 
lo  che  avesse  a  salvare  la  sua  Chiesa:  che  del 
resto  non  poteva  più  rico-nateere,  qual  figliuolo 
primogenito,  I'  usurpatore  dei  beni  della  santa. 
Sede;  che  già,  e  pur  troppo  aveva  sopportato, 
che  già  gli  era  venuta  a  schifo  la  sua  pazienza; 
che  la  sede  di  Roma  non  poteva  operar?  come 
gli  altri  sovrani  ;  ch'ei  potevano  rinunziare  se* 
condo  gli  accidenti  a  parte  dei  loro  diritti  col 
pensiero  di  riacquistargli,  quando  che  fosse  , 
ma  che  doveva  il  papa  operare  in  coscienza  ; 
i  trattati  di  Roma  spirituale  essere  santi  ,  e  di 
buona  fede  ripieni. 

Cosi  papa  Pio  tormentato  dai  napoleonici  ì 
tuoi  pensieri  spiegava.  Quanto  poi  a  quello  eh' 
egli  in  quei  tempi  tanto  per  lai  Jagrimevoli  de- 
siderasse  fare,  i  ricordi  dell'età  non  lasciano 
Luogo  a  dubitazione.  L'  animo  suo  era  di  addo- 
mandar  sempre  i  beni  temporali  della  santa 
Sede  ,  ma  di  non  mai  far  cosa  che  tendesse  a 
volergli  riacquistare  per  forza:  solo  questo  chie- 
deva e  richiedeva  ,  che  libero  fosse  ,  e  libera 
lasciato  tornare  a  far  il  papa  nella  sua  Roma  ; 
che  farebbe  anche  il  papa  in  una  grotta  ,  che 
farebbelo  nelle  catacombe  ;  che  se  alla  parsi- 
monia ed  ai  pericoli  della  primitiva  Chiesa  gli 
fosse  d'  uopo  tornare ,  con  piena  rassegnazione 
vi  tornerebbe,  né  ciò  fora  anco  grave  a  chi  non 
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mai  tanto  felice  era  sialo,  quanto,  quando  sem- 
plice Fraticello  essendo,  in  un  amile  chiostra 
le  do  tirine  teologiche  insegnava. 

Incoiai  modo  si  raffermava  ,  quanto  alle  sue 
particolari  sorti,  I'  animo  del  pontefice  ;  ma  be- 
ne piangeva  ,  ed  amaramente  deplorava  le  no- 
velle discordie  .  U'-ploravalc  principalmente 
perchè  laceravano  le  viscere  più  intime  e  più 
vitali  della  Cristianità  cattolica:  deploravate 
perche  impedivano  l'  unione ,  della  quale  aveva 
allora  speranza  delle  parli  dissenzienti J  imper* 
ciocché  aveva  concedo  il  pensiero,  che  alcuni 
paesi  addetti  alle  dottrine  di  Lutero  avessero 
presto  a  ritornare  nel  grembo  della  Chiesa,  So- 
lo disperava  dei  calvinisti  ,  siccome  quelli  eh' 
egli  riputava  più  indurili,  e  che  avevano  vo- 
luto introdurre  nel  governo  ecclesiastico  gli  or- 
dini democratici. 

Quesi'  erano  le  iribolazioni  Hi  Pio  settimo. 
Ma  ecco  oggimai  avvicinarsi  il  tempo,  in  cai 
la  sua  viriti  doveva  esser  messa  a  più  duri  ci- 
menti. Poseiachc  sì  era  tentato  di  spaventarlo 
coi  soldati  ,  di  osservarlo  colle  spie  .  di  sgo- 
mentarlo colla  segregazione  ,  di  scuoterlo  con 
le  minacce  ,  si  faceva  passaggio  ad  assalirlo 
con  le  dottrine,  e  con  le  persuasi  ani  di  coloro, 
che  o  per  antica  amicizia  ,  o  pel  carattere  di 
cui  erano  vestili,  si  credeva  polessero  avere 
molta  autorità  nelle  sue  delibcrazicni .  La  man- 
canza dell'  ufficio  pontificale,  che  il  papa  ricu- 
sava di  compire  già  da  parecchi  anni  ,  princi- 
piava a  farsi  sentire  fortemente  nella  rrisliani- 
tà  cattolica  ,  la  condizione  ■  peggiorava  ogni 
giorno.  Molte  sedi  vescovili  ,  ricusando  il  papa 
le  bolle  d'  investitura  ,  erano  vacanti  tanio  in. 
Francia  ,  quanto  in  Italia  ed  in  Germania.  Al- 
tre vacanze  si  scoprivano  alla  giornata,  edera 
per  estinguersi  1'  t-piscopalo.  L'  imperatore  ,  a- 
vendo  dato  favore  col  concordato  all'  opinione 
cattolica  ,  vedeva  non  polersi  esimere  dal  li- 
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correre  all'  autorità  pontificia,  Penso  sulle  pri- 
me di  usar  l'autorità  del  cardinal  Caprara,  ar- 
civescovo di  Milano  ,  e  legato  della  santa  Sede 
a  Parigi  ,  di  cni  conosceva  la  condiscendenza. 
Scrisse  il  cardinale  supplicando  al  papa,  desse 
le  bolle  per  le  sedi  vacanti  ai  vescovi  nominati 
dal  consiglio  dei  ministri  dell'imperatore.  Ag- 
giunse che  Napoleone  consentiva  ,  che  in  esse 
il  pontefice  non  Facesse  m.nzione  delle  nomine 
imperiali,  purché  egli  non  v' inserisse  la  clau- 
sula  del  moto  prnprio,  od  allra  equivalente. 

Rispose  risolutamente  il  pontefici;  ,  maravi- 
gliarsi, che  Caprera  queste  coso  proponesse  : 
esser  evidente  eh'  ei  non  poteva  accomodarvi 
l'animo:  non  mai  la  cancellerìa  apostolica  a- 
vere  ammesso  simili  instanze  da  parte  dei  lai- 
ci :  del  resto  ,  a  chi  concederebbonsi  le  bolle  , 
se  alle  instanze  del  consiglio  e  dei  ministri  si 
concedessero  ì  Non  esser  loro  l' imperatore  me- 
desimo ?  Non  gli  organi  de'  su  ni  ordini ,  non  gli 
stromenli  della  sua  volontà  ?  Ora  dopo  tante  in- 
novazioni funeste  alla  religione  fatte  dall'  im- 
peratore ,  contro  le  quali  egli  si  era  si  spesso 
e  si  inutilmente  querelato,  dopo  tante  vessazio- 
ni commesse  contro  tanti  ecclesiastici  dello  sta- 
to pontificio,  dopo  1'  esìlio  dei  vescovi  e  della 
maggior  parte  dei  cardinali  ,  dopo  la  carcera- 
zione di  Pacca  cardinale  ,  dopo  1'  usurpazione 
del  patrimonio  dì  San  Pietro  ,  dopo  di  essere 
stato  assalito  Ini  medesimo  da  uomini  armati 
nei  penetrali  stessi  del  suo  pontificale  palazzo, 
dopo  di  essere  stato  forzatamente  di  terra  _in 
terra  sotlo  strette  guardie  condotto  per  modo 
che  i  Tescovi  di  parecchi  luoghi  non  avevano 
potuto  avvicinarsi  a  lui  ,  o  parlargli  senza  \te- 
■  limoni  ,  dopo  tanti  attentali  sacrileghi ,  tacen- 
done anche  ,  per  amor  della  brevità  ,  altri  in- 
finiti, contro  ì  quali  i  concilii  generali  e  le 
consunzioni  apostoliche  fulminavano  1'  anate- 
mi, che  altro  avere  Ini  fatto  ,  se  non  unìfor- 
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marsì  ,  com'  era  suo  dovere ,  ai  decreti  di  que- 
sti conciiii  ,  se  non  obbedire  ai  termini  di  que- 
ste conslituzioni  ?  Come  adunque  potrebbe  og- 
gidì riconoscere  nell'  autore  di  tante  violenze  il 
diritto  di  nominar  i  vescovi,  come  consentire 
eh'  egli  l"  usasse  ?  Il  potrebbe  forse  senza  farsi 
reo  di  prevaricazione  ,  senza  coniraddire  a  sa 
medesimo  ,  senza  dare  ,  con  iscandalo  gravis- 
simo ,  materia  ai  fedeli  di  credere,  ch'egli 
sbattuto  e  vinto  dalle  disgrazie  ,  a  tanto  di  a- 
biezione  fosse  venuto  j  che  potesse  Iradire  la 
sua  coscienza  ,  e  fare  quello  ,  eh'  essa  con  ler- 
ribil  voce  V  ammoniva  di  dannare  ?  Pesasse  be- 
ne ,  o  queste  ragioni  ponderasse,  non  secondo 
la  sapienza  umana,  ma  prostralo  nel  santuario 
il  cardinale,  e  vedrebbe,  quanto  vere,  quanto 
inconcusse,  quanto  incontrastabili  fossero.  Chia- 
mare tuttavia  Dio  in  testimonio  di  quanto  egli 
in  mezzo  a  si  crudeli  tempeste  desiderasse  prov- 
vedere alle  sedie  vacanti  della  Chiesa  dì  Fran- 
cia ,  di  quella  Chiesa  di  Francia  ,  suo  primo 
amore,  e  sun  supremo  diletto:  con  quanto  pia- 
cere abbraccerebbe  egli  un  consiglio  ,  che  gli 
pennellesse  dì  soddisfare  ad  un  tempo  ed  al  suo 
pastorale  uffìzio  ,  ed  a*  anni  doveri  sacrosanti  ! 
ma  come  potere  ■  come  risolversi  solo  e  senza 
soccorso  in  un  affare  di  lanta  importanza  ?  Tol- 
tigli essere  tulli  i  consiglieri  suoi  ,  toltagli  la 
facoltà  dì  comunicare  con  loro,  nissuno  restar- 
gli, da  cui  pigliar  lume  in  si  spinosa  discussio- 
ne. Se  vera  affezione  avesse  1'  imperatore  alla 
cattolica  Chiesa  ,  incominciasse  dal  riconciliar- 
si col  suo  capo  :  togliesse  le  innovazioni  fune- 
ste ,  rendessegli  lu  sua  liberta  ,  la  sua  sede  ,  i 
suoi  ufficiali  ;  restìtuissegli  il  patrimonio,  non 
suo  ,  ma  di  San  Pietro  ;  riponesse  sulla  catte- 
dra dell'Apostolo  il  suo  capo  supremo  ,  il  suo 
capo  di  cui  ella  era  vedova  e  priva  dopo  la  sa- 
vonese cattività;  rimandassegli  i  quaranta  car- 
dinali dal  suo  grembo  divelti  pel  crudi  comau- 
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damcnti  suoi  ;  richiamasse  alle  diocesi  loro  tan- 
ti esuli  vescovi:  pregare  incessantemente  e  fer- 
ventemente fra  tante  sue  tribolazioni  quel  Dio, 
che  tiene  in  sua  mano  tutti  i  cuori  ,  incessan- 
temente e  ferventemente  pregarlo  per  l'autore 
di  tanti  mali  :  csaudisselo  ,  piacetegli  spirare 
al  duro  cuore  di  Napoleone  più  salutevoli  con- 
sigli ;  ma  se  per  segreto  giudizio  di  chi  tutto 
■  a  e  tutto  pui<te  ,  altrimenti  accadesse  ,  piàn- 
gerebbe egli  le  presentì  calamità  ,  eerto  e  si- 
ouro  che  nissuno  a  lui  imputare  le  potrebbe. 

In  questo  mezzo  tempo  Napoleone  per  inti- 
morire il  papa  ,  e  farlo  consentire  a  quanto  e- 
gli  desiderava  ,  con  dargli  sospetto  che  se  non 
consentisse,  ei  farebbe  da  se,  aveva  convocato 
un  consiglio  ecclesiastico  a  Parigi  chiamandovi 
i  cardinali  Fpsch  e  Maury  ,  1*  arcivescovo  di 
Tours  ,  i  vescovi  di  Nantes,  di  Treveri  ,  d' E- 
vrcujc  ,  di  VèrcrlU  ,  ed  un  Emery,  prete  snpe- 
rinre  del  seminario  di  San  Sulpizio  a  Parigi. 
I/' imperatore  ,  per  mezzo  del  ministro  dei  culti 
Bigot  di  Prcameneu  ,  personaggio  di  buona  e 
posata  natura  ,  ma  che  ciò  non  ostante  proce- 
deva con  molto  calore  in  questa  faccenda  con- 
dro il  papa,  propose  loro  certi  quesiti,  accioc- 
ché gli  dichiarassero.  Erano  questi  prelati,  o 
tutti  o  la  maggior  parte  ,  nemici  ini  seguaci 
di  Porto  Reale;  ma  la  fortuna,  e  la  napoleoni- 
ca ambizione  gli  avevano  condotti  a  questo  duro 
passo,  o  di  opinare,  circa  la  potesti  della  Se- 
dia apostolica,  conforme  alle  dottrine  di  quella 
famosa  scuola  ,  o  di  dispiacer  a  Napoleone. 
Una' sola  risposta  dovevano  e  potevano  dare, 
oil  era  quest'  essa  :  che  si  rimettesse  il  ponte- 
fice n^lla  condizione  io  cui  era  quando  concluse 
il  concordato,  ed  allora  se  ricusasse  le  bolle, 
opinerebbero;  ma  non  la  diedero  ,  perchè  quel- 
li non  erano  tempi  da  Ambrogi.  Certamente  se 
il  papa  debb'  essere  assicurato  contro  i  princi- 
pi iu  materia  religiosa  e  spirituale,  i  princìpi 
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debbono  "essere  assicurali  contro  il  papa  in  ma* 
teria  politica  e  temporale.  A  quesl*  ultimo  line 
mirava  la  necessità  nel  papa  del  dar  le  bolle  in 
un  dato  lempo,  salvo  i  casi  d'impedimenti  ca- 
nonici nei  nominati  ;  ma  la  prigionia  del  pon- 
tefice rendeva  impossibile  ogni  negozialo  ,  • 
Napoleone  voleva  non  solamente  la  independen* 
za  per  se  ,  ma  ancora  la  servitù  negli  altri.  Il 
governo  della  Chiesa,  portavano  i  quesiti  ,  é 
egli  arbitrario  ?  Può  il  papa  per  cagioni  tem- 
porali ricusare  il  ano  intervento  negli  affari 
spirituali  ?  Conviensi  ,  che  solamente  prelati  e 
teologi  trascelti  nei  piccoli  luoghi  del  territorio 
romano  giudichino  degl*  interessi  della  Chiesa 
universale  ?  Conviensi  ,  che  il  concistoro,  con- 
siglio particolare  del  papa  ,  sia  composto  di  pre- 
lati ili  tutte  le  nazioni?  Quando  no,  l'imperatore 
non  ha  in  se  raccolti  lutti  i  dirilli  ,  che  ai  re  di 
Francia,  ai  duchi  del  Brabante,  e  ad  altri  sovra- 
ni dei  Paesi-Bassi,  ai  re  dì  Sardegna,  ai  duchi  di 
Toscana ,  e  simili  s'  appartenevano  ?  Ancora,  ha 
Napoleone  imperatore,  »  i  suoi  ministri  violato 
il  concordaio?  Essi  migliorala,  o  peggiorala  la 
condizione  del  clero  di  Francia  dopo  il  concor- 
dato? Se  il  sovrano  di  Francia  non  ha  violato  il 
concordato ,  può  il  papa  di  sno  proprio  arbitrio, 
ricusare  l' insiituzione  agli  arcivescovi  e  vesco- 
vi nominali,  0  perdere  la  religione  in  Francia, 
come  1'  ha  perduta  nell'  Alemagna  senza  vesco- 
vi da  dieci  anni?  Non  avendo  il  governo  di  Fran- 
cia violato  il  concordato  ,  se  dal  canto  sno  il 
papa  ricusa  di  eseguirlo  ,  intenzione  di  sua 
Maestà  ì ,  eh'  esso  si  abbia  e  si  t  enga  per  abro- 
galo :  ma  in  tale  caso  ,  che  conviensi  fare  pel 
bene  delia  religione  ?  * 

A  questi  quesiti  ,  che  risgnardavano  special- 
menle  la  Francia  e  I'  Italia,  se  ne  aggiunse  un 
altro  per  l'  Alemagna  ,  desiderando  l*  imperar  or 
Napoleone  sapere  ,  quale  cosa  gì'  incombesse  dì 
fare  per  la  salute  della  religione  in  questa  par- 
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te  d"  Europa  ,  a  lai  ,  che  era  il  Cristiano  il  pia 
potente  di  tatti  ,  signore  dell'  Alernagna ,  erede 
di  Carlomagno  ,  vero  imperatore  d'  Occidente  , 
figliuolo  primogenito  della  Chiesa.  Ancora  ha  bi- 
sogno la  Toscana  di  nuove  circoscrizioni  di  dio- 
cesi ,  e  se  il  papa  non  vuol  cooperare  ,  che  farà 
tua  Maestà  ? 

Ancora,  e  finalmente  èssi  questa  bolla  dì  sco- 
munica stampata  e  sparsa  per  latta  Europa  : 
che  farà  Napoleone  imperatore  per  impedire, 
che  in  tempi  dì  turbazioni  e  di  calamità,  non 
diano  i  papi  in  questi  eccessi  di  potenza  tanto 
contrari  alla  carità  cristiana,  quanto  all' inde- 
pendenza  ,  ed  all'  onore  del  Irono  ? 

Intanto  Napoleone  costretto  dalla  necessità, 
perchè  la  vacanza  delle  sedi  episcopali  turbava 
la  coscienza  dei  fedeli,  essendo  a  rio  consiglia- 
to da  coloro  che  appresso  a  lui  trattavano  delle 
Faccende  ecclesiastiche,  si  deliberava  ad  usare 
un  rimedio  ,  che  poteva  dargli  ,  secondo  che 
credeva  ,  tempo  ad  aspettar  tempo  ,  e  conclu- 
sione definitiva  delle  differenze  nate  colla  santa 
Sede.  Aveva  egli  udito  ,  che  dopo  la  morte  del 
vescovo  la  giurisdizione  episcopale  sì  trasferi- 
va nel  capitolo  della  chiesa  cattedrale,  e  che  a 
questo  s'apparteneva  il  nominare  vicari  gene- 
rali ,  che  governassero  la  diocesi  durante  la  se- 
de vacante.  Oltre  a  cid  fa  fatto  sapere  a  Na- 
poleone ,  che  i  capitoli  investiti  alla  morte  del 
vescovo  della  potestà  episcopale  ,  conferivano  , 
secondo  gli  antichi  usi  di  Francia,  la  potestà 
medesima  all'ecclesiastico  nominato  dal  sovra- 
no alla  Sede  vacante.  Quest'ultimo  pensiero 
gli  fu  suggerito  dal  consiglio  ecclesiastico.  Ma 
al  tempo  medesimo  il  consiglio  aveva  mitigato 
il  concetto  con  dire,  che  lo  spediente  proposto 
non  poteva  essere  che  transitorio,  che  solo  per 
l'ultima  necessità,  e  per  non  lasciar  perire  1* 
episcopato  in  Francia  dovevano  i  capìtoli  dele- 
gare la  giurisdizione  ai  nominati ,  che  >  cessata 
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la  neccssila,  si  rendeva  necessario  tornare  ai 
melodi  consueti  ;  che  sebbene  i  vescovi  nomi- 
nali e  delegali  avessero  potesti  di  reggere  le 
diocesi,  non  potevano  esercire  tutta  la  pienezza 
deli'  autorità  episcopale  ,  perciocché  ,  se  ave- 
vano la  giurisdizione  ,  non  avevano  1'  ordine  ; 
che  i  vescovi  Sostituiti  possono  fare  certe  fun- 
zioni ,  che  i  vescovi  delegati  non  possono;  che 
pure  era  richiesto  per  la  salute  dei  fedeli  ,  e 
pel  perfètto  governo  delle  diocesi  ,  che  l*  auto- 
rità episcopale  tutta  intiera  in  loro  si  raccoglies- 
se ;  che  del  resto  non  pareva  conveniente  ,  che 
lungo  tempo  i  vescovi  esercessero  le  facoltà  lo- 
ro, e  governassero  le  diocesi  come  semplici  de- 
legali dei  capitoli;  allro  maggior  decoro,  allra 
maggiore  independenza  essere  richiesta  ad  un 
vescovo  perché  si  possano  aspettare  dal  suo  mi- 
nisterio  i  debili  frulli. 

Certamente  non  piaceva  ne p pur  a  Napoleone, 
che  era  d'indole  assoluta,  questa  condizione  , 
che  ì  vescovi  ,  come  delegali  esercessero,  per- 
ché voleva  ,  che  i  capi  fossero  padroni  ,  non 
servi.  Ciò  nondimeno  il  guadagnar  tempo  gli 
pareva  cosa  d'  importanza.  Deliberossi  pertan- 
to ,  insino  a  che  da  Savona  migliori  novelle  sjli 
pervenissero  ,  a  servirsi  del  temperamento  pro- 
posto dal  consiglio  ecclesiastico.  Erano  in  Fran- 
cia e  nell'  Italia  francese  diocesi  vacanti  da 
lungo  tempo  ,  in  cui  governavano  i  vicari  capi- 
tolari. A  volere  che  i  capitoli  delegassero  1'  au- 
torità rescovile  ai  nominali*  dall'  imperatore  , 
era  d' uopo  che  i  vicari  riminziassero;  concios- 
siachè  non  vi  potessero  essere  due  delegati.  A 
questo  fine  indirizzava  i  pensieri  il  governo  na- 
poleonico ;  dal  che  nacquero  accidenti  di  non 
poca  importanza.  Aveva  Napoleone  nominato 
vescovo  d'  Asli  in  Piemonte  il  prelato  Dejean  , 
fratello  d'  un  suo  ministro.  Richiesi!  del  rinun- 
ziare ,  ì  vicari  del  capitolo  ricusarono.  Avute  le 
novelle  ,  Napoleone  sdegnosamente  decretava  : 
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fosse  il  capitolo  d'  Asti  ridono  a  sedici  ,  i  beni 
spettanti  ai  canonicati  soppressi  cadessero  in 
potestà  del  fisco  ,  i  renitenti  fossero  arrestali  e 
processati  ,  come  di  crimenlese.  Aggiungerà 
Bigot  di  Préaineneii  ,  che  sua  Maestà  si  era  ri- 
soluta ad  unire  al  fisco  i  beni  dei  Vescovini  , 
dove  sorgessero  erbe  dì  ribellioni;.  Aveva  Napo- 
leone nominalo  Osinond.  vescovo  di  Nancy,  uo- 
mo di  nobile  trailo  e  di  pulitissima  Favella,  all' 
arcivescovato  di  Firenze.  Scrisse  risolutamente  il 
pontefice  al  vicario  capitolare  .  comandando  che 
non  rinunziasse  ,  che  era  Osmond  illegittimo  se- 
condo i  canoni.  Seguitarono  effetti  conformi  : 
non  ebbe  mai  Osmonil  quieto  vivere  in  Fi- 
renze. 

Ma  a  quest'  amarezza  serbava  il  cielo  Napo- 
leone imperatore,  che  il  prigioniero  di  Savona 
gli  turbasse  i  suoi  pensieri  nella  capitale  stes- 
sa del  suo  impero.  Aveva  egli  nominalo  arcive- 
scovo di  Parigi  il  cardinale  Maury  ,  surrogan- 
dolo al  Fesch  ,  che  nominato  ancor  esso  alla  me- 
desima sede  non  aveva  voluto  accettare.  Maury  , 
parendogli  un  bel  seggio  il  parigino  ,  l'accettò. 
Seppelo  il  santo  padre  per  avviso  mandalo  dal 
cardinal  Dipietro ,  che  confinalo  a  Semur  ,  fa- 
ceva nna  mirabile  polizia  a  suo  modo.  Seri** 
se  un  breve  ai  vicari  capitolari  di  Parigi  del- 
la colpevole  audacia  del  cardinale  ,  e  dei  de- 
bito loro  gravemente  ammonendogli.  Essere, 
rammentava,  il  cardinale  Maury  un  Intruso, 
essere  irremissìbile  la  sua  temerità;  calcare 
lui  ì  sacri  canoni ,  calcare  le  decretali  dei 
papi,  calcare  tutte  le  leggi  dell'  ecclesiastica 
disciplina  ì  avessero  i  vicari  per  nulli  tutti  gli 
alti  che  il  cardinale  facesse:  niuna  qualità,  nin- 
na giurisdizione  l'intruso  avere,  tutte  a  lui  es- 
sere negate  ,  tutte  Lolle  :  essere  legalo  Maury 
alla  chiesa  di  Montefìascono;  niuno  poternelo 
sciorre,  che  la  santa  Sede:  le  sue  risoluzioni 
gli  comunicassero  ,  e  dell'  esecuzione  1'  animo- 
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nissero.  Intanto  Matiry,  che  non  era  nomi  da 
Sgomentarsi  cosi  alla  prima,  nò  solilo  a  cam- 
biarsi in  viso  pei  rabbuffi,  scriveva  al  papa  in- 
formandolo della  sua  nomina,  ed  accettazione 
dell'  arcivescovi!  sede  di  Parigi.  Rispose  il  pon- 
tefice, maravigliarsi  dell'audacia  sua,  ma  mag- 
gior dolore  ancora  sentirne  ,  che  maravigli;!  : 
inaspettato  e  deplorabile  accidente  ,  sciamava  , 
eh' «gli  tanto  da  se  stesso  disforme  fosse  dive- 
nato ,  che  ora  quella  causa  della  Chiesa  abban- 
donasse ,  che  si  degnamente  aveva  patrocinata 
nei  calamitosi  tempi  della  rivoluzione.  Adun- 
que ,  continuava  ,  la  potesti  civile  questo  punto 
vincerà,  che  ella  al  governo  delle  chiese  chi 
piò  le  pare  e  piace  ,  institnisca  ?  Adunque  sa- 
rà cassa  la  liberta  ecclesiastica  ,  le  elezioni  in- 
valide ,  il  scisma  presente  ?  Tali  essere  gli  ef- 
fetti, tali  i  Hsult amenti  dell'  esempio  detesta- 
bile, che  egli  dova.  Pertanto  comandava  al  car- 
dinale, pregava lo  ,  scongiura  va  lo  ,  ineontanents 
cessasse  dal  governo  della  parigina  Chiesa  ,  si 
ritirasse  dagl'imperiali  doni:  quando  no,  pro- 
cederebbe rigorosamente  contro  di  lui. 

Nnn  erano  le  opinioni  conformi  nel  capìtolo 
di  Parigi;  chi  amava  meglio  l'Imperio  che  la 
Chiesa  ,  e  chi  la  Chiesa  meglio  che  l*  Imperio. 
Più  erano  i  primi  che  i  secondi;  quelli  aveva- 
no accettato  Maury,  questi  gli  contrastavano. 
Degli  ultimi  Paolo  Daslros,  canonico  c  vicario 
generale,  preso  occasione  del  mandare  al  ve- 
scovo di  Savona  certe  dispense,  aveva  suppli- 
cato al  papa,  affinchè  il  consigliasse  di  quello 
che  si  avesse  a  fare  nelle  congiunture  presenti. 
Il  santo  Padre  rispondendo,  tornava  in  sul  Chia- 
mateMan  ry  intruso,  di  sabbi  di  ente  ,  uomo  di 
audacia  intollerabile:  ordinava,  ed  in  viriti  del- 
la santa  obbedienza  comandava  a  Daslros,  in- 
contanente mostrasse  al  cardinale  la  sua  lette- 
ra, e  gl* imponesse  da  parie  sua,  che  dalla  te- 
meraria impresa  sì  ritirasse. 
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Seppesi  Rovigo,  che  sapeva  tatto,'  queste  co- 
se; te  disse  all'Imperatore.  Sdegnasene  Napo- 
leone: prima  cosa  ,  fatto  arrestare  a  furia  L>a- 
■tros,  il  cacciò  nelle  segrete  .al  solito  :  poi  fe- 
ce rimproveri  e  minacce  tali  a  Portalis,  consi- 
gliere di  Stato,  perchè  le  lettere  del  papa  9 
Dastros  erano  venule  sotto  sua  coperta  ,  che  il 
povero  giovane  se  ne  torno  tutto  smarrito  e  la- 
crimoso a  casa.  Ma  le  savonesi  cose  pressavano. 
Scrutaronsi  diligentemente  dalla  polizìa -Napo- 
leonica i  fogli  ai  servitori  del  papa  ,  a  Paolo 
Campa  ,  a  Giovanni  Soglia  ,  a  Carlo  Porla,  al 
prelato  Dori.n  ,  al  prelato  Maggiolo  ,  ad  Andrea 
Morelli ,  a  Moìraghi,  a  Targhini ,  cuochi,  e  va- 
letti.  Trovarono  lettere  del  papa  per  le  astigia- 
ne ,  fiorentine,  e  parigine  controversie  ;  trova- 
rono lettere  <li  Dìpietro  al  papa,  trovarono  sup- 
pliche per  dispense  ,  modi  di  condursi  ai  Ro- 
mani ,  descrizioni  ed  attestazioni  di  miracoli. 
Le  ferrate  porte  di  Fenestrelle  sorbirono  Morel- 
li, Soglia,  Moiraghi,  ed  un  Ceccarini  chirurgo, 
ed  un  Bertoni  valello:  anche  un  Petroncinì  do- 
mestico nel  Doris,  fu  cacciato  nelle  segrete. 
Porta  se  la  passò  con  una  buona  ammonizione, 
e  che,  se  vi  tornasse,  mal  per  luì  :  speravano 
che  scoprirebbe  qualche  cosa  degli  affo  ri  del 
papa.  Doria  fu  mandato  a  starsene  co' suoi  a 
Napoli,  e  badasse  a  non  guardar  indietro.  Mè- 
Dipietro  potè  fuggire  lo  sdegno  imperiate:  preso 
a  Semur,  cambiò  l'  esilio  in  carcere., 

Dispersi  i  minori,  Rovigo  e  Napoleone  pen-> 
•avano  a  quello  che  fosse  a  farsi  del  pontefice; 
perchè,  se  gli  altri  avevano  fatto  fallo  a  Napo-. 
leona,  il  papa,  pensavano,  l'aveva  fatto  mag- 
giore, e  maggiore  anche  da  lui  veniva  il  peri- 
colo. Non  sapevano  darsi  pace,  come  tra  quelle 
folte  tenebre  che  avevano  con  tanta  cura  ad- 
densato intorno  al  pontefice ,  avesse  trovalo  uno 
spiraglio  a  vedere,  ed  a  far  veder  lume:  il  pre- 
fetto di  Montenotte  senti  qualche  spraszo  delU 
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collera  suprema.  Incominciava  a  fulminare  coti 
grandissimo  sdegno  contro  il  papa  Digot  di  Prè- 
am  e  iteti  :  sapere  l'imperai  ore,  che  i  1  papa  ave- 
va serillo  al  capitolo  di  Firenze,  acciocché  non 
conferisse  la  poieslà  all'  arcivescovo  nominalo; 
recarsi  1'  imperatore  qnesl'  alto  a  grave  offesa. 
Adunque  vuole  il  papa  lulto  sovvertire  e  man- 
dar sossopra?  Adunque  non  vuol  nemmeno  che 
le  diocesi  siano  transitoriamente  ammi nisl rate 
dai  prelati,  che  I'  imperatore  giudica  degni  del- 
la sua  confidenza  ,  ed  ai  quali  secondo  1'  uso  Ì 
capitoli  conferiscono  le  potestà  al  lempo  delle 
sedi  vacanti  ?  Adunque  danna  il  papa  uno- stalo 
transitorio  ,  che  e  in  facoltà  sua  di  far  cessare, 
dando  le  bolle,  incontanente?  Crede  egli,  che 
sua  Maestà  sia  subordinala  ad  un  capitolo,  per 
forma  che  il  vicario  eh'  esso  capitolo  ha  eletto, 
non  abbia  bisogno  di  essere  riconosciuto  dall' 
imperatore,  e  clic,  se  riconosciuto  non  è,  o 
cessasse  d'essere  .  ei  conservi  il  diritto  di  far 
funzioni  ,  che  sono  ad  un  tempo  sLi-sso  e  tem- 
porali e  spirituali  ?  Un  vescovo  canonicamente 
insliluito  non  può  nominare  un  vicario  genera- 
le senza  l'intervento  di  undecrelo  imperiale:  co- 
me può  il  capitolo  avere  maggior  di  ri  Uo  che  il 
vescovo  ?  I  sudditi  dell'imperatore  ,  che  il  ca- 
pitolo compongono,  non  renderebbersi  forse 
colpevoli ,  se  un  vicario  altro  che  quello  che  il 
loro  sovrano  loro  indicasse,  o  nominassero  o 
mantenere  volessero?  Questo  vicario  capitolare 
non  dovrebbe  egli  forse  per  la  pace  ilella  Chie- 
sa cessare  di  per  se  medesimo  l'ufficio,  o  se 
qneslo  motivo,  più  sacro  certamente  dell'au- 
torità arbitraria  del  pontefice  ,  a  ciò  fare  noi  ri- 
solvesse, la  volontà  del  sovrano  non  gli  terreb- 
be forse  ogni  potenza  dell'  alto  ,  e  se  ribelle  si 
consti  tuissc,  non  dovrebbe  egli  portar  la  pena 
della  sua  ribellione?  Avere  veduto  il  papa  i 
sovvertimenti  prodotti  dalle  inslruzioni,  eh' ci 
non  aveva  diritto  di  dare  sulla  formola  del  gin- 
19' 
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rumenta  d'  un  suddito  al  suo  sovrano  ;  né  poter 

non  preveder  quelli)  che  potrebbero  nascere 
dalla  sua  lettera  al  capitolo  di  Firenze.  Nessu- 
na violenza  ,  nissun  oltraggio  del  papa  l'impe- 
ratore lascerebbe  impanilo:  essere  tuttavia  pa- 
rato 1*  imperatore  a  venirne  a  giusti  termini  d' 
accordo,  solo  che  il  papa,  scrivendogli,  il  fa- 
cesse certo  della  sua  volontà.  Ma  se  al  contra- 
rio ,  da  una  parte  perseverasse  nel  voler  lasciar 
le  chiese  senza  capi  insti  tulli  ,  dall'  altra  nell' 
impedir  i  capinoli,  e  nel  mettergli  in  caso  di 
ribellione  contro  il  sovrano  loro  ,  non  vedrebbe 
pìu  sua  Maesià  in  questi  atti  le  funzioni  del 
governo  pontilicale  ,  che  tulle  sono  di  pace  e 
di  carili),  non  vedrebbe  più  sotto  un  titolo  ri- 
spettabilissimo, che  un  nemico  protervo;  obbligo 
suo  sarebbe  di  tur  gli  ogni  mezza  di  nuocere 
coli' interdirgli  ogni  comunicazione  col  clero  del 
suo  impero,  e  con  isolarlo,  qual  ente  perico- 
loso :  non  potere  il  prelato  Dori  a  aspettarsi  al- 
tro destina,  che  quello  di  Pacca  cardinale.  Le 
quali  ultime  parole  delle,  non  so  per  qual  ri- 
spetto ,  non  di  l'io,  ma  di  Dona  ,  chiaramente 
•Igniti  cai  (ano  ,  che  di  Daria  si  dicevano,  pcr- 
ahù  Pio  come  dette  di  se  le  riputasse. 

Crebbero  a  dismisura  gli  sdegni  ,  quando  si 
scoverse  l'affare  di  Dastros. Sciamava  il  parigino 
ministro,  la  pontificia  lettera  esser  l'onte  di  ri- 
bellione ;  girare  il  papa  le  incendiarie  faci  all' 
intorno;  parlare  di  concordia  ,  suscitare  la  di- 
scordia, Poi  per  bocca  imperiale  comandava  al 
prefetto  di  Monte  notte  ,  badasse  bene  a  non  la- 
sciare trapelar  lettere  né  per  dentro  ,  né  per 
fuori  della  papale  stanza,  e  non  mancasse;  par- 
lasse più  risolutamente  al  papa;  gì'  in  tuonasse 
alle  orecchie,  che  dopo  la  fulminata  scomuni- 
ca ,  ed  il  procedere  suo  a  Roma,  che  tuttavia 
eonliim:iva  a  Savona,  V  imperatore  il  trattereb- 
be come  meritava;  che  lauto  era  oramai  il  se- 
colo olire  nei  lumi,  che  sapeva  distinguere  le 
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dottrine  di  Gesù  .Cristo  da  quelle  dì  Gregorio 
tetti  rao, 

I  fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto,  e 
per  speranza  di  ottener  concessioni  col  terrore, 
ordinava  l*  imperatore,  che  ogni  apparato  este- 
riore si  sbandisse  dall'  abitazione  pontifìcia:  tro- 
varono ì  rigidi  comandamenti  diligenti  esecu- 
tori. Camillo  Bnrgese  principe  toglieva  le  car- 
rozze al  papa,  lo^lievagli  Sar.matoris  e  gli  altri 
servitori  ,  sopprimeva  ogni  segno  dì  rispetto  , 
gì'  interdiceva  penna  ed  inchiostro  ,  gì' intimava 
per  ordine  di  Napoleone  imperatore  ,  che  gli 
era  Fatta  inibizione  di  comunicare  con  alcuna 
chiesa  dell'  impero,  ne  con  alcun  suddito  dell' 
imperatore  sotto  le  pene  di  disubbidienza  lan- 
to  per  lui ,  quanto  per  loro  ;  che  cessava  di  es- 
sere l'organo  della  Chiesa  colui  che  predicava 
la  ribellione,  colui  che  aveva  l'anima  tinta  di 
fiele;  che  poiché  niuna  cosa  il  poteva  far  sa- 
vio ,  se  gli  Taceva  a  saperi' ,  che  sua  Maestà  ab- 
bastanza era  forte,  perche  potesse  far  quello 
che  i  suoi  antecessori  avevano  fallo,  e  deporre 
un  papa- 
Si  credeva  a  Parigi,  che,  i  comandamenti  ri- 
petuti avessero  maggior  forza.  Per  la  qual  cosa 
Bigot  di  Préameneu  novellamente  inculcava,  s' 
intimasse  a  Pio,  che  per  cagion  sna  i  cardina- 
li ,  ed  i  vicari  generali  perdevano  la  liberta,  i 
canonici  le  prebende;  che  queste  occulte  trame 
erano  indegne  di  un  papa  ;  ch'egli  sarebbe  ca- 
gione delle  disgrazie  di  tutti  coloro,  che  avreb- 
bero a  far  con  lui;  che  dichiarato  nemico  dell* 
imperatore  doveva  quietamente  starsene,  e  poi- 
ché da  se  si  chiamava  carcerato,  operare  come 
je  fosse  carceralo  ,  né  avere  con  nissuno  prali- 
na o  corrispondenza;  che  gran  disgrazia  era  per 
la  Cristianità  lo  avere  un  papa  cosi  ignorante 
di  quanto  è  dovuto  ai  soprani  :  che  del  resto  , 
non  sarebbe  la  pace  dello  stalo  turbata  ,  e  che 
il  bene  si  farebbe  senza  di  lui. 
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Olire  J  comandamenti  del  ministro  dèi  cnltr, 
e  del  principe  governatore  del  Piemonte,  per- 
ciocché (ulto  il  governo  napoleonico  era  mosso 
contro  il.  prete  di  Savona,  intuonava  dalle  spon- 
de dell'investigatrice  c  dispotica  Senna  la  poli- 
zia, si  guardasse  bene  dentro  e  fuori  della  pon- 
tifìcia abitazione;  sì  stillasse  tulio,  si  spiasse 
tutto  ;  niuna  cosa  ,  per  minima  die  Tosse,  tra- 
pelare ,  o ,  per  usare  le  parole  stesse,  filtrare 
potesse,  senza  che  la  polizia  ta  sapesse;  sì- 
guardasse  attentamente  al  grande  ,  si  guardasse 
colla  medesima  gelosia  al  minuto;  non  si  pre- 
stasse fede  di  tulio  a  tutti  ,  ma  solo  ai  più.  fi- 
di; se  alcuno  mentisse ,  fosse  punito;  se  alcuno 
dicesse  la  verità,  fesse  ricompensato;  vigilante 
fosse  la  investigazione,  e  continua,  ma*  invisi- 
bile, fosse  anche  proteiforme;  fossero  gli  agenti 
dì  tutte  le  lingue  ,  di  tutte  le  forme  ,  di  tutti  i 
mestieri ,  vari  ed  infiniti  i  prelesti,  ma  se-mpro 
naturati,  perchè  il  lambiccato  svela  l'arte;  sì 
usasse  ogni  astuzia,  ogni  stratagemma,  ogni 
■cai  tri  mento  ;  snperassersi  in  astuzia,  questo 
parole  stesse  portavano  le  lettere,  i  preti,  an- 
che ì  più  maliziosi  ;  si  avesse  1*  occhio  massi- 
mamente alle  stratle  da  Savona  a  Torino,  per- 
chè li  era  il  marcio;  si  guardasse  addosso  ni 
pedoni  molto  diligentemente,  e  per  ogni  parto 
«i  ricercassero  ;  non  mancherebbero  i  pretesti 
per  non  dar  sospetto;  ora  sì  motivasse  di  un  va- 
gabondo) nra  di  uno  scappalo  di  galera,  qui  si 
cercasse  un  soldato  fuggitivo,  là  un  truffatore 
condannato,  poi  un  po'  di  scusa  velerebbe  il  sc'« 
greto:  le  savonesi  terre  desolate  dalla  polizia. 
Voleva  ancora,  essa  polizia,  si  procurasse,  che 
pei  concorsi  d'uomini  o  di  alta  o  di  bassa  con- 
dizione ,  gli  autorevoli  e  di  buona  l'avelia  inten- 
dessero alle  persuasioni,  dicendo,  che  i' impe- 
ratore aveva  ragione  ,  il  papa  torto  ;  che  pia 
amava  1'  imperatore  la  religione,  che  il  papa 
l'amasse.  Insinuava  altresì,  che  le  sacrislie  ed 
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I  confessionali  farebbero  servizi  grandi,  se  sì 
facesse  sentire  ai  curati  lustrimi ,  ed  a!  preti 
giurali,  che  la  loro  obbedienza  e  sommossione 
erano  conosciute,  e  che  sarebbero  anche  pre- 
miate; se  qualche  canonico,  o  se  qualche  re- 
golare passato  a  vita  secolare  compiangesse  o 
titubasse ,  se  gli  facesse  tosto  suonare  all'orec- 
chio P  interesse  personale ,  la  perdila  delle  pen- 
sioni ,  e  che  la  polizia  sapeva  tallo;  se  qu ai- 
oli eda  no  ricalcitrasse,  si  mettesse  in  luogo  doro 
gli  passerebbe  voglia  ;  finalmente  con  ogni  sort* 
di  cortesi  dimostrazioni,  tanto  in  pubblico, 
quanto  in  privalo  si  accarezzassero,  ed  al  mi- 
nistro dei  culli  si  raccomandassero  gli  ecclesia- 
stici che  sì  mostrassero  piò  fedeli,  che  usasse- 
ro l' autorità  loro  per  ridurre  i  compagni  a  fe- 
deltà, e  che  predicassero  che  ogni  potestà  tem- 
porale viene  da  Dio,  c  che  il  Vangelo  insegna 
e  raccomanda  l'obbedienza  e  la  sommissione 
Terso  i  principi;  poncsses!  mente  ad  operare 
che  tatti  gli  spiriti  s' imbevessero  di  qnesl*  opi- 
nione, che  l' imperatore  non  tornava  mai  indie- 
tro, che  per  la  sua  munificenza  infinita  sem- 
pre premiava  chi  fedelmente  e  devotamen- 
te il  serviva,  ma  che  per  la  sua  giustizia  mai 
non  perdonava  a  chi  denigrasse,  a  chi  rical- 
citrasse ,  a  chi  dissìdiì  e  discordie  seminasse. 

Queste  che  abbiamo  raccontale,  furono  le 
cautele  posto  in  opera  dai  napoleonici  per  mu- 
rare il  papa,  e  per  fare,  che  nissuno  sapesse; 
o  dicesse  ,  o  facesse  allro  che  quello  che  pia- 
ceva a  Napoleone.  Arti  veramente  perfette  era- 
no queste,  e  da  servir  per  esemplare  a  chi  ama 
il  comandare  da  se.  V  imperatore ,  veduto  cita 
nò  le  persuasioni  ,  ne  le  minacce,  ne  gli  spa- 
venti ,  uè  la  strettezza  del  carcere  non  avevano 
potuto  piegare  1' animo  del  pontefice,  e  creden- 
do ,  per  le  opinioni  dei  popoli  ,  di  non  potere 
da  se  ,  e  senza  che  gli  estremi  mezzi  prima  ti 
fossero  temali)  fare  questa  grarìcìma  mutazio- 
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no,  che  i  vescovi  di  Francia,  e  di  tulli  ì  paesi 
sudditi  a  lui  più  non  ricevessero  la  iiMliluiione 
canonica  dalia  Sede  apostolica,  sì  era  risoluto 
ad  osare  più  efficaceminte  il  sussidio  de]  con- 
siglia ecclesiastico  adunato  in  Parigi.  Opinava, 
che  il  parere  di  e  ce  li-si  asti  ci  di  grado  n  di  dot- 
trina ,  fosse  per  opurare  fortemente  in  favor  suo 
sulla  mente  dei  popoli,  caso  che  per  la  neces- 
sità delie  cose  si  avesse  a  rompere  quel  lega- 
me, che  congiungeva  l'episcopato  francese  alla 
Chiesa'  dì  San  Pietro,  . 

Inoltre,  a  ciò  consigliato  ,  e  stimolato  prin- 
cipalmente dal  consìglio  ecelesiasiico ,  si  era 
deliberata  a  convocare  un  concilio  nazionale  a 
Parigi  ;  acciocché  considerasse  la  necessità  pre- 
sente ,  e  proponessi*  ■  mezzi  di  rimediarvi.  Da- 
va favore  e  questo  suo  pensiero,  olire  la  mag- 
gior autorità  di  uu  concilio,  la  speranza  che  i 
vescovi  italiani  chiamali  all'  assemblea  ,  sicco- 
me nutriti,  la  maggior  parte,  nelle  dottrine  che 
abbracciate  in  Italia  da  molti  dotti  canonisti, 
avevano  negli  ultimi  tempi  travato  una  princi- 
pal  sede  in  Pistoia,  avrebbero  deliberato  in  fa- 
vor d' un*  opinione,  che,  quanto  alla  trausmU- 
•ione  dell'  episcopato  ,  pareva  conforme  agli  usì 
amichi  della  Chiesa  primitiva. 

Ordinate  in  tal  modo  le  cose,  e  sicuro  dì 
quello  che  dovesse  avvenire,  Napoleone  stimo- 
lava il  consiglio  ecclesiastico,  acciocché  desse 
principio  a  quanto  si  era  ordinato.  In  primo 
luogo  rispondeva  il  consiglio,  non  senza  moli' 
arte,  a  quesiti  falli  con  maggior  arte.  Quanto 
all'articola,  se  il  governo  della  Chiesa  fosse 
arbitrario,  dichiarò  che  non  era;  che  quanto 
alla  fede,  la  santa  Scrittura ,  la  tradizione,  ed 
ì  concilil  servivano  di  regola:  e  quanto  alla  di- 
sciplina, l*  universale  reggevano  i  decreti  d'  Ila 
Chiesa  universale,  la  particolare  quelli  dille 
Chiese  particolari;  il  che  il  consiglio  non  dice- 
va senza  cagione.  Aggiunse,  che  la  disciplina 
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particolare  era  sempre  siala  risaltata  dalla 
Chiesa  universale,  piena  di  carità  e  di  condi- 
scendenza. Ragionò,  che  Dio  aveva  dato  a  San 
Pietro  ,  ed  a'suoi  successori  il  primato  d'  onore 
e  di  giurisdizione;  ma  i  consiglieri  ecclesiasti- 
ci, procedendo  co»  questa  generalità,  e  non 
venendo  a  nissuna  particolarità,  non  si  spiega- 
vano, in  che  cosa  consistesse  questo  primato  di 
giurisdizione  ,  perché  in  ciò  appunto  slava  unta 
la  difficoltà  della  materia  venata  in  controver- 
sia ;  elle  Dio  diede  al  tempo  stesso  agli  Aposto- 
li, continuavano]  consiglieri,  la  facoltà  eli  reg- 
gere le  chiese,  con  subordinazione  però  al  ca- 
po degli  Apostoli:  dal  che  ne  risultava  ,  che  ove 
questa  subordinazione  non  si  offendesse,  aveva- 
no i  successori  degli  Apostoli  pieno  mandato- 
di  governar  le  chiese. 

Non  potere,  statuiremo,  il  papa  ricusare  il 
suo  intervento  negli  affari  spirituali  per  cagio- 
ne dei  temporali,  quando  questi  di  tale  natura 
non  siano,  che  non  impediscano  il  pontefice  di 
far  uso  della  sua  autorità  liberamente  ,  c  con 
piena  i  ndependenza  :  convenirsi,  che  nel  con- 
cistoro intervengano  cardinali  di  ogni  nazione  , 
ma  dello  speciale  modo  non  convenirsi  delfini- 
re,  dovendosi  lasciare  qualche  libertà  al  papa 
nella  elezione  de'suoi  consiglieri  ;  nò  in  ciò 
potersi  andar  pia  oltre  che  il  concìlio  basileen- 
SC  ebbe  prescritto,  cioè  eleggesse  il  papa  car- 
dinali di  tutte  le  nazioni,  quanto  più  comoda- 
mente fare  si  potesse,  e  secondochè  sa  ne  tro- 
vassero dei  degni.  Ma  prelati  tostamente  con- 
traddissero a  questa  soluzione  ,  né  potevano  fa- 
re altrimenti,  dichiarando  ,  veramente  avere  V 
imperatore  raccolti  in  se  stesso  lutti  i  diritti  del 
richieder  cardinali  ,  che  competei  ano  ai  re  di 
Francia,  ai  principi  del  Bracante,  ai  sovrani 
della  Lombardia,  del  Piemonte,  e  della  Tosca- 
na; dal  che  ne  conseguitava,  che,  eccettuati  ì 
cardinali  degli  stati  ereditari  d'Auslria,  doven- 
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do  prcslo  agginngersi  i  dirilti  dì  Spagna,  tot!? 
i  cardinali  gli  avrebbe  nominati  egli  ;  e  che 
incJependenia  dì  papa  e  di -concistoro  fosse  quel- 
la ,  ponendo  eziandio  che  il  papa  si  restituisse 
»  Roma,  ed  al  dominio  temporale,  nissu.no  è, 
che  noi  veda. 

Il  concordalo,  opinarono,  non  essere  stato 
violato  in  ninna  essenziale  parte  dall'impera- 
tore; qui  i  prelati  si  trovarono  a  un  duro  ci- 
mento,perchè  sapevano  che  il  papa  aveva  pro- 
testato contro  gli  articoli  organici  di  Francia, 
e  più  ancora  contro  quei  d' Italia.  Trovarono 
per  iscampo,  che  parecchi  artìcoli,  di  cui  s'era 
il  pontefice  querelato,  erano  massime  ed  usi  del- 
la Chiesa  gallicana.  Assai  migliorata  essere,  ri- 
sposero, la  condizione  del  clero  in  Francia  do- 
po il  concordato,  ed  in  questo  avevano  i  pre- 
lati ogni  ragione,  ?nè  tanto  non  dissero,  che 
non  potessero  dire  molto  piò. 

Per  sentenziare  se  il  papa  di  sno  proprio  ar- 
bitrio potesse  rifiutare  le  fosti  razioni ,  >  prelati 

aggirarono  per  molti  ragionamenti  ;  impcr- 
eìocchè  in  questo  giaceva  tutto  il  nodo  della 
difficoltà:  che  il  concordato,  esposero,  era  tm 
contratto  sinallagmaticn  tra  il  capo  dello  stato, 
e  il  capo  della  Chiesa,  pel  quale  ciascuno  dì 
loro  si  era  obbligato  verso  l'altro,-  che  era  an- 
che un  trattato  politico  dì  sommo  momento  per  la 
nazione  francese ,  e  per  la  Chiesa  cattolica,  che 
per  luì  sua  Maestà  era  investita  ilei  diritto  di 
nominare  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi,  di  cui 
prima  godevano  ì  re  di  Francia  pel  concordato 
concluso  tra  Leone  decimo  e  Francesco  primo, 
fd  era  riserbato  al  papa  quello  di  dare  1*  inso- 
lazione canonica  agli  arcivescovi  e  vescovi  no- 
minati da  sua  Maestà,  secondo  le  forme  accor- 
dale ,  rispetto  alta  Francia  ,  prima  del  cambia- 
mento di  governo ,  ma  che  il  papa,  non  di  pro- 
prio arbitrio,  ma  secondo  i  canoni  doveva  dare 
la  iottìtuiioue  ;  che  a  termini  del  concordata 
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del  millecinquecento  quindici  egli  era  obbliga- 
lo a  dar  le  bolle,  od  allegare  motivi  canonici 
del  suo  rifiuto;  a  volere  ch'egli  potesse  ri  fin  ta- 
re senza  cagione,  ed  arbitrariamente  le  bolle, 
e'  bisognerebbe  supporre  ,  che  da  nissun  Irai  lato 
fosse  obbligato,  nuanro  da  quello  al  quale  ave- 
va solennemente  ratificato  ,  e  potesse  mancar 
della  fede  data  all'  imperatore,  alla  Francia, 
ed  alla  Chiesa  tutta,  alla  quale  il  concordato 
dell'ottocento  uno  assicurava  la  prolezione  del 
più  potente  sovrano  del  mondo.  Aggiungevano 
i  prelati  ,  sapersi  il  papa  queste  cose  ,  confes- 
sare la  verità  dei  narrali  principii,  ma  negare 
le  instituzioni  pei  motivi  addotti  nella  sua  let- 
tera al  cardinal  Cnprara  :  insussistenti  essere 
questi  motivi,  non  avere  l'imperatore  alcuna: 
offesa  d'importanza  falla  al  concordalo:  dei 
molivi  politici  non  poter  loro  giudicare;  diver- 
se essere  le  temporali  cose,  diverse  le  spiritua- 
li; il  seuatus-consulto ,  che  uni  Roma  alla  Fran- 
cia ,  non  avere  offeso  1'  autorità  spirituale  del 
papa,  nè  il  temporale  dominio  essere  necessa- 
rio all'esercizio  della  poiestà  pontificia;  non 
avere  la  presa  di  Roma  violato  il  concordato, 
nè  il  concordato  aver  dato  sicurtà  al  papa  di 
Roma  ;  non  come  principe  temporale,  ma  come 
capo  della  Chiesa  avere  quel  solenne  alto  sti- 
pulato ;  il  principe  non  esser  più  ,  ma  essere 
il  pontefice,  e  la  pontificia  autorità  rimanersi 
intatta;  avere  potuto  il  papa  protestare,  potu- 
to richiamarsi  della  romana  possessione  ,  ma 
non  potere  usar  mezzi  per  ridurre  in  atto  le 
proleste  ed  i  richiami,  non  iscomunieare  ;  di- 
chiarare l' imperatore  ,  che  nulla  voleva  inno- 
vare nella  religione;  protestarsi  che  voleva  l'e- 
secuzione dei  patti  convenuti  ;  non  potere  per 
motivi  temporali  tirarsi  il  papa  indietro;  nè 
Clemente  settimo  da  Carlo  quinto  oltraggialo 
essere  venula  a  tale  estremo.  Restava  che  i 
prelati  parlassero  della  libertà  violata }  della. 
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perfetta  segregazione  del  pontefice;  posciacnè 
ìl  papa  di  tali  ingiurie  si  era  doluto  m'Ha  sua 
lettera  a!  Caprara  ,  e  sopra  di  esse  principal- 
mente fondava  il  rifiuto  delle  bolle..  A  questo 
passo  con  brevissime  parole  osservarono  ,  che 
facilmente  l'imperatore  s'accorgerebbe  di  tnt- 
ta  la  forca  e  giusti  sia  delle  lagnanze  del  papa. 
Con  questo  freddo  discorso  favellarono  prelati 
cattolici ,  prelati  che  da  Pio  tenevano  i  seggi 
loro,  dell'atroce  «aio  del  pontefice,  nè  in  ciò 
sono  a  modo  alcuno  scusabili  ;  concLessiachè , 
posto  eziandio,  che  circa  la  questione  canoni* 
ca  L'imperatore  avesse  ragione,  il  papa  torto, 
il  fati»  solo  della  earcerazion*  del  pontefice  ren- 
deva dal  canto  loro  ogui  opinare  impossibile. 
Il  concordalo,  che  era  un  vero  trattato,  suppo- 
neva equa lìtà  di  cnndiiion»  nelle  due  parli  ,  e 
libertà  di  deliberazione  si  nell'una  ohe  nell'  al- 
tra: ma  quale  libertà  di  deliberazione  fosse  in 
un  papa  prigioniero,  e  quale  equalità  di  con- 
dizioni; tra  un  papa  careerato  ed  un  imperato- 
re-carcerante ,  ciascuno  potrà  facilmente  da  per 
se  stesso  giudicare.  Certamente  debbe  stare  in- 
concussa la  libertà  dei  prìncipi,  debhonsi  tron- 
car le  strade  agli  abusi  pontificii,  c  chi  arrivas- 
se a  stabilir  bene  questo  punto,  meriterebbe 
bene  del  mondo  cattolico,  ansi  di  tutta  1'  uma- 
nità. Ma  la  carcerazione  del  pontefice  turbava 
ogni  cosa,  e  prima  di  trattare  In  questione 
canonica  ,  si  doveva  definir  quella  della  libe- 
razione. 

La  materia ,  quanto  più  si  va  oltre,  tanto  più 
si  stringe.  Non  potere,  risposero  ì  prelati ,  aver- 
li ìl  concordaio  per  abrogato,  perché  norf  era 
già  esso  una  transazione  meramente  personale 
fra  l'imperatore  e  ìl  papa  ,  bensì  un  trattalo  che 
costituiva  parte  del  drillo  pubbirco  dì  Fran- 
cia, ed  in  cui  si  contenevano  i  principi!  fonda- 
mentiili,  e  le  regole  del  governo  deità  Chiesa 
gallicana;  importare  adunque,  che,  quamlan- 
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che  il  papa  perseverasse,  in  quanto  a  lui  si  at- 
teneva, nel  non  volerlo  eseguire,  la  sua  ese- 
cuzione continuamente  si  accomandasse  ,  e  del- 
la medesima  il  sovrano  pontefice  si  richiedesse; 
ma  se  il  papa  tuttavia  perseverasse  nel  ricusar 
le  bolle,  doversi  prolesiare  contro  questo  rifia- 
to illegale,  ed  appellarne  0  al  papa  meglio  in- 
formalo, o  al  suo  successore.  Quivi  i  prelati 
etano  arrivati  a  llJ  estremo  passo;  perché,  o  che 
il  concordaio  come  abrogato ,  n  solamente  come 
sospeso  si  riputasse  ,  un  rimedio  diveniva  ne- 
cessario. Ora,  stanlechè  la  religione  cattolica 
non  può  sussistere  senza  l'episcopato,  e  l'epi- 
scopato non  si  pud  avere  senza  la  «istituzione  ca- 
nonica, né  senza  la  giurisdizione  unita  all'or- 
dine, e  stante  ancora  che  la  Chiesa  gallicana, 
parte  tanto  nobile  e  tanto  essenziale  della  Cri- 
stianità cattolica,  venuta  ,  non  per  sua  colpa, 
in  queste  fatali  streite ,  non  doveva  e  non  pota- 
va né  abbandonare  se  stessa  ,  né  lasciarsi  peri- 
re ,  uè  non  trovar  modi  di  conservazione,  i  pre- 
lati opinarono,  e  cosi  all'  imperatore  rappre- 
sentarono, che -si  ricercasse  quanto  negli  anti- 
chi tempi  della  Chiesa  ,  ed  in  quelli  più  vicini 
si  fosse  praticalo.  Descrissero,  nei  primi  seco- 
li della  Chiesa,  i  vescovi  essere  stali  nomina- 
ti dai  suffragi  dei  vescovi  oonprovineiali ,  dal 
clero,  e  dal  popolo  della  Chiesa  che  del  vesco- 
vo abbisognava;  essere  stata  la  elezione  con- 
fermata dal  metropolitano,  o  se  del  metropoli- 
tano si  trattasse,  dal  concilio  della  provincia  : 
nella  serie  dei  tempi  posteriori  poi,  avere  gl* 
imperatori,  e  gli  alLri  principi  cristiani  grande" 
mente  partecipato  nelle  nomine  dei  vescovi  :  di 
grado  in  grado  non  essersi  più  chiamati  alle  e- 
lezioni  il  popolo  ed  i!  clero  della  .campagna  ,  e 
devolute  essere  le  elezioni  al  capitolo  della  chie- 
sa cattedrale  ,  Ferma  sempre  però  stando  ia  ne- 
cessità del  consenso  del  principe  ,  c  della  con- 
ferma del  metropolitano,  0  del  concilio  provili- 
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ciale  :  la  disusanza  di  queste  assemblee,  le  con- 
tese frequenti ,  che  nascevano  dalle  elezioni,  la 
difficoltà  di  terminarle  sui  luoghi,  il  vantaggio 
che  trovavano  i  principi  di  trattare  immediata- 
mente col  papa,  avere  introdotto  Y  oso  di  pro- 
muovere queste  cause  innanzi  alla  santa  Sede  , 
e  per  tal  modo  essere  i  sovrani  pontefici  appoco 
appoco  venuti  in  possessione  del  confermare  la 
maggior  parie  dei  vescovi  :  tale  essere  stata  la 
condizione  delle  cose  ai  tempi  del  concilio  basì- 
leense  ,  di  cui  la  Chiesa  di  Francia  accettò  i  de- 
creti relativi  alla  nomina,  edalla  confermazio- 
ne dei  vescovi,  e  statuiti  perla  sanzione  pram- 
matica di  Bourges  nel  milleqnattrocentotrent' 
otto  ;  per  lei  essersi  mantenute  le  elezioni  capi- 
tolari, e  la  confermazione,  o  instituzione  lascia- 
ta ai  metropolitani:  cosi  colla  prammatica  di 
Bourges  essersi  rimediato  alla  mancanza  dell* 
instituzione  pontificia  :  essere  poscia  circa  un  se- 
colo dopo,  sorto  il  concordato  fra  Leone  decimo 
e  Francesco  primo,  dal  quale  la  nomina  del  re 
fu  sostituita  alla  elezione  capitolare,  e  la  con- 
ferma, od  instituzione  canonica-riservata  al  pa- 
pa :  per  tale  forma  essersi  trasfusa  la  potestà 
dell' instituzione  dai  metropolitani,  e  dai  concilìi 
provinciali  nel  sovrano  pontefice,  e  le  elezioni 
capitolari  nel  capo  temporale  dello  stato.  Ora 
adunque  ,  ristringendo  il  discorso  loro  ,  dice- 
vano i  prelati  ,  poiché  la  necessità  non  ha  leg- 
ge,  e  la  conservazione  della  Chiesa  gallicana 
da  ogni  nmana-e  divina  legge  e  non  solo  rac- 
cnmandata  ,  ma  comandala  ,  volersi  ,  persi- 
stendo il  papa  nei  rifiuti,  (ornare  all'antico 
dòtto  dei  metropolitani ,  non  per  sempre  nè  de- 
finitivamente, ma  temporaneamente  e  transito- 
riamente, insino  a  che  piacesse  a  chi  muove  a 
posta  sua  gli  umani  cuori,  voltar  quello  dui  pon- 
tefice in  meglio  verso  di  quella  grande,  affezio- 
nata j  e  zelante  gallicana  Chiesa  :  la  prammati- 
ca disusata  di  Bourges  avete  ad  essere  il  rime- 
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dio  dei  mali  presentì.  Grave  ed  estremo  passo 
era  questo  :  pero  aggiunsero  at  parer  loro  ì  pre- 
lati, opinare,  che  si  convocasse  un  concilio  na- 
zionale :  non  volere  i  prelati  giudicare  anticipa- 
tamente delle  risoluzioni  del  concilio,  ma  pre- 
sumere ,  che  nel  caso  in  cui  egli  sentenziasse 
di  risuscitare  la  prammatica  ,  supplicherebbe 
prima  il  pontefice  ,  e  scongiurerebbelo,  che  del* 
la  gallicana  Chiesa  gli  calesse,  ed  a  lei  la  vita 
coi  vescovi  ridonasse  ;  ma  se  nè  le  preci ,  nè  le 
supplicazioni  potessero  vincere  l'ostinazione  del 
pontefice  ,  decreterebbe  il  concilio  ,  per  ultima 
necessità  ,  e  per  non  perire,  che  la  prammatica 
si  rinnovasse.  •..>-;-.-o  1 

Intanto  le  dottrine  dei  partigiani  dell'antica 
disciplina  vieppiù  si  spargevano,  le  italiane 
contrade  principalmente  ne  risuonavano.  Colo- 
ro che  a  queste  opinioni  erano  addetti,  crede- 
vano essere  venuto  il  tempo  eh' elleno  avessero 
a  prevalere,  si  rallegravano  della  dimi  unzione 
dell*  autorità  pontificia,  ed  affermavano  ch'ella 
era  medicina  non  solamente  utile,  ma  ancora 
necessaria  al  corpo  infermissimo,  come  i)  chia- 
mavano, della  Chiesa.  La  ricordanza  del  mil- 
lcottocentuno,  e  ciò  ,  che  era  accaduto  al  con» 
cilìo  di  Parigi  in  quel!'  anno,  non  gli  rendeva- 
no accorti  del  procedere  e  delle  intenzioni  di 
Napoleone:  che  il  corpo,  spargevano,  dei  ve- 
scovi esercenti,  rappresentasse  la  Chiesa, e  fos- 
se per  rappresentarla  finché  ella  durasse  ;  che 
attentato  condannabile  dei  papi  degli  ultimi  tem- 
pi fosse  1*  aver  voluto  diminuire  e  frenare  la  po- 
testà divina  dei  vescovi  ;  che  la  potestà  inerente 
ai  carattere  dei  vescovi  immediatamente  j  e 
.senza  che  nissuna  umana  potestà  potesse  arro- 
garsi il  diritto  di  alterarla,  derivasse  da  GesA 
Cristo;  che  non  mai  potesse  la  giurisdizione  0- 
pìscopale  perire,  che  i  concilii  prima  del  mille 
non  avessero  mai  voluto  riconoscere  per  veri 
e  legittimi  vescovi, se  non  quelli  che  dai  rispet- 
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ti  vi  metropolitani  erano-  stai!  ordinati  ;  che  cosi 
avevano  starnilo,  così  de  lini  io  i  concilii  nicenì, 
tanto  venerati  in  quei  primi  e  purissimi  tempi 
della  cristiana  comunità  ;  che  le  massime  con- 
trailo solamente  dai  concilii  laif  riin-nsi ,  con- 
cilii quasi  domestici  dei  papi,  erano  state  in* 
trodotle  ;  che  insomma,  continuavano,  i  metro- 
politani dovessero  dare  la  giurisdizione  ai  ve- 
scovi; che  1'  arrogarsi  i  papi  di  volerla  dar  so> 
lì ,  fosse  usurpazione  ;  che  avesse  Dio  dato  a 
Pietro  il  primato  d'  onore  ,  e  la  potestà  supre- 
ma di  regolare  e  mantener  sana  la  disciplina, 
sana  la  fede  in  tutte  le  Chiese  che  la  universale 
compongono,  ma  non  il  privilegio  di  gìurisdì- 
zioiie  nel  caso  di  cui  si  tratta  :  che  la  potestà  di 
giurisdizione,  per  quanto  spetta  alla  transmissio- 
ne  della  potestà  ecclesiastica  ,  fosse  in  ciascun 
vescovo,  per  diritto  ed  ordinazione  divina ,  pie- 
na, come  piena  era  nel  supremo  pontefice;  cosi 
avere  ordinato  Cristo  Redentore  nel  dare  ai  ve- 
scovi la  facoltà  di  reggere  le  chiese,  cosi  richie- 
dere la  sicurezza  degli  stati,  e  1* indcpendenxa 
della  potestà  temporale.  É  giusto  forse  /sciama- 
vano, è  conveniente,  c  consentaneo  alla  divina  vo- 
lontà, che  i  papi  possano,  con  mettere  l'inter- 
detto, o  la  continuazione  dell'episcopato  ricu- 
sando, turbare  le  coscienze  dei  fedeli,  sconvolge- 
re le  province,  e  i  re  gni  ?Non  è  assurdo  il  sup- 
porre ,  che  Dio  non  abbia  dato  a  ciascuna  so- 
cietà il  mezzo  di  conservarsi  sana  e  salva  da  se 
stessa  ?  E  che  sicurezza ,  e  che  salute  può  esser- 
vi, se  elleno  da  un  forestiero  dipendono  ?  Vari 
e  diversi  essere  stali  i  modi  immaginati  dai 
principi  per  preservare  gli  stati  propri  dai  pe- 
ricoli ,  che  a  loro  sovrastavano  pei  decreti  del- 
la romana  sede  ,  ora  prammatiche  ,  ora  appel- 
li, ora  concordati;  ma  lutti  essere  stati  Insnf- 
ridenti  ,  perchè  sempre  si  lasciò  sussistere  la 
radice  del  male,  cioè  l'eccessiva  ed  illegitti- 
ma potenza  dei  papi:  ripullulare  i  pericoli  e  le 
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lurbazioni  ad  ogni  romano  capriccio,  concepir 
timore  gli  animi  'ad  ogni  elevazione  di  papa  , 
un  cardinale  di  più  o  di  meno  nel  pontificio 
conci  s  toro  poter  m  andar  -sossopra  una  provi  nei  a 
intiera:  essere  oggi  111  ai  tempo  di  si  rigarsi  da 
questi  fino  allora  inestricabili  lacci  ;  la  romana 
tirannide  doversi  conculcare,  ora  che  un  prìn- 
cipe potentissimo  il  voleva;  restituisse  sì  all'  epi- 
scopato mila  la  sua  dignità,  lutia  la  sua  po- 
tenza; 1'  independenia  da  Roma  sarebbe  la  li- 
bertà universale  ;  sarebbe  altresì  la  purezza 
delle  dottrine  cattoliche;  perciocché  l'avere 
mescolalo  le  cose  temporali  con  le  spirimeli, 
che  di  fonte  di  tanti  scandali,  e  di  nn  deplora- 
bile scisma,  essere  stalo  opera  di  Roma:  l'osse 
la  religione  tutta  spirituale,  e  non  turberebbe 
gli  siali,  ni!  darebbe  cagione  ai  malevoli  di  de- 
nigrarla ,  e  pio  imperio  avrebbe,  e  quelli  sles- 
si che  in  lei  non  credevano,  rispettala  l'avreb- 
bero: la  cristianità,  cattolica  tuttavia  piangere 
la  perduta  Germania,  la  perduta  Inghilterra; 
tale  doloroso  smembramento  alla  prepotenza  di 
Roma  ,  alle  usurpazioni  dei  papi  ,  alle  tem- 
porali cupidigie  loro  doversi  certa  od  unica- 
mente ascrivere:  tornatesi  adunque,  predi- 
cavano, a  quel  sistema,  che  stabilito  da  Cristo 
e  dagli  Apostoli  aveva  durato  per  tanti  secoli 
nella  primitiva  Chiesa,  che  gli  uomini  più  pi i, 
più  dui  LÌ ,  più  esemplari  avevano  sempre  incul- 
cato, e  coi  più  intonai  desiderii  loro  chiamato: 
da  lui  solo  poter  derivare  la  purezza  della  re- 
ligione ,  e  la  incolumità  degli  stali.  Vivevano 
ancor  fresche,  massime  in  Italia,  le  onorate 
memorie  di  Leopoldo  e  di  Ricci  :  non  pochi  ec- 
clesiastici ,  anche  di  prima  condizione  ,  e  per 
dottrina  e  per  virtù  compitissimi  ,  vi  seguitava- 
no le  medesime  vestigia,  e  sostenevano  le  me- 
desime dottrine;  non  per  ambizione  nè  per  de- 
siderio ili  servire  a  chi  allora  tutti  servivano,  e 
principalmente  gli  avversari  loroj  ma  per  con- 
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vizionc  propria,  per  ritirar  la  Chiesa,  come 
credevano,  all'  aulica  sua  consiituzione  ,  per 
riformarne  gii  alimi  ,  per  T'instaurare  e  confer- 
mare la  libertà  dei  principi  offesa  dalla  poten- 
za iminuderata  dei  papi. 

Queste  sparse  dottrine  piacevano  a  Napoleo- 
ne, perchè  gli  davano  occasione  d'intimorire 
il  papa,  e  speranza  di  ridurlo  a  sua  volontà;  nè 
dispiacevano  agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  ama- 
tori dell'  imi  open  denta  :  quel  romano  giogo  gii 
pareva  loro  grave  ed  intollerabile  ;  quel  diven- 
tar papi  essi  sommamente  a  loro  arrideva,  Le 
cose  andavano  a  salisfazìooe  dì  Napoleone  in 
quanto  si  atteneva  agli  ecclesiastici  de'  suoi 
stati. 

Vinceva  il  papa  non  solamente  per  la  costan- 
za, ma  ancora  per  la  disgrazia,  sempre  potente 
nel  cuore  degli  uomini.  Nò  i  suoi  teologi  tace- 
vano ,  benché  Napoleone  si  fosse  sforzato  di  por 
loro  un  duro  freno  in  bocca.  Difendevano  la 
Sedia  apostolica  c  romana  ,  non  solamente  con- 
tro le  dottrine  di  Porto  Beale  e  di  Pistoia,  ma 
ancora  contro  le  allegazioni  del  consiglio  ec- 
clesiastico. Avere  ,  andavano  ragionando,  Cristo 
fondatore  sopra  Pietro  fondalo  lutto  1'  edilìzio 
della  religione:  a  luì  avere  daio  primato  d'ono- 
re ,  a  lui  primato  di  giurisdizione,  per  lai  tut- 
ta 1'  autorità  della  Chiesa  ,  e  per  lui  solo  po- 
tersi e  doversi  tramandare,  e  trasfondere  in  al- 
'  trai:  avere  per  verità  Cristo  Salvatore  posto  i 
vescovi  a  governar  la  Chiesa,  ma  non  per  se 
medesimi,  nè  independentementc  da  Pietro, 
ma  per  mandato  suo,  e  sotto  la  sua  dipendenza  : 
Pietro  essere  il  fonie  dì  lutti  i  rivi ,  lui  il  fon- 
te di  ogni  ecclesiastica  polestU;  avere  per  la 
necessità  dei  tempi  in  quei  primi  secoli,  fra 
Una  religione  contraria ,  fra  le  persecuzioni 
continue,  fra  un  popolo  padrone  del  mondo, 
che  altri  Dei  confessava  ed  adorava,  fra  Unte 
nazioni  diverse,  e  nel  vatto  campo  d'  Asia,  d' 
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Africa  e  d"  Europa,  avere  prima  gli  Apostoli 
per  inslituzìone  divina  ,  poscia  ì  vescovi  per 
insiittizì òne  apostolica  usalo  la  loro  autorità 
senza  mandato  espresso  di  l'ielro,  ma  però  lui 
consenziente  ;  imperciocché  uod  è  da  credersi, 
che  per  condurre  una  s\  gran  mole,  gli  Aposto- 
li ed  i  loro  successori  non  si  siano  accordali  t 
acciocchii  a  questo  ed  a  quello ,  senza  confu- 
sione e  senza  conflitto,  qucsia  o  quella  provin- 
cia fosse  di  consenso  comune  devoluta  ;  ciò  non 
ostante  rimanere  fisso  ed  inconcusso  questo 
principio,  che  Pietro  aveva  un  mandato  ordi- 
nario e  perpetuo ,  gli  Apostoli  un  mandato 
straordinario  e  caduco  da  finirsi  in  loro,  o  nei 
successori  loro  immediati  ;  che  quello  aveva  a- 
VuLo  un  mandato  per  islabile  fondamento,  e 
perpetuo  governo  della  Chiesa  ,  questi  un  man- 
dato temporaneo  per  la  necessità  dei  tempi; 
che,  cessala  questa  necessità  ,  (ornava  il  man- 
dato sparso  negli  Apostoli  e  loro  successori  im- 
mediati a!  fonte  comune  ,  vale  a  dire  ai  succes- 
sori di  Pietro;  che  cosi  la  Chiesa  naia  da  un 
solo  tornava  in  un  solo:  mirabile,  e  divino  arti- 
fizio. Del  rimanente  anche  nella  più  rimota 
antichità  apparire  i  segni  della  Irasfusinne  del 
mandato  di  Pietro  nei  rettori  delle  altre  chiese 
del  mondo:  l'ordine  stesso  dei  metropolitani 
confermare  questa  verità  ;  perchè  a  quei  tempi 
antichissimi  era  il  mondo  diviso,  per  rispetto 
alla  Cristianità,  in  Oriente  ed  Occidente:  dae 
erano  nel  primo  ì  metropolitani,  quei  di  Ales- 
sandria e  d'  Antiochia,  imo  nel  secondo  ,  quel 
di  Rema;  comunicavano  il  mandato  ecclesia- 
stico -(  cioè  1'  ordine  e  la  giurisdizione,  la  qua- 
lità e  il  luogn,  i  due  metropolitani  d'Oriente 
ai  vescovi  delle  loro  rispcitivcprovince,  il  me- 
tropolitano d'  Occidente  ,  successore  di  San  Pie- 
tro ,  a  quelli  d'Occidente  ;  ma  i  primi  da  Pietro 
nell'origine  prima  avevano  ricevuto  le  potestà 
loro:  imperciocché  Pietro  aveva  governato  egli 
2:  UT.  20 
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stesso  la  Chiesa  d'Antiochia  j  ed  à  lèi  n'aro' un 
successore,  quando  venne  a  Fondare  e  governa-! 
re  quella  di  Itoma:  rispetto  alla  Chiesa  d'  Ales- 
sandria ,  avere  Pietro  mandato  a  governarla  San' 
Rlarco,  suo  discepolo;  ma  se  la  origine  scopre' 
il  mandato  f  gli  accidenti  posteriori  H  conferà 
mano;  perche  i  romani  pontefici,  successori  di 
Pietro,  ai  metropolitani  d'  Oriente  mandavano 
Il  pallio,  segno  della  conferita'  antorttà;  èssi' 
metropolitani  addomandavano  la  comunione  ai 
pontefici  di  Roma ,  e  senza  la*  oi tenuta  coma- 
Dione  non  si  credevano  legittimi.  Sonsi  anche 
veduti -romani  pontefici  deporre  metropolitani' 
d'  Oriente,  o  patriarchi ,  perchè  con  questo  no- 
me poscia  si  chiamarono:  a  tutti  questi  segni  , 
affermavano  ì  curiali  ali  di  Itoma,  riconoscersi 
la  superiorità  romana  fin  dai  tempi  primitivi'; 
dal  che  si  deduce  la  pienezza  e  la  perpetuità 
del  mandato  nei  papi,  la  dipendenza  e  la  de- 
legazione nei  metropolitani.  Me  conseguita  al- 
tresì, che  poiché  tutta  l'  autorità  spirituale  con- 
siste nella  facoltà  del  trasmettere  il  mandato 
di  Cristo,  il  diritto  di  confermare  e  d'instìmi- 
re  tutti  i  vescovi  della  Chiesa  è  supremo,  e  di- 
vino ,  e  conseguentemente  inalienabile,  imper- 
■crittibile ,  non  soggetto  a  interruzione,  ad  ec- 
cezione, a  cessazione  alcuna,  e  che  a  lui  nin- 
na potenza  che  sia,  nemmeno  quella  della  Chie- 
sa può  portar  diminuzione;  che  se  qualche  mo- 
dificazione fu  introdotta  in  qualche  tempo,  mas- 
sime nei  primitivi  ,  ciò  o  per  determinazione, 
o  per  consentimento  dei  sommi  pontefici  av- 
venne. 

Rispetto  poi  alla  Francia  particolarmente,! 
romani  teologi  insistevano  dicendo ,  assai  pià 
manifesta  essere  la  trasmissione  del  mandato 
di  San  Pietro  nelle  chiese  di  questo  reame,  che 
in  qualunque  altro;  perchè  i  papi,  rispetto  a 
Ini,  non  solamente  erano  papi,  ma  ancora  me- 
tropolitani ,  «stendo  metropolitani  d'  Occidente, 


T.  1  sito  xxv.    1811  4^9 

e  ae  qualche  metropolilano  particolare  pel  mi- 
glior governo  dello  chiese  dì  questa  vasta  pro- 
vincia fa  crealo,  lui  essere  sialo  crealo  per  au- 
torità pontificia:  della  nominazione  ed  instila- 
zione  di  vescovi  fatte  dai  papi  nelle  Gatlic, 
anche  senza  1'  intervento  dei  metropolitani  ,  e 
dell'  autorità  regia  stessa,  aversene  esempì,  e 
se  si  vedono  nominazioni ,  vedersi  anche  depo- 
sizioni ;  il  che  dimostra  la  pienezza  dell'  auto- 
rità pontificia  in  Francia  in  tutti  i  tempi. 

Kè  più  si  ristavano  i  difensori  dell'  apostolica 
Sedia  all'argomento  addotto  della  prammatica 
di  Bourges,  perchè  lei  nulla  c  di  niun  valore, 
per  essenziale  vizio  della  sua  origine  ,  predica- 
vano, siccome  quella,  che  per  1' auloiilà  secola- 
re ed  incompetente  del  re  era  slata  concertata 
e  pubblicata:  che  se  poi  nulla  la  chiamavano 
per  vizio  originario,  nulla  maggiormente  la 
predicavano  per  decreto  della  Chiesa  universa- 
le ,  perchè  il  quinto  concilio  lateranense  1'  ave- 
va abrogata,  annullata,  ed  anzi  dichiarata  sci- 
smatica. Ora  mettendo  anche  caso,  che  non 
fosse  viziala  d'origine,  e  che  luna  si  potesse 
riferire  all'autorità  ecclesiastica ,  cioè  ad  un 
concilio  nazionale  di  Francia,  l' autorità  di  un 
concilio  nazionale  può  forse  prevalere  a  quella 
di  un  concilio  universale  ?  Può  la  decisione  di 
una  parte  più  forza  avere  che  la  decisione  del 
tutto?  Forse  nei  concili!  particolari  risiede  la 
infallibilità?  Forse  non  negli  ecumenici  ?  La 
Chiesa  gallicana  stessa,  il  clero  del  1682  è  for- 
se mai  trascorso  a  dire  una  simile  enormità? 
JJon  ha  egli  forse  definito  al  contrario,  che  la 
infallibilità  risiede  nel  concilio  universale  uni- 
to al  papa  ?  Se  questo  è  vero,  come  è  verissi- 
mo, come  si  potrà  sostenere  la  proposizione, 
che  la  prammatica  di  Bourges  non  sia  scisma- 
tica? Come  ciò  sostenere  il  clero  di  Francia 
senza  contraddire  a  se  medesimo  ?  La  latera- 
nense condanna  pruovare  l'errore  del  consiglio 
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ecclesiastico,  e  la  necessità  del  mandalo  pon- 
tificio per  acquistare  la  giurisdizione  episcopa- 
le. Del  resto  avere  ìl  concordalo  di  Leone  de- 
cimo e  Francesco  primo  abolito  la  prammatica, 
né  potersi  a  modo  niuno  risuscitare  ;  avere  il 
concilio  tridentino, cioè  la  Chiesa  universale,  ap- 
pruovato  il  concordalo  medesimo  ,  e  1'  autorità 
ponlificia,  come  indispensabile  per  l' instila  «io- 
ne canonica  dei  vescovi,  in  solenne  modo  con- 
i'ermala  e  definita.  Né  valere  il  dire,  clie  il 
concilio  tridentino  non  sia  stalo  accettalo  in 
Francia ,  qu a n lo  alla  disciplina  ,  perche  ìl  man- 
dato immortale  dei  successori  dì  San  Pietro  non 
è  regola-di  disciplina,  bensì  insliluzione  divi- 
na, e  perciò  attinente  al  dogma.  Oltre  a  ciò. il 
re  di  Francia,  cioè  la  potestà  secolare  sola  non 
volle  accettare,  cioè  pubblicare  il  concilio  di 
Trento,  ma  il  clero  gallicano  1'  accettò  vera- 
mente, c  presso  ai  re  continuamente  insistè, 
perchè  il  pubblicassero. 

]\è  maggior  valore  avere,  continuavano,  1'  al- 
legazione della  necessita,  perchè  egli  è  evi- 
dente, che  per  ministrare  un  rimedio  straor- 
dinario, anche  nel  caso  di  necessità ,  si  richie- 
de la  facoltà  di  ministrarlo:  senza  una  tale  fa- 
coltà il  rimedio  sarebbe  veleno  ,  e  darebbe  mor- 
ie ,  non  vita,  Ora  certamente  il  clero  gallicano 
non  ha  facoltà  di  modificare  ,  molto  meno  di 
annullare  quello,  che  supponendo  eziandio  che 
non  fosse  d' insliluzione  divina,  è  stalo  dichia- 
ralo, definito ,  e  decretalo  dalla  Chiesa  univer- 
sale :  in  sim.ili  casi ,  non  da  se  ,  ma  dalla  prov- 
videnza si  debbono  aspettare  i  rimedi. 

Dicono  c  soslongono  i  prelati  del  consiglio  cc- 
clesiaslico,  che  il  governo  della  Chiesa  non  è. 
arbitrario ,  che  il  papa  debhe  uniformarsi  ai  ca- 
noni ,  c  ne  appellano  al  concilio,  Ma  quando  il 
papa  per  venirne  all'  eseenzion  del  concordato 
fatto  con  Napoleone,  non  avuto  riguardo  alcuno 
ai  canoni,  usava  un'  autorità  insorta  ed  mudila. 
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e  non  ostante  ,  come  dichiarò  egli  medesimo,  i 
concili!,  anche!  generali,  deponeva  senza  ac- 
cnsa  e  senza  processo  tutti  i  vescovi  di  un  regno, 
cioè  della  Francia,  questi  medesimi  prelati,  ora 
tanto  gelosi  delle  gallicane  libertà,  non  esse  li- 
bertà invocarono,  non  dei  papali  arbitrii  si  la- 
mentarono, non  al  concilio  appellarono;  die 
ansi  benignissimamente,  e  volonterosissimamen- 
te si  assisero  sui  seggi  dei  deposti,  ed  ora  si  ser- 
vono dell'  autorità  ,  che  il  papa  ,  a  pregiudizio 
dei  deposti  ,  loro  diede  ,  per  impugnarlo  e  per 
predicare  ,  che  niuua  potesti  è  independenle  dai 
canoni.  Allora  non  domandarono  un  concilio  c- 
cnmenico ,  allora  non  l'assenso  della  Chiesa, 
quando  si  Iratlava  di  acquistar  cariche  ,  emolu- 
menti ed  onori;  ma  se  allora  errarono,  e  se  so- 
no inconcussi  i  canoni,  inconcusse  le  libertà  gal- 
licane, come  non  sono  eglino  o  ignoranti,  o  im- 
postori, poiché  per  errore  e  partecipazione  loro 
non  vi  sarebbe  più  in  Francia ,  da  dieci  anni  in- 
dietro, giurisdizione  legittima,  e  lutti  i  vesco- 
vi, e  tutti  ì  curati  intrusi  vi  sarebbero  ?  Rinun- 
ziarono  per  1'  adesione  loro  al  concordato,  alle 
loro  libertà,  riconobbero  implicitamente  la  su- 
periorità del  papa  sui  canoni;  riconobbero  la 
sua  infallibilità,  ed  ora  l'impertinente  viso  lo- 
ro alzano  contro  quel  medesimo  papa  ,  di  cui 
predicarono  si  altamente  la  potenza!  Credono 
essi  adunque,  che  il  papa  debba,  a  grado  della 
cupidigia  iì  dell'ambizione  loro,  ora  condanna- 
re c'ìò  che  apprnovava  ,  ed  ora  appruovare  ciò 
che  condannava  ?  Si  lamentano  del  procedere  ar- 
bitrario del  papa?  Adunque  credono,  che  solo 
il  loro  imperatore,  da  essi  tanto  adulato,  abbia 
questa  facoltà  al  mondo  di  essere  arbitrario  ? 
Piacciono  loro  gì'  imperiali  capricci  ,  non  piac- 
ciono le  pontificali  sentenze  :  nemici  del  loro 
capo  innocente  sono,  adulatori  del  loro  tiranno 
sono  :  amano  meglio  uno  scomunicato,  che  un 
papa. 
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A  ciò,  a  che  voglion  significare ,  conlìnnava- 
no  gli  avvocali  dell' apostolica  Sede,  quelle  pa- 
role, che  i  vescovi  rappresentano  la  Chiesa  uni- 
versale ?  Sono  cplino  ("orse  ,  i  vescovi  ,  i  depu- 
tati dei  fedeli?  Forse  il  mandato  di  governar  la 
Chiesa  ,  non  lo  hanno  da  Dio  sotto  la  superiori- 
la  del  successore  di  San  Pietro  ?  Non  sono  eglino 
i  mandatari  del  popolo  ,  ma  i  deputali  del  signo- 
re. Che  può  dare  di  spirituale  il  popolo?  Chi 
ha  dato  al  popolo  la  facoltà  di  reggere  la  Chie- 
sa di  Dio?  Certo  nissuno.  L'  avvilupparsi  in  pa- 
role subdole  giova  ai  ncniici  della  santa  Sede. 
Intani,  che  voglion  dìr  essi  con  quelle  parole, 
che  la  potestà  inerente  al  carattere  dei  vescovi 
da  Gesù  Cristo  immediatamente  deriva,  senza 
che  nissuna  umana  potesti  si  possa  arrogare  il 
diritto  di  alterarla  in  alcun  modo  ?  Ma  chi  non 
sa,  solo  che  abbia  toccato  i  primi  principi!  del- 
la scienza  canonica  ,  che  altra  cosa  e  il  potere 
dell'ordine,  ed  altra  il  potere  della  giurisdizio- 
ne? per  l'  ordine  possono  i  vescovi  conferire  la 
cresima,  conferire  l'ordine,  consccrar  le  chie- 
se ,  conseerar  gli  altari;  possonlo  sempre  valida- 
mente ,  quantunque  non  sempre  legittimamen- 
te :  per  la  giurisdizione  ,  quando  l'  hanno  rice- 
vuta dalla  sanla  Sede,  possono  governar  le  chie- 
se ,  far  regole  pel  governo  loro,  appruovar con- 
fessori ,  decretare  segregazione  di  fedeli  ,  e  sta- 
tuire altre  simili  cose  che  si  appartengono  al 
governo  della  chiesa  confidala  loro  dal  papa.  L* 
ordine  è  indelebile,  la  gìurisdi none  caduca; 
questa  si  di  e  si  toglie  da  ehi  ha  drillo  di  dare 
e  di  torre  ,  nè  alcuno  di  questi  audaci  impugna- 
to ri  della  Sedia  apostolica  sarà  tanto  audace, 
affermavano  i  teologi  di  Roma,  che  pensi  e  di- 
ca ,  che  un  vescovo,  a  cui  il  papa  ha  lollo  la 
facoltà  di  governare  una  data  chiesa,  la  possa 
ancora  governare  legittimamente  ;  il  che  pruova 
la  necessità  del  mandalo  pontificio.  Non  perisce 
la  giurisdizione  episcopale  !  ma  non  perisce  el- 
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la,  continuavano  a  sciamare  i  romani  canonisti} 
in  un  vescovo  eretico  ,  non  in  un  vescovo  sci- 
smatico ,  non  in  un  vescovo  scomunicato  ?  Chi 
s'ardirà  sostenere  la  contraria  sentenza  ?  Da 
quanto  si  è  ragionato,  opinavano,  segue,  elle  1' 
autorità  stessa  dei  metropolitani  era  delegata,  e 
derivata  dai  sommi  pontefici  :  lai  essere ,  aggiun- 
gevano, la  monarchia  cristiana  stabilita  da  Cri- 
sto Salvatore;  tali  gli  ordini  cattolici,  che  non 
si  possono  impugnare  senza  eresia;  conciossia- 
chè  c  le  memorie  antiche,  ed  il  concilio  triden- 
tino ugualmente  gli  confermano. 

Del  rimanente  ,  a  guai  line  si  narrano  tulle 
queste  cose,  e  che  vogliati  significare  ?  Siano 
pur  salve  le  gallicane  libertà.  Forse  ne  conse- 
guita ,  che  Inori  di  Francia  abbiano  ad  aver 
l'orza,  e  ad  obbligare  le  genti?  Serbi  osi  in  Fran- 
cia,  se  tal  è  l'umore  di  quel  clero  e  di  quei  po- 
poli ;  ma  con  quale  diritto  ,  e  con  quale  ragio- 
ne volerle  trasportare  in  Italia  ?  Forse  per  l'I- 
talia stipulava  il  clero  gallicano  del  16S2?  E 
chi  Io  dice  ,  e  chi  lo  fa  ?  un  decreto  di  Napoleo- 
ne, un  senalus-eoiisiilto  di  napoleonici  !  adun- 
que perchè  Napoleone  disse,  vole  r  Tori  no  ,  Ge- 
nova, Milano  ,  Firenze  e  Roma,  losto  hanno 
queste  province  a  diventar  soggette  delle  galli- 
cane libertà,  e  f  assemblea  del  i6:3a  tenuta  in 
Parigi  ha  ad  esser  legge  per  loro?  dov'è  il  man- 
dato di  napoleone  per  turbare  le  ecclesiastiche 
cose  in  Italia  ,  massimamente  In  Roma?  Chi  s' 
ardirà  dire,  che  un  decreto  civile  abbia  effetti 
ecclesiastici  ? 

Molte  cose  si  son  dette  ,  e  molte  anrora  si  di- 
cono, si  continuava  a  discorrere  dalla  parte  di 
Roma  ,  su!l'  abuso  dell'autorità  pontificia.  Cer- 
tamente errarono  i  pontefici  ,  che  turbarono  le 
province  per  rispelli  temporali  ,  come  errarono 
i  principi  ,  ciie  le  turbarono  per  rispetti  spiri- 
tuali :  da  qual  parte  in  questo  sia  maggiore  il 
torto,  c  più  si  sia  erralo,  non  è  questo  il  luo- 
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go  dì  dire  ,  e  le  storie  il  narrano.  Bene  non  sì 
sa  vedere,  quali  sinistri  effetti  abbia  prodotto 
negli  slati  della  Casa  d'  Austria  ,  ed  in  latta  1* 
Italia  ,  e  cosi  anche  nella  Spagna  e  nel  Porto- 
gallo, 1*  autorità  del  papa  dell*  istituire  i  vesco- 
vi. Neppure  si  sa  vedere  qual  male  sia  nato  da 
questa  stessa  autorità,  poiché  di  questa  sola  & 
nato  dissidio,  e  si  tratta,  in  Francia,  in  Inghil- 
terra ,  ed  in  altri  paesi  della  Cristianità;  im- 
perciocché ,  se  si  eccettuano  le  discordie  nate 
ai  tempi  di  Luiyi  decimoquarlo,  le  quali  vera- 
mente versavano  su  questo  punto  della  inslitu- 
tione,  non  si  scorge  che  alcuna  da  questa  me- 
desima cagione  sia  nata.  Altre  ed  assai  più  am- 
pie radici  ebbero  le  cnnlroversie  germaniche  s 
dalle  qnali  sorse  V  eresia  di  Lutero,  Similmente 
per  altre  maggiori  questioni,  e  da  quella  dell' 
instituzione  assai  diverse  discordo  Arrigo  ottavo 
dalla  santa  Sede  ,  donde  risultò  la  separazione 
dell'Inghilterra,  Sema  entrare  nei  merili  di 
quelle  amiche  o  dolorose  cause,  né  difiinirc  da 
qual  parte  fosse  la  rftgìone  o  il  Iorio  ,  questo  i 
certo  ,  che  1'  inattenzione  ne  é  siala  o  innocen- 
te, o  piccola  parie.  De!  resto,  qual  segno,  quale 
apparenza  fra,  che  Pio  settimo  fosse  per  abu- 
sare della  facoltà  dell'  iust i dizione  a  (ine  di  tur- 
bare lo  sialo  quieto  della  Francia  !  Come  sareb- 
be pollilo  cadere  ìn  lui  la  volontà  di  turbare  la 
Francia  di  Napoleone,  in  lui,  che  nella  sua 
ecchia  eia,  per  aspri  monti,  nella  stagione  piti 
rìgida  dell'  anno  ,  a  malgrado  dei  princìpi  d' 
Europa  ,  contro  la  sentenza  di  molti  cardinali 
se  n'era  andate  a  Parigi  per  incoronarlo?  Qual 
presagio  aveva  dato  Pio  di  se  ,  che  altri  potesse 
credere  ,  che  volesse  assumere  o  in  Francia  od 
altrove  un'autorità  eccessiva  ,  una  dominazione 
intollerabile?  Dicono,  guardate  nell'avvenire; 
ma  per  guardar  nell'  avvenire  ,  e'  bisogna  prima 
guardar  nel  passato  :  guardate  in  questo,  e  ve- 
drete,  dove  sia  stato  l'incomportabile  domìnio. 
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Nò  fini  si  parla  di  liberta  ecclesiastica,  perchè 
questo  discorso  non  potrebbe  piacere  a  prelati 
che  la  vogliono  dar  in  preda  all'imperio:  solo 
si  osserverà,  quale  sarà  essa  per  diventare  3 
se  la  nomina  dei  vescovi  ai  principi  secolari,  e 
l' institnzione  loro  ai  metropolitani,  o  ad  altri 
vescovi  sudditi  di  essi  principi  si  appartenes- 
sero. Correggevasi  la  nomina  dei  principi  dall' 
institnzione  pontificia  :  se  1' una  e  l'altra  sono 
in  mano  loro,  quella  immediatamente,  questa 
por  mezzo  di  prelati  sudditi  ,  la  religione  è  ser- 
ra,  ed  in  caso  di  voglio  a  lei  contrarie,  anche 
in  materia  di  fede,  dei  principi,  non  rimarreb- 
be altro  scampo  a' suoi  ministri,  che  1' abbo- 
roinaswine  dell'  eresia  ,  o  i  tormenti  del  marti- 
rio. Resiste  papa  Pio,  resiste  ad  un'  incompor- 
tabile tirannide:  la  Chiesa  debbe  restargli  ob- 
bligata per  sempre,  i  principi  ancora;  poicln: 
vinto  il  papa,  la  Cristianità,  il  mondo  è  servo: 
trattare  il  papa  la  libertà  di  tutti. 

Già  il  disegno  ordito  contro  un  papa  carcera- 
to, era  pronto  a  colorirsi:  t  soldati  e  le  spie 
facevano  1'  opera  loro  in  Savona  ,  i  prelati  s'  ac  - 
cingevano  a  Tarla  da  Parigi.  lirauo  quindici  o 
cardinali,  n  arcivescovi,  o  vescovi,  Fesch , 
Maury  ,  Caselli  cardinali  ,  gli  arcivescovi  di 
Tours  ,  di  Tolosa  ,  di  Walines  ,  i  vescovi  di  Ver- 
sailles, di  Savona,  di  Casale,  di  Quimper,  di 
Monpellicri ,  di  Troia,  di  Metz,  di  ÌNantes  e  di 
Treveri.  S'aggiunse  il  vescovo  dì  Faenza.  Co- 
mandava l' imperatore,  che  mandassero  una  de- 
putazione a  muovere  il  papa  a  Savona.  Elesse- 
ro 1*  arcivescovo  di  Tours  .  ed  i  vescovi  di  Nan- 
tes e  dì  Treveri.  11  concilio  nazionale  convoca- 
to in  Parigi  pel  di  nove  giugno  ,  parie  ancor 
egli  della  macchina  imperiale  per  intimorire  il 
papa,  stava  pronto  a  proporgli  i  termini  d'  ac- 
cordo voluti  dall'  imperatore.  Comandava  Napo- 
leone ni  deputati  ,  che  annunziassero  al  papa  , 
essere  convocato  il  concilio,  essere  abrogato  il 
ao* 
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concordato  a  cagione  che  il  papa*,  una  dell* 
parli  contrattanti,  ricusava  di  osservarne  le 
clausole;  dovere  in  avvenire  i  vescovi,  come 
avanti  al  concordalo  dì  Francesco  primo,  esse- 
re instìtuì ti  secondo  le  forme  che  saranno  rego- 
lale dal  concilio,  ed  appruovate  dall'imperato- 
re :  tuttavia  mandare  V  imperatore  i  prelati  con 
facoltà  di  negoziare  a  Savona  ;  ma  queste  fa- 
coltà non  usassero,  se  non  nel  caso  in  CUÌ  tro- 
vassero il  pontefice  disposto  a  convenire:  due 
convenzioni  doversi  fare,  1' una  independente 
dall'  altra  ,  e  con  alti  separati  :  nella  prima  sì 
trattasse  dell'  instituzìonc  dei  vescovi ,  ed  In 
questa  consentirebbe  l'imperatore  a  tornarne 
all' esecuzione  del  concordalo,  concio  che  pe- 
rò il  papa  instìtuisse  i  vescovi  già  nominali,  ed 
in  avvenire  le  nomine  fossero  comunicate  al 
papa,  a  fine  di  conseguirne  l'inslituzione  cano- 
nica ;  e  che  se  il  papa  non  avesse  institnìto  nel 
termine  di  tre  mesi,  fosse  la  nomina  comuni- 
cata al  metropolitano,  il  quale  dovesse  institui- 
re  il  suffraganeo,  e  questi  ugualmente  inslitms- 
sc  l'arcivescovo,  se  sì  traltasse  dell'arcivescovo, 
Nella  seconda  voleva  l'imperatore,  che  si  accor- 
dassero gli  affari  generali,  ferme  stando  le  con- 
dizioni seguenti  :  il  papa  tornasse  a  Roma ,  se 
consentisse  a  prestare  il  giuramento  prescritto 
dal  concordalo;  se  ricusasse  il  giuramento ,  po- 
tesse risiedere  in  Avignone  :  quivi  avrebbe  gli  o- 
nori  sovrani,  quivi  due  milioni  per  onoranza  e 
per  vivere,  quivi  residenti  delle  cristiane  poten- 
te, qaivì  finalmente  libertà  di  governarle  faccen- 
de spirituali,  ma  tulio  sotto  condizione  espressa, 
che  promettesse  di  fare  niuna  cosa  nell'impe- 
ro, che  fosse  contraria  ai  quattro  articoli  del 
i68a.  Se  il  papa  accettasse  le  narrate  condizio- 
ni,  l'imperatore  proponeva  molle  speranze  e 
Faceva  molte  offerte:  s'  inclinerebbe  volentie- 
ri ad  accordarsi  col  papa  ,  si  pel  libero  eserci- 
zio delle  sue  funzioni  spirituali,  come  perfon- 
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dare  nuovi  vescovati,  tanto  in  Francia,  quanto 
nei  Paesi  Bassi  :  farebbe  inoltre  ogiii  sforzo  per 
proteggere  i  religiosi  della  Terra  Santa,  per  rie- 
dificare il  santo  Sepolcro,  per  dar  favore  alle 
missioni  ,  per  ordinar  la  Datarìa,  per  restituir 
gli  archivi  pontifìcii  ;  ma  prima  e  sopratutto  si 
tagliasse  interamente  la  speranza  al  papa  di  ri- 
cuperare la  sovranità  temporale  di  Roma  ;  se 
gli  facesse  sentire,  che  il  concilio  era  convoca- 
to, e  laChiesa  di  Francia  capace  di  fare  quanto 
richiedessero  la  salute  delle  anime,  ed  il  bene 
della  religione. 

Gran  fede  aveva  Napoleone  in  se  ,  nei  pre- 
lati,  nella  forza,  poiché  si  potè  persuadere, 
che  un  papa  a  tanto  di  abiezione  potesse  veni- 
re ,  clic  consentisse  a  tornar  suddito  là,  dove 
aveva  regnato  sovrano,  che  consentisse  a  giu- 
rare obbedienza  e  fedeltà  a  Napoleone  impera- 
tore con  quello  stesso  giuramento  ,  che  sovrano 
essendo  ,  ave  va, come  sovrano ,  coli'  imperatore 
medesimo  accordato  e  statuilo  ;  che  consentisse 
a  servigli,  per  obbligo  dì  giuramento,  di  delatore 
e  dì  spia  ,  non  eccettuati  nemmeno  i  casi  di  con- 
fessione. Che  Napoleone  una  tale  proposizione 
abbia  fatto,  certo  nt ssarta  sarà  per  maravigliare; 
ma  che  prelati,  che  portavano  in  fronte  il  no- 
ino  di  cattolici  ,  abbiano  assunto  il  carico  di 
significarla  ,  se  muove  a  maraviglia  ,  muove  an- 
cora più  a  sdegno. 

I  deputali  ecclesiastici  arrivati  a  Savona  con 
le  cose  digerite,  ed  avuto  licenza  dal  ministro 
dei  culli  di  favellare  al  papa,  posciachè  appun- 
to di  questa  licenza  abbisognavano,  se  gli  ap- 
prese ntaronò  c  con  rispettosi  modi  s"  ingegnaro- 
no di  renderselo  benevolo.  Introdotti  ,  ed  accol- 
ti con  significaiione  grande  di  amore  ,  vennero 
n.-l  primo  giorno  e  nei  seguenti  sul  negoziare. 
Militando  sempre  la  difficoltà  della  sua  carcera- 
zione .  rispose  ,  ni  ss  ut)  a  deliberazione  poter  Ta- 
re, oissana  bolla  dare,  se  prima  non  fosse  re- 
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stimilo  alla  ma  liberta,  poiché  nella  condizio- 
ne, in  cui  era,  privo  cip' suoi  consiglieri  natu- 
rali, privo  de*  suoi  teologi  ,  privo  di  libri,  dì 
carta,  di  penne,  privo  inlìno  del  suo  confesso- 
re, che  aveva  domandato  indarno  ,  nò  potendo 
prendere  alcuna  informazione  sulla  idoneità  dei 
aoggeLti  nominati  ,  non  polea  nulla,  non  che 
concedere  ,  esaminare.  Jfon  ostante  queste  pri- 
me caldezze  del  pontefice,  speravano  ì  prelati, 
che  appoco  appoco  o  per  fastidio  della  situa- 
zione presente  ,  o  per  timore  della  condizione 
avvenire  ,  o  finalmente  per  disperazione  di  po- 
ter cambiare  i  destini  napoleonici,  1'  animo  suo 
sì  sarebbe  mitigato ,  consentendo  ,  se  non  a  tut- 
to ,  almeno  a  parte  di  quanto  sì  domandava.  It 
modo  del  negoziare  era  artilizioso  dal  tanto  dei 
delegati;  maggiormente  ancora  artifizi  ose  erano 
le  fondamenta,  sulle  quali  voleva  l'imperatore 
che  si  negoziasse.  Tutta  l'importanza  del  fallo  in 
questo  consisteva,  che  si  provvedesse  all' inso- 
lazione dei  vescovi  con  fare,  che  quando  in  uri 
dato  tempo  il  papa  non  gli  avesse  insti  lui  ti  ,  i 
metropolitani  avessero  facoltà  d'  ìnstiluirglìì 
Faceva  anche  un  gran  momento,  che  se  il  papa 
avesse  convenuto  coli' imperatore ,  l'avrebbe 
purgato  dalla  scomunica  ,  se  non  esplicitamen- 
te, almeno  implicitamente,  e  pei  fatto  stesso. 

Il  papa  assalito  e  conquiso  da  ogni  parte,  ri- 
tirandosi dalla  sua  risoluzione  dì  non  voler  trat- 
tare ,  se  prima  non  fosse  libero ,  incominciò  a 
manifestare  le  sne  intenzioni.  Quanto  al  giura- 
mento, risolutamente  negò;  quanto  alle  quattro 
propnsizioni  ,  dalla  prima  non  sì  mostrò  alieno, 
le  tre  altre  costantemente  ritinti,  siccome  quel- 
le che  gli  parevano  condannabili.  Aggiunse  che 
se  accettasse  ,  la  Chiesa  il  chiamerebbe  vile,  e 
traditore  per  fastidio  di  cattività,  che  il  nome 
suo  ne  sarebbe  contaminalo,  che  ne  concepi- 
rebbe un'  amarezza  incredibile;  che  del  resto, 
per  amor  della  quiete,  nulla  avrebbe  operalo 
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In  contrario.  Ma  venendo  al  principal  soggetto 
del  negozialo,  cioè  all'insliluzione,  sciamava, 
che  il  termine  di  tre  mesi  fosse  troppo  breve  ; 
ae  consentisse  ,  1'  imperatore  sarebbe  giudice 
dell'  idoneità  dei  soggetti  ;  che  in  ultimo  il  me- 
tropolitano sarebbe  giudice  dei  riliuti  della  san- 
ta Sede;  che  troppo  eccessiva  mutazione  era. 
questa  :  che  un  pover  uomo ,  com'era  egli ,  solo 
e  senza  consigli  non  poteva  assumersi  di  farla. 
Ricordava  altresì ,  e  con  parole  efficaci  ed  affet- 
tuosissime  protestava  ,  che  sarebbe  troppo  enor- 
me deviazione  ,  se  rinunziasse  ai  diritti  parti- 
colari sui  vescovi  d'  Italia  ,  che  la  sua  coscien- 
za ripugnava,  che  altri  sovrani  avrebbero  do- 
mandatole medesime  prerogative  ed  eccezioni, 
che  potrebbe  darsi  che  sì  nominassero  soggetti 
indegni,  0  di  opinioni  sospette  nella  Fede,  che 
la  santa  Sede  non  sarebbe  più  la  santa  Sede, 
che  perirebbe  il  mandato  dato  da  Dio  a  San 
Pietro ,  che  nascerebbe  1'  anarchia  nella  Chiesa, 
ch'ella  del  tutto  si  governerebbe  a  piacere  della 
potestà  secolare. 

Gli  rappresentavano  i  deputali  i  mali  immi- 
nenti della  Chiesa,,  le  perdile  irreparabili  del- 
le prerogative  della  santa  Sede  ,  le  calamita 
di  tanti  suoi  aderenti.  Rispondeva  Pio,  alzando 
gli  occhi  al  cielo,  e  sciamando,  pazienza:  noi 
permettere  la  coscienza,  non  avere  con  chi  con- 
sigliarsi ,  i!  capo  della  Chiesa  essere  in  vincoli. 
Per  far  novella  pruova  di  vìncere  gli  scrupoli  e 
la  costanza  del  pontefice,  i  deputali  predarono 
il  vescovo  di  Nantes  ,  siccome  quegli  che  aveva 
maggior  dottrina  e  fermezza  in  tjuesle  materie, 
che  gli  altri ,  distendesse  uno  scrino  da  presen- 
tarsi al  papa.  IL  fece  in  lingua  francese,  il  tra- 
dusse in  italiano  il  vescovo  di  Faenza.  Era  la 
sostanza,  che,  poiché  Napoleone  non  voleva  ce- 
dere ,  il  papa  doveva  di  necessita  cedere  egli. 
Insomma  i  deputali  in  questo  loro  scritto  am- 
monivano, e   fortemente  richiedevano  il  papa 
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della  clausola  dei  me  impollinili  :  pretendevano 
che  non  era  necessaria  una  lunga  discussione, 
uè  bisogno  di  consiglieri  per  decidere,  se  la 
santa  Sede  conserverebbe  o  perderebbe  per  sem- 
pre, rispetto  ai  vescovi  di  Francia,  il  diritto  d* 
institnzinne.  Intendevano  per  vescovi  di  Fran- 
cia, non  solamente  queidi  Francia,  ma  ancora 
quelli  del  regno  d'  Italia  ,  del  Piemonte  ,  di  Par- 
ma, di  Toscana,  e  dello  stato  romano  stesso* 
■Offerivano  lina  Ime  me  ,  vedesse  sua  Beatitudine, 
se  nei  luoghi  vicini  fosse  qualche  prelato,  in  cui 
avesse  fede:  sperticavano  dello  Spina,  come 
se  in  quei  tempi  e  nel  carcere  dì  Savona  qual- 
cheduno  potesse  libero  essere,  e  liberamente 
consigliere. 

Mossero  ,  olire  la  cattività  e  la  segregazione, 
i  ragionamenti  dei  deputati  1*  animo  del  ponte- 
fice per  l'aspetto  dei  mali  avvenire,  e  sebbe- 
ne sempre  t'osse  titubante,  ed  ora  si  .ritraesse, 
ed  ora  tornasse,  cominciava  a  non  mostrarsi 
alieno  dall' accordar  con  loro  la  clausola  do- 
mandata: solo  voleva  allargare  il  tempo  dell* 
instili» ione  da  darsi  dai  metropolitani  sino  a 
sei  mesi  ,  che  l'imperatore  avesse  un  termine 
necessario  per  le  nomine,  siccome  egli  l'aveva, 
parendogli,  che  se  questa  necessità  s'imponesse 
a  lui,  non  al  principe,  l'cqualìlà  fra  le  due 
parti  fosse  rolla  ;  nel  che  aveva  ragione,  anche 
secondo  Ì  deputati ,  conciossiachò  so  l'  interru- 
zione dell'episcopato  non  debb' essere  in  pote- 
sti del  papa,  non  debb'  esser  nemmeno  in  po- 
testà dei  principi. 

Restava  1'  impedimento  della  scomunica,  per 
la  quale  l'imperatore  era  stato  separato  rial 
consorzio  della  Chiesa.  A  questo  passo  i  depu- 
tati ,  che  già  vedevano  incerto  e  vacillante  il 
pontefice ,  siccome  quelli  che  bene  avevano  im- 
parato alla  scuola  napnleonicn  i  tempi  morbi- 
di per  incalzare,  e  temendo  dì  dare  eausa  d* 
indegnazione  a  Napoleone,  se  non  riuscissero 
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a  Fare  la  stia  volontà  a  Savona,  si  gettarono 
tulli  addosso  a  Pio  ,  e  il  pressarono,  e  l'aggira- 
rono, e  gli  diedero  di  mano  da  tulle  parti.  Che 
cosa  essere,  dicevano,  questa  scomunica  ?  Non 
autentica  in  Francia,  non  accettata  né  da  ac- 
cettarsi mai;  non  mai  la  Francia  si  scosterebbe 
dalle  massime  gallicane:  p  essi  mi  effetti  avere 
lei  prodotti  fra  i  popoli,  anche  fra  le  persone 
più  aderenti,  e  divote  alla  Sedia  apostolica:  a 
talli  esserne  doluto,  come  di  cosa  molto  pre- 
giudicialc  al  papa  ed  alla  Chiesa;  i  cardinali, 
non  solo  i  rossi,  ma  ancora  i  neri,  conquesto 
nome  chiamavano  i  cardinali  o  esiliati  o  car- 
cerati ,  non  avere  mai  cessato  di  comunicare 
in  divinis  con  sua  Maestà,  aver  loro  cantato  in 
memoria  delle  imperiali  vittorie,  avere  cantato 
ogni  festa  nell'imperiale  cappella.  Già  il  pon- 
tefice titubava:  per  espugnarlo  del  tutto,  ì  de- 
putati se  gli  pararono  innanzi,  ammonendolo, 
che  partivano:  badasse  bene  ai  mali  soprastan- 
ti: solo ,  sarebbene  tenuto  verso  Ilio  e  verso 
gli  uomini  :  per  lui  essere  stato  ,  che  le  piaghe 
della  Chiesa  non  si  sanassero:  partivano,  fa- 
rebbe il  concìlio,  avrebbe  nuove  da  Parigi. 

Insomma  il  papa  tentato  da  ogni  parte,  e  se- 
paralo dal  consorzio  del  mondo  ,  promise  di 
venire  ad  un  accordo  ,  il  cui  importare  fosse 
questo  ,  che  sua  Santità,  considerato  i  bisogni, 
ed  i  voti  delle  chiese  dì  Francia  e  d'  Italia  a 
lui  rappresentali  dai  deputati  ,  e  deliberatosi 
a  mostrare  con  un  nuovo  atto  la  sua  paterna 
"*  zione  verso  le  chiese  medesime  ,  darebbe 
stituzinne  canonica  ai  soggetti  nominati  da 
aestà  con  le  forme  convenute  nei  concor- 
di Francia  e  del  regno  d'Italia;  che  si 
egherebbe  ad  estendere  con  un  nuovo  con- 
cordato le  medesime  disposizioni  alle  chiese 
di  Toscana  ,  di  Parma  e  di  Piacenza  ;  che  con- 
sentirebbe che  s'inserisse  nei  concordati  una 
clausola,  per  la  quale  prometterebbe   di  spe- 
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dir  le  bolle  d' istituzione  ai  vescovi  nominali 
da  sua  Maeslà  in  un  certo  determinalo  tempo, 
ch'egli  stimava  non  poter  essere  minore  di  sei 
mesi  ;  e  caso  ch'ella  differisse  più  di  sei  me- 
si, per  altri  motivi  che  per  quelli  dell'inde- 
gnità personali-  dei  soggetti,  investirebbe,  spi- 
rali i  sei  mesi ,  della  facoltà  di  dar  in  suo  no- 
me le  bolle  il  metropolitano  della  chiesa  va- 
cante ,  o  ,  mancando  Ini ,  il  vescovo  più  anzia- 
no della  provincia  ecclesiastica.  Aggiunse  ,  che 
sua  Santità  a  queste  concessioni  aveva  inclinata 
l'animo  per  la  speranza  concetta  nei  colloqui 
avuti  coi  vescovi  deputati  ,  eh'  elleno  Fossero 
per  appianar  la  strada  ad  accordi  ,  che  ristore- 
rebbero l'ordine  e  la  pace  della  Chiesa,  e 
restituirebbero  alla  santa  Sede  la  libertà  ,  l'in- 
dependenza,  e  la  dignità  che  le  si  conveniva- 
no. Fu  aggiunto  allo  scritto  contenente  queste 
promesse  del  pontefice  ,  i  deputati  affermaro- 
no per  consenso  di  lui  ,  il  papa  per  sorpresa  , 
un  capitolo  concepito  in  questi  termini,  che  i 
diversi  aggiustamenti  retativi  al  governo  della 
Chiesa,  ed  all'esercizio  dell'autori  là  pontificia, 
sarebbero  materia  di  un  trattato  particolare, 
che  sua  Santità  era  disposta  a  negoziare,  loslo- 
chè  a  lei  fossero  restituiti  i  suoi  consiglieri  , 
e  la  sua  libertà . 

Il  pontefice,  pensando  alla  larghezza  delle 
concessioni  Fatte  ,  e  ricorrendogli  nella  mente 
le  solite  dubitazioni  ,  non  ebbe  dormito  falla 
la  notte.  Massimamente  gli  dava  grande  augu 
stia  il  capitolo  aggiunto,  temendo,  che  perii 
si  Fosse  obbligato  a  venire  ad  un  negozi 
trattato ,  o  compromesso  intorno  al  governo 
la  Chiesa,  ed  all'esercizio  dell'  autorità 
lincia ,  quanto  alla  part  e  spirituale.  Per  la 
cosa  ,  presa  il  giorno  seguente  la  penna  .  resi 
tuilagti  a  tempo  pel  negozialo,  scrisse  di  pro- 
prio pugno  sullo  scrino  queste  stesse  parole  : 
che  con  sorpresa  aveva  veduto  aggiunte  alla 
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bozza  delle  domande,  che  gli  erano  siale  falle, 
le  parole,  i  diversi  agg  iustamenti  con  quello 
che  seguilava  sin  alla  line  del  capitolo.  Conti- 
nuò ,  sempre  di  proprio  pugno  scrivendo,  che 
le  dette  domande  erano  stale  da  lui  ammesse, 
nò  come  un  trattalo,  né  come  un  preliminare, 
ma  solamenle  per  dimoslrare  il  suo  desiderio 
di  soddisfare  alle  provvisioni  delle  chiese  di 
Francia,  allorquando,  le  cos.e  bene  considerate  , 
si  potesse  di  loro  convenire  in  un  modo  stabile, 
obbligandosi  a  fare  le  delle  provvisioni  transi- 
toriamente, e  caso  che  ciò  non  si  vedesse  o  po- 
tesse, si  obbligava  a  tratiare  d:  un  alLro  modo 
di  provvisioni.  Questa  sua  protesta  non  conleu- 
tando  ancora  I'  animo  del  pontefice  ,  fatti  a  se 
chiamare  il  prefetto,  ed  il  gundarnie  Lagorsse  , 
gendarme  che  era  del  palazzo  pontificale  j  as- 
severauiemcnlc  affermò  loro,  che  non  ammet- 
teva 1'ullìina  frase  d'.-llo  scritto  accordalo  tra 
lui  ed  i  vescovi.  Dichiarò  loro  oltre  a  questo, 
clic  il  giorno  precederne  ,  non  avendo  dormilo 
tutta  la  notte  ,  era  come  se  fosse  mezzo  eb- 
bro,  e  che  conscguentemente  non  aveva  potuto 
fare  in  quel  giorno  alcuna  promessa;  che  del 
rimanerne  non  intendeva  essersi  obbligato  nè 
per  un  trattalo,  uè  per  preliminari  di  un  Irai  lato; 
che  desiderava  che  ciò  fosse  chiaramente  cono- 
sci uto,  perchè  non  voleva  esporsi  a  strepitarne, 
nè  a  parere  mancar  diparola;  che  del  reslo,  se 
divenisse  nece  ssario,  farebbene  rumore  ,  e  vo- 
leva ebe  fosse  bene  inleso,  che  di  nulla  dal 
canto  suo  si  era  deliuilivamenle  convenuto.  Po- 
co importava  ai  vescovi  deputati,  che  questa 
giunta  fosse  o  no  nello  scrino  consentito  dal 
papa,  perciocché  l'importanza  del  fallo  era 
nell'  insiituiione  da  darsi  dal  papa  o  dai  me- 
trnpoliiani,  nel  caso  d'indugio  da  parte  della 
santa  Sede.  Per  la  qual  cosa  consentirono  fa- 
cilmente al  cassare  dallo  scrino  quell'ultima 
parie,  ed  il  mandarono  al  ministro  da  Torino. 
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Non  senza  allegrezza  annunziarono  ì  depu. 
tali  all'  imperiale  governo  le  concessioni  falle 
dal  pa,pa:  al  tempo  slesso  lo  acccrlarono,  che 
pareva  impossibile  l'indurre  il  santo  Padre  a 
promettere  per  iscritto  ,  die  nulla  tenterebbe 
conlro  le  ire  ultime  proposizioni  del  clero  del 
16S2  ;  chi;  solo  assicurava,  sua  intenzione  es- 
sere di  nulla  tentare;  che  ancora  era  impossi- 
bile che  prestasse  il  gi  tiramento ,  o  che  finan- 
ziasse al  domìnio  lemporale  ;  quanto  a'dne  mi- 
lioni, dichiarare  non  volergli  accettare,  poco 
bastargli  per  vivere,  e  dì  poco  voler  vivere  : 
soccorrerebbelo  ,  diceva,  la  pietà  dei  fedeli. 
Fra  mezzo  a  Lutto  questo  i  deputali  s'accorse- 
ro, e  ne  informarono  il  governo,  che  lissa  ed 
inconcussa  deliberazione  del  poni  elice  sopra 
lui  le  le  allre  era  questa,  che  non  voleva  con- 
sentire che  l'imperatore  nominasse  i  soggetti 
destinali  alle  sedi  vacami  negli  slati  pontificii, 
ed  affermava  ,  che  dei  medesimi  a  lui  solo  si 
appartenesse  la  nomina  e  l' insLi turione.  Come, 
sciamava  con  inlini  la  commozione  il  santo  Pa- 
dre ,  i  liloli  dei  cardinali  vescovi,  i  titoli  delle 
chiese  più  snburbane  saranno  ,  o  in  parte  o  in 
tulio ,  distrutti  senza  il  consenso  della  santa  Se- 
de !  Volersi  adunque,  ch'ei consenta  ad  un  con- 
cordalo, nel  (piale  l'imperatore  nominerebbe 
a  tutti  questi  vescovati,  anche  a  quelli  che  di 
accordo  comune  s  arebb  uro  conservali!  Bene  ler- 
ribH  cosa  sarebbe  questa,  soggiungeva,  se  in 
tutta  la  Cristianità  il  papa  non  potesse  di  suo 
proprio  molo  nomi  uare  un  solo  vescovo,  e  nulla 
avesse  in  suo  potere  per  ricompensare  i  suoi 
servilori  ,  che  bene  e  fedelmente  1'  avessero  ser- 
vito nella  ponliiieale  amministrazione. 

Grande  allegrezza  sorse  ,  per  le  agevolezze 
promesse  dal  pontefice,  Degl'imperiali  palazzi 
in  cui  sì  stava  aspellando  con  molto  desiderio 
quello,  che  fosse  per  partorire  l'andata  dei 
prelati  a  Savona:  piacque  a  tulli  la  scomunica. 
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abolita  ,  la  istituzione  assicurata.  L'Impera- 
tore  domalo  in  parte  il  papa,  si  spìnse  avanti 
a  soggiogarlo  del  tulio.  Insorse  adunque  con 
maggiori  richieste,  volendo,  che  quanto  nelle 
{ostruzioni  date  ai  deputati  aveva  ordinato, 
avesse  il  suo  effetto  per  modo  che  nissuna  ec- 
cezione di  vescovi  si  potesse  fare,  il  papa  ri- 
nunciasse al  dominio  temporale,  e  sene  tor- 
nasse servo  a  Roma;  o  se  n'  andasse  più  ser- 
vo ancora  ad  Avignone  .  ed  accettasse  lo  sti- 
pendio imperiale.  A  questo  line  si  deliberava 
di  usar  il  concilio.  Mando  primieramente  al 
pontefice  alcuni  cardinali,  non  già  i  neri ,  ma 
ì  rossi,  e  di  questi  neanco  tutti,  ma  solo  quel- 
li che  gli  parvero  meno  alieni  dal  secondar  la 
sue  intenzioni,  Roverella,  Dngnani ,  Fabrizio 
Ruffo:  grande  fnndamcnìo  poi  faceva  princi- 
palmente sul  cardinal  Buatta,  siccome  quello 
che  era  mollo  entrante,  e  di  risoluta  sentenza,' 
e  sempre  era  stato  nel  concistoro  consigliatore 
di  deliberazioni  quiete  verso  l'imperatore.  Ag- 
giunse monsignor  Btrtazzoli  ,  arcivescovo  in 
pimi  bus  d'Pdessa,  timida  ed  accomodante  per- 
sona ,  congiunto  per  aulica  famigliarità  col 
poni  elìce,  ed  in  grandissima  fede  e  favore  ap- 
presso a  lui.  ■       ni-»  ;<*.j 

Cosi  Napoleone  minacciava,  Baìana  parlava 
risolutamente  ,  Bcrtazzoli  persuadeva  con  pre- 
ghiere e  con  lagrime.  Intanto  il  ministro  dei 
culli  comandar»  ,  che  nissuna  persona  che  fos- 
se al  mondo,  salvo  i  mandatari  ,  il  prefetto  , 
e  Lagorsse  gendarme,  polesse  parlare  al  papa.' 
Fecero  bene  i  mandatari  la  parte  loro:  solo 
Dugnani  e  Ruffo  diedero  in  qualche  scappata, 
favellando  della  libertà  del  papa:  ma  furono 
dette  loro  certe  parole,  che  fu  loro  forza  pen- 
sare ad  ogni  altra  cosa  piuttosto  che  a  questa, 
di  procurare  la  libertà  del  carcerato.  Intanto  il 
concilio  di  Parigi  faceva  un  decreto  conforma 
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alle  ultime  promesse  del  santo  Padre:  portas- 
selo  a  Savona  una  deputazione  del  concilio,  ac- 
ciocché il  papa  ratificassi; ,  e  desse  un  breve 
conforme  .  Furono  deputati,  e  portatori  della 
conciliare  deliberazione  l'arcivescovo  dì  Tours, 
l'arcivescovo  di  Malines,  il  vescovo  di  Faenza 
nominalo  patriarca  di  Venezia  ,  1'  arcivescovo 
di  Pavia,  i  vescovi  di  Piacenza,  d*  Evrenx,  di 
Trcveri,  di  Nantes  e  di  Feltre.  Gli  vide  uma- 
namente e  volentieri  il  papa:  ottennero  facil- 
mente il  dì  venti  settembre  il  lìreve  ,  che  ap- 
pmovava  il  decreto  conciliare:  le  sedi  arcive- 
scovili e  vescovili,  più  di  an  anno  non  potes- 
sero vacare  ;  l'imperatore  nominasse  ,  il  papa 
Sostituisse:  se  fra  sei  mesi  non  avesse  insinui- 
lo, il  metropolitano,  od  il  piti  anziano  insti' 
tnìssero  essi.  Solo  ai  notati  capitoli  aggiunse  il 
pontefice  il  seguente,  che,  se  spirati  i  sei  mesi, 
e  se  alcun  impedimento  canonico  non  vi  fosse, 
il  metropolitano,  o  il  più  anziano,  innanzi  che 
instkuissero ,  fossero  obbligali  a  prendere  le 
informazioni  consuete,  e  ad  esigere  dal  con* 
sacrando  la  professione  di  fede,  e  tutto,  che 
dai  canoni  fosse  richiesto .  Volle  finalmente, 
che  insti: ttiissero  in  nome  suo  espresso  ,  od 
in  nome  di  colui  che  suo  successore  fosse  , 
e  tantosto  transmettessero  alla  Sedia  aposto- 
lica gli  alti  autentici  della  fedele  esecuzio- 
ne di  queste  forme.  L'avere  starnilo  un  ter- 
mine alle  insiihizinni  pnnlitìcic,  olire  il  quale 
se  il  papa  non  avesse  inslitnilo,  potessero  ìn- 
sti  Luì  re  i  metropolitani,  era  cosa  piuttosto  di 
estrema  che  di  grande  importanza  per  la  sicu- 
rezza e  quiete  degli  stati,  e  in  questo  aveva 
Napoleone  bene  mediato  della  potestà  secola- 
re; imperciocché  in  cosi  stretta  congiunzione 
delle  cose  temporali  e  spirituali  possono  nasce- 
re facilmente  tra  le  due  potestà  gravi  contro- 
versie ,  per  terminar  le  quali  a  suo  vantaggio 
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Roma  potrebbe  usare  control  principi  il  rime- 
dio nell'interruzione  dell'  episcopato  per  mezzo 
delta  negazione  delle  ìustiluxiom.  11  termine 
prefisso,  dì  cui  si  traila,  suppliva,  in  quanto 
spelta  all'  independenza  della  potestà  tempora- 
le, agli  ordini  spenti  dell'amica  disciplina  ,  o 
legittimi  che  si  fossero  e  d' iustituzione  divina 
secondo  I'  opinione  di  molli  dotti  teologi  ,  o  so- 
lamente tollerati  per  tacita  od  espressa  delega- 
zione dai  successori  di  San  Pietro  secondo  l'o- 
pinione della  curia  romana.  Beato  Napoleone, 
se  ciò  avesse  domandalo,  ed  ottenuto  dal  pon- 
tefice per  amor  della  libertà,  non  percupidigia 
della  dominazioni!  Bealo  egli  ancora,  se  in 
ciò  si  fossero  contenuli  i  suoi  pensieri  !  Ma- 
qnanlo  maggiore  si  mostrava  la  condiscendenza 
del  pontefice,  lanto  più  egli  osava.  Baiana,  1* 
arcivescovo  di  Tours  con  tulli  gli  altri  si  serra-, 
rono  addosso  al  prigioniero,  acciocché  consen- 
tisse alle  altre  richieste  dell'imperatore.  Facil-i 
mente  si  vede,  quale  libertà  ecclesiastica  po- 
tesse ancora  sussistere,  se  il  papa  prestasse  il 
giuramento,  se  vivesse  in  Romao  in  Avignone 
cinto  dai  soldati  napoleoni  a  ni ,  e  salarialo  dall'- 
imperatore, se  l'imperatore  nominasse  tutti  o: 
quasi  lutti  i  cardinali,  se  tulli  i  dispacci  deli 
papa  si  Ira  in  andassero  per  le  poste  imperiali.' 
Cerlamente  in  questo  i  prelati  facevano  piut- 
tosto la,  parte  di  avvocali  dell' imperio,  che  del?, 
la  Chiesa,  e  procuravano  la  libertà  intiera  della, 
potestà  secolare.  I  principi  avrebbero  dovuto* 
restar  loro  obbligati,  se  lalc  fosse  stata  la  loro, 
intenzione  qual  era  il  fallo.  Del  restò  qui  era: 
un  caso  straordinario,  dai  quale  non  si  poteva 
argomentare  agli  ordinari;  perciocché  Lulle  lo 
potestà  secolari  erano  a  questa  lempo  serve  di, 
una  sola,  la  quale,  per  l'intiera  soggiogazione 
della  potestà  ecclesiastica,  diventava  padrona 
assoluta  del  mondo.  Caso  strano  ,  ma  vero  :  la 
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libertà  ecclesiastica  era  parie  e  sostegno  della 
libertà  universale,  e  caduta  quella,  che  di  tulli 
i  freni  era  il  solo  che  fosse  rimaslo,  anche 
questa  se  n'  andava  in  precipizio  per  dar  luogo 
ad  una  universale  tirannide. 

A  tutta  la  tempesta  che  gli  sì  faceva  intorno, 
domandava  primamente  il  papa  la  sua  libertà: 
al  che  rispondevano  i  deputati  conciliari  ,  il 
narro  perchè  la  posterità  conosca  1*  età,  ch'e- 
gli era  libero.  Del  giuramento  ,  del  rinunziare 
ai  vescovi  di  Roma  ,  del  (ornare  a  Roma  ,  a 
d'-ll'  andar  ad  Avignone  in  qaalità  d!  suddito 
oon  fermezza  grandissima  negava.  Il  dolce  Rer- 
tazzoli,  che  aveva  paura  ,  non  se  ne  poteva  dar 
pace;  pietosamente  sclamava:  «  Speriamo  in 
Dio ,  ubbidienza  al  governo,  ho  speranza ,  pre- 
ghiamo Dio  »  :  e  cosi  tra  queste  speranze  e 
questa  obbedienza  il  buon  prelato  passava  tem- 
po, ma  nulla  fruttava  col  pontefice;  anzi  final- 
mente il  papa  gl'intimo,  non  gli  parlasse  più. 
di  faccende.  Napoleone,  veduto  che  non  si  ap- 
prodava a  nulla  ,  volle  pruovare,  se  una  solen- 
m  e  subita  minaccia  potesse  far  effetto.  Co- 
mando ai  deputali,  ed  il  fecero,  che  si  appre- 
sentassero  al  pontefice,  e  ad  aperte  parole  gli 
dichiarassero,  esser  loro  per  ordine  dell'  impe- 
ratore in  sul  partire  da  Savona  ,  lui  essere  ca- 
gione che  l'imperatore  si  ritirasse  dai  concor- 
dati, lui  operare  che  i  vincoli  della  Chiesa  gal- 
licana colla  santa  Sede  si  rompessero  ,  lui  fare 
che  di  tanto  notabile  diminuzione  della  catte- 
dra di  San  Pietro  potessero  giustamente  i  po- 
steri, e  massimamente  i  suoi  successori,  acca- 
gionarlo ;  pensasse  bene ,  quello  essere  1'  ultimo 
momento  ,  romana  Chiesa  perduta  ,  Imperio 
trionfante.  Aggiungevano  molle  altre  cose  sul 
benefizio  che  riporterebbe  ciascuna  delle  parti 
dalla  condiscendenza  del  papa.  Rispose,  non 
potere  contro   coscienza  ,  Dio  provvederebbe  , 
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non  curarsi  di  quanto  dicesse  il  mondo,  manco 
di  quello  che  cardinali  e  prelati  contaminali  a 
Parigi  dicessero.  Partirono  disconclnsi. 

Per  ultimo  cimento,  e  per  ordine  risoluto  del' 
ministro  dei  culti ,  il  prefetto ,  Tenuto  in  cospet- 
to del  pontefice,  gravemente  lo  ammoniva  dell' 
importanza  del  fatto  ,  delle  calamità  sovrastan- 
ti, deii  pentimenti  che  ne  avrebbe,  dell'opinio- 
ne di  tutto  i'1  clero,  anzi  del  mondo,  contraria  al- 
la sua.  Aggiunse,  clic  se  non  si  piegasse,  ed  in 
meglio  non  voltasse  le  sue  risoluzioni ,  aveva  ca- 
rica di  natilioargli  rosa  ,  che  porterebbe  grave 
ferita  al  suo  cuore.  Rispose ,  noi  permettere  la 
coscienza  ;  che  Dio  mostrerebbe  la  sua  poten* 
aa.  Il  prefetto  gli  ifgnìBcava  allora  da  parte  del 
governo,  che  il  breve  dei  venti  settembre  non 
essendo  stalo  ratificato,  l'imperatore  teneva  i 
concordali' per  abrogati,  c  non  soffrirebbe  più, 
che  il  papa  intervenisse  nell'iiislituzìonc  cano- 
nica del  vescovi. 

Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prodotto 
impressione,  si  volle  far  pruova  ,  se  da  vicino 
fossero. più  fruttuose. 'Olire  a  ciò  già  i  tempi 
incominciavano  a  strìngerc  i  e  '  fal'  a  dar  di 
mano  a  Napoleone  :  quel  papa  renitente  e  lon- 
tano dava  qualche  timore.  Deliberossi  l' impe- 
ratore a  tirarlo  in  Francia,  dove  potesse  e  ve- 
derlo, e  minacciarlo  egli  medesimo.  La  segre- 
tezza parve  più  sicura  della  pubblicità ,  la  not- 
te più  del  giorno.  Diessi  voce  ,  che  Lngorssc, 
capitano  di  gendarmi,  clic  doveva  accompa- 
gnare il  papa  cattivo  nel  suo  viaggio,  fosse  ve- 
nuto in  disgrazia  dell'imperatore  ,  per  essersi 
mostrato  troppo  agevole  ed'  amico  con  Porta  , 
medico  del  papa,  e  che  il  principe  Borghese  il 
chiamasse  a  Torino  per  udire  da  lui  gl'impe- 
riali comandamenti.  Tant'  oltre  andò  la  simu- 
lazione, che  i  Savonesi  ingannali  compativano 
Eagorsse,  e  davano  attcstati  di  buona  Cita  a  co- 
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pia  per  discolparlo:  la  cosa  allignava.  L'inge- 
gnere, capo  dei  ponti  e  strade,  apprestava  ogni 
cosa  alla  partenza.  La  notte  dei  nove  giugno 
era  scurissima  per  accidente;  al  tocco  della 
mezzanotte,  messogli  addosso  una  sottana  bian- 
ca, nn  cappello  da  preti:  in  capo,  la  croce  ve- 
scovile in  petto,  lui  non  ripugnante  ,  anzi  ser- 
bante serenità  ,  spignevano  il  capo  della  Cri- 
stianità nella  carrozza  apprestata,  e  l'incam- 
minavano alla  volta  di  Alessandria.  Spargevano, 
che  fosse  il  vescovo  d'Albenga,  che  andasse  a 
Novi.  Passarono  per  Campomarone  ,  non  per 
Genova ,  per  sospetto  delta  città.  Ninna  cosa 
cambiata  in  Savona:  ogni  giorno  ,  e  durò  ben 
quindici  dopo  la  partenza,  magistrati  andava- 
no in  abito  al  palazzo  pontificale  per  far  visita 
al  pontefice,  come  se  fosse  presente:  i  domestici 
preparavano  le  stanze,  apparecchiavano  e  spa- 
recchiavano le  mense,  andavano  a  mercato  per 
le  provvisioni,  cuocevano  le  vivande!  Fene- 
strclle  in  vita  ,  se  parlassero.  Le  guardie  vigi- 
lavano al  palazzo,  i  gendarmi  attestavano  a 
chi  il  voleva  udire,  ed  a  chi  noi  voleva,  avere 
teste  veduto  il  papa  con  gli  occhi  loro  o  nel 
giardino,  o  sul  terrazzo,  o  in  cappella;  Suard, 
luogotenente  di  Lagorsse,  che  era  consapevo- 
le del  maneggio  ,  compiangeva  il  povero  La- 
gorsse  per  aver  perduto  la  grazia  dell'impera- 
tore. Chi  non  sapeva  parlava  ,  chi  sapeva  non 
parlava.  Ma  si  voleva  che  ninno  parlasse  :  un 
pover  uomo  della  riviera  ebbe  a  dire  ,  per  sua 
disgrazia,  che  aveva  veduto  il  papa  a  Voltri  : 
gli  fu  intimata  si  ritrattasse  :  quando  no,  mal 
per  lui:  si  ritrattò,  e  fu  lasciato  andare  con  le 
raccomandazioni  :  fece  proponimento  dì  non  no- 
minar mai  pia  papa.  I  napoleonici  slavano  in 
sentore  ,  se  mai  qualche  voce  in  Savona,  o  nei 
luoghi  vicini  sorgesse:  i  magistrati  scrivevano, 
ogni  cosa  eiser  sicura;  nissuno  addarsi.  Insom- 
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ma  già  era  il  pontefice  a  dngento  leghe  ,  che 
ancora  si  credeva  che  fosse  in  Savona.  Tanto 
erano  perfettamente  orditi  i  disegni  dei  napo- 
leonici !  Arrivava  il  pnnteti.ee  a  nuovi  soldate- 
schi insulti  in  Fontaìneblean  :  poco  dopo  vi  ar- 
rivava anche  Napoleone.  Caso  fatale,  che  là, 
dove  otto  anni  prima  era  Pio  arrivato  trionfan- 
te ,  ora  prigioniero  arrivasse ,  e  di  là  dove  ora 
Napoleone  signore  del  mondo  arrivava,  prigio- 
niero due  anni  dopo  se  ne  partisse. 
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SOMMÀRIO 

-A '  ccì denti  di  Sicilia.  Constituzion»  itala  dal  re 
Ferdinando  ai  Sicifiani  ai  tempi  di  Benlinch.  La 
regina  Carolina  ,  costretta  dagl'  Inglesi ,  si  ri- 
tira dalla  Sicilia  ,  e  muore  a  Vienna,  Guer- 
ra tra  Francia  e  Russia,  Sono  giunti  i  tempi 
fatali  per  Napoleone,  Perisce  la  sua  polenta, 
in  Russia.  Fa  un  nuovo  sforto  ,  e  comparisce 
sui  campi  di  Germania.  È  prostrato  a  Lipsia  : 
tutta  la  Germania  sdegnata  insorge  contro  di 
lui.  Concordato  di  Fonlainebleau.  Pratiche  di 
Gio vacchino  ,  d'  Eugenio,  di  Bentinck  per  le 
sorti  d'Italia.  Eugenio  sulla  Sava  ;  l*  Italia  as- 
salita da  parecchie  partì.  S' avvicina  il Jìne  del- 
t*  tragedia. 


ignava  in  Napoli  Giovaechino  Napoleonici, 
in  Sicilia  Carolina  d'  Austria.  Molto  operava  Na- 
poleone nel  regno  di  qua  dal  Faro  per  la  sua  po- 
tenza ,  mollo  gl'  Inglesi  in  quello  di  là  dal  Fa- 
ro per  la  presenza;  molli,  e  vari  furono  gli  ef- 
felli  ed  in  chi  regnava  di  nome  (  ed  in  ehi  re- 
gnava di  fallo,  ma  una  la  cagione  ,  cioè  1'  am- 
bizione. Tarilo  à  dolce  agli  uomini  ,  ed  anche 
«ile  donne  il  comandare  !  Parte  degli  accidenti 
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che  seguirono  ,  giSk  furono  da  noi  raccontati  , 
parte  accennali:  ora  è  ragione,  che  coli' ulte- 
TÌor  narrare  quelli  si  terminino,  questi  mag- 
giormente si  spieghino  ;  poi  presto  ferrassi  al 
line  di  questa  mia  troppo  lagrime  voli;  narrazio- 
ne. Da  più  rimolo  principio  s'  ha  per  noi  da  co- 
minciare. Era  Giov acchino  ,  siccome  quegli  che 
si  nutrirà  facilmente  con  rane  speranze  ,  tatto 
intento  a  turbare  le  cose  di  Sicilia  si  colle  di- 
mostrazioni guerriere  ,  si  colle  istigazioni  ,  e 
colle  spie.  Carolina  dal  canto  suo,  in  ciò  aiuta- 
ta dagl'Inglesi,  si  era  in  tutto  dirizzata  a  que- 
sto disegno,  che  la  dominazione  dei  Napoleo- 
ni di  nel  regno  di  terrdferma  mal  quieta  e  mal 
sicura  rendesse.  Il  sangue  sparso  a  copia  nelle 
Calabrie  ,  i  fiumi  biancheggianti  di  umane  os- 
sa attestavano  le  napnlitane  e  le  palermitane 
insligazioni ,  e  già  furono  da  noi  in  queste  car- 
te vergali.  Raccontammo  ancora  ,  come  i  ten- 
taiivi  annali  di  Giovacchino  finissero  :  resta  , 
che  il  seguilo  delle  siciliane  mutazioni,  facen- 
do principio  dall'esito  delle  insidie  dei  Napo- 
leonidi ,  da  noi  si  descriva,  erudì  accidenti  e 
degni  dei  tempi.  Tentavano  principalmente  i 
Napoleoni  di  Messina  ,  per  la  vicinanza  ed  im- 
portanza del  luogo.  Vi  avevano  segrete  intelli- 
genze con  all'uni  uomini  di  umile  condizione, 
.il  cui  fine  era  di  operare  moti  contrari!  a)  go- 
Terno.  I  congiurali ,  come  gente  di  basso  stato, 
non  avevano  a  le  una  dipendenza  d'  importanza, 
ma  si  temeva  eh' essi,  fossero  gli  agenti  d'uo- 
mini più  polenti  ,  non  potendosi  restar  capact 
come  i  Tfapolconidt ,  per  fare  una  rivoluzione 
ìu  Sicilia  ,  adoperassero  gente  di  cosi  piccole 
condizioni,  come  calzolari,  marinari  e  pesca- 
tori. Per  la  qua!  cosa  per  iscoprire  fin  dove  il 
vizio  si  stendesse,  il  governo  mandava  da  Pa- 
lermo sul  lungo  un  marchese  Artali,  uomo  non 
solo  inclinato  a  fare  quanto  il  governo  volesse  , 
ma  capace  ancora  di  far  degenerare  la  giusti- 
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zia  in  sevizia.  Terrìbile  fu  il  suo  nrrivn,  t erri- 
li ile  la  dimora.  Pose  in  carcere  non  solamente 
i  rei,  ma  ancora  i  sospetti,  e  non  che  plebei  e 
poveri  ,  magnali  e  ricchi,  Condoni  i  carcerati 
in  sua  presenza,  faceva  loro  udire  ,  che  sareb- 
be meglio  per  loro  che  confessassero  ;  quando 
do,  avessero  a  sapere  ch'egli  era  Artali  mar- 
chese ,  che  ministrerebbe  giustizia  alla  paler- 
mitana ,  che  avrebbero  ceppi  ai  piedi,  manet- 
te alle  mani,  che  gli  farebbe  tirare  sulla  col- 
la, arroventare  coi  ferri,  che  solo  che  una  sua 
parola  parlasse  ,  conoscerebbe  Messina  ch'egli 
era  Artali.  I  fatti  poi  consenzienti  ,  anzi  peg- 
giori delle  parole;  perchè  serrali  in  una  segre- 
ta cosi  bassa  e  stretta  ,  che  né  sture  in  piedi 
né  giacere  alla  dislesa  potevano,  eran  lasciati 
per  ben  cinquanta  giorni  a  dimenticanza  ,  solo 
un  misero  panicciuolo  al  giorno  «ssendo  loro 
ministrato,  Sorgeva  1'  aequa  lutto  alV  intorno  j 
il  suolo  aspro  di  acuti  sassi.  Non  lume  aveva- 
no nè  aria  ;  fra  breve  divenne  l'aria  pestilente. 
A  questi  erano  lacerate  le  carni  con  nerbi  ,  a 
quelli  scottate  con  ferri  ;  a  qur-sli  davansi  dro- 
ghe da  procurar  loro  sogni  spaventevoli ,  da  cui 
solamente  erano  svegliali  con  brace  accesa,  o 
con  piastrelle  arroventate.  Filivi  chi  ebbe  le 
membra  tirate  dalla  colta  orrìbilmente,  e  chi 
la  pelle  tagliala  lino  al  cranio  da  funicelle  stret- 
tissimamente avvinte.  Scioglievansi ,  perchè  le 
carni  davano  iti  mortificazione:  temevano  i  car- 
nefici, che  la  morte  togliesse  le  vittime  ai  nuo- 
vi ed  apprestali  tormenti,  Fora  pur  troppo  do- 
lorosa narrazione  1*  andar  raccontando  minuta- 
mente il  lungo  e  mollirormc  marlirio.  Solo  di- 
rò, che  le  messinesi  carceri  furono  come  le  ver- 
rine :  la  siciliana  terra  rispondeva  alla  napoli- 
lana,  furore  a  furore,  crudellade  a  crudeltà 
opponendo  :  infausto  cielo  ,  che  vide  quanto 
possa  l'eccessiva  natura  dell'uomo,  Di  Mante» 
e  di  Artali  parlando,  mostrano  le  calabresi  ler- 
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re  ,  mostrano  le. siciliane  la  terribile  natura  lo- 
ro; ina  il  primo  fu  inesorabile,  il  secondo  cru- 
do ;  quegli  pacalo,  questi  sdegnoso;  l'uno  sa- 
nò un  paese,  l'altro  fece  un  paese  infermo  e 
pregno  di  vendetta.  Messina  tutta  piangeva,  tre- 
mava ,  fremeya  ;  niuna  cosa  più  sìcnra  a  nissu- 
oo:  imprecavano  e  citi  comandava  e  chi  tolle- 
rava; un  gran  vituperio  ne  nasceva  per  gl'In- 
glesi andati  là  per  difendere  le  popolazioni  ,  e 
che  le  vedevano  straziare.  Gridarono  i  Messi- 
nesi, venne  avviso  della  tragedia  a  Giovanni 
Stuart,  generale  dei  soldati  britannici.  Mandi 
un  lord  Forbes  a  visitare  le  segrete  dolorose  : 
gli  diede  per  compagno  parecchi  chirurghi ,  per- 
chè sapeva  che  abbisognavano  ,  per  sanare  le 
vestigia  impresse  dal  furore  dei  carnefici.  Sep- 
pesi  queste  cose  il  governo  del  re  Giorgio  ; 
gliene  fu  falla  anche  fede  indubitala.  Hon  sò 
se  gì'  importasse  dei  tormentali  ;  bene  gli  calse 
dell'  odio  che  ne  veniva  contro  il  governo  sici- 
liano, e  contro  l'Inghilterra:  Indebolitasene  la 
difesa  dell'isola.  Di  gran  momento  era  agl'in- 
glesi la  conservazione  della  Sicilia,  si  per  se 
medesima,  come  pel  sito  opportuno  a  difende- 
re Malta,  ed  a  percuotere- nel  cuore  del  regno 
di  Napoli.  Non  poca  molestia  dava  loro  il  vede- 
re ,  che  l' imperio  violento  della  regina  ,  per- 
ciocché a  lei  massimamente  attribuivano  i  po- 
poli la  direzione  delle  faccende,  tendeva  ad 
alienare  gli  animi  da  lei  e  dagli  alleali:  perciò 
pensarono  ai  rimedi.  Per  verità  i  Siciliani ,  che 
con  molla  allegrezza  avevano  veduto  la  Unric 
venire  in  Sicilia  nel  novanlotto ,  ora  mutatisi  in- 
tieramente, alla  medesima  erano  avversi.  Del- 
la qual  mutazione,  olire  i  rigori  eccessi  vi ,  mol  - 
te  e  gravi  furono  le  cagioni.  Morto  Acton  ,  col 
quale  la  regina  principalmente  si  consigliava, 
era  slato  chiamalo  ministro  delle  finanze  il  ca- 
valiere Medici,  nomo,  come  già  abbiam  detto 
altrove,  di  singolare  destrezza  d'ingegno^  aia 
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che  amava  11  governare  assoluto.  Per  questo  a- 
veva  piaciuto  alla  rfgina  ,  e  la  regina  a  lui. 
Della  sua  elezione  si  mostrarono  male  soddi- 
sfatti i  Siciliani,  ti  per  questa  stessa  sua  natu- 
ra mollo  tirata,  come  perchè  napolitano  era. 
A  ques(e  male  soddisfazioni  se  n'aggiunsero 
delle  altre  di  non  poco  momento.  La  regina 
che  sapeva  ,  che  a  volta  a  volta  tornava  al  re 
il  desiderio  di  prendersi  nel  governa  lutto  l'im- 
perio che  gli  si  conveniva  ,  aveva  fallo  opera  , 
per  fermare  questi  rigogli  ,  che  fosse  elelto  a 
primo  ministro  il  duca  d'Ascoli,  nel  quale  Fer- 
dinando aveva  molla  affezione ,  e  che  mollo  an- 
cora da  lei  dipendeva.  Confidava  in  questo  di 
essere  del  tutto  padrona  dell'  animo  del  re  sì 
per  l'imperio  proprio,  come  per  quello  del  da* 
ca.  Ma  oltre  che  Ascoli  era  aomo  d'intelletto 
incapace  a  sopportar  tanto  peso,  e  neppure  gti 
dispiacevano  i  piaceri  di  cui  tanto  si  dilettava 
Ferdinando,  avvenne  che  appresso  a  lui  acqui- 
ate grande  autorità  una  donna,  che  chiamava 
col  nome  di  sua  amica.  Costei  traendo,  contro 
il  dovere,  ad  utilità  propria  il  credito  del  du- 
ca ,  fu  cagione  che  un  gran  rumore  si  levasse 
contro  di  lui  con  diminuzione  del  suo  nome 
presso  i  popoli.  Il  mal  umore  si  accese  anche 
contro  la  Corte,  massimamente  contro  la  regi- 
na, che  per  tenersi  il  duca  benevolo,  accarez- 
zava l' amica  di  lui. 

Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i  Na- 
politani venuti  colla  Corte  in  Sicilia.  Costoro, 
se  pochi  si  eccettuano,  o  messisi  a  grandeggia- 
re fra  un  popolo  povero,  od  a  far  le  spie  fra 
un  popolo  sdegnato,  accrescevano  l'odio  natu- 
rale dei  Siciliani  contro  i  Napolitani,  e  gli  umo- 
ri già  mossi  viemaggiortnente  pervenivano.  Il 
denaro  del  pubblico ,  cavalo  a  grande  stento  dai 
sudditi  spolpati ,  si  profondeva  con  grave  scan- 
dalo in  Napolitani  o  Calabresi,  parie  insolen- 
ti ,  parte  viziosi,  Immoderati  lutti  nella  ijuan. 
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liti  delle  spese  :  intanto  i  soldati  ridotti  ((nasi 
nudi  ,  e  colle  paghe  corse  da  mesi  ed  anche  da 
anni,  attcstavano  colla  miseria  loro  la  pessima 
amministrazione  del  regno.  Né  la  Corte  rimet- 
teva dal  consueto  lusso  ,  come  se  il  regno  solo 
oltre  il  Faro  potesse  da  se  solo  sopperire  a  quel- 
la voragine,  alla  quale  appena  bastarono  i  due 
regni  ani  ti.  Quindi  accadeva,  che  Sebbene  al- 
cune terre  appartenenti  alla  corona  col  fine  di 
sostenere  le  esorbitanti  spese  si  vendessero  , 
nondimeno  sempre  l'  erario  penuriava  ,  e  men- 
tre la  Corte  spendeva  e  spandeva,  ogni  servi- 
zio del  pubblico  mancava.  Le  strade  massima- 
mente, per  le  quali  il  parlamento  aveva  con- 
ceduto proventi  particolari,  rotte  e  malconce  di- 
mostravano ,  che  ciò  che  per  loro  si  era  dato  , 
in  altri  osi  si  convertisse.  S'  aggiunsero  a  spro- 
fondar l'abisso  gli  enormi  dispendi  fatti  per  1« 
fazioni  della  Calabria,  per  la  difesa  di  Gaeta, 
per  le  spedizioni  contro  Caslellamarc ,  e  contro 
le  isole  dì  Precida  ,  d'  Ischia  e  di  Capri.  Giù  si 
era  dato  fondo  alle  ricchezze  portate  via  nella 
foga  di  Napoli  ,  avvegnaché  fossero  di  non  po- 
ca entità  ,  e  le  cose  erano  ridalle  a  tale  ,  che  la 
regina  per  ultimo  sussidio,  mandò  ad  impegnar 
le  gioie  dotali  e  sopraddolali  per  cavarne  die- 
cimila once  ,  che  sono  circa  cinquemila  luigi 
di  Francia.  Crescevano  gli  sdegni,  pensando 
che  l'Inghilterra  pagava  alla  Corte  di  Sicilia 
Irecentoniila  sterlinì  all'anno  dì  sussidio  ,  mi 
potevano  t  popoli  ristar  capaci  come  lant'  oro 
napolitano  ,  siciliano  ed  inglese  in  una  e  me- 
desima voragine  senza  nissuno,  o  con  deiiolo 
fruito  si  gettasse  :  ricchezza  certa  ,  dispendio 
enorme  ,  povertà  rea  ,  dicevano.  Gl'  Inglesi  stes- 
si perdevano  di  riputazione  appresso  ai  popoli 
e  por  l'uso  ,  e  per  ['  abuso  del  sussidio.  Adun- 
que ,  i  Siciliani  gridavano  ,  fan  le  spese  gV  In- 
glesi alla  Sicilia,  perchè  ne  siano  pagate  le  na- 
p  olì  tane  spie,  i  calabresi  sicari  ?  Adunque  gli 
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Iterilo!  di  Londra  vengono  a  Palermo,  perche 
1'  amata  d'  Ascali ,  ed  il  dispotico  dominio  di 
Medici  no  siano  protetti  e  sicuri  ?  Adunque  per- 
che un  duro  giogo  sul  collo  dei  Siciliani  ,  mi- 
seri colla  Corte  assenle,  ancor  più  miseri  colla 
Corte  presente  s'  aggravi  ,  i  1) marmici  salari 
sulle  siciliane  terre  sono  chiamati.9  Adunque 
perche  dei  Napoleonidi  ogni  ora  si  tema,  tanti 
domestici  e  forestieri  tesori  si  profondono?  In- 
cominciavano gì*  Inglesi  ad  accorgersi,  che  ave- 
vano a  fare  con  un  alleato  ,  il  quale  dopo  di 
aver  procuralo  odio  a  se  ,  il  procurava  anche  a 
loro.  Gii  se  ne  getlavano  molti  aperti  nei  gior- 
nali di  Londra  ;  il  governo  stesso  pensava  ai  ri- 
medi. Il  line  era  questo,  che  si  togliesse  alla 
regina  1'  autorità  che  si  era  arrogata  nelle  fac- 
cende ,  e  che  la  parte  popolare  si  accarezzas- 
se ,  si  conciliasse ,  si  fortificasse. 

ala  prima  che  gl"  Inglesi  comandassero  ,  sì 
sperava  in  un  rimedio  domestico:  quest'  era  il 
parlamento  siciliano.  Lo  aveva  il  re  convocato 
tiell' otlocentodieci .  Aveva  Medici  dato  molle 
speranze  di  quesLo  parlamento,  come  se  fosse 
per  essere  molto  liberale  di  sussìdi:  donativi 
gli  chiamano  in  Sicilia.  Era  Medici  uomo  mol- 
lo ingegnoso  ed  inframmetlenle  ,  né  mancava  di 
ardimento:  perciò  sempre  confidente  inquanto 
imprendesse  a  fare,  sperava  di  volgere  a  suo 
grado  il  parlamento.  Fece  suoi  brogli  appresso 
ai  rappresentanti ,  questi  sono  il  braccio  dema- 
niale ,  ne  senza  frullo.  Alcuni  degli  eletti  libe- 
ramente dalle  città  l'irà  a  se  colle  promesse  e 
coi  doni,  altri  fece  eleggere  a  sua  posta  ;  che 
anzi  ottenne  che  parecchie  città,  bruttissimo  vi- 
zio della  consliluzione  siciliana  ,  dessero  il  man- 
dalo parlamentario  ad  una  medesima  persona. 
Erano  molti p liei  questi  rappresentanti  ,  ed  al 
favore  di  Medici  obbligati  ,  e  da  lui  dipendenti. 
Si  era  anche  destramente  insinuato  ,  ed  aveva 
acquistato  credito  nel  braccio  ecclesiastico  : 
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non  pochi  vi  erano  inclinati  a  secondare  i  suoi 
disegni.  Bene  considerate  erano  lutle  queste  co- 
se da  Medici;  ma  errò  per  altra  parte  in  due 
modi  ,  perchè  credendosi  sicuro  dei  due  brai;- 
-ci,  demaniale  ed  ecclesiastico  ,  omise  di  ac- 
carezzare il  baronale  più  potente  di  tulli,  ed 
oltre  a  questo  usò  I'  opera  di  certe  persone  ,  le 
quali ,  avvengadioehè  fossero  dotate  di  singola- 
re abilità,  erano  nondimeno  venute  in  odio  ai 
popoli  ,  perchè  nel  parlamento  dell'  ottocento- 
sei  si  erano  odnperate  con  molto  calore,  accioc- 
ché si  aumentassero  i  dazi,  I  baroni,  parte  per 
amor  di  bene,  parte  per  odio  di  Medici,  ch« 
gli  aveva  0  trascurali  od  aspreggiati ,  fecero  tra 
di  loro  un'intelligenza  per  isturbare  i  disegni 
al  ministro.  Fra  gli  avversari  ,  per  essere  slato 
offeso  ed  allontanato  dalla  Corto  per  opera  di 
Ini  ,  rispondeva  il  principe  di  Relmonte  ,  uo- 
mo assai  ricco,  di  Famiglia  nobilissima,  e  dì 
molta  dipendenza  in  Sicilia:  né  V  ingegno  man- 
cava in  lui  ,  né  la  liberalità;  perchè  amico  ai 
letterati  ,  cortese  ai  forestieri  ,  mostrava  che  di 
buoni  Trulli  non  era  sterile  la  Sicilia.  Quest'e- 
rario le  sue  virtù  :  i  vizi  ,  un  orgoglio  intolle- 
rabile. Assunse  impresa  di  vendicarsi  di  Caro- 
lina e  di  Medici.  I  baroni  si  collegarono  con 
Belmnnle.  Il  ministro  s'  accorse,  che  se  era  sla- 
to buono  il  tirare  a  se  ì  dipendenti  ,  sarebbe 
stalo  meglio  il  tirare  gì'  independenti.  L'  esito 
fu  ,  che  il  parlamento  concedè  un  piccolo  au- 
mento di  donativi,  ma  interpose  tante  difficoltà 
alla  distribuzione  e  riscossione  loro,  che  fu  im- 
possibile di  esigergli.  Maggiori  segni  sorsero  del 
mal  umore  parlamentario,  perchè,  essendo  sa- 
lito il  parlamento  a  domandare  molte  grazie  al 
re  ,  grazie ,  che  sì  concedevano  a  ragguaglio 
della  largizione  dei  donativi,  a  questa  volta  i 
baroni  domandarono,  come  per  modo  d'  ironia, 
la  grazia  di  sua  Maestà  :  1'  esempio  fu  efficace; 
anche  i  due  altri  bracci  risposero  nella  mede- 
ai  • 


4[)0  STOBIA  D*  ITALIA 

sima  sentenza  :  solo  -li  ecclesiastici  richiesero 
il  re  ,  facesse  prigioni  separale  pei  preti.  1  Si- 
ciliani ,  secondo  la  naiura  dei  popoli  che  sem- 
pre pagano  mal  volentieri,  e  peggio  quando  so- 
no euirati  in  opinione  che  chi  maneggia  il  de- 
naro  loro  lo  sperge,  alzarono  voci  «li  plauso  in- 
tuita l'isola  a  favor  dei  baroni:  pel  contrario 
con  discorsi  acerrimi  laceravano  il  nome  di  Me- 
dici ,  e  di  coloro  che  nel  parlamento  V  avevano, 
secondato. 

Fu  molto  memorabile  il  parlamento  siciliano 
dell'  oltocentodiui'i,  di  cui  abbiamo  fin  fini  Inc- 
esto. Imperciocché  le  terre  obbligate  a  feudo 
furono  ridotte  all'  allodio  ,  ed  ab-iliti  molti  ba- 
ronaggi, consentendo  volentieri  e  con  singolare 
lode  i  baroni  ad  una  riforma,  che  recava  loro, 
quanto  alle  rendite,  notabile  pregiudìzio.  A  ciÀ. 
si  aggiunse  ,  che  per  la  più  acconcia  distribu- 
zione dei  dazi  ,  si  crearono  nuovi  ordini  di  ga- 
belle ,  e  le  terre  ,  aftinché  il  termico  fosse  stan- 
zialo con  piò  equalila,  si  accatastarono,  facen- 
do stima  dai  contratti  u"  affi  lo,  o  dalle  confes- 
sioni dei  possidenti  sul  fruttato  di  dieci  anni  ; 
dal  che  ne  sorse  un  censo  o  estasio,  che,  seb- 
bene imperfetto,  die  non  pertanto  qualche  mila 
norma  in  una  faccenda  intricatissima.  Miglioro 
anche  il  parlamento  gli  ordini  giudiziali  ,  casa 
in  quei  tempi  di  estrema  necessita,  per  la  fre- 
quenza intollerabile  che  era  invalsa  dei  furti  e 
delle  rapine;  perchè  siccome  per  lo  innanzi  i 
capitani  di  tulle  le  città  a  villaggi  erano  obbli- 
gali a  compensare  dui  proprio  i  rubati  ,  il  che 
di  rado  aveva  effetto,  essendo  per  lo  più  i  pre- 
detti capitani  uomini  poveri,  che  amavano  me- 
glio o  fuggire  o  andar  carcerati,  che  pagare, 
cosi  il  parlamento  creò  tante  compagnie  dì  gen- 
darmi, quanti  erano  i  distretti',  volendo,  che 
ciascuna  compagnia  purgasse  il  dialce  Ito  pro- 
prio dai  ladri  ,  e  fosse  tenuta  dei  furti  che  vi 
■accedessero.  Le  «(rade  ed  ì  casali  sparsi  ,  che 
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«rima  erano  mollo  infilali,  diventarono  più  si- 
curi   i  popoli  lodavano  il  parlamento  del  pru- 
derne consiglio!  >  baro"'  sorgevano, n  maggior 
credilo  pel  favor  dell' opinione.  La  regina,  oh. 
si  recava  a  diminuzione  di  potenza  .1  lavoro 
acquistalo  dal  parlamelo  e  da.  bare.., ,  mo  lo 
mal  voleolieri  soppo.lav.v  qucsla  variazione.  Me- 
dici ,  o  che  il  facesse  da  se  ,  perchè  sapeva  eh. 
e  come   napolitano,  e  come  aderente  alla  ro- 
llino ,  aveva  perdalo  la  grazia  del  Siciliani 
che   Carolina  gliel  comanda.se,  r.nunz.o  alla 
carica  di  minislro  delle  finanze.  Creassi  in  sua 
vece  il  principe  di  Traina,  come  Siciliano,  p.T 
conciliare  :  .-  inlendeva  piottosto  di  commercio 
che  di  sialo.  Piacque  un  tempo  ,  dispiacque  fra 
breve,  perche  pensava  a  torre  1.  -pese  muti- 
li   ed  a  formare  migliori  ordini  per  la  camera. 
Inlantn  lo  lasse  a  mala  pena  .1  riscuotevano ,, 
ogni  cosa  in  mina.  Per  ultimo  rimedio  s,  chia- 
mava un  secondo  parlameu.o.  Die  magg.ere  a- 
ecvolezza  nel  riscuotere  le  tasse;  nego  pio  gros- 
si donativi  :  ogni   promessa  o  mimicela  della 
Corle  indarno;  i  baroni  non  s,  lasciarono  pie- 
tre ne  alle  lusinghe  delle  parole,  nè  alle  prof- 
ferie  d'  onori  :  lo  sialo  periva  ,  e'  bisognava  u- 
scirne.  Un  Tommasi  chiamato  nelle  consulte 
re«ie  trovò  questi  due  rimedi  i  pagasses.  una 
tassa   dell'uno   per  centinaio   del  valsente  di 
lutti  i  contraili  ,  stromenl!  e  carie  private  cn. 
,i  facessero  dai  particolari     e  perche  nissuno 
potesse  far  fraudo,  si    mando  ordine  ai  notai  , 
ed  ai  banchi  pubblici  di  Palermo  e  di  Mess.ua, 
che  avessero  cura  dell'  esecuzione.  L  alleo  tro- 
valo del  Tommasi  Fu,  che  si  vendessero  alcun, 
beni  stabili  appartenènti  a  luoghi  pn  ,  a  pos- 
sessori forestieri  ,  ed  alla  Religione  di  Malia  : 
perchè  la  vendila  noi.  riuscisse  vana  per  man- 
canza di  avventori,  si  facesse  per  mezzo  d,  lot- 
to  Non  fu  consentaneo  alle  speranze  I  elicilo 
dei  dae  decreti;  perchè  essendo  gli  umor,  mos- 
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si  e  1'  opinione  avversa  ,  i  rimedi  sì  cambiava- 
no in  veleni.  Primieramente  la  nazione  recan- 
dosi a  dispetto  e  ad  oltraggio  un  alto,  cbcsli- 
mavn  essere  arbitrario  c  contro  gli  ordini  della 
constiluzione,  fece  risoluzione,  che  tulli  gli  allì 
priva  ti ,  come  vendile  di  beni  sì  stabili  che  mo- 
bili, affitti,  pigioni,  pagamenti,  e  luti'  altro 
contrailo,  dove  la  natura  del  negozio  il  permet- 
tesse, di  buona  fede  e  senza  rodilo  dì  notaio  si 
facessero.  Quanto  al  lotto,  malgrado  del  gua- 
dagno ingordo  die  vi  si  poteva  fare,  nissuno  ac- 
corse alle  polizie  ,  e  riuscì  vano  il  tentativo. 
Tanto  quei  popoli  amarono  meglio  pericolare 
nell'i  sostanze  ,  e  rinunziare  al  lucro ,  che  sotLo- 
porsi  ad  una  lassa,  che  riputavano  illegale  e 
contraria  agli  >latuti  del  regno  ,  onorata  riso- 
luzione dei  Siciliani-  La  regina  dispensò  le  po- 
lizze a'suoi  cortigiani,  magistrati,  partigiani 
ed  aderenti,  debole  sussidio  in  ianta  angustia- 
Questa  condizione  non  era  tale,  che  lungo 
tempo  polesse  durare  senza  variazione.  La  re- 
gina non  rimetteva  dal  solito  procedere,  da  lo- 
darsi per  costanza  ,  da  biasimarsi  pei  mezzi 
e  pel  line.  1  baroni  instavano,  né  erano  nomini 
da  non  usar  bene  il  tempo.  Gl'inglesi  ci  met- 
tevano la  mano,  perché  vedevano  che  gli  anda- 
menti di  chi  reggeva,  preci  pi  la  vano  le  cose  in 
favor  dei  Francesi  per  la  mala  soddisfazione 
dei  popoli,  e  giacché  avevano  pruovalo  che  i 
consigli  dati  alla  regina  non  avevano  prodotto 
fruito,  si  erano  risoluti  a  prevalersi  della  nuo- 
va inclina/ione  d'animi  che  era  sorta.  Tulli 
volevano  comandare,  regina,  Inglesi  ,  baroni , 
chi  per  superbia,  chi  per  interesse  ,  ehi  per 
desiderio  di  regolate  leggi.  In  questo  nacque 
un' areidenlc  ,  dal  quale  doveva  avere  la  sua 
origine  il  cambiamento  delle  siciliane  sorli. 
Fecersi  avanii  i  baroni,  cui  più  muovevano  il 
fastìdio  dell' imperio  carolini  a  no,  e  la  voglia  dì 
veder  ridono  a  migliore  forma  il  governo,  c  si 
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appresentarono  con  una  rimostranza  ni  re,  sup- 
plicandolo della  rivocazinnc  dei  due  decreti , 
come  contrari  alla  conslilozione  siciliana  tino 
allora  inviolata  nel  dritto  di  porre  le  contri  ba- 
cioni •  Portarono  la  medesima  rimostranza  alla 
deputazione  del  regno ,  la  quale  dal  parlamento 
eletta ,  sedeva  secondo  i  siciliani  ordini,  irà 
l'una  tornata  c  l'altra  dal  parlamento.  Capo 
di  questa  mossa  fu  il  principe  di  Ile  Immite  La 
regina,  che  non  era  donna  da  lasciarsi  sopraf- 
fare dai  venti  contrari  ,  non  solamente  non  sì 
piegò  a  questo  assalto  dei  .baroni,  ma  persuase 
ancora  al  re ,  che  gli  facesse  arrestare  ,  e  con- 
durre in  lungo,  dove  fosse  loro  mes litro  di  pen- 
sar ad  altro  piuttosto  che  a  rimostrare.  Furono 
arrestati,  condotti  in  varie  isole,  serrali  in  pri- 
gioni diverse,  e  trattali  con  sevizia  cinque  dei 
primari  baroni  del  regno,  che  furono  quest'es- 
si ;  il  principe  di  Belmonte  sopraddetto  ,  i  prìn- 
cipi di  Aci ,  di  Villarmosa  ,  di  Vi  Ila  franca  ,  e 
il  duca  d' Angio.  Parlossi  anche  nelle  pia  se- 
grete consulte  della  regina,  che  si  uccidessero: 
i  suoi  aderenti  più.  stretti  ,  credendo  di  andarle 
a  versi ,  domandavano  la  morte  loro.  Ma  Medi- 
ci, col  quale  principalmente  ella  restringeva  i 
suo!  consigli,  contraddisse,  allegando,  che  , un 
fatto  tanto  grave  sarebbe  certamente  occasione 
di  rivoluzione. 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  agi'  Ingle- 
si ,  perchè  nulla  di  certo  si  potevano  promette* 
re  da  un  moto  popolare  ,  nò  maggior  fede  ave- 
vano nella  regina,  dappoiché  per  lo  sposalizio, 
di  Maria  Luisa  nell'  imperaior  dei  Francesi  era 
divenuta  parente  di  Napoleone  ;  e  siccome  quelli 
che  ottimamente  conoscevano  la  natura  di  lei  , 
sapevano  che  ella'si  sarebbe  gettata  a  qualun- 
que più  strano  partito,  ed  anche  nell'amicizia 
di  Napoleone,  purché  continuasse  a  comandare, 
né  era  solila  a  guardare  piti  in  viso  Inghilterra 
che  Francia;  tanto  era  l'indole  sua  alliera  ed 
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indomita  !  Adunque  gl'  Inglesi,  non  polendo  pi* 
comandare  con  la  regina,  nè  lìdandosi  del  po- 
polo ,  si  tollero  pruovare,  trattando  restrigni- 
mento  coi  baroni ,  di  comandare  per  mezzo  loro. 

A  questo  fine,  richiamato  a  Londra  lord  Aru- 
hersl,  ambasciadore  d'  Inghilterra  alla  Corte 
di  Palermo,  mandarono  in  sua  vece  lord  Ben- 
tink ,  uomo  di  natura  molto  risolata:  pretende* 
va  parole  di  libertà.  Ora  «'ha  a  vedere  una  te- 
sta forte  contro  una  tea  la  forte.  Non  cosi  tosto 
pervenne  Bentink  in  Palermo,  che  si  mise  a 
negoziare    strettamente  con  la  re-ina,  ammo- 
nendola dei  pericoli  che  correvano,  rappresen- 
tandole la  necessità  di  cambiar  di  condotta,  e 
proponendo  la   riforma  degli    abusi  introdotti 
nell'  amministrazione  e  nella  consthnzionedel 
regno.   Insisteva  principalmente,  amarissimo- 
Usto  a  Carolina,  affinchè  si  Avocassero  ì  due 
decreti,  e  si  richiamassero  dalle  carceri  e  dall' 
esilio  i  cinque  baroni.  Aggiungeva,  che  se  ella 
non  li  uniformasse  ai  desiderii  dell* Inghilter- 
ra, eì  direbbe  e  farebbe  gran  cose.  La  regina, 
non  usa  a  sentirsi  parlare  di  questo  suono,  me- 
no ancora  a  sopportarlo,  non  che  si  piegasse, 
viemaggiormente  si  ostinava,  e  lei  essere  padro- 
na in  Sicilia,  non  Bentink,   affermava.  Pure 
1"  Inglese  la  stringeva,  e  voleva  venirne  alla 
conclusione.  A  cui  finalmente  la  regina  per  ve- 
derne la  fine,e  levarselo  d'  innanzi,  gli  ebbe  a 
dire  apertamente ,  con  quale  diritto  s'  ingerisse 
nelle  faceende  del  regno,  e  quali:  audacia  fosse 
la  sua  dì  uscire  dai  termini  del  suo  mandato* 
Dove- fosse,  richieselo,  e  mosirasselo  il  manda- 
to d'  intromettersi  nel  governo  del  regno  di  Si-  / 
cilia. Badasse  bene  a  farla  da>mbasciatore,  non 
da  padrone,  molto  manco  di^ce  ;  che  Carolina 
d'  Austria  non  era  donna  da  divenir  serva  di  ''hi 
era  mandato  a  farle  riverenza,  non  a  coman- 
darle. Sentissi  Bentink  toccar  sul  vìvo,  perche 
veramente  aveva  avuto  dal  re  Giorgio  potestà  di 
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consigliare,  non  di  comandare.  Tuttavia  non  si 
tirava  indietro,  e  con  pertinacia  contrastando, 
disse,  che  se  non  aveva  mandalo,  lo  amereb- 
be a  cercare:  e  come  disse,  cosi  si  metteva  in 
jiiinio  di  l'are.  Carolina,  veduto  il  pericolo, pen- 
sò ad  essere  nna  seconda  volta  con  Belinoli, 
noi»  che  volesse  rimuoverai  dal  suo  proposito, 
perciocché  perseverava  nella  medesima  durez- 
za,ma  sperava  di  rimuovere  l'avversario.  Con- 
sentiva, non  senza  qualche  difficolta,  I'  Ingle- 
se all'  abboccamento  :  all'  ulti mo  ,  trai  tandosi 
l*  affare  tra  due  ostinali,  non  si  potè  veni  re  ad 
alcuna  conclusione,  per  l'orma  che  l'  ambasria- 
dorè  disse  alla  regina  per  ultima  risposta  ,  o 
couslititzione  ,  u  rivoluzione.  Né  interponendo 
dilazione ,  parti,  andò  a  Londra,  in  Ire  mesi 
tornò  con  mandato  amplissimo,  Ma  i  ministri 
d'Inghilterra,  avvisandosi  che  le  parole  non 
basterebbero,  diedero  a  Bcnlink  potestà  supre- 
ma sopra  tulle  le  truppe  inglesi  raccolte  neh' 
isola,  acciocché  quello  che  pei  consigli  non  po- 
tesse, rolla  forza  il  potesse.  Tenid  Sentirti  di 
nuovo  la  regina  colle  persuasioni  ;  di  nuovo  la 
regina  nella  risoluzione  di  voler  l'are  da  se  ,  e- 
non  a  post  a  d'  altri ,  o  Inglesi  si  fossero  o  par- 
lamento ,  persisteva.  Minaccioso  allora  venne 
sul  dire  ,  arresterebbe  il  re  ,  arresterebbe  la  re- 
gina, gli  manderebbe  in  Inghilterra,  lascereb- 
be ìrì  Palermo  a  governare  il  regno,  il  figlinolo 
del  principe  ereditario  Don  Francesco,  fanciul- 
lo di  due  anni,  con  assistenza  di  una  Reggenza, 
alla  quale  chiamerebbe ,  come  capi,  il  duca 
d'Orliens,  ed  il  principe  di  Belmonle.  Perchè 
poi  le  sue  parole  avessero  L'  efficacia  necessaria, 
i  dodicimila  soldati  inglesi,  che  stanziavano 
sparsi  in  vari  e  lontani  luoghi  dell'  isola  ,  chia- 
mò nelle  vicinanze  di  Palermo.  La  regina,  ve- 
duto un  caso  tanto  estremo,  ne  ancora  rimet- 
tendo della  sua  costanza,  chiamali  1  suoi  più 
lidi  a  consiglio,  e  con  loio  i  ministri ,  sull'  ut'- 
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flitte  cose  se  ne  stava  deliberando.  Disse  ,  non 
esser  punto  per  cedere  ad  una  prepotenza  Fo- 
restiera. Chiamassero  !  soldati,  volere  contro 
la  forsa  difendersi  colla  forza.  Le  fa  tosto  ri- 
dotto in  considerazione,  poco  sicure  essere  le 
troppe  per  la  miseria,  ad  esse  mannari!  le  ve- 
stimene, ad  esse  i  viveri,  ad  esse  insino  le 
armi;  non  potervisi  far  capitale  ;  là  andrebbero 
dove  ana  prima  mostra  di  pane  a  loro  si  faces- 
se. La  regina ,  cedendo  alla  fortuna,  ma  non 
vinta  nell'  animo  ,  si  ritirava  ad  un  suo  casino 
poco  distante  dalla  citià.  L'  evento  tinaie  si  av- 
vicinava ,  si  rompevano  le  trame  napoleoniche 
in  Sicilia  ,  la  parte  inglese  trionfava  ,  contrade 
infelicissime ,  che  non  polendo  vivere  da  se,' 
cercavano  di  sostentar  le  cose  loro  col  patro- 
cinio altrui.  Benlink,  recatosi  i  mano  la  somma 
dell'  autorità,  opero  primieramente,  temendo 
non  il  re  per  se,  ma  la  regina  per  mezzo  del 
re,  che  Ferdinando,  sotto  colore  di  malattia, 
rinanziasse  alla  potestà  reale,  ed  investisse  dì 
lei  pienamente  il  principe  ereditario  suo  figliuo- 
lo con  titolo  di  vicario  generale  del  regno.  Ben- 
tink  fu  eletto  capitano  generale  dello  Sicilia, 
accoppiando  in  tal  modo  in  se  1'  imperio  mili- 
tare e  sopra  i  soldati  del  re  Giorgio,  e  sopra 
quelli  del  re  Ferdinando. 

Atti  primi  e  principali  del  nuovo  reggimento 
furono  il  richiamare  i  baroni  carcerati ,  il  licen- 
ziare i  ministri  della  regina,  l'abolire  il  dazio 
dell'  un  per  centinaio  ,  il  chiamare  ministri  B  l- 
monte  degli  affari  esturi,  Villarmosa  delle  fi- 
nanze ,  Aci  della  guerra  e  marina .  Volevano 
alcuni,  che  si  apprestassero  gli  esili! ,  le  carce- 
ri,  i  supplizi  contro  coloro  che  si  erano  mostra- 
ti aderenti  a  chi  aveva  sino  allora  retto  Io  sta- 
to ,  massimamente  contro  le  spie,  tamo  più  de-, 
testate  ,  quanto  la  maggior  parte  erano  forestie- 
ri tenuti  dall'altra  parte  del  Faro.  Ma  i  nuovi 
ministri,  conoscendo  che  il  modo  di  governare. 
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tanto  sarebbe  migliore,  quanto  più  sì  discoste* 
rebbe  dal  precedente,  prudentemente  proce- 
dendo, si  risolvevano  ad  usare  mansuetudine  i 
puniti  pochi  più  in  odia  al  popolo  ,  mandavano 
i  rimanenti  in  dimenticanza.  Volevano  cambia- 
mento,  non  rivoluzione  :  protestavano  non  voler 
andare  a  forme  insolile  e  nuove,  solamente  tor- 
nare alle  antiche,  adattandole  alle  condizioni 
presentì.  Fece  il  popolo  grandi  allegrezze  per  la 
mutazione:  quell'  esser  liberalo  dalle  spìe,  gli 
pareva  un  gran  fatto:  dicevano  rinascere  le  sor- 
ti dì  Sicilia. 

Intanto  jl  principe  vicario  convocava  il  par- 
lamento. Era  il  mandato  dei  membri,  provve- 
dessero, che  la  Sicilia  avesse  un  buono  e  libe- 
ro governo,  rimediassero  a^Li  abusi,  creassero 
nuovi  ordini  di  convinzione.  Erano  in, que*t' 
assemblea  partigiani  della  regina,  come  ama- 
tori del  governo  assoluto,  e  come  obbligati  a 
lei  per  potenza,  o  pur  ricchezze,  o  per  onori, 
ma  il  tempo  era  loro  contrario.  Erano  partigia- 
ni dì  statuti  liberi,  pendendo  molti  verso  la 
forme  inglesi  ed  a  questi  era  il  tempo  favore» 
yole.  Erano  infine,  ma  in  poco  numero  ,  parti- 
giani francesi:  questi  si  accostavano  agli  ade- 
remi  della  regina,  e  poiché  non  potevano  pre- 
dicare apertamente  il  dominio  assoluto  per  l'o- 
pinione contraria  ,  pubblicavano  dottrine  di  una 
libertà  eccessiva  ,  sperando  che  dalla  licenza 
nascerebbe  il  dispotismo. 

I  baroni  avevano  maggior  autorità  degli  altri. 
Bentink  era  accesissimo  in  questo,  che  promul- 
gasse libertà  c  statuii  generosi  in  ogni  luogo. 
Incorni  nei  ossi  dajjli  ordini  supremi  della  consli- 
tuzione.  Statuirono  che  la  religione  cattolica, 
apostolica  ,  romana  fosse  sola  religione  del  re- 
gno; che  il  re  la  professasse;  quando  no,  s'in- 
tendessse  deposto;  la  potestà  legislativa  fosse 
investita  nel  solo  parlamento  ,  e  solo  il  parla- 
mento ponessi  le  tasse  ;  i  suoi  decreti  appruo- 
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Tati  dal  re  avessero  fona  dì  legge;  I"  appruo- 
vare  ,  od  il  vietare  del  re  in  questa  Forma  ai 
esprìmesse ,  piace  ai  re  ,  o  vieta  il  re  ;  la  pote- 
stà esecutiva  l'osse  investita  nel  solo  re  ,  e  sacra 
ed  inviolabile  la  sua  persona  ;  i  giudici  avesse- 
ro intiera  independenza  dal  re  e  dal  parlamen- 
to ;  i  ministri  fossero  tenuti  dì  ogni  alto,  e  fos- 
te in  facoltà  del  parlamento  l'esaminargli,  il 
processargli,  il  condannargli  pel  crimenlese;  duo 
camere  componessero  il  parlamento ,  una  del 
comuni,  o  dei  rappresentanti  dsl  popolo,  l'al- 
tra de!  pari  del  regno;  i  rappresentanti  fossero 
delti  dal  popolo  a  norma  di  certe  forme  pre- 
stabilite: fosse  pari  del  regno  chiunque  avisso 
avuto  seggio  nel  braccio  ecclesiastico  o  baro- 
nale, o  chiunque  il  re  chiamasse  a  tale  dignità; 
stesse  in  facoltà  del  re  il  convocare  il  parlameli* 
to,  ma  fosse  obbligalo  di  convocarlo  ogni  anno; 
la  nazione  desse  al  re  dote  splendida ,  e  con  ciò 
Ì  beni  della  corona  cedessero  in  amministra- 
zione della  nazione;  nlun  Siciliano  polesse  es- 
sere turbalo  né  nelle  proprietà  né  nella  perso- 
na ,  se  non  conforme  alle  leggi  sancite  dal  par- 
lamento; s'insliluissero  forme  giudiziali  pecu- 
liari pei  pari  del  regno  ;  la  camera  dei  comuni 
sola  avesse  facoltà  dì  proporre  i  sussidi  ,  n  fo- 
gli a  m  dire  i  dottativi  ;  il  parlamento  vedesse 
quali  e  quante  parti  della  constituiionc  della 
Gran  Brettagna  convenissero  alla  Sicilia  ,  ed  es- 
se ad  utilità  comune  si  accettassero. 

Questi  furono  t  capitoli  principali  della  eon- 
stìiuzione  siciliana  data  da  lord  Bentinfc  circa 
gli  ordini  primitivi  dello  slato.  Nt-  concepirono 
ì  popoli  grande  contentezza,  perche  quella  e- 
qualilà  di  dritti,  e  quett»  sicurezza  delle  per- 
sone, sono  condizioni  che  piacciono  a  tutti.  Fu- 
rono inoltre  dal  parlami-nln  per  motivo  espres- 
so dei  baroni  statuili  certi  patti  fondamentali, 
dai  quali  ne  veniva  un  grande  Sgravio  ai  popoli, 
a  il  nome  dei  baroni  sali  in  onore,  certo  meri- 


libro  xxri.    i8ia  499 

rimente,  appresso  ai  Siciliani.  Perciò  all'alle- 
grezza comune  cagionata  dai  capitoli  principa- 
li ,  s*  aggiunse  una  maraviglia  non  senza  molla 
parte  di  grati  ludi  ne  per  certi  capitoli  aggiuntò, 
essendone  posto  il  partito  dai  baroni.  Il  Fecero 
per  generosità  d'animo,  il  fece  ro  per  conciliar- 
ti i  popoli.  Offerirono  spontaneamente,  e  fu  dal 
parlamento  statuilo,  che  il  sistema  Feudatario 
fosse  e  restasse  abolito  in  Sicilia,  che  tutti  i 
prÌTÌlegi  provenienti  dall'  origine  medesima 
fossero  cassi,  e  tutte  le  terre  libere  ed  allodia- 
li. Fossero  altresì  abolite  le  investiture,  i  rilie- 
vi ,  le  devoluzioni  al  fìsco  ,  ed  ogni  peso  che 
derivasse  da  feudo.  Quanto  alle  angherie,  o  sia- 
no dritti  angarici,  potessero  i  comuni  od  i  par* 
(Icolari  riscattarsene  sotte  condizione  di  debi- 
to compenso.  A  voler  comprendere  quanta  nge- 
Tolezza  ed  amore  del  ben  pubblico  fossero  in 
queste  offerte  e  decreti  dei  baroni  siciliani,  ba- 
sterà far  considerazione  ,  che  gran  paj+e  delle 
loro  rendite  consisteva  in  questi  dritti  feudnta- 
rl:  furonvi  famiglie,  che  a  cagione  delle  rinun- 
zie perdettero  insino  a  settanlamila  franchi  d' 
entrata.  U  annullazione  massimamente  dette 
bandite  ,  o  vngtiam  dire  dei  dritti  proibitivi  di 
caccia,  riservandone  stillatilo  l'uso,  a  guisa 
degli  ordini  inglesi,  sulle  terre  circondate  da 
mura,  diede  la  vita  a  molti  villaggi  condotti  ali* 
ultima  ruina  dalle  fiere  o  regie  o  baronali.  Di- 
rò anzi  in  questo,  perche  dimostra  to  spirito  di 
quella  nazione,  che  ìl  re,  al  quale  incresceva 
l'astenersi  dalle  solite  cacce,  fece  opera  di 
persuader  al  villani,  che  abitavano  vicino  a' suoi 
bareni  e  foreste,  che  riuunziassero  alla  libertà 
largita  dal  parlamento:  ne  ebbe  ripulsa. 

Giubbilavano  i  Siciliani  dell'ottenuta  libertà, 
la  generosità  dei  baroni,  ed  i  nuovi  ordini  con 
somme  lodi  esaltando.  Reslava,  che  il  re,  cioè 
11  principe  vicaria  appruovasse.  Fuvvi  qualche 
aoprasUrc.  Si  dis*e,  che  la  regina  strìngesse  il 
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figliuolo  affinchè  vietasse  :  mormorossi,  eh'  ella 
per  |>or  le  cose  in  confusione,  macchinasse  sol- 
levazioni in  Palermo.  Sì  andava  olire  a  ciò  vo- 
ciferando un  caso  più  orrendo,  e  fu.,  eh'  ella 
con  un  artifizio  di  polvere  chiusa  in  grossa  e 


nienti  mortalissimi  ,  e  gettato,  ed  acceso  im- 
provvisamente nella  stanza  del  parlamento,  sì 
fosse  sforzata  di  mandar  1'  assemblea  a  confu- 
sione ed  a  ruìna.  Cerio  scoppiò  il  ferale  ordi- 
gno, ma  alt'  entrare  di  una  finestra,  per  modo 
che  dal  terrore  in  fuori,  non  fece  effetto.  (Que- 
ste cose  si  dicevano  della  regina,  non  perchè 
se  le  facesse,  ma  perchè  la  credevano  capace 
di  farle. 

Duro  pareva  a  chi  regnava,  lo  spogliarsi  de llf 
autorità  ;  infine  tanto  operarono  Bentink,  il  par- 
lamento, ed  i  segni  della  impazienza  popolare, 
che  il  principe  vicario  dichiarò,  piacergli  i  ca- 
pitoli. Ne  fu  lodalo  da  molli,  biasimato  da  po- 
chi. La  regina,  non  polendo  più  resistere,  co- 
Stretta  anche  da  Bentink,  che  conoscendo  quel 
suo  spirito  indomabile,  ed  avendo  l'animo  alie- 
no dal  confidarsi  di  lei ,  malveleutieri  la  vede- 
va vicina  alia  sede  del  governo  ,  si  ritirava  a 
Castelvetrano  ,  terra  distante  a  sessanta  miglia 
da  Palermo.  Aspettava  Benlink  la  stagione  pro- 
pizia per  mandarla  a  Vienna,  certo  e  sicuro  , 
che,  finché  ella  restasse  nell'isola,  il  nuovo  sta- 
to non  potrebbe  quietare,  non  che  radicarsi  e 
fiorire, 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  gennaio  dell'  otto- 
cento tredici  il  re  (corse  fama  in  quel  tempo, 
che  Carolina  regina,  avendo  1' animo  sempre 
pieno  di  mala  soddisfazione  ,  di  nottetempo  è 
celeremenie  venendo  da  Castelvelrano ,  fosse 
andala  a  trovarlo,  e  ad  esorlarlo  a  recarsi  di 
nuovo  la  somma  del  governo  in  mano  )  compa- 
riva all'improvviso  in  Palermo,  e  fatti  a  se 
chiamare  i  ni  ini  siri  ,  dichiarava ,  che  essendo 
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tornato  in  salute,  suo  intento  era  dì  riassume- 
re l'autorità  regia.  Parve  caso  strano,  e  che 
potesse  portar  con  se  aeri  il  enti    mollo  gravi. 
Benlinlr.,  avvertito  a  tempo,  mandò  prestamen- 
te suoi  messi  a  chiamar  le  soldatesche  ,  che  al- 
loggiavano  nei  pae«i  circostanti.  Tanta  fu  la 
celerità  usata  ,  ehe  a   mezza  notte  dodicimila 
inglesi  ,  armali  di  lutto  pùnto  ,  come  in  presen- 
te guerra,  entrarono  in  Palermo,  e  rendettero 
le  rose  sicure  al  nuovo  stalo.  Fu  assai  subito 
Eentink  in  questa  faccenda,  e  se  avesse  tarda- 
to, non  sarchile  pili  sialo  a  tempo  ;  perchè  già 
i  partigiani  dell'antico  regginienlo  alzavano  la 
testa,  e  si  vanlavano  di  aver  vìnto  la  novella 
consunzione.  Era  intento  di  Ferdinando  di  cam- 
biare i  ministri,  non  terminare  la  consliluzio- 
ne  ,  annullare  i  capitoli  accordali,  rimettere  in 
piede  lo  stalo  amico  ,  richiamare  la  regina  :  il 
fine  ultimo  consisteva  nel  liberarsi  dall'imperio 
d' Inghilterra ,  e  dalle  molestie  dei  democrali. 
Si  cantarono  con  pompa  nel  duomo  le  prime 
grazie  all'  Altissimo  per  la  salute  ricuperata  del 
re.  Si  aspettavano  plausi  :  ni  ss  ti  no  si  scopri.  Se 
da  una  parte  si  sopportavo  mal  volentieri  il  do- 
minio degl'  Inglesi,  dall'altra  si  temeva  quello 
della  regina  ,  e  dei  Napolitani.  Intanto  il  capi- 
tano generale  aveva  condotto  a  fine  i  suoi  pre- 
paramenti :  soldati  in  armi  occupavano  Palor- 
-mo;  un  rotnor  di  cannoni  e  di  mortai  tirali  per 
le  conlrade  faceva  un  terrore  grandissimo.  I  Pa- 
lermitani gridavano  che  guerra  fosse  quella,  e 
ei  lamentavano  che  si    fosse  dato  occasione  a 
quesl'  insolito  apparalo.  Mandava  Ferdinando  il 
comandante  domandando  aBenlincJc,  che  cosa 
significasse  quella  mostra  guerriera.  Rispose  ve- 
nezianamenle  l' inglese  ,  avere  udito  la  ricupe- 
rala salme  del  re,  volere  anche  lui  palesare  la 
Bua  conlentezza  ;  quelle  armi  e  quei  snidati  es- 
sere venuti  ad  allegrezza  e  ad  onoranza.  Stette 
alquanto  sopra  pensiero  il  Siciliano,  perchè  gli 
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pareva  che  il  parlare  di  Bentink  Tosse  piuttosto 
da  burla  che  da  vero.  l'oi  gli  disse,  se  avesse 
pensalo  a  fili  accidenti  che  potevano  nascere.  Il 
capitano  del  re  Giorgio  rispose  ,  che  il  re  Fer- 
dinando 1' aveva  chiamalo  suo  ci  pi  trino  genera- 
le, che  a  lui  aveva  affidato  la  quiete  di  Paler- 
mo e  del  regno  ;  che  per  adempire  1'  incarico 
aveva  apprestato  qunlle  armi  e  quei  soldati,  Fer- 
dinando in  questo  mentre  caduto  in  malattia 
o  per  accidente  fortuito,  o  per  angustia  d'ani- 
mo, riconfermò  il  figliuolo  nella  carica  di  vi- 
cario generale  ,  e  torneasene  in  vi  ila  ,  portando 
con  lui  diminuzinn  di  ripulazione  per  un  ten- 
tativo male  comincialo,  c  peggio  terminato. 

Volle  Bentink  usar  1*  oecasione  dello  sgomen- 
ti! concetto  per  1'  esito  infelice,  facendo  opera 
di  persuadere  al  re  ,  che  rinunziasse  intiera- 
mente all'  autorità  regia  in  favor  del  figliuolo  : 
mandò  anche  soldati  per  aiutar  le  parole  coi 
falli ,  a  ronioreggiare  tutto  all'  intorno  della  vil- 
la abitala  da  Ferdinando  ;  ma  egli  non  si  lascio 
tirare  a  questa  risoluzione  ,  perchè  i  fuorusciti 
napolitani  ,  lutti  o  la  maggior  parte  seguaci 
della  regina,  il  dissuadetiero  efficacemente  da 
questa  finale  rinunzia.  Temevano,  nò  senza  ra- 
gione ,  che  se  ii  principe  vicario  fosse  divenuta 
re,  pei  consigli  ili:i  baroni  siciliani ,  che  in  lui 
molto  potevano,  ed  erano  nemici  al  nome  loro, 
gli  conducesse  a  qualche  mal  partilo.  Non  po- 
tevano tornare  nella  pallia  loro,  che  tuttavia 
si  trovava  in  potestà  dei  Napoleonici!  ,  e  se  fos- 
se loro  stata  vietala  la  Sicilia,  non  avrebbero 
più  avuto/alcun  rieovero  o  scampo. 

Intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  l'au- 
torità regia,  rende  del  lutto  chiaro  Bentink  dell' 
animo  delia  regina.  Laonde  .  temendo  non  po- 
co eh'  ella  facesse  qualche  precipitazione,  si 
persuase  che  era  meglio  vedere  una  regina  e- 
sule  ,  che  in  pericolo  I*  autorità  d'Inghilterra. 
Fatte  adunque  le  sue  diligenze,  costrinse  Caro- 
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lina  ad  abbandonar  la  Sicilia.  Dal  che  nacque, 
che  portata  dai  venti  e  dall'avversa  fortuna  in 
iitranì  e  barbari  lidi  ,  non  potè,  se  non  con  di- 
sagi incredìbili  ,  rivedere  la  sua  Vienna  ,  riab- 
bracciare i  parenti  ,  e  respirare  I'  aere  natio  , 
donde  solo  poteva  sperar  conforto  di-Ila  perduta 
potenza.  Ma  non  fu  lungo  il  sollievo,  perchè 
presa  da  subila  inalatila,  passò  poro  tempo  do- 
po da  questa  all'  allra  vita.  A  questo  modo  lini 
di  vivere  Carolina  d'Austria  e  di  Sicilia,  pri- 
ma desiderosa  di  ridurre  il  governo  a  forme  più 
larghe)  poi  sostenitrice  tenacissima  di  governo 
stretto  ,  prima  favorevole  ai  filosofi ,  poi  nemica 
acerbissima  di  loro,  contraslatrice  violenta  un 
tempo  dì  Napoleone  imperatore  per  la  soverchia 
potenza  di  lui,  poi  sua  aderente  per  trnppo  a- 
more  della  potenza  propria  ;  conservala  dagl* 
Inglesi,  poi  fatta  esular  da  loro  ;  questo- solo 
lascio  incerto,  se  i  tempi,  o  ella  cambiassero; 
che  anzi  se  si  dee  ,  non  da  qualche  alto  della 
vita,  ma  da  tutti  della  natura  di  alcuno  giudi- 
care, parrà  certo,  eh'  ella  piuttosto  costante  e 
forte,  che  volubile  e  debil  donna  chiamare  si 
debba.  Ne  in  mezzo  alle  tante  ambizioni  mo- 
derne la  sua  cupidigia  del  dominare  io  ripren- 
derei, se  non  l'avesse  condotta  ad  una  rigidez- 
za eccessiva.  Di  questo  uè  io,  nè,  credo,  altri 
sarà  mai  per  iseusarla  per  ragione  alcuna,  nem- 
meno per  l'orrendo  caso  della  ngìna  sorella; 
conciossiaehè,  se  di  vendetta  in  vendetta  sem- 
pre dovesse  andare  il  mondo,  non  si  vede,  che 
allo  straziarsi  colle  unghie  ,  ed  al  mangiarsi 
coi  denti  gli  uomini  al  fine  non  dovessero  perve- 
nire. Mise  ehi  ci  creò  nei  nostri  cuori  la  pietà 
verso  i  miseri  ,  ed  il  piacere  del  perdonare  ai 
rei  ,  acciocché  I'  umana  razza  s'  arrestasse  in 
mezzo  al  corso  del  tormentare  umane  membra, 
e  del  versare  umano  sangue  ;  e  se  una  pazzia 
incomprensibile  ,  od  un  desio  spaventevole  ci 
vi  spìnge]  almeno  una  salutevole  pietà  ci  rat- 
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tenga  dal  correre  sino  all'  estremo  termine  di 
Ini. 

Rinlegratn  il  prìncipe  vicario  nel  regno  ,  e 
partita  la  regina,  insistendo  i  ministri,  massi- 
mamente BentinJc ,  che  interveniva  a  tutte  le 
consulte,  continuò  il  parlamento  le  sne  politi- 
che fatiche.  Diessi  compimento  alla  constita- 
zione;  si  mise  in  atto,  rimanendone  i  popoli 
con  molta  satisfattone .  Cosi  Fu  felice  il  prin- 
cipio; il  seguilo  non  corrispose.  Nacque  tosta- 
mente la  peste  dei  governi  liberi,  dicole  inso- 
lenze popolari:  nacque  il  vizio  dei  paesi  co- 
mandati dai  forestieri,  dico  ì  favori  concedati 
dai  dominatori  ai  piò  vili,  ai  piti  ignoranti,  ai 
più  ridicoli  uomini:  la  parte  popolare  più  forte, 
e  sempre  intemperante  ne' suoi  desideri!,  prin- 
cipio a  non  serbar  più  modo  verso  i  nobili  , 
contro  di  loro  con  parole  e  con  fatti  imperver- 
éando.  Era  in  <juesln  procedere,  non  che  ce- 
cità per  l'avvenire  ,  ingratitudine  pel  passato, 
perchè  dei  nobili  ,  chi  era  stato  autore  della 
c'onstituiione,  e  chi  l'aveva  accettata  volentie- 
ri. Per  la  qua!  cosa  eglino,  non  trovando  più 
■otto  1*  imperio  di  lei  rispetto  e  quieto  vivere  , 
diventarono  avversi ,  e  desiderarono  il  cambia- 
mento di  quello,  che  coi  desideri],  e  colle  ope- 
re avevano  mandato  ad  effetto.  Pessime  furono 
la  maggior  parte  delle  elezioni  alla  camera  dei 
comuni  ,  fatte  principalmente  per  maneggio  di 
Beoti  nk ,  più  avendo  potuto  nel  suo  animo  i 
servigi  particolari  fatti  a  lui  medesimo  ,  che 
quelli  fatti  o  da  farsi  al  pubblico.  La  viltà  de- 
gli eletti  portò  disprezzo  al  nonsesso  :  da  spie 
e  ligi  di  Carolina,  a  spie  e  ligi  di  Bentink  non 
facendo  i  popoli  differenza,  concepirono  la  opi- 
nione, che  gli  scritti  di  penna  non  sono  altro  che 
scritti  di  penna,  e  che  gli  atti  ed  i  rìsultamenti 
■  ono  sempre  i  medesimi, cioè  di  dare  achi  meno 
merita,  e  di  torre  a  chi  più  merita  ;  chi  aveva 
TÌisprezzo,  chi  odio,  chi  freddezza  verso  la 
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rtnovn  cnnsl  ì  I  si  zi  o  no  ,  e  tutto  In  un  fascio  met- 
tevano Carolina,  Acton  e  Benliuk.  Torno  gali' 
antica  mia  querela,  che  le  leggi  portanti  a  li- 
bertà in  E  uro  j)  a  son  sempre  guaste  dal  caltivo 
costumi-,  massimamente  dall'ambizione.  S'ar- 
rose  a  questo,  che  t  dazi  posti  aì  lenipi  del 
parlamento  b  enti  ni  ano  secondo  gii  ordini  della 
consunzione  ,  avanzarono  di  gran  lunga  quelli 
che  si  pagavano  prima,  ed  in  virtù  cicali  anti- 
chi stanili  del  regno,  Del  quale  effetto  la  ca- 
gione sì  Fu,  parte  la  necessita  del  pagare  i  sol- 
dati altrui,  parto  quella  di  supplire  con  nuovi 
dazi  alle  rendite  dei  dricii  feudatari  soppressi. 
A  questi  af  gravi  si  risentivano  i  popoli,  che  ge- 
neralmente |>itillosio  dal  non  pagare  ,  che  dal 
Tare  gli  squittirli  giudicano  della  liberta.  Le 
persuasioni  degli  uomini  in  carica  non  frulla- 
vano, per  chi  gli  slimavano  complici  ;  gli  altri 
scontenti:  perivano  i  fondamenti  di-Ila  recente 
conslituzionc  j  e  le  cose  del  nuovo  governò  mol- 
lo s'indebolivano.  Ciò  nondimeno  durò  qualche 
tempo;  perchè  .  morta  la  regina,  ninna  <"ra  ri- 
masto che  le  potesse  dare  un  primo  urlo.  Ma 
non  cosi  tosto  il  re  Ferdinando,  pei  casi  dell' 
ottocento,  quattordici,  tornossi  a  sedere  sul  tro- 
no di  Napoli .  che  con  nn  cenno  solo  1*  aboliva 
non  solameu'e  senza  sommossa  di  popoli  ,  ma 
ancora  senza  mala  cont<  ritezza.  Dal  elio  ne  se- 
guila, che  non  le  magnìfiche  parole,  ma  solo 
la  felicità  prcsenie  possono  essere  stabile  fon- 
damento alle  cprjstituzinrji,  I  popoli  di  melati- 
sica  non  sanno,  e  la  felicità  loro  misurano,  non 
da  quello  elle   odono  ,  ma  da  quello    che  sen- 

Iusornma  Ferdinando  disse  ,  che  la  conslilu- 
b itine  era  siala  data  per  forza  ,  Bentink  che  era 
stata  chiamata  di  volontà,  Caslelreagb  andò  per 
le  ambagi.  Vero  fu,  che  fu  desiderata  prima  , 
poco  amala  dopo,  colpa  più  dei  popolani  che 
dei  nobili,  più  dei  forestieri  che  dei  paesani  . 
T.  HI.  3» 
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Del  resto,  anche  qui  ai  vide  il  vizi»  dello  aver 
commesso  in  quest'Europa  ciarliera  ed  ambi* 
■  tiosa  la  poles'à  popolare,  cioè  la  potestà  che 
debbo  servire  di  moderatrice  al  governo  e  di 
guarentigia  al  popolo,  ad  assemblee  numerose. 
Nella  natura  attuale  degli  Europei  ,  questo  è 
un  pessimo  rimedio,  nò  so  quello  che  divente- 
rebbe l'Inghilterra  stessa  se  non  avesse  i  bor- 
ghi compri:  per  un  tizio  enorme  solamente  , 
cioè  per  questi  borghi  ella  vive.  L'antica  sa- 
pienza italiana  seppe  trovare  migliori  rimedi  ; 
e  se  quello  che  nelle  conslituzioni  degt*  Italia- 
ni antichi,  ed  a  neh.:  ia  qualcheduna  dei  moder- 
ni ,  era  solamente  un  principio  non  ordinato  , 
ornale  ordinato,  con  buoni  statuii  si  ordinasse, 
il  che  sarebbe  non  che  difficile,  agevole,  sareb- 
bero sicuiì  la  libertà  e  I'  imperio. 

Mentre  Guglielmo  Beniink  dominava  in  Sici- 
lia ,  Edoardo  Pellew  signoreggiala  i  mari  Me- 
diterraneo ed  Adriatico.  Ei  a  la  terra  in  mano  dì 
un  solo,  il  mare  in  mano  di  un  solo.  Nacquero  ac- 
cidenti, ora  in  questo  mare,  ora  in  quell'altro,  ma 
di  poco  momento  per  la  superiorità  tanto  noia- 
bile  di  una  delle  parti,  e  la  depressione  dell'al- 
tra. Predarono  gl'Inglesi  già  sin  da  11' otto  ce  ut  un- 
dici molte  onerarie  al  capoPalinuro. Nell'Adria* 
lieo  poi,  per  islrin„ere  il  presidio  dì  Ragusi  ,  s* 
impadronirono  presso  a  Ragouizza ,  di  una  con- 
serva di  navi  ,  anch'esse  cariche  di  vettovaglie. 
Fatto  di  maggior  importanza  fu  una  battaglia  na- 
vale combattuta  aspramente  nelle  aeque  di  Li  ss  a, 
una  delle  isole  antemurali  delia  Dalmazia.  Vin- 
se la  fortuna  britannica  :  le  fregate  francesi  la 
Corona,  e  la  Bellona  vennero  in  poter  degl'In- 
glesi'; la  Flora  si  condusse  in  salvo,  la  Favori- 
ta andò  di  traverso.  Per  questa  fazione  Lissa 
cadde  in  potestà  degl'  Inglesi  .  Vi  fecero  una 
stanza  ferma,  ed  un  nido  sicuro,  dove  e  don- 
de potevano  ritirarsi  ed  uscire  a  dominar  V  A- 
.dtiaiico.  Fu  per  Napoleone  dato  avviso  al  pub- 
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blico  della  fazione  di  Liss:i  ,  ma  3  modo  suo, 
servendosi  del  nome  del  gene  mie  Gillenga  che 
era  sialo  presente  alla  battaglia.  Se  non  si  po- 
teva dire  cl»e  V  imperatore  perdesse  quando 
vinceva,  mollo  meno  sì  poteva  quando  perde- 
va. Gillenga  slelte  qiielo,  perchè  non  poteva 
parlare,  quantunque  il  fallo  rosse  assai  diver- 
so del  come  fu  nella  palliate  lettura  di  luì  de- 
sc  ritto. 

Già  i  fati  assalivano  Napoleone;  l'ambizione, 
che  mal  non  dormiva  in  lui  ,  gli  toglieva  ('  in- 
lellello.  Dome  la  Francia,  la  Germania  ,  l'  Ita- 
lia ,  non  poteva  capirgli  nell'animo  che  di  tulla 
Europa  signore  non  fosse.  La  Russia  e  l'Inghil- 
terra gli  turbavano  i  sonni  ;  quella  amica  poco 
fedele,  questa  nemica  costantissima;  né  pote- 
va pazientemente  sopportare,  ehe  queste  due 
potenze  gli  fossero  ostacolo  al  salire  dove  ì  suoi 
desident  fossero,  non  dico  sazi,  perchè  a  cìà 
la  natura  sua  smisurata  ripugnava ,  ma  più  sod- 
disfatii:  mezza  Europa  non  gli  bastando,  come 
non  mai  si  fermava  la  sua  cupidigia,  la  voleva 
tutta.  Parcvagli  che  due  grandi  imperi  ,  quali 
erano  il  suo  e  quel  d'Alessandro,  non  potesse* 
.  ro  sussistere  insieme  nel  mondo.  Per  questo  a- 
veva  dilatalo  i  suoi  contini  insino  alla  Russia  , 
per  questo  unito  alla  Francia  Amburgo  e  Lu- 
becca,  per  questo  forlilìralo  Da nzica,  per  que- 
sto creato  il  ducalo  di  Varsavia,  .per  questo 
teneva  ostinatamente  slrella  ne'euoi  artìgli  la 
miseranda  Prussia,  piuttosto  ombra  di  potenza 
che  polenza.  Nè.  ignorava  ,  quanti  sdegni  contro 
di  lui  covassero  ,  massimamente  in  Germania, 
pel  suo  insopportabile  dominio  :  L'estrema  fona 
della  Russia  gli  nutriva.  Questi  pensieri ,  giun- 
ti alla  cupidigia  dell'esser  solo,  lanlo  più  gli 
turbavano  la  me  Die,  quanto  più  prevedeva  che 
non  poteva  domar  1'  Inghilterra  ,  se  prima  non 
domasse  la  Russia.  Qui  anche  covava  ,  secon- 
docbè  appare  ,  uu  pensiero  grandissimo,  ni  a 
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la!  ostava,  per  mandarlo  ad  effetto,  l'amicizia 
che  allora  aveva  col  sultano  di  Turchia.  Napo- 
leone vincitore  della  Russia  mirava  al  Tarsi  pa- 
drone dì  Costantinopoli  per  rinlegrare  nella  sua 
persona  l'imperio  d'Oriente,  ed  anzi  [ulta  la 
pienezza  del  romano  impero.  Appetiva  anche 
le  Indie  orientali  a  distrazione  dell'Inghilter- 
ra ,  e  ad  acquisto  dì  l'ama  pari  a  quella  d'A- 
lessandro Macedone.  Né  che  ìo  narri  cose  fan- 
tastiche alcuno  sarà  per  dire:  perchè  dell'an- 
dare per  cammino  terrestre  nelle  lidie  non  so- 
lamente si  parlò  in  quei  tempi,  ma  eziandio 
ne  furono  prese  deliberazioni  ,  e  i  luoghi  esplo- 
rati ,  e  le  stanze  noiate,  e  la  lontananza  accer- 
tata, e  tenute  pratiche  colla  Persia.  Anzi  gli 
adulatori   già  spargevano,  che  l'impresa  non 

-  aveva  in  se  tanta  difficoltà  quanta  il  volgo  cre- 
deva, Solo  ostava  la  Russia:  per  questo  Napo- 
leone ambiva  di  soggiogarla  ,  contiti  a  ndo  che 
il  vincerla  gli  metterebbe  in  seno  l'imperio  del 
mondo.  Sapevaselo  V  Inghilterra  j  che  conti  ima- 
mente stava  ai  fianchi  d'Alessandro ,  acciocché 
dalle  infauste  e  mortali  mani  si  strigasse.  A 
questo  line  aveva  anche  mandato  un  ambascia- 
tore straordinario   ad  Ispahan,  affinché  lenea- 

.  te  il  Sniì  dì  Persia  bene  edificalo  verso  V  In- 

■  ghilu-rra. 

Dall'  altro  lato  la  Russia,  che  vedeva  il  ci- 
mento  inevitabile  ,  pensava  che  il  più  presto 
sarebbe  stalo  il  meglio:  mezzo  mondo  era  vi- 
cino a  marciare  in  guerra  contro  mezzo  mon- 
do ;  i  due  imperi  apprestavano  l'armi  con  tutte 
le  forze  loro.  Favoriva  l'uno  un  esercito  riori- 

i  tìssimo  ,  massime  di  Francesi  usi  a  vincere  in 
tanto  guerre  ,  una  esperienza  dì  tanti  anni,  una 

-perizia  finissima,  mia  fama  maravigliosa  di 
capitano  invillo  in  chi  tanta  mole  da  se  solo 
muoveva:  il  favorivano  la  maestria  delle  insi- 
die nel  corrompere,  e  l'arte  squisita  di  ade- 
scar gli  uomini:  il  favorivano  la  guerra  di  Tur- 
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chia  giù  suscitala  contro  la  Russia,  quella  di 
Persia  prossima  a  suscitarsi. 

In  prò  'Iella  Russia  inclinavano  altre  sorli:  le 
regioni  lontane,  e  solo  assatfabili  di  fronte,  la 
Tastila  loro,  i  deserti  immensi  ,  i  freddi  orren- 
di. A  ciò  una  infinita  divozione  dei  popoli  ver- 
so V  imperatore  Alessandro,  e  la  costanza  de' 
suoi  soldati,  dei  quali  si  prevedevano  i  primi 
ìmpeti  buoni,  fili  ultimi  migliori.  Nè.  gran  pe- 
so non  recava  la  potenza  dell'Inghilterra  j  che 
a  lei  si  sarebbe  congiunta.  Kffìeace  aiuto  an- 
cora, per  la  diversione  e  per  I' esempio  ,  reca- 
va alle  cose  di  tramontana  la  guerra  di  Spagna 
e  di  Portogallo.  Le  spaglinole  gesle  ri  suonava- 
no nel  cuore  dei  Prussiani,  ed  accendendo  ogni 
animo  anche  più  quieto,  gli  chiamavano  alla 
liberazione  della  patria.  Gli  Spaglinoli  ,  dice- 
vano, gente  in  questi  ultimi  tempi  poco  usa 
alle  guerre,  avere  volto  il  viso  e  l'armi  contro 
il  comune  tiranno  ,  i  Prussiani  famosi  giacerse- 
ne inoperosi  ed  inonorati:  cattolici  assuefatti 
all'obbb'-dii-nza  servile  insorgere  e  combattere; 
protestanti  più  usi  alla  libertà,  quietamente  e 
pazientemente  obbedire  :  niuna  in  Ispagna  ma- 
ravigliosa  fama  essere  ,  avere  in  Prussia  ,  i 
più  ,  veduto  ,  in  tutti  vivere  Federigo  secondo; 
la  spada  sua  lasciala  a  rispello  del  vincitore, 
essere  stala  dal  medesimo  tradotta  a  scherno  , 
vile  trionfo  di  capitano  barbaro:  essa  chiama- 
re i  Prussiani  a  venderla:  sorgere  dalla  mmba 
la  voce  di  Luisa  oltraggiata  .  rimproverare  ai 
Prussiani  la  loro  ignavia.  i\'è  la  restante  Ger- 
mania quietava.  L'Austria  slessa  lauto  tempe- 
rata titubava  ,  aspettando  il  tempo  propizili. 
Che  anzi  la  Baviera  ,  sempre  aderente  alla 
Francia  per  emolazione  e  paura  dell'Austria, 
seguitava  la  medesima  inclinazione.  Tanta  èra 
venuta  a  fastidio  la  potenza  napoleonica  ,  con- 
ciliatrice si  degli  amici  come  dei  nemici  ,  • 
forse  più  ancora  dei  primi  che   dei  secondi  . 
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Quanto  all'Assia,  oltre  la  cornane  servtlà,  era  1 
sdegnata   dal  procedere  puerile  e   superbo    di  1 
Girolamo  Napoleonide.  Cosi  ni  ss  unii  voleva  star 
ozioso  a  veliere  l'esito  della  guerra,  e  tulli  a-  1 
Spettavano  l'occasione  dì  scoprirsi.  Qnesl' era- 
no le  speranze  della  Russia. 

Quanto  ali*  Italia  ,  gli  umori  vi  erano  diver- 
si ,  nè  si  grande  il  suo  momento,  per  esser  tropo 

Eo  fontana  dai  campì  in  cui  si  dovevano  cura- 
altere  le  battaglie  ,  nè  dava  timore  di  un  mo- 
ti» alla  Spagnuola.  Inoli  re  nelle  regioni  supe- 
riori di  lei  la  lunghezza  del  dominio  napoleo- 
nico vi  aveva,  parte  assuefatto  gli  animi,  par- 
te posto  in  dimenticanza  gli  antichi  sovrani  • 
Nella  inferiore  poi  le  crudeltà  commesse  vi  a- 
re^ano  alienato  gli  spiriti,  e  se  i  popolani,  spe- 
cialmente nelle  province , non  amavano  Giovac- 
c  li  ino ,  ì  nobili  l'amavano,  grande  sussidio  al  spio 
governo.  Roma  e  Toscana  nel  mezzo  Fremevano, 
ma  impotenti;  i  Piemontesi,  uomini  armigeri,  si 
contentavano  dì  quelle  guerriere  sorti.  Del  regno 
d'Italia,  la  parte  milanese  dipendeva  pimi  osto 
con  lieto  animo  ,  che  mal  volentieri  dal  capi- 
tano invitto,  per  avere  una  capitale  fioritissi- 
ma, un  nome  ed  un  esercito  proprio  ,  magi- 
strati ed  impiagati  del  paese  ,  una  immagine 
d'independenza.  Del  resto  la  gloria  militare  di 
Napoleone  quivi  aveva  cominciato,  quivi  con- 
tinuato, i  pubblici  segni  magnìlici;  oravi  sorla 
una  certa  nazionale  altezza.  La  parie  venezia- 
na avversa  ;  ma  che  sperare  avesse,  e  per  cui 
combattere  non  sapeva  .  Solo  sapeva  che  per 
se  non  poteva  combattere;  ninna  speranza  ave- 
vano! Veneziani  della  loro  nobil  patria,  «pre- 
da sempre,  o  compenso  di  preda. 

Risolutisi  i  due  potenti  imperatori  al  venirne 
al  cimento  dell'anni  ,  ed  al  contendere  fra  dì 
loro  dell'imperio  del  mondo,  cominciarono,' 
come  si  usa,  a  gareggiar  di  parole,  allegando 
Vnno  contro  V  altro  piccoli  fatti,  certamente 
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mollo  abietti,  e  mollo  indegni  di  (anta  mole  . 
Essi  sapevano  il  molivo  ver»  della  gnrrra;  l ut- 
In  il  mondo  se  lo  sapeva,  quest'era  l'impos- 
sibilità del  vivere  insieme  sulla  vasta  terra.  Na- 
poleone come  pio  impaziente  e  pin.  ambizioso, 
tirandolo  il  suo  fato,  assaltava  primo:  intieri 
la  guerra  in  regioni  rimolissime;  desolò  prima 
Je  sponde  del  Bnrislene,  poi  quelle  ilei  Volga! 
combatterono  i  Russi  a  Smatensco,  combatte- 
rono a  Borodina  sulla  Moscova:  prendeva  Na- 
poleone Mosca  ,  la  prendeva  ed  insultava  :  Colle 
che  non  vedeva,  che  Pio  già  gli  d:>va  di  ma- 
no !  Era  Fatale ,  che  sui  confini  dell'Asia  peris- 
se la  fortuna  napoleonica  ;  arse  Mosca,  immen- 
sa città  ;  cagione  ,  e  presagio  di  casi  funesti  . 
Una  mila  toccata  da  Murai  avvertiva  Napoleo- 
ne, che  il  nemico  si  faceva  vivo  ,  e  che  quello 
non  era  più  tempo  da  starsene  nel  l'ondo  delle 
Russie.  Gli  resi  ava  l'elezione  della  strada  a] 
ritirarsi.  Pensò  di  ridursi  ,  passando  per  Cai  ti- 
pa e  Tuia,  a  svernare  nelle  province  meridio- 
lì  delia  Russia:  vennesi  al  cimento  terminativo 
di  Malo-Yarnslaveiz,  in  cui  mostrarono  un  gran- 
dissimo valore  i  snidali  del  regno  italico.  Quivi 
perirono  le  speranze  di  Napoleone  ,  quivi  si 
cambiarono  le  sorli  del  mondo,  quivi  rifulse 
principalmente  la  virtù  di  Kulnsnf,  generalis- 
simo d  Alessandro.  Napoleone  ribollalo  con  fe- 
rocissimo incontro,  fu  costretto  a  voltarsi  di 
nuovo  alla  desolata  strada  di  Smnlcnsco  :  il 
russo  gelo  spense  l'esercito:  piange  e  piangerà 
eternamente  la  Franria  ,  piange  e  piangerà  l" 
Italia  il  suo  più  bel  iinre  perduto  per  l'ambi- 
si one  d'un  uomo,  che  con  la  sua  superbia  vol- 
le tentare  il  cielo;  il  cieló  mostrò  la  sua  po- 
tenza; questa  fu  la  pienezza  dei  tempi  profe- 
tizzala da  papa  Pio.  Imparino  moderazione  e 
giustizia  pli  ambiziosi,  che  si  dilettano  delle 
miserabili  grida  «legli  straziali  nomini. 

Al  suono  delle  rotte  napoleoniche,  la  Prussia  , 
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procedendo  impetuosamente  contro  l'insoppor- 
tabile sìpnore,  no  aspettato  nemmeno  d'  inten- 
dere la  volontà  del  re,  insorgeva,  e  si  vendicava 
cupidissimamente  in  liberta.  Napoleone  ritor- 
nava nella  sua  sede  dì  Parigi;  ma  pei  recenti 
falli  molto  era  rallentala  la  l'ama  della  sua  glo- 
ria militare.  Murai ,  sbalordito  da  acri  il  enti  lau- 
to Btr3ordÌnari  ,  abbandonato  I'  esercito  se  ne 
veniva  a  Napoli;  presane  il  governo  Eugenio 
viceré.  Aveva  Murai  mala  saiisfazione  di  Na- 
poleone ■  ed  era  maravigliosamente  commosso 
ConiTO  di  lui  ,  perchè  gli  aveva  attraversalo  i 
•noi  disonni  sopra  la  .Sicilia  ,  e  perche  non  gii 
era  ignoto  ,  rh'  egli  aveva  negozialo  con  Caro- 
lina di  cose  pregiudiziali  al  suo  domìnio  na- 
politano. Dall' altra  parli- gli  alleati,  massima- 
mente gì'  Inglesi ,  si  erano  deliberali  a  preten- 
dere ed  a  metter  faori  eerle  voci  che  sapevano 
essere  gradile  agl'Italiani  ,  sperando  con  esse 
di  commuovere  facilmente  tutu  la  penisola  : 
quest'  erano .  che  oggimai  era  venuto  il  tempo 
di  dare  all'Italia  l'essere  independenle.  Pia- 
gavano convìvi  colorì  là  tirannide  di  Napoleo- 
ne, e  con  immagini  lusinghevoti  si  sforzavano 
di  voltare  gli  animi  a  questo  pensiero  della  li- 
berazione..Benlìnk ,  o  tentativamente  ,  o  since- 
ramente che  sei  facesse,  si  spiegava  di  questo 
disegno  con  parole  incitatissime ,  e  dimostrava 
la  Gran  Brettagna  parala  a  secondarlo.  Cono- 
sceva Giovacchino  miti  questi  umori.  Per  que- 
sto, tornando  da  Mosca,  passò  per  Milano,  do- 
ve più  che  in  altri  paesi  d'Italia  questi  desi- 
deri] si  erano  accesi,  a  fine  di  scoprire  che  co- 
sa portassero  i  tempi.  Ma  siccome  leggieri  uo- 
mo ch'egli  era,  quantunque  portasse  ancora 
impressi  in  volto  i  segni  del  passato  terrore  ,  sì 
mise  a  far  gran  promesse,  ch'egli  farebbe  e 
direbbe,  e  che  era  tempo  da  far  l'Italia  inde- 
pendente  ,  e  ch'egli  era  uomo  da  farla  ,  e  che 
la  farebbe.  Con  questi  vanti ,  ohe  pure  lascia- 
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Tano  semi  ,  se  ne  tornava  net  regno  .  Bentink  , 
Coiioseiulo  l'uomo,  e  volertelo  Concordarlo  con 
gli  alle n lì  per  turbare  (in  dalla  bassa  Italia  le 
cose  a  Napoleone  ,  il  confortava  ad  assumerete 
insegne  di  campione  dell'italica  libertà.  Lo- 
dava il  suo  valore,  le  armi  ,  i  soldati  :  1'  empie- 
va di  speranze  ;  a  (Ferma  va  ,  ci)  e,  dove  egli  eon- 
sentìsse  a  congiungergli  con  quei  de' confede- 
rali ,  si  toglierebbe  ogni  dubbio  sull'esito  tinaie 
dell'  impresa,  che  il  turbatore  e  (iranno  del 
mondo  sarebbe  vinto,  che  i  confederali  il  sa- 
luterebbero re  ,  che  sempre  il  suo  irono  di 
Napoli  vacillerebbe,  se  non  fossi'  conosciuto,  c 
riconosciuto  dall'Inghilterra  e  dalla  Russia,  che 
a  voler  esser  tenuto  e  conservalo  re  novello  in 
mezzo  a  tanli  re  antichi,  e  nel  cospetto  slesso 
del  naturale  e  legii  li  mo  sovrano  ,  a  cui  era  sem- 
pre parata  l"  azione  sopra  il  regno  di  Napoli  , 
abbisognava  il  consenso  libero  di  lutti  ,  e  che 
perciò  era  necessitato  a  fondarsi  con  nuove  con- 
giunzioni. Che  moni,  nlo  recare,  che  aiulo  por- 
gere a  lui  ancora  potevano  Naprileone  virilo,  ed 
ì  suoi  gelali  soldati  ?  Badasse  bene,  che  eolla 
conservazione  propria  ne  andava  la  salme  e  la 
libertà  d'Italia:  sarebbe  il  suo  nome  immorta- 
le, cambicrebbe  l'odioso  nome  di  re  intra  so  in 
quello  di  re  legittimo  e  liberatore.  Impugnasse 
adunque  quelle  napoletane  armi,  si  separasse 
dall'amicizia  di  Napoleone,  assumesse  quella 
degli  alleati  ,  bandisse  ,  ed  asseverasse  1'  iride- 
pendenza  ila  lì  a  na .  Offerirgli  l'I  righili  erra  la  vo- 
lontà pronla  ad  aiutarlo,  e  siccome  comune  sa- 
rebbe l'impresa,  che  avrebbe  facilmente  feli- 
ce successo  ,  cosi  comuni  ancora  sarebbero  l'o- 
nore e  il  frullo.  A  questo  modo  Bentink  tentava 
Murai  ,  affinché  venisse  a  quesla  congiunzione: 
il  negozio  andò  lanl'ollre,  che  1*  Inglese  già  si 
era  condono,  non  a  Messina,  per  non  dar  sospet- 
to a  Ferdinando,  ma  a  Calnnea  a  (ine  di  avere 
maggior  comodità  di  certificarsi  dell'animo  del 
a»  • 
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novello  re  ,  di  attendere  alla  pratica  ,  e  di  con- 
cludere l'accordo,  Ne  era  senza  speranza  di  ve- 
nirne a  conclusione,  quando  Giovacchino  rice- 
vè littore  da  Napoleoni-:  portavano,  magnili, 
caie  le  cose,  che  Ì  snidali  scrini  in  Francia 
con  volontà  obbedì  enti  ss!  ma  marciavano  ,  che 
gli  eserciti  s'ingrossavano,  che  i  popoli  gli  de- 
liberavano con  proni"  animo  grosse  sorvenzin- 
nì  di  denari,  che  la  Francia  sarebbe  presto  n- 
•  eita  a  campo  piò  formidabile  che  mai;  che 
insomma  il  nome  e  la  foriuna  dell'imperatore 
risorgevano.  Queste  novelle  ,  aggiunta  anehc  la 
natura  facilmente  mutabile  di  Murai,  furono 
cagione  ch'egli  tagliò  inopi  natamente  ogni  pra- 
tica ,  e  si  deliberò  a  perseverare  nell'  aderirsi 
a  Napoleone  .  BL-ntink  l' ebbe  per  male,  e  ri- 
maso  senza  speranza  di  averlo  congiunto  sco, 
s'indispettì  talmente  ,  che  non  ostante  che  per 
mitigare  con  qualche  onesto  modo  l'animo  suo, 
Giovacchino  gli  mandasse  poi  in  presente  una 
ricca  e  forbita  sciabola,  l'Inglese  non  volle  piò 
trattar  con  lui  ,  né  udire  le  nuove  proposte  eh* 
ci  gli  venne  facendo,  quando  sopraggiunsi-ro  i 
tempi  grossi  per  Napoleone  in  Germania.  Il  che 
fu  cagione  che  Marat  deposto  ogni  pensiero 
dell'  independenza  d'Italia,  si  voltò  finalmente 
tutto  verno  l'  Austria,  sperando  in  tal  modo  di 
rondare  la  propria  grandezza  sulla  dipendenza 
altrui. 

Napoleone,  che  riavutosi  dagli  accidenti  di 
Russia  era  rientrato  in  se  medesimo,  ed  atten- 
deva e  provvedeva  gagliardamente  ad  ognì  co- 
sa, essendogli  diventato  buon  maestro  il  timo- 
re ,  e  considerato  che  il  rendersi  benevolo  il  pa- 
pa ,  e  I'  accordarsi  con  lui,  avrebbe  fatto  fon- 
damento grande  ai  suoi  pensieri ,  e  molto  gìnva- 
tn  a  tener  fermi  nulla  sua  dominazione  in  si 
grave  pericolo  gli  animi  degl'  Italiani,  si  ritirava 
dalle  domande  dì  Savona  ,  ed  inclinando  alla 
concordia  concluse  un  concordato  il  d\  venti- 
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cinque  gennaio  in  Fontain»blean.  I  principali  I 
capìtoli  furono,  che  sua  Santità  esercerebbe  1* 
ufficio  del  pomilìcato  in  Francia  e  nel  regno  d* 
Italia,  in  quel  modo  e  conformiti  che  i  suoi 
Antecessori  l'avevano  esercito  ;  che  mandereb- 
be ai  potentati  i  suoi  ministri,  e  da  loro  ne  ri- 
ceverebbe ,  con  le  solile  immunità  e  privilegi 
del  corpo  diplomatico  ;  che  gli  si  renderebbero 
i  beni  non  venduti,  e  rhe  i  venduti  gli  si  com- 
penserebbero con  una  rendita  di  due  milioni  di 
franchi  all'anno;  il  papa,  fra  sei  mesi  dalla 
notificala  nomina  dell' imperatore  i [istituirebbe 
canonicamente,  in  conformità  del  concordato  , 
ed  in  virtù  del  presente  indulto  ,  i  nominati 
agli  arcivescovati  ed  ai  vescovati  dell'impero 
di  Francia,  fi  del  regno  d'Italia  ;  che  il  metro- 
politano prende  rebbi-  le  informazioni  prelimi- 
nari ;  se  fra  sei  mesi  il  papa  non  avesse  ìnsti- 
tiiiti  ,  il  metropolitano  instituirebbe  egli,  o  te 
di  metropolitano  si  trattasse,  I"  anziano  dei  ve- 
scovi l' insilili  irebbe  ;  che  le  sedi  mai  pia  di  un 
anno  non  potessero  vacare  ;  che  ÌI  papa  nomi- 
nerebbe ,  lanto  in  Francia  quanto  in  Italia,  a 
sei  vescovati  ,  che  di  comune  consenso  si  sce- 
glierebbero ;  che  i  sei  vescovati  snburbani  si 
restituirebbero  ,  e  che  il  papa  ad  essi  nomine- 
rebbe; che  i  beni  non  venduti  a  loro  si  restitui- 
rebbero, ed  i  venduti  si  ricupererebbero;  che 
j  vescovi  assenti  dallo  stato  romano  si  rinterre- 
rebbero nelle  lorn  sedi;  che  di  mutuo  consenti- 
mento sì  ordinerebbero  i  vescovati  della  Tosca- 
na e  del  Genovesalo;  si  conserverebbero  ,  dove 
il  papa  sederebbe,  la  Propaganda,  la  peniteli- 
derisi  .  j;''  archivi  ;  che  sua  Maestà  rimettereb- 
be tie'la  sua  grazia  quei  cardinali ,  vescovi,  pre- 
ti .  e  laici ,  che  ne  erano  caduti  ;  che  s' inten- 
derebbe ,  che  il  sonio  Padre  consenliva  ai  so- 
pra narrali  capitoli  a  cagione  dello  stilo  attua- 
le della  Chiesa  ,  e  di  lla  speranza  datagli  dall' 
imperatore  j  che  soccorrerebbe  con  la  sua  po- 
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lente  protezione  ai  numerosi  bisogni  cbe  slrin— 
gevnno  la  religione  nei  tempi  presenti.  La  sede 
futura  del  papa  lasciossi  in  pendente;  chi  par- 
lava di  Avignone  ,  chi  di  Roma,  Se  in  questo 
trattalo  ,  oltre  le  concessioni  Di  tenti  te  ,  il  papa 
ricupero,  come  pare  verisimile  ,  per  un  capito- 
lo segreto,  la  sua  Roma  ,  ei  sarà  manifesto  ohe 
il  carcerato  vìnse  il  carceratore.  Affretlossi  Na- 
poleone di  pubblicare  V  accordo  di  Fon  ini  ne- 
bleau,  e  ne  levò  anche,  sapendo  di  quale  im- 
portanza fosse,  un  gran  grido.  Querelossi  il  pon- 
tefice dell'  affrettata  pubblicazione  gravemente, 
perchè  avrebbe  voluto  ,  che  allora  solamente 
fosse  pubblicalo  quando  aresse  avuto  in  ogni 
parte  la  sua  esecuzione. 

La  benignità  della  stagione  permetteva  oggi- 
mai  il  guerreggiarci  Napoleone,  fatta  con  gran 
prestezza  una  nuova  congregazione  di  snidali, 
e  promettendosi  più  che  mai  del  futuro ,  ricom- 
pariva forte  ed  audace  sui  campi  germanici. 
Combatti;  i  Russi  ,  combattè  i  Prussiani  in  duri 
incontri;  combattè  anche  con  estremo  valore  gli 
Austriaci  voltatisi  contro  di  lui  per  gli  sdegni 
amichi,  e  per  le  disgrazie  nuove.  Ma  la  rolla 
dì  Lipsia  pose  fine  alla  sua  potenza:  la  Germa- 
nia intera,  mutato  procedere  con  la  fortuna, 
corse  con  impelo  infinito  a  liberta:  i  popoli  a- 
lemanni  facevano  a  gara  in  quest'impresa,  che 
santa  chiamavano  ,  e  coli' armi  in  mano  delle 
lunghe  ingiurie  si  risentivano.  Le  francesi  terre 
sole  furono  ricovero  al  vinto  Napoleone.  Cosi  it 
lungo  fastidio  dell'  imperio  napoleonico,  e  1» 
sdegno  universale  avevano  tolto  di  mezzo  le 
difficoltà,  che  aìtre  volte  avevano  disturbalo  il 
desiderio  comune.  Dna  gran  tempesta  camtna- 
trice  di  destini  sovrastava  all'  Italia.  Aveva  Na- 
poleone ,  che  non  si  era  putì  lo  ingannato  dell' 
avvenire  .  mandato  il  principe  Eugenio  in  Ita- 
lia, perche  ordinasse  le  cose  alla  imminente 
guerra.  Era  il  principe  veduto  con  qualche  a- 
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more  dai  popoli  del  regno,  noti  che  sì  mostras- 
se acceso  nel  desiderio  dell'  independenz»,  che 
anzi  in  questo  era  assai  docile  nel  servire  alla 
volontà  del  padre,  ma  perche  era  di'  natura  fa- 
cile e  temperata,  Pure  in  quest'  ultimo  caso 
tanto  sì  mostrò  acerbo  nel  1' eseguire  il  mandato 
di  Napoleone,  si  nel  Far  correre  i  soldati  delle 
nuove  leve,  si  nel  riscuotere  i  denari  dai  popo- 
li, che  l'amore  convertissi  in  odio.  Prima  però 
di  narrare  i  successi  dell'  armi  in  Italia  ,  è  mn- 
sticro  descrivere  i  maneggi  politici,  che  special- 
mente rispetto  a  lei  si  trattavano  in  questi  tem- 
pi. Primiera  mente  quando  ancora  Napoleone 
era  a  Dresda,  gli  alleali,  ai  quali  l'Austria  pia 
sì  era  accostata,  gli  proponevano  che  restituis- 
se le  province  illiriche,  che  ristorasse  a  liber- 
tà le  città  anseatiche,  che  consentisse  a  nomi- 
nare, d'accordo  con  gli  alleati,  sovrani  inde- 
pcndenli  pei  regni  d*  Italia  e  d'  Olanda.  Do- 
mandavano altresì,  che  evacuasse  la  .Spagna, 
e  rimandasse  il  papa  a  Roma  ;  susseg tieni e- 
menle  credendo,  che  per  le  rotte  avutesi  Fos- 
te renduto  più  facile  alla  concordia,  il  richie- 
devano ,  senza  però,  che  questa  fosse  condizio- 
ne indispensabile,  che  rinunciasse  alla  confede- 
razione renana  ,  ed  alla  mediazione  della  Sviz- 
zera. Quello  spirilo  altiero,  che  sempre  sì  em- 
piva dì  pensieri  vani  ,  e  presumeva  della  sua 
furt uria  sopra  il  consueto  degli  uomini  ragione- 
voli, non  volle  piegar  l'  animo;  risolutamente 
ricusò  le  proposte.  Quanto  all'Italia,  corse  fam» 
che  i  confederati,  non  avendo  potuto  persuade- 
re il  desiderio  loro  a  Napoleone  ,  si  voltassero  a 
tentar  l'animo  d'Eugenio  viceré,  offerendogli 
di  riconoscerlo  re  del  regno  d  Italia ,  se  volesse 
cnngiiingersi  con  loro  ad  impresa  comune  jter 
la  liberazione  A'  Europa:  cosa,  che  il  principe 
non  avrebbe  potuto  l'are  senza  voltar  le  anni 
contro  la  Francia,  c  contro  il  padre.  Vogliono 
ebe  Eugenio  rispondesse,  non  esse*  padrone  di 
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se  medesimo,  non  avere  la  potestà  sovrana;  »o|»! 
essere  delegalo  e  mandatario  ,  non  potere  soma 
taccia  d*  infamia  ,  n«n  che  accettare ,  udire  le 
proposte;  non  avrebbero  gli  alleati  nè  stima  né> 
fede  in  lui ,  se  a  quello  efie  da  lui  richiedevano 
acconsentisse.  Se  fu  vera,  bella  risposta  fu  cer- 
tamente questa,  e  se  Eugenio  avesse  persevera- 
to sino  alla  line  nella  medesima  illibatezza  di 
posporre  l'utile  all'  onesto,  non  potrebbero  i  po- 
steri dargli  bi  iiimo  d'  importanza. 

Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotta  di  Lipsia 
le  condizioni  dell'  imperatnr  Napnleone  in  Ger- 
mania ,  Eugenio  comincio  a  pensare  ai  casi 
suoi,  e  procedendo  con  dubitazione,  frullo  o 
della  lunga  servii 'ì,  o  di  disegni  più  cupi,  o  di 
affezione  verso  Francia,  metteva  fuori  parole 
che  dinotavano  in  lui  la  volontà  dì  abbracciar 
l' inde  pendenza  :  essere  cambiati  i  tempi ,  spar- 
gevano i  suoi  più  fidi  ;  dover  esser  l'Italia  In- 
dependente,  ma  unita  a  Francia,  non  unita  ad 
Austria  ,  non  ad  Inghilterra  ;  ciò  volere  ,  ciò 
desiderare  Napoleoni-  ;  salvasscrsi  le  sorli  di 
Francia  ,  fossero  quelle  d'Italia  quali  e  quan- 
te dovevano  essere*  Napoleone  tocco  da  «ventu- 
ra, non  esser  p<n  Napoleone  trionfatore  ;  Ini  la 
prosperila  avere  fatto  rigido  signore  dei  popo- 
li ,  lui  l'avversità  fare  spontaneo  comportatore 
di  libertà;  pigliassero  g|'  Italiani  quella  occa- 
sione, che  la  fortuna  offeriva  loro  di  vendicar- 
si a  libertà  sotto  il  polente  e  temperato  domi- 
nio della  Francia- 
Spazi  a  va  no  poscia  i  fomentatori  dì  questi 
pensieri  sull'odioso,  come  dicevano,  dominio 
dell*  Austria  ;  venirne  I'  Austria  con  brame  di 
vendetta  ,  venirne  con  tini  d'  assoluta  potenza; 
il  lungo  dominio  avere  immedesimalo  col  nuo- 
vo governo  le  persone  e  gl'interessi;  non  pote- 
re questa  comunanza  rompersi ,  il  che  l'Austria 
farebbe,  senza  intinti i  dolori  e  mine;  altra  cs- 
icre  la  natura  dei  Francesi  ,  aUr»  quella  dei 
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Tedeschi;  quella  piò  adi  forni  e  agl'Italiani,.' 
questa  pia  disformi-;  del  resto  ,  potere  gl'  Ita- 
liani stare  ,  se  1*  ìml-pendenaa  fondassero  ,  sta- 
sa i  Francesi  ;  il  dominio  austriaco  nel  regno 
non  potersi  fondare  senza  In  presenza  dei  sol- 
dati  :  eleggessero  gl'Italiani  Ira  lo  essere  sta- 
to proprio,  o  provìncia  altrui:  quei  magnìfici 
palazzi  novellamente  sorti  ,  quei  valorosi  solda- 
ti si  niimerosamenle  formali,  quei  magistrati  si 
indissolubilmente  radicali,  c/nelle  abitudini  si  ge- 
neralmente allignale,  quel  nome  d' l  i  alia  si  lun- 
gamente in  fronte  porlato  assai  indicare,  che 
proprietà  di  se  ,  non  d*  altrui  ,  che  insegne  li- 
bere ,  non  serve  ,  ebr'  denominazione  propria, 
non  Forestiera,  doveva  il  regno,  doveva  l'Italia 
avere,  ne  comandare  agl'Italiani  altri  che  gl* 
Italiani:  essere  Eugenio,  non  italiano  di  na- 
scita ,  ma  italiano  di  elezione  e  d'  affollo  :  offe- 
rirsi parato  a  fare  quanto  in  lui  fosse  per  dimo- 
strare ai  popoli  ,  quanto  la  libertà  ,  e  I*  inde- 
pcndenza  loro  amas>e.  purché  in  termini  non 
pregiudiziali  a  Francia  si  consistesse  :  essere 
in  Ini  sperienza  di  Stato  ,  sperienza  d'armi  ;  età 
gioiellile,  ma  matura,  corpo  forle  ed  esercita- 
to; le  moleste  cose  averle  volale  Napoleone  ri- 
gido, le  dolci  lui;  e  rhenle  fosse  il  principe  , 
averlo  dimostralo  con  quella  sua  risoluzione 
stessa  di  conservarsi  fedele  ne-H'avversa  fortuna 
a  colui,  dal  quale  era  slato  innalzato  uclla  pro- 
spera. ... 

Queste  insinuazioni  dei  fidali  di  Eugenio 
prodncevano  pochi  effetti  ,  perchè  i  contrari  al 
nuovo  sialo  non  si  lasciavano  svolgere,  massi- 
mamente nell'imminenza  dei  pericoli  presenti, 
i  favorevoli  poco  conlidavano  nelle  promesse 
francesi.  Costoro  vedevano  occupare  intiavia  il 
primo  lungo  nella  grazia  del  principe,  intromet- 
tersi nei  consìgli  più  segreti,  e  1'  antorità  solo 
arrogarsi  coloro,  che  nella  servitù  verso  Napo- 
leone più  orano  siali  sprofondati ,  ebe  al  nome 
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d'independenza  sempre  sì  erano  sparentali,  eh* 
delle  più  dure  delibera  «ioni  ,  e  dei  più  rigidi 
comandamenti  dell'  imperatore  e  re  erano  slati 
i  principali  autori,  ed  ì  più  attivi  esecutori ■  Sa- 
pevano ch'essi  erano  sempre  stali  consigliatori 
di  amare  risoluzioni  contro  coloro  ,  che  per  ge- 
nerosità d'animo,  e  per  amore  di  franchigia, 
della  loro  patria  altamente  sentendo,  erano  di- 
venuti sospetti-;  l'aver  pruovalo  il  loro  giogo 
acerbo  nuoceva  alla  causa  che  pretendevano. 
Due  uomini  principalmente  erano  venuti  in  odio 
dei  popoli  nel  regno  italico,  il  conte  Prina  ,  mi- 
nistro delle  tìnanze  ,  caiissimo  a  Napoleone  per 
la  sua  natura  sottile  ed  inesorabile  nel  riscuo- 
ter le  tasse,  ed  il  conte  Mvjean,  segretario  del 
prìncipe,  uomo  di  tratto  cortese  e  soave,  ma 
che,  come  di  scuola  napoleonica,  credeva,  che 
a  voler  che  gli  uomini  siano  bene  governati  , 
convenga  metter  loro  un  duro  freno  in  bocca. 
Questi  discorsi  davano  grandissimo  nocumento 
alle  cose  del  viceré  ;  alcuni  però  speravano  , 
che  ,  rimossa  quella  mano  di  Napoleone  dalle 
viscere  del  regno  ,  si  avessero  anche  a  rimuove- 
re quei  due  consiglieri  acerbi  ,  e  ad  avere  pià 
in  considerazione  i  consigli  di  quelli,  che  più 
amavano  la  moderazione  e  la  liberta  d'  Italia. 
Tanto  poi  si  era  fatto  per  1'  attività  del  viceré-, 
che  si  era  crealo  un  esercito  giusto,  composto 
parte  di  Francesi  raccolti  dai  presidi!  e  dagli 
scritti  dell'  Italia  francese,  parie  di  soldati  del 
ragna;  alcuni  veterani,  molli  novelli.  11  vedere 
queste  geuti  dava  qualche  sicurtà  ai  popoli,  se 
non  di  vincere,  almeno  di  negoziare,  e  non  si 
disperava  dello  staio  franco.  La  tempesta  intan- 
to di  verso  il  mare,  e  di  yerso  il  Tirolo  e  l' mi- 
rino si  avvicinava. 

_  Eugenio  confermandosi  più  l'un  di  che  l'al- 
tro ne'  suoi  disegni  e  nelle  sue  titubazioni  e  va- 
cando sempre  ai  negozi  cogli  antichi  consiglie- 
ri ,  aveva  dato  ordine  ai  suo  ministro  di  polizia, 
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che  scrivesse  una  circolare  a  tulli  i  prefetti  , 
esortandoti  a  Far  sorgere  destramcnlc  noi  po- 
poli il  pensiero,  che  fosse  arrivalo  il  tempo  di 
fondar  1'  independenza  :  insinuassero  altresì, 
eh'  egli  si  sarebbe  latin  capo  dell'  impresa  ,  e 
che  Napoleone  imperatore  l'avrebbe  veduta  vo- 
lentieri. Ma  poscia,  avendo  paura  di  se  slesso', 
e  temendo  che  il  molo,  che  si  voleva  suscitare, 
tornasse  in  pregiudizio  della  Francia,  diede  or- 
dine che  le  lettere  s'  intrattenessero.  Cosi  tra  il 
■volere  e  il  disvolere  non  riusciva  a  nulla  ,  non 
accorgendosi  eheclii  si  mette  a  simili  imprese, 
non  solamente  non  può  regolarle  a  volontà  sua, 
ma  non  deve  nemmeno  curarsi  che  a  volontà  sua 
si  possano  regolare.  A  volere  fondar  la  franchez- 
za d1  II n li u  ,  che  era  un  fatto  grandissimo,  e' 
bisognava  volerla  srnza  mescolanza  di  altro  ef- 
fetto, e  il  voler  serbare  fedelliì  a  Napoleone  ed. 
a  Francia,  quando  il  line  della  liberajione  d' 
Italia  esìgesse  alirì  pensieri  ,  ne  era  «osa  ono- 
revole, era  rertam'-nie  puerile.  A  chi  si  getta  a 
questi  parlili  straordinari  è  d'uopo  il  non  pen- 
sare alle  indiavolale  rose  che  ne  possono  segui- 
re. Odo  che  si  dice,  che  a  queste  rose  gli  uo- 
mini onesti  non  possono  consentire.  A  questo  sto 
chelo;  so'o  dico  ,  che  t  se  cosi  è  ,  gli  uomini  o- 
nesti  non  si  debbono  penare  a  tali  parLili,  e 
nemmeno  far  vista  di  volervisi  gettare.  Questo 
poi  so  di  certo,  che  Kugenio,  o  fosse  onesta,  o 
fosse  mancanza  di  cuore  ,  perde  l' impresa. 

Giovacchino  anch'  egli  si  era  travagliato  di 
questa  materia  ,  quando  ebbe  veduto  le  cose  di 
Napoleone  andare  in  l'ascio  in  Germania.  Ma. 
vari  ed  incerti  erano  i  suoi  pensieri.  Sul  princi- 
pio ,  quantunque  non  amasse  il  viceré,  ed  emo- 
lasse la  sua  grandezza  ,  gli  aveva  mandato  pro- 
ponendo :  dividessersi  fra  di  lnr  due  1'  Italia, 
facesserla  independenlc  j  eh'  essi  soli,  se  ope- 
rassero d'accorda,  la  potevano  preservare  dai 
Tedeschi;  che  non  sì  sarebbe  recalo  alcun  pre* 
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giudìzio  alla  Francia  ,  la  quale  avrebbe  arnlo 
1'  Italia  per  alleala.  Aggiungeva  ,  die  in  caso  di 
deliberazione  contraria  da  parie  del  viceré,  ci 
sarebbe  obbligalo  di  l'are  quelle  risoluzioni  che 
avrebbe  stimale  più  convenienti  alla  salute  sua. 

Prestò  il  viceré  [meo  orecchio  alle  proposte 
dèi  re  di  Napoli  ,  o  che  non  si  fidasse  di  lui  per 
le  antiche  emolaiìoni,  o  che  volesse  far  da  se, 
o  che  temessi'  di  pregiudicar  Napoleone  e  la 
Francia.  Caduto  Giovarchino  dalle  speranze  dì 
Eugenio,  si  era  deliberalo  ,  già  insili  da- quan- 
do a  re  va  condono  1'  esercito  nella  Marca  d'  An- 
cona ,  ad  appiccare  nel  regno  ii'  Italia  qualche 
pratica  segreta:  anzi  giungendo  i  suoi  vanii  a 
quei  dei  Napolitani  ,  pareva  ,  che  volesse  far 
gran  cose.  Il  generale  Pino,  antico  amico  di 
Lahoz  ,  e  soldato  di  pruovalo  valore ,  era  venu- 
to in  qualche  disfavore  in  Corte,  si  perchè  si 
sapeva  eh'  egli  era  amatore  del  viver  patrio,  si 
perehè  erano  Ira  lui  e  Fonlanelli ,  ministro  del- 
la guerra  ,  emolazioni  di  Fama  e  di  potenza, 
Viversene,  dopo  le  prime  battaglie  deli*  Iltì- 
rio  e  del  Friuli ,  elle  nel  seguente  libro  raccon- 
teremo, in  condizione  privata,  alle  l'accende 
pubbliche  non  badando,  se  non  per  saperle. 
Parve  siromenlo  opportuno  al  re  di  Napoli  ;  il 
fere  tentare;  prometteva  di  condurre  i  suoi 
Ha  poli  ia  ni  all'  impresa.  Molti  entrarono  ne  II'  in- 
telligenza. I  capi ,  di>perando  del  vieerè  .  come 
troppo  i'rancese  ,  si  gettavano  alle  parli  di  Gio- 
vacchino ,  il  quale  rome  più  audace  e  meno 
cauto  ,  era  capare  di  l'are  qualche  strepitosa  al- 
zata d'insegne.  I  congiurati  lauto  operarono, 
che  Pino  fu  mandalo  a  1  governo  ini  li  lare  di  Bo- 
logna ,  luogo  allo  a  pnier  consuonare  coi  Napo- 
litani ,  che  ,  già  occupale  le  Marche  ,  si  trova- 
vano vicini . 

Alando  Giovacchinn  un  Pignattelli  ad  abboc- 
carsi con  Pino  a  Bologna.  Il  richiedeva,  rhe  . 
col  nome  ,  ed  autorità  sua  ,  che  era  grande  fra 
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i  soldati  italiani,  ne  tirasse  a  se  qn.mli  potes- 
se ,  ed  improvvisamente  si  scoprisse  ,  quando 
il  re  si  meltesse  a  cammino  per  assaltare  I'  Ila- 
lia  superiore.  Queste  trame  non  si  polirono  or- 
dire lanto  copertamente  ,  che  Fohlan'élli  ,  eoe 
già  sospettava  del  govcrnalor  di  Bologna,  non 
ne  avesse  qualche  sentore:  perciò  diede  lo  scam- 
bio a  Pino.  Giovacrhino  si  trovò  ingannato  del- 
la speranza  concetta  di  Tare  un  molo  nel  regno 
d'  Italia  malgrado  del  principe  viceré.  Andos- 
sene  Pino  a  Verona  ,  dove  il  principe  ,  quando 
In  risospintn  dai  confini  per  le  armi  austriache) 
aveva  ridotto  i  suoi  alloggiamenti.  Veduto  con 
poco  lieta  fronte  dal  principe,  anzi  intcrrogatoj 
come  sospetto,  da!  ministro  di  rmlizia  Lui  ni,  se 
ne  venne  mollo  di  inala  voglia  ,  e  dimostrando 
dispiacenza  grandissima,  a  Milano.  Quivi  visse 
privatamente,  eri  anche  oscuramente  sino  alla 
commozione,  che  terminò  con  funesto  line  un 
regno  più  lietamente  incominciato,  Ginvacrhi- 
110  si  gettava  alla  parte  dell' Austria. 

Le  armi  polenli  seguitavano  le  macchinazio- 
ni impotenti.  Aveva  l' imperatore  Francesco, 
che  con  grandissima  prontezza  si  era  allestito 
alla  guerra,  mandato  un  forte  esercito,  in  cui 
si  noveravano  meglio  di  sessantanni;!  buoni  sol- 
dati ,  ai  conlini  ,  per  modo  che  cingeva  tulio  il 
regno  italico  da  GaHnbado  di  Croazia  inaino  al 
Tirolo.  Obbedivano  tutte  qnesle  genti  al  gene- 
rale Hitler,  nomo  di  grande  sperienza  per  esse- 
re già  moti'  oltre  con  gli  anni  ,  e  vecchio  an- 
cora di  milizia.  Militavano  con  Ini  non  pochi 
generali  di  nome,  tra  i  quali  principalmente  si 
notavano  Bellegarde  e  Frimonl  ,  capitani  esper- 
ti nell'italiche  guerre .  Mandava  fur.ri  Hill-r  un 
suo  mi  liia re  manifesto  ,  con  cui  ,  descriile  pri- 
mieramente le  forze  e  le  vittorie  della  lega  , 
esortava  gì'  Italiani  a  levarsi  contro  il  tiranno 
a  generale  liberazione  dell'Europa  conquassala 
SÌ  lungamente  da  tanti  movimenti  ,  ed  a  coo- 
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pcrazione  dei  poderosi  eserrili  che  accorreva- 
no in  aiata  loro  da  ogni  banda, 

Quest'  era  il  nembo  che  minacciava  il  regno 
italico  dai  paesi  di  Settentrione,  e  d'Oriente. 
Vers'  Ostro  i  confini  non  gli  erano  sicuri  ;  per- 
chè gli  alleati ,  facendo  grande  fondamento  sul- 
le sollevazioni  dei  popoli,  si  erano  accordali, 
che  ,  mentre  gli  Austrìaci  1'  assalterebbero  dalla 
parie  loro  ,  gl'Inglesi,  o  coi  soldati  propri,  o 
con  soldati  di  ogni  paese,  massimamente  ita- 
liani raccolti  in  Malta  ed  in  Sicilia  .  o  final- 
mente con  qualche  mano  di  Ausiriaci,  infeste- 
rebbero i  due  lì  ti  ora  Lì  dell'  Adriatico  ,  tanto 
dalla  parte  della  Dalmazia  e  dell'  Istria,  quanto 
da  quella  d'  Italia.  Sapevano  ,  che  massima- 
mente nella  Dalmazia  e  ncU.MII.irio  s'annida- 
vano male  disposizioni  contro  la  dominazione 
napoleonica,  nella  prima  per  le  crudeltà  usate 
d.i  qualche  generale  ,  e  per  la  cessazione  del 
commercio  ,  nel  secondo  per  I'  antica  affezione 
alla  casa  d'  Austria  ,  e  per  la  superbia  di  Junot 
governatore  ,  che  già  pazzamente  vi  procederà 
prima  che  pazzo  diventasse,  intendevano  anche 
a  percuotere  nei  lidi  italiani  ,  entrando  per  le 
bocche  del  Po  ,  per  far  diversione  in  favore  del- 
lo sforzo  principale,  che  calava  dalle  Alpi  re- 
ale ,  giulie  ,  e  noriche.  Avevano  anche  speran- 
za, sebbene  il  vedessero  incerto  e  titubante, 
che  Giovaceli!  no  di  Napoli  si  sarebbe  congiunto 
a  loro  ,  si  perche  allora  sempre  pia  precipita- 
vano le  cose  di  Napoleone,  si  perchè  si  persua- 
devano, che  avrebbe  credulo  un  gran  fallo, 
clic  i  governi  amichi  con  lui  trattassero,  lui  ri-  I 
conoscessero,  ed  in  luogo  di  alleato  accettasse- 
ro. Le  forze  del  re  di  Napoli  erano  ili  grande 
momenlo  all'Austria,  perchè  andavano  a  ferire 
il  regno  italico  a  fianco  ed  alle  spalle  ,  e  dove 
aveva  minor  difesa;  perchè  dei  futuri  casi, 
nissuno  ,  e  nemmeno  Napoleone  previ  de  ntissimo 
avrebbe  potuto  immaginare  questo,  che  Gio- 
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Tacchino  di  Napoli  fossa  un  giorno  per  muove- 
re le  armi  contro  il  regno  Italico  di  Napoleone 
di  Francia. 

Nè  dovevano  restare  senza  disturbo  le  sponde 
del  Mediterraneo,  perché  gl'Inglesi,  essendo 
oramai  certi  delle  intenzioni  di  Giovacchino, 
si  proponevano  di  far  impelo  con  quei  loro  sol- 
dati multiformi,  e  racimolali  da  ogni  paese, 
nella  Toscana,  provìncia  ,  che  credevano  ,  non 
senza  ragione  ,  avversa  al  nnovo  slato  ,  e  desi- 
derosa di  tornare  all'  antico.  Venivano  con  loro 

■  Benlink  e  Wilson  generale  colle  loro  pubblica- 
zioni di  libertà  e  d'indipendenza,  dico  Bcn- 
tink  ,  che  intendeva  la  libertà  ,  ma  pendeva  al 

-tirato,  essendo  di  natura  piuttosto  signoregge- 
vole,  e  Wilson,  che  amava  la  libr-rlà,  ma  pèn- 
deva al  targo  ,  essendo  di  natura  piuttòsto  tri- 
btim'cia.  Avevano  essi  trovato  non  so  che  ban- 
diere con  suvvi  scritto  il  motto  Independensa. 
d' Italia  ,  e  dipinte  due  mani  che  si  toccavano 

-  In  segno  d*  amicizia  e  di  colleganza.  A  questo 

■  modo  suonava  d'  ogn'  intorno  un  forte  nembo 
al  regno  italico  ,  ed  a  tutta  Ilalia.  Le  antiche 

■  ricordanze  dell' Austria  ,  le  nuove  parole  di  li- 
bertà, 1'  allevatrice  mostra  della  padronanza 
propria  ,  gli  epijbnemi  di  pace  ,  di  concordia  , 
ài  felicità  ,  le  promissioni  dì  tasse  temperatls- 
«ime  ,  e'di  abolizione  delle  leve  soldatesche  si 

-mettevano  in  opera  per  far  muovere  \'  Italia  j 
•■ma  gl*  Italiani  ,-che  già  ne  avevano  vcdnte  tan- 
te, non  credevano  né  agli  uni  né  agli  altri.'  ■* 

-  ■  Il  viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  Ave- 

-  ?a  circa  sessanta  mila  snidali ,  nei  quali  erano 
i  S  veterani  italiani  venuti  di  Spagna,  i  soldati 

■  di  nuova  leva,  e  la  guardia  reale  italiana ,  bel- 
-la  e  valorosa  gente  :  sommavano  gl'  Ilaliani  cir- 
ca ad  un  letto.  I  Francesi  anch'  essi,  o  raccol- 
ti prestamente  dai  presidii  ,  o  chiamati  dalla 

■  Spagna  ,  con  celeri  passi  accorrevano  al  sovra- 
stante pencolo.  Gli  partiva  in  tre  principali 
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schiere;  la  prima,  che  obbedita  a  Gre  ni  e  r , 

.  avevate  sue  stanze  sulle  rive  del  Tagliamento 
e  dell'Isonzo,  terre  tante  volle  già  combattu- 
te ,  e  tanle  volle  ancora  gloriosamente  conqui- 
stale dai  Francesi;  la  seconda  rclla  da  Verdier 
alloggiava  a  Vicenza,  Castelfranco ,  Bassano  e 
Fellre.  La  lerza  ,  quest'  ora  1'  italiana,  posava 
a  Verona  ed  a  Padova  :  la  governava.  Pino,  non 
ancora  sialo  al  governo  di  Bologna.  Una  parte 
dì  lei  sotto  1'  obbedienza  dei  generali  Lecchi  e 
Bellolti  era  mandata  a  cuslodìre  1*  Ulirio  :  la 
cavalleria  stanziava  a  Treviso.  Per  vigilare  in- 

.  tanto  sugli  accidetiii  del  Tirolo,  parte  che  df 
va  grandissima  gelosia  ,  una  schiera  di  soccor- 
so alloggiava  in  Monlechiaro  :  quando  poi  di- 
venne il  pericolo  più  imminente,  fu  mandala, 

.sotto  il  governo  di  Giflenga,  a  combattere  in 
Tirolo  contro  un  corpo  d'  Austriaci  condotto  dal 
generale  Fenner.  Secondavano  tutto  questo  sfor- 
zo dalla  Dalmazia,  ma  piuttosto  per  difendere 
che  per  offendere  ,  pel  piccini  numero  dei  sol- 
datij  i  presidii  ,  la  maggior  parte  italiani,  di 
Zara  ,  Ragnsi  e  Gallaro.  Ora ,  diventando  ad  o- 
gni  momento  la  guerra  più  imminente  ,  pensò 
il  viceré  a  spingersi  più  innanzi,  andando  a 
porro  il  campo  principale  a  Aclelsberga,  terra 
poco  disiatile  dalla  sponda  destra  della  SaTa 
•  alla  sirada  per  a  Garlobado  di  Croa2Ìa  ,  e  per 
a  Lubiana  di  Carniola.  Al  tempo  stesso,  allar- 
gandosi sulla  sinistra,  inandava  una  forte  squa- 
dra a  custodire  i  passi  di  Villaco  e  di  Tarvisio, 
arendo  avuto  avviso  che  Hi  Ile r ,  fatto  uh  assem- 
bramento mollo  grosso  a  Clagenfurt, minaccia- 
la di  t'arsi  avanti  ,  si  per  islorzare  quei  fotti 
passi ,  e  si  per  condursi ,  montando  per  le  rive 
della  Orava,  alle  regioni  superiori  dell'affe- 
zionato Tirolo, 

QuesL'  era  1'  ultima  fine  della  tragedia  che  si 
rappresentava  da  venti  anni  addietro,  toltone 
jjochi  intervalli  pieni  ancor  essi,  se  non  di  san- 
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gufi  ,  almeno  di  rancori ,  di  minacce  e  d*  am- 
bizione,  nella  dolorosa  Italia.  Straziata  dagli 
unì,  straziala  dagli  altri,  tutti  pretendevano 
promesse  di  felicità  per  lei;  e  peggio,  che  I* 
una  parte  e  1'  altra  si  lamentava  no  eh'  ella  non 
si  muovesse  a  favor  loro  ,  come  se  fosse  obbli- 
go di  lei  di  rendere  amore  per  dolore.  Ora  in- 
fine sì  aveva  a  definire,  a  chi  dell'Austria  o  del- 
ta Francia  dovesse  rimanere  1*  imperio  d*  Ita- 
lia ;  se  dovessero  prevalere  le  nuove  o  le  anti- 
che sorti  ;  se  il  domìnio  acerbo  di  Napoleone  si 
dovesse  mitigare  o  no  ;  se  l'Austria  tornasse  a 
Milauu  mansueta,  come  n'era  partita ,  o  se  sde- 
gnosa per  le  ingiurie  ;  se  Francia  od  Austria 
dovessero  far  dimenticare  con  le  dolcezza  di 
pace  le  insolenze  e  le  rapine  di  guerra;  se  ven- 
ti anni  di  novilà  dovessero  o  produrre  secoli  si- 
mili a  loro,  od  immergersi  ,  senz'  altri  segni 
che  quelli  delle  storie,  nel  corso  i-integrato  dei 
secoli  consueti  ;  se  a  favellar  francese  o  lede- 
sco  dovessero  apparar  gì'  Italiani  ;  se  finalmen- 
te le  parole  soavi,  che  si  dicevano  agl'Italiani, 
fossero  per  loro  o  pei  padroni  ;  che  l'allettare  i 
popoli  colle  lusinghe  per  soggettargli  fu  sem- 
pre, ma  più  nei  nostri  tempi  che  in  altri,  astu- 
zia di  coloro  che  intendono  ad  appropriarsi 
l'altrui. 
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•  G~l:  Austriaci  condotti  da  Bitter  cingono  con 
forze  polenti  lutto  il  regno  italico,  I  Dalmati 
ed  i  Croati  insorgono  contro  i  Francesi.  Euge- 
nio si  tini  indietro.  Battaglia  di  Bussano,  Eu- 
genio sul/"  Adige  Maia  soddisfazione  dei  gene- 

.rali  e  soldati  italiani  verso  di  lui.  Nugent  cùi 
Tedeschi  ronioreggia  alle   bocche  del  Po.  Gio- 

-vacchino  si  scopre  contro  Napoleone  .  e  fa  guer- 
ra al  regno  italico.  Battaglia  del  Mincio  tra 
Eugenio  e  Beitegarde.  Bentink  sbarca  a  Livor- 
no ,  parla  d'  independenza  agi'  Italiani,  prende 
Genova,  e  promette  ai  Genovesi  la  conservazio- 
ne dello  slato,  Sopraggiungono  novelle  fune* 
stissime  per  Napoleone  ;  avere  i  collegati  occu- 
pato Parigi ,  lui  essere  ridotto  colle  reliquia 
de' suoi  battaglioni  in  P'ontainebteau ,  avere  ri- 
nunziato ,  avere  accettalo  per  ultimo  ricovero 
i'  Elba  isola.  Eugenio  pattuisce  con  Bel/egardet 
e  ti  ritira  in  Baviera.  Stato  degli  spirili  in  Mi- 
lano. Tutti  vogliono  V  independenza  ,  ma  chi 
con  Eugenio  re  ,  chi  con  un  principe  austriaco. 
Discussioni  net  senato  in  questo  proposito.  Som- 
mossa popolare  ;  il  senato  è  disciolto  ;  si  con- 
vocano i  collegi j  eh*  creano  una  reggenza,  • 
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mandano  deputati  a  Parigi  ali*  imperator  Fran~ 
cesco  per  domandar  l' independenza  con  un 
principe  austriaco.  Esito  della  loro  missione, 
Genova  data  al  re  dì  Sardegna.  Conclusione 
dell'  opera. 

LIBRO  V1GESIMOSETTIMO 

Oli  Austriaci  cignendo  con  largo  circuii»  (Dita 
'  la  fronte  dell'  esercito  italico,  avevano  un  gran- 
dissimo  vantaggio,  il  quale  ed  all'  occorrenza, 
presente  ,  ed  alia  natura  loro  sempre  circospel- 
ta molto  bene  si  conveniva.  Sicura  era  la  loro 
ala  destra  pei  fatti  succeduti  in  Germania,  ed 
ultimamente  per  1'  adesione  della  Baviera  alla 
lega  dei  principi  uniti  contro  Napoleone.  In  que- 
sto ancora  molto  momento  recavano  i  Tirolesi 
pronti  ad  insorgere  contro  il  nuovo  dominio  , 
per  modo  che  1'  Austria  stessa  per  rispetto  della 
Baviera,  nuovo  alleato,  era  costretta  a  tener- 
gli in  freno  ,  acciocché  non  facessero  qualche 
incomposta  variazione.  Ma  la  inclinazione  loro 
rendeva  sicuro  il  loro  paese  alle  forze  austria- 
che, e  dava  sospetto  ai  viceré  ,  perché  poteva- 
no offenderlo  a  mano  manca,  ed  alle  spalle. Né 
meno  avvantaggiata  condizione  avevano  gli  Au- 
strìaci sulla  loro  sinistra,  posciaché  sapevano, 
che  le  popolazioni  dalmate  e  croate,  essendo 
infense  ai  Francesi,  ed  agl'Italiani  loro  con- 
federati, erano  pronte  a  sorgere  contro  i  pre- 
senti, dominatori  ;  popolazioni  armigere,  e  però 
di  non  poca  importanza,  massimamente  in  una 
guerra,  alla  quale  i  popoli,  non  che  i  soldati, 
si  chiamavano.  Hillcr  avvisava  di  condurre  per 
modo  La  guerra,  che  facendosi  innanzi  con  lo 
sue  ali  estreme,  mentre  il  grosso  seguitava  nel 
mezzo  a  seconda,  ma  più  tardamente  e  più 
prudentemente  ,  desse  continuamente  Umore  al 
T.  III.  a  3 
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viceré  di  essere  circuito,  ed  assaltato  alle  spal- 
le. Questa  forma  di  guerreggiare  doveva  neces- 
sariamente far  prevalere  la  fortuna  degli  Au- 
striaci, perché  procedendo  cautamente  nel 
mezzo,  non  davano  agli  avversari  occasione  di 
venire  ad  una  battaglia  campale,  dalla  quale 
solamente  potevano  sperare  ,  se  la  vincessero  , 
di  redimersi  da  quel  pericoloso  passo  al  quale 
erano  ridotti.  Da  questo  anche  ne  risultava,  che 
sì  richiedeva,  a  voler  riuscire  a  buon  fine,  nel 
capitano  francese  maggior  prudenza  che  auda- 
cia, piuttosto  arte  di  andar  costeggiando  1'  ini- 
mico per  impedirgli  la  campagna,  e  difficoltar- 
gli ,  in  quanto  sì  potesse  fare  senza  tentar  la 
fortuna,  ì  passi,  che  coraggio  d'affrontarlo; 
insomma  piuttosto  volontà  di  conservar  l'eser- 
cii'' intatto,  in  qualunque  lungo  ei  si  fosse,  che 
desiderio  d'avventurarlo,  perchè  iti  luì,  non 
nei  paesi  occupali ,  consisteva  la  salale  ,  o  se 
non  la  salute  ,  almeno  le  condizioni  più  onore- 
voli del  regno.  Ma  il  viceré,  siccome  giovane  , 
figliuolo  di  Napoleone,  e  tocco  ancor  egli  dal 
Tizio  dei  tempi  ,  cioè  di  far  chiaro  il  suo  nome 
con  fatti  sanguinosi,  dispreizando  il  consiglio 
.più  salutifero,  amò  meglio  fare  sperienza  della 
fortuna  ,  consumando  inutilmente  ì  soldati  in 
piccole  fazioni  ,  che  poco  o  nulla  importavano 
alla  somma  della  guerra,  che  fuggendo  1*  occa- 
sione di  combattere  ,  ritirargli  intieri  a'  luoghi 
più  sicuri  ,  ed  interi  ancora  conservargli  insino 
a  che  la  fortuna  avesse  definito  ,  che  cosa  vo- 
lesse farsi  di  Napoleone  in  Germania  ed  in  Fran- 
cia. Quel  sangue  francese  ed  italiano,  sparso 
nell'ultima  Croazia  e  nell'  estrema  Corniola, 
.accusano  Eugenio  o  d"  ambizione  ,  o  d'imperì- 
zia, a  d'  imprudenza. 

Correvano  i  Dalmati,  inclinava  verso  il  suo 
line  agosto,  contro  i  presidi  i,  i  Croati  contro 
gl'Italiani.  Zara  ,  Ragusi  e  Cattaro  tenuti  da 
deboli  guernigioni,  rumoreggiando  nimichevol- 
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mente  ì  popoli  d'  intorno  ,  e  tenendo  infcsiata 
la  campagna,  cedelierc  facilmente.  Una  presa 
di  Croati,  avvalorala  da  qualche  battaglione 
d'  Austriaci ,  urlando  contro  Carlobado,  facil- 
mente se  ne  impadroniva.  Gli  Austriaci  ed  ì 
Croati  più  oltre  procedendo  ,  s'  insignorirono  di 
Fiume,  ritiratosene  il  generate  Janin,  impo- 
tente al  resistere.  I  Croati  ,  che  erano  stali  ar- 
rotali sntto  le  insegue  francesi,  dai  loro  signori 
segregandosi,  ritornavano  alle  antiche  insegne 
d'  Austria.  Mentre  a  questo  modo  felicemente 
si  coinbattcva  per  gii  Austriaci  verso  I'  Adria* 
lieo,  mandavano  pel  corso  della  superiore  Dra- 
va  grossi  squadroni  verso  il  Tirnlo  sotto  la  con- 
dotta di  Fcnner.  Giùnti  a  Brissio  scendevano  per 
le  rive  dell'  Adige,  con  intento  di  andar  a  bat- 
tere nelle  veronesi  e  nelle  bresciane  regioni. 
Al  tempo  stesso  sì  veniva  alle  mani  sul  mezzo: 
fu  preso  ,  e  ripreso  Crinburgo  con  mollo  sangue 
da  ambe  le  parti.  In  questi  fatti  mostro  moli' 
arte  e  molto  valore  Pino,  molto  valore  e  poca 
arte  Bcllotii  :  combattè  felicemente  il  primo  a 
Lubiana,  infelicemente  il  secondo  a  Stein.  Sor- 
se un  gravissimo  conlrasto  a  Villaco  ,  donde  gli 
Alemanni  volevano  aprirsi  1'  adito  al  passo  di 
Tarvisio  per  scendere  a  seconda  della  Fella  nel 
cuore  del  Friuli.  Erano  i  Francesi  accorsi  al 
pericolo  ,  e  dopo  un  feroce  combattere,  in  cui 
la  ciLlà  fu  presa  e  ripresa  parecchie  volte  ,  e 
analmente  arsa  per  opera  dei  Tedeschi  ,  resta- 
rono vincitori:  corse  il  viceré  cen  molla  virtù 
in  soccorso  della  città  consumata.  Gli  Austria- 
ci ,  seguitando  il  consiglio  loro,  si  allargavano 
sulle  corna.  Trieste ,  preso  e  ripreso  più  volle  , 
venne  in  potestà  loro;  già  tutta  l'Istria  loro 
obbediva.  Dalla  parte  superiore  precipitandosi 
dalle  Alpi  tirolesi  minacciavano  di  far  Ìmpeto 
contro  Belluno,  e  più  alle  spalle  le  armi  loro 
suonavano  nelle  regioni  vicine  a  Trento.  Cono- 
scendo ed  usando  il  vantaggio,  avevano  passa* 
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to  la  SaTa  a  Crinbnrgo  ed  a  Haraansdorf .  per 
dove  facevano  sembianza  dì  condursi,  per  Tol- 
mino, nelle  regioni  superiori  del  Friuli.  Anche 
contro  Villaco  preparavano  un  grande  assalto. 

Non  era  più  in  potestà  del  viceré  il  resistere, 
ed  appariva  che  se  più  oltre  sì  fosse  ostinato 
starsene  «ulte  sponde  della  Sava  e  della  Orava  , 
correva  pericolo  che  gli  fosse  vietato  il  ritorno. 
Avevano  gli  avversari  maggior  numero  di  sni- 
dati ,  ed  i  popoli  aniiri  :  erano  al  viceré  minori 
■forze,  ed  i  popoli,  avversi.  Fermossi  prima  sali* 
-Isonzo  qualche  giorno,  poscia  sulla  Piave,  com- 
battendo sempre  valorosamente  ,  sempre  inutil- 
mente. A  questo  modo  l'Illirio,  staccato  perla 
forza  dell'armi  napoleoniche  dal  suo  antico 
-ceppo  d'  Austria,  se  ne  tornava  per  la  forza  dell* 
armi  di  Francesco  imperatore  alla  consueta  do- 
minazione. [  costumi  a  ni  un  rispetto  si  conveni- 
vano coi  francesi,  paco  con  gl'italiani.  Oltre 
a  ciò  vi  aveva.  Napoleone  conservata  i  dritti  feu- 
datari ,  dandogli  in  preda  a' suoi  soldati,  o  ma- 
gistrati più  fidi:  piacquero  a  quegli  antichi  re- 
pubblicani ,  e  gli  riscuotevano  con  duro  impe- 
rio, senza  lasciar  aeppure  scattar  un  soldo.  ■■ 

Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  conser- 
vare. Già  gli  Austriaci  scesi  a  Bassano  sotto  la 
guida  del  generale  Eekard  vi  avevano  fatto  una 
testa  grossa,  ed  insistendo  alle  spaile  davano  ti- 
more di  estrema  rovina  al  viceré,  se  presto 
non  si  ritirasse.  Quivi  comparve  evidente  l'im- 
previdenza del  principe  del  non  essersi  ritirato 
più  maturamente  ;  perché  per  avere  la  ritirata 
aicura,  fu  costretto  di  combattere  a  Bassano 
nna  battaglia  molto  grave.  Durò  due  giorni ,  il 
trentuno  ottobre  ed  il  primo  novembre.  Rifulse 
in  questo  fatto  egregiamente  il  valore  di  Gre- 
nìer.  Vinse  la  fortuna  francese  ed  italiana.  En- 
trarono ì  vincitori,  e  pernottarono  nella  san- 
guinosa città.  Perdettero  i  Tedeschi  circa  no 
migliaio  di  soldati,  né  fu  senza  sangue  la  vit- 
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toria  agli  eugeniani,  perchè  i  Tedeschi  com- 
batterono acerbamente.  Acquistò  Eugenio  fa- 
coltà di  ritirarsi  più  quietamente  sull'Adige: 
marciava  indietro ,  parte  per  Padova ,  parte  per 
Vicenza,  andando  ad  alloggiarsi  a  Verona,  ed 
a  Legnago.  In  mezzo  a  questa  ritirata,  grave 
iti  se  stessa  ,  e  che  portendeva  cose  ancor  più 
gravi,  perchè  già  più  della  metà  del  regno  ita- 
lico era  signoreggiata  dalle  armi  austriache  ,  i 
soldati  francesi  ed  italiani,  ma  più  i  primi  che 
i  secondi,  si  portarono  molto  lodevolmente,  aste- 
nendosi dalle  rapine  e  dagli  oltraggi;  procede- 
re tanto  più  da  commendarsi,  che  la  maggior 
parte  credevano  ,  che  più  non  sarebbero  torna- 
ti là,  donde  venivano.  Nè  è  da  tacersi,  che  i 
Tedeschi  a  questo  tempo  slesso,  se  si  eccettua- 
no le  parti  rannodate,  in  cui  erano  preste  le 
inanizioni,  vivevano  di  rapina,  ora  qua  ora  là 
scorrazzando,  seenndochè  gli  portava  o  la  ne- 
cessità della  guerra,  e  la  cupidità  del  sacco; 
frulli  tante  volte  calpestati  della  feconda  Italia, 
tante  volte  riprodotti,  tante  volte  ricalpestali* 
Resta ,  che  siccome  la  sua  bellezza  e  fertilità 
destano  gli  appetiti  forestieri  ,  desiderino  gì" 
Italiani ,  che  ella  fera  e  selvaggia  diventi  ;  per- 
chè forse  i  deserti  preserveranno  quello,  che 
1'  innocenza  non  preserva. 

Sulle  veronesi  sponde  incominciavano  a  ma- 
nifestarsi fra  gl'Italiani  mali  semi  contro  il 
viceré;  colpa  piuttosto  sua  che  di  loro,  Euge- 
nio o  che  prevedesse  dai  nugoli  minacciosi  che 
giravano  attorno,  che  più  gli  convenisse  mo- 
strarsi francese  che  italiano,  o  che  troppo  fa- 
cili orecchie  prestasse  ad  alcuni,  che  presso  a 
lai  in  moka  grazia  e  suoi  consiglieri  più  intimi 
essendo- ,  intendevano  ad  innalzar  se  medesimi 
a  pregiudizio  degl'  Italiani ,  si  era  lasciato  uscir 
di  bocca  ,  già  insino  in  Prussia  dopo  le  disgra- 
zie di  Russia,  parole  di  cattivo  concetto  verso 
i  generali  italiani.  Nè  il  suo  disprezzo,  nelle 
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•empiici  parole  contenendosi  ,era  trascorso  lini» 
agli  atli  :  delle  quali  cose  lenendosi  eglino  mol- 
lo offesi  ,  siccome  quelli  che  non  erano  parati 
a  tollerare  alcuna  ingiuria  o  indegnità,  massi- 
mamente Pino,  che  siccome  di  maggior  nome, 
sentiva  più  vivamente  degli  allri,  avevano  ap- 
poco appoco  sparso  una  mala  contentezza  fra  i 
soldati:  dal  che  ne  seguivano  nel  campo  sini- 
stre mormorazioni,  ed  anche  atti  aperti  di  sde- 
gno contro  il  principe.  Le  disgraziefinasprivano 
viemaggiormente  le  ferite  in  quegli  animi  fieri 
e  bellicosi.  GÌ'  imputavano  il  contaminato  ono- 
re dell'armi  italiane,  ed  il  sangue  inutilmen- 
te sparso.  Giù  il  nome  di  forestiero,  pessimo 
augurili,  nelle  bocchi*  dei  soldati  andava  sorgen- 
do ,  ed  i  consiglieri  deli-slavano. 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il  desiderio 
di  farsi  famoso  in  guerra  per  battaglie  inutili, 
sangue  con  fama  cambiando.  Corse  in  Tirolo; 
vi  fece  fazioni  onorate,  ma  senza  frutto:  liberò 
Brescia  dal  nemico,  ma  indarno;  ruppclo  in  una 
grossa  e  bene  combattuta  battaglia  a  Cakliero  , 
ma  lor;iossenn  poco  dopo  là,  dond'  era  venuto: 
il  nemico,  che  era  stato  rincacciato  sin  olire 
«11'  Alpone  ,  venne  fra  breve  a  rinsultar  San 
Michele  dì  Verona.  Appena  la  fronte  dell'Adige, 
fiume  grosso  ,  e  munito,  sotto  dalla  fortezza  dì 
Lcgnagn,  sopra  dai  castelli  di  Verona,  si  pote- 
va tenere:  lanio  superava  pel  numero  delle  gen- 
ti il  nemico.  Dal  che  sì  conclude  con  evidenza 
che  era  necessità  al  viceré,  non  di  assaltare; 
ma  di  difender"!,  non  di  uscire  dai  luoghi  sicu- 
ri, ma  dì  annidatisi ,  non  di  far  guerra  vira  , 
ma  di  temporeggiarsi  e  di  aspettare. 

Ogni  mina  si  accumulava  sull' Italia  :  ecco 
«assecondo  nembo  approssimarsi  al  Po,  non  più 
pel  dominio  di  Venezia  o  d'  Alfonso  .  ma  per 
quello  di  Francia  o  d'Austria;  né  questo  nem- 
bo ria  t'ultimo  da  raccontarsi,  ancorché  sia 
prossimo  il  fine  della  mia  tragedia.  Arerà  il  ge- 
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nerale  austriaco  Nngent  combattuto  virilmente 
iti  Croazia  ed  in  lslria,  contro  gì' Italiani  che 
occupavano  quella  parte  del  regno.  Ma  quivi 
ogni  cosa  era  oggi  ri)  ai  divenuta  sicura  a  lai,  si 
per  la  ritirala  di  En genio  ,  come  perchè  le  for- 
tezze di  Lubiana  e  di  Trieste  Mi Jno  arrese 
all'armi  tedesche.  Sila  restava  dell'  antico  au- 
siriaco,  o  veneziano  dominio  in  mano  del  vi- 
ceré la  città  di  Venezia.  Per  la  ijual  cosa  Nu- 
gent,  preso  ordine  con  Beìlcgardc  ,  chiamato 
generalissimo  in  Italia  in  luogo  dì  Hillcr,  e 
messosi  sulle  navi  a  Trieste,  era  venuto  sbar- 
care a  Gnro  con  una  grossa  mano  d'accoglitic- 
ci, Inglesi ,  Istrioni ,  Croati,  e  fuggitivi  Italia- 
ni. Né  volendo  indugiare,  perchè  sapeva  che  il 
tempo  è  nemico  degli  assalti  inopina  ti ,  sì  spin- 
geva tostamente  innanzi,  e  s'impadroniva  di 
Ferrara  ,  abbandonala  dai  pochi  difensori  che 
vi  erano  dentro.  Quivi  correva  il  paese  co' suoi 
soldati  leggieri,  chiamando  in  ogni  luogo  i  po- 
poli a  sollevazione.  L'importanza  del  fallo  era, 
che  si  congiungesse  con  le  schiere  d'Austria, 
che,  venule  col  grosso  dell*  esercito,  già  si  era- 
no condotte  a  Padova.  A  questo  fine,  Nugent, 
passalo  il  Po  con  nna  parte  de' suoi,  e  preso  al- 
loggiamento in  Crespino  ,  si  era  accostato  all' 
Adige.  Dall'  altro  lato  Beliegarde,  per  consentire 
coi  movi  m  culi  di  Nugent ,  aveva  avviato  a  Ro- 
vigo una  presa  di  tremila  soldati  sotto  la  con- 
dotta del  generale  Marshall. 

Come  prima  il  viceré  ebbe  avviso  del  tenta- 
tivo di  Nugcnt ,  aveva  speditamente  mandalo  un 
corpo  sotto  il  governo  del  generale  Decouchy  a 
Trecenla,  acciocché  facesse  opera  d'impedire 
la  congiunzione  delle  due  squadre  nemiche.  Al 
tempo  slesso  Pino,  che  governava  Bologna  ,  as- 
sembrava quante  gemi  poteva,  e  le  spingeva, 
avanti  alla  guerra  ferrarese.  Ripresesi  Ferrara, 
_ma  indarno,  pur  gli  accidenii  che  seguirono. 
Aveva  bene  Decouchy,  fortemente  combattendo, 
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cacciato  Marshall  da  Rovigo  con  non  poca  stri' 

Se,  e  costretto  a  ritirarsi  al  ponte  di  Bovara  pa<* 
evana.  Ha  gli  Austriaci  continuamente  ingros- 
savano coli' intento  di  congiungersi  con  Nngent, 
che  tuttavia  era  in  possessione  di  Crespino* 
Mandava  perciò  il  viceré  nuovi  ainti  col  gene- 
rale Marcognet  verso  il  basso  Adige,  acciocché 
cooperassero  al  (ine  comune  con  Decouchy.  TT- 
seirono  i  Tedeschi  da  Bovara  padovana  :  De- 
couchy e  Marcognet  gli  assaltavano.  Sorgeva 
un'  ostinata  zuffa  :  combatterono  i  Francesi  fe- 
licemente a  destra,  infelicemente  a  sinistra  : 
si  ritirarono  i  Tedeschi  nel  loro  sicuro  nido  di 
Bovara  padovana;  ma  colto  il  destro,  che  offe* 
rivaiio  loro  la  notte  e  U  mala  guardia  a  cui  sta- 
vano i  Francesi ,  con  nn  impeto  improvviso  gli 
ruppero;  e  gli  costrinsero  a  ritirarsi,  prima  a 
Lendinara  ed  a  Trecenta,  poi  a  Castagnaro. 
Riacquistarono  Rovigo:  fu  tolto  ogni  impedi- 
mento alla  congiunzione  dì  Nngent  e  di  Mar* 
«hall.  Nugent,  fatto  sienro  per  la  congiunzione, 
s'incamminava  a  Ravenna;  e  da  Ravenna  a 
Forlì.  Usava  le  armi  ,  usava  le  istigazioni. 
«  Assai,  scriveva  agl'Italiani,  assai  foste  op- 
a  pressi  ,  assai  posti  ad  nn  giogo  insopporiabl- 
»  le  :  ora  più  liete  sorti  vi  aspettano  ;  restituite 
a  coli' armi  in  mano  la  patria  vostra  :  avete 
»  tutti  a  divenire  una  nazione  independenle  9. 
Poi  faceva  un  gran  rumore  con  promettere, che 
non  si  scriverebbero  più  gli  annuali  soldati  , 
che  le  consumatrici  tasse  si  allevìerebbero.  In- 
tanto i  suoi  saccheggiavano  aspramente  il  Fer- 
rarese ed  il  Bolognese,  poco  lieto  principio  ali* 
independenaa ,  che  si  prometteva. 

Ora  un  nuovo  inganno,  ed  una  tersa  illuvie 
hommi  a  raccontare;  ma  questi  furono  di  un 
Wapoleonide.  Trovavasi  Gioacchino  di  Napoli 
molto  perplessa,  e  siccome  la  novelle  di  Germa- 
nia ,  di  Francia  e  d'Italia  giravano  fauste  od 
infauste ,  si  appigliava  a  questa  parte  od  a  qnel- 


Digiiizcd  t>y  Google 


LIBRO    XXYll.    l8l3  Soj 

la,  a  questo  partito  od  a  quell'altro.  Mollo  iti 
lui  poteva  il  desiderio  di  conservare  il  suo  rea- 
le seggio,  mollo  la  paura  di  Napoleone.  Perciò 
procedendo  con  la  sua  naturale  varietà,  aveva 
negozialo  ,  come  già  abbia tn  descritto ,  ora  coli" 
Austria  ,  ora  con  Benlink  ,  ora  con  Eugenio  , 
qualche  volta  con  tulli  insieme,  nè  s'accorgeva 
che  lutti  il  conoscevano.  Intanto  ,  già  sicuro 
dell' Austria  e  dell' Inghilterra ,  ma  non  ancora 
sicuro  di  se  medesimo,  si  avviava  verso  l'Ilalia 
superiore.  Già  occupava  Roma,  già  occupava 
le  Marche  ,  nè  ancora  1'  animo  suo  scopriva. 
Pretendeva  parole  d*  amicizia  verso  il  regno 
italico.  Le  casse  del  regno,  contro  il  quale  si 
apprestava  a  muovere  le  armi,  sotto  spezie  di 
amicizia ,  addomandava,  e  girsi  aprivano,  e  vi 
attigneva  denari  ;  richiedeva  il  regno  di  vello- 
vaglie,  di  vestirne  fila,  di  armi ,  ed  il  regno  glie- 
ne somministrava.  Lascialo  passare  in  Ancona 
ed  in  Roma  amiche  YolmeiiLe  dai  presidi!  frarr- 
cesi,  gettava  gioconde  e  pacilicc  parole  di  Fran- 
cia, e  di  Napoleone.  Non  so  a  die  cosa  pensas- 
se :  ma  certamente  la  dissimulazione  era  gran- 
de ,  e  peggiore  anche  del  line  che  si  propone- 
va. Infine,  veduta  la  ritirata  del  viceré,  udite 
le  novelle  dell'  avvicinarsi  i  confederali  mollo 
grossi  al  Reno  per  invadere  la  Francia,  ed  a- 
spetlato  Bentink  oramai  vicino  a  lempeslare  in 
Toscana,  rimossa  finalmente  ogni  dubitazione, 
si  risolveva  a  scoprirsi  del  lutto,  ed  a  fare  quel- 
lo che  il  mondo  non  avrebbe  potuto  pensare,  e 
di  che  si  perturbò  più  di  ogni  altra  cosa  Napo- 
leone. Fermava  i  suoi  casi  coli'  Austria  ,  sti- 
pulando con  lei  un  traltatu,  per  cui  l'  impera- 
tore Francesco  si  obbligava  a  mantenere  in  I- 
talìa,  insino  a  che  durasse  la  guerra,  almeno 
cinquantamila  soldati,  ed  il  re  Giovacehino  a 
mantenerne  almeno  ventimila:  con  ciò  promet- 
tevano e  s'obbligavano  entrambi  ad  .operare  d' 
accordo,  e  ad  accrescere  il  numero  delle  rate 
*3  ■ 
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altra  persecuzioni,  arli Sii,  violenze  ,  tiranni" 
de  ,  guerra  ,  e  lutto  di  famiglie  :  scegliessero* 
Queste  cose  diceva  Giovacchino  Napoleonide. 
Carascosa,  napolitano  generale  ,  arrivando  a 
Modena,  più  enfaticamente  parlava  agi'  Italia- 
ni: prometteva  loro  independenza  a  nome  di 
Giovacchino,  che  gii  si  era  accordato  coli' Au- 
stria per  aiutarla  a  soggettare  il  regno  italico. 

Le  forze  preponderanti  di  Bcllegarde  ,  i  pro- 
gressi di  Nugeut  sulla  sponda  destra  del  Po, 
1'  accostamento  del  re  di  Napoli  alla  lega,  e  la 
presenta  delle  sue  numerose  schiere  nel  Mo- 
denese, toglievano  al  viceré  ogni  possibilità  di 
conservare  gli  alloggiamenti  dell'Adige.  Fatti 
pertanto  gli  apprestamenti  necessari  ,  si  tirava 
indietro,  e  andava' a  porsi  alle  stanze  assai  più 
sicure  del  Mincio.  lidi  otto  febbraio  usciva  ot- 
timamente ordinato  a  campo  per  combattere  in 
una  campale  battaglia  Be Ik'gardc.  La  principa- 
le schiera,  in  cui  rispondeva  la  guardia  reale, 
sortendo  da  Mantova,  s'incamminava  alla  volta 
dì  Valeggto  :  la  cavalleria  ,  traversato  il  fiume 
a  Coito  ,  accennava  a  Roverbella;  e  perchè  11 
nemico  fosse  anche  infestato  alle  spalle,  il  ge- 
nerale Zucchi  colle  genti  più  leggieri  muoveva 
i  passi  verso  l'isola  della  Scala.  Per  non  lascia- 
re poi  libero  campo  a  Bellegard«  dalla  parte 
superiore,  il  viceré  ordinava  a  Verdier  ,  che 
congiuntosi  prima  con  Palombi  ni  ,  varcasse  il 
Mincio  a  Mozambano,  e  gisse  ad  urtare  il  ne- 
mico a  Valeggio,  Oguuuo,  passato  il  tìntile,  cor- 
reva ai  luoghi  destinali,  quando  la  fortuna,  per 
un  accidente  improvviso  ridusse  il  disegno  be- 
ne ordinato  ad  ua  molo  disordinato.  Nel  momen- 
to slesso  in  cui  Eugenio  si  proponeva  di  assa- 
lire Bellegarde  suila  sinistra  del  Mincio  ,  si  era 
Bellegarde  risoluto  ad  andar  a  trovare  Eugenio 
sulla  destra.  Dal  quale  impensato  accidente  nac- 
que ,  che  il  viceré,  in  luogo  di  trovare  tutto  1* 
esercito  nemico  a  fìoverbella  ,  non  ebbe  più  a 
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combattere  che  col  eoo  relroguardo,  per  modo 
«he  la  vanguardia  francese  era  Tenuta  alle  ma- 
ni col  relroguardo  tedesco.  Appoco  appoco  ,  e 
1'  una  dopo  1'  altra  tutte  le  schiere  delle  due 
parti,  sì  quelle  che  avevano  passato,  come 
quelle  che  erano  rimaste  sulla  sinistra  ,  ingag- 
giavano la  battaglia;  combattevano  furiosamen- 
te. Avevano  i  Francesi  e  gì'  Italiani  il  vantag- 
gio; ma  per  poco  stette,  che  una  rotta  di  ca- 
valleria dalla  parte  loro  non  mandasse  le  cose 
alla  peggio.  Pure,  fatto  un  nuovo  sforzo,  si  ran- 
nodavano ,  e  si  pareggiò  la  battaglia.  IS  esito 
Fu,  che  Bellegarde  fu  costretto  a  tornarsene 
sulla  sinistra  del  Mincio,  ma  intero  e  ristretto; 
il  che  obbligo  anche  il  viceré  a  ritirarsi  con 
latta  la  sua  forza  sulla  destra. 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva,  che  non  era 
pia  in  sua  facoltà  d"  indugiar  a  sacorrere  alle 
ceae  d'  oltre  Po ,  che  per  l'invasione  dei  Napo- 
litani diventavano  ogni  ora  più  difficili.  Aveva 
già  provveduto  che  con  qualche  maggiore  for- 
tificazione si  munisse  Piacenza,  alla  guardia 
della  quale  aveva  preposto  con  soldati  di  nuo- 
va leva,  e  con  qualche  veterana  banda  italiana 
i  generali  Gratien  e  Severoli.  Ma  aggravandosi 
il  pericolo  vi  mandava  con  qualche  aiuto  di 
nuove  genti  Grenier ,  nella  perizia  del  quale 
consisteva  massimamente  la  condotta,  e  la  som- 
ma della  guerra  in  quegli  estremi  momenti. 
Formava  l' antiguardo  del  nemico  Nugent  co' 
suoi  Tedeschi ,  Istrioni  ed  Italiani  ;  il  retro- 
guardo  Glovacchino  co' suoi  Napolitani.  Come 
-prima  Grenier  arrivava,  rincacciava  con  forte 
rincalzo  all'  ingiù  Nugent,  e  lo  sforzava  a  tor- 
narsene più  che  di  passo  al  Taro.  Quivi  ,  es- 
sendo sopraggionti  i  Napolitani  ,  faceva  vista 
di  volersi  difendere,  ma  tanto  fu  audace  e  de- 
stro Grenier,  che  ,  passato  in  tre  luoghi  il  fiu- 
me, di  nuovo  sforzava  gli  avversari  alla  ritira- 
la sino  all'Enza!  Nugent  pero,  sperando  di  ar- 
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restare  l'impeto  di  Grenier,  si  era  fermato  eoa 
tre  mila  soldati  a  Parma.  11  Francese  ,  urtando' 
la  città  da  ogni  parte,  ri  entrara  per  vira  fer- 
ia, ritirandosene  a  latta  fretta  colla  minor  par- 
te de' suoi  soldati  il  Tedesco.  Combattessi  in 
questo  fatto  molto  aspramente  a  ferro  ed  a  fuo- 
co, con  gran  terrore  dei  cittadini.  Il  re  di  Na- 

rioll,  tornato  più  grosso,  e  sforzato  finalmente 
I  passo  del  Taro,  già  s'avvicinava  a  due  mi- 
glia a  Piacenza.  Quivi  l'arrestavano,  non-la 
forza  degli  avversari,  ma  pili  alte  e  più  stre- 
pitose sorli. 

Pellew  e  Bcrrtink  comparivano  in  cospetto  di 
Livorno:  avevano  molte  e  grosse  navi  con  set 
mila  soldati  da  sbarco,  italiani,  siciliani,  in- 
glesi. Il  governatore  vuotò  la  città  per  patto:  vi 
entrarono  gì' Inglesi  il  di  otto  marzo.  Suonavano 
le  armi,  suonavano  le  parole,  sì  scrìvevano  t  ma- 
nifesti, si  sventolavano  le  bandiere  dell'italiana 
independenza.  Bentink  in  questo  si  mostrava  mol  - 
to  acceso,  Wilson  il  secondava.     >  •  •  • 

Bentink  a  questo  modo  parlava  con  pubblico 
manifesta  agi'  Italiani  :  «  Sa  ,  diceva ,  Italiani, 

•  sa;  ecco  che  sìam  qui  noi  per  aiutarvi  ;  ecce 
»  che  sìam  qui  noi  per  levarvi  dal  collo  il  fero 
a  giogo  di  Buonaparte.  Dicami  il  Portogallo, 

•  la';  Spagna,  la  Sicilia,  la  Olanda  quanto  a 

•  generosità  intenda  l'Inghilterra,  quanto  l'in- 
»  teresse  non  curi.  Libera  è  la  Spagna  pel  suo 
a  valore,  libera  per  1'  assistenza  nostra;  per  1* 

•  ano  e  per  1'  altra  ella  condusse  a  fine  un'  o- 
»  pera  fra  le  belle  bellissima.  Caccialo  dai  fe- 
»  liei  suoi  campì  il  Francese  ,  fermovvi  la  sna 
»  sede  1* independenza ,  fermovveta  la  libertà, 
ti  Sotto  l*  ombra  dell'  Inghilterra  fuggì  la  Sici- 

•  Ha  le  comuni  disgrazie  ;  poscia  per  benefi- 
a  zio  di  un  giusto  principe  da  servitù  a  libertà 
a  passando,  ora  dimostra  quanto  un  vivere  non 
»  soggetto ,  a  gloria  ed  a  felicità  conferisca. 
»  L'Olanda  ancor  essa  intende  a  libertà.  Or 
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».  sola  l'Italia  rimarrassi  in  ceppi?  Or  soli  gl' 
il  Italiani  le  sanguinosi.'  spaile  gli  uni  contro 
u  gli  altri  volteranno  ,  per  l'are  che  la  patria 
u  loro  sia  seiva  di  un  (iranno?  A  voi  spezial- 
»  mente  questo  discorso  s'  indirizza  ,  o  gncr- 
it  rieri  dell'  Italia  ,  a  voi  ,  in  cui  mano  ora  sta 
»  il  compire  la  generosa  impresa.  Questo  da 
it  voi  non  si  chiede  ,  che  a  noi  ringhiale:  solo 
»  le  voci  nostre  vi  ammoniscono,  che  ì  vostri 
h  diritti  rivendichiate,  che  a  libertà  ri  resti- 
li Luiaie  ,  Applaudiremo  lontani,  accorreremo 
u  chiamali,  e  se  le  vostre  congiungerete  alle 
ìè  forze  nostre,  fin  che  l'Italia  risorga  alle  sue 
»  antiche  sorti,  lia  che  di  lei  suoni  quanti  ora 
r  della  Spagna  suona.  11  In  questa  forma  l'In- 
glese allenava  gl'Italiani:  drappella  va  ì  manto 
le  insegne  delle  mani  giurile,  sperando  con 
queste  parole  e  dimostrazioni  di  par  muovere 
i  popoli. 

Ma  siccome  quegli  che  era  uomo  audace  ed 
operoso,  loslo  giungeva  alle  parole  ì  fatti*  Eb- 
be avviso  a  Livorno,  che  Genova  si  guardava 
•  olamenie  da  duemila  soldati.  Par  vegli  occa- 
sioni- propizia,  perchè  era  silo  di  unica  im- 
portanza, si  per  la  sua  grandezza,  si  per  la 
comodità  del  porto  ,  e  si  per  1*  agevolezza  che 
acquista  chi  ne  e  signore,  dì  scendere  nelle 
pianure  del  Piemonte  e  della  Lombardia.  Inol- 
tre ahhondava  di  armi  e  di  munizioni  navali  . 
Pertanto  Benlink  si  accingeva  ad  espugnarla. 
Suo  pensiero  era  di  mandar  le  fanterie  per  le 
strade  difficili  d>-L  lillorale,  le  munizioni  pei 
bastimenti  sottili,  le  armi,  e  gl'  impedimenti 
più  gravi  per  le  navi  grosse.  Giunto  a  Sestri 
di  Levante,  udiva  che  nuovo  soccorso  era  en- 
tralo a  custodir  Genova,  per  l'orma  che  il  pre- 
sidio sommava  a  seimila  soldati,  presidio  in- 
sufficiente alla  Tastila  delle  fortificazioni  ,  ma 
bastante  a. rendergli  mollo  dura  l'impresa:  il 
leggeva  Fresia.  SÌ  era  egli,  per  opporsi  agli 
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sforzi  di  Ben  link  ,  ordinato  per  modo  che  di- 
stendendosi dai  l'orti  Riclielieu  e  Tecla,  occu- 
pava col  centro  il  villaggio  di  San  Martino  ,  e 
quindi  arrivava  colla  destra  per  uno  spazio  in- 
tricalo di  giardini  e  di  ville  ,  sino  al  mare.  Non 
aveva  l'avversario  speranza  di  poter  impadro- 
nirsi della  piazza  per  una  lunga  oppugnazione 
con  si  pochi  soldati  :  pure  mollo  ^l'importava, 
che ,  in  mezzo  a  tanti  rumori  ,  e  per  non  la- 
sciargli raffreddare,  Genova  si  prendesse.  Da 
questo  conseguitava,  che  gli  era  necessità  d' 
insignorirsene  per  un  assalto  vivo.  A  questo  or- 
dinava i  suoi,  che  mostravano  un  grandissimo 
ardire,  ed  una  prontezza  incredibile  a  fare 
quanto  egli  volesse.  Mandava  gl'Italiani  con- 
dotti dal  colonnello  Ciravegna  ,  soldato  pratico 
ed  animoso,  che  ancor  egli  sventolava  le  ban- 
diere dell'ìndependenza  ,  a  far  opera  contro  una 
punta  di  monte,  che  sta  a  sopraccapo  ed  a 
fronte  del  forte  Tecla .  Spediva  un'  altra  parte 
degl'Italiani  contro  il  forte  Rìchelieu,  mentre 
un  Travers  colonnello,  dal  monte  delle  Fascie 
scendendo,  con  Greci  e  Calabresi,  se  ne  giva 
a  guadagnare  un'eminenza,  che  al  forte  mede- 
simo sovrasta.  Quest'era  lo  sforzo  che  faceva 
a  dritta  e  nelle  pani  di  sopra;  ma  sotto  e  più 
accosto  al  mare  mandava  i  tanti  inglesi,  sotto 
la  condotta  dei  generali  Mnnlresor  e  Macfarla- 
ne,  con  ordine  di  sgombrare,  quanto  possiMl 
fosse,  gl'impedimenti  dei  paese,  e  di  assaltar 
l'inimico.  Succedevano  i  falli  a  seconda  de'suoi 
pensieri. Ciravegna,  che  combatteva  sulla  punta 
estrema  a  destra,  spìntosi  avanti  con  6Ìngolar 
valore  ,  cacciava  il  nemico  dall'  altura ,  e  s'im- 
padroniva di  tre  cannoni  di  montagna.  Il  quale 
accidente  vedutosi  dai  difensori  dei  forte  Te- 
cla ,  1*  evacuarono  ,  in  potestà  del  vincitore  la- 
sciandolo. Anche  l'eminenza  superiore  al  forte 
Kichclieu  fu  presa  dai  Greci  e  Calabresi:  gì' 
Italiani  ancor  essi  giù  s'avvicinavano  al  forte  . 
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Non  volendo  il  presidia  aspettare  1*  ultimo  ci- 
mento, si  arrese  a  patii.  Sulla  sinistra  dei  con- 
federati si  sostenne  la  battaglia  più  lungo  tem- 
po ,  si  per  la  natura  dei  luoghi  opportuna  alle 
difese  ,  come  per  la  valorosa  resistenza  dei  di- 
fensori :  pure  gl'Inglesi  guadagnavano  del  cam- 
po .  Finalmente  gli  assediati,  vedendo  che  per 
la  perdita  dei  forti  Tecla  e  Bìchelieu  correvano 
pericolo  di  esser  presi  alle  spalle  ,  fecero  av- 
viso di  ritirarsi  del  tutto  dentro  le  mura,  lascian- 
do le  difese  esteriori  in  poter  dei  confederati. 
Già  per  opera  di  Sentirli  si  piantavano  le  bat- 
terie per  fulminare  la  citta.  In  questo  ad  ac- 
crescere il  terrore,  arrivava  sopra  Genova  E- 
doardo  Pellcw  con  tutta  la  sua  armata,  anelan- 
dosi a  fronte  dì  Nervi.  Ai  piccoli  cannoni  di 
Bcntink  si  aggiungevano  i  grossi,  e  le  bombar- 
de dì  Pellew,  per  modo  che  nell'assalto  che  si 
vedeva  imminente,  ogni  cosa  presagiva  un  suc- 
cesso prospero  a  ehi  assaltava.  Si  venne  in  sul 
convenire:  Fresia  s'arrese  H  di  diciatto  aprile. 

Benlik,  acquistata  la  possessione  di  Genova, 
d'  allettamento  in  allenamento  passando,  fa- 
ceva sorgere  speranze  di  franco  stato  nei  Ge- 
novesi. Forse  credeva  clic  i  confederali  avreb- 
bero avuto  più  rispetto  a  rfuesta  condizione,, se 
fosse  e  Tatta  sperare  con  parole  e  cominciala 
col  fatto  ,  che  s'  ei  fosse  stato  sul  severo,  e  non 
avesse  parlato  d'  altro  che  di  conquista.  Ordi- 
nava pertanto  un  governo  preparatorio  :  voleva 
eh'  egli  reggesse  i  dominii  genovesi  secondo  gli 
ordini  della  constit'izioiie  del  novantasetle ,  c 
■  usino  a  che  si  statuissero  quelle  modificazio- 
ni,  che  l'opinione,  1' utilità,  lo  spirilo  della  con- 
itiluzione  del  i5jQ  richiedessero  ;  che  ii  gover- 
no si  spartisse  in  due  collegi,  rome  nella  for- 
ma mitica;  che  durasse  in  ufficio  sino  al  primo 
gennaio  dell'  otloccntoquiudìci,  tempo  in  euì  i 
collegi  ed  ì  consigli  l'ossero  adunati  a  norma 
-dulia  consti  tu*  ione.  Questi  erano  i  fatti  del  ca- 
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pitano  d'Inghilterra:  i  motivi  poi  pubblicamene 
te  detti  suonavano,  che,  staniechè  i  soldati  d' 
Inghilterra  retti  ila  lui  avevano  scacciato  dalle 
terre  di  Genova  i  Francesi,  e  che  importavi 
che  alla  quiete  ed  al  governo  dello  stato  si  prov- 
vedesse ,  considerati)  ancora,  che  a  luì  pareva, 
che  universale  desiderio  della  nazione  genovese 
fosse  il  tornare  a  quell'  amica  forma  ,  alla  qua- 
le era  stata  si  lungo  spazio  obbligata  della  sua 
liberta  ,  prosperità  e  independenza ,  e  conside- 
rato  finalmente,  che  a  questo  line  indirizzava* 
no  i  pensieri  e  gli  sforzi  loro  i  principi  colle- 
gati, che  ognuno  fosse  rinlegraio  ne1  suoi  anti- 
chi dritti  e  privilegi  voleva,  ed  ordinava  che 
quello  ,  che  i  popoli  genovesi  desideravano  in 
conformità  dei  principi  i  espressi  dai  collegati, 
si  risolvesse  in  allo  e  si  mandasse  ad  effetto. 
Alle  quali  cose  dando  esecuzione,  chiamava  al 
governo  Girolamo  Serra  in  qualità  di  presiden- 
te, e  con  lui  Francesco  Antonio  [lagnino,  Ip- 
polito Dnrazzo ,  Carlo  Pico,  Paolo  Girolamo 
Pallavicini,  Agostino  Fieschì,  Giuseppe  Negrot- 
to,  Giovanni  Quariara,  Domenico  Doma  ri  ni, 
Luca  Solari,  Andrea  Deferrari,  Agostina  Pareto, 
Grimaldo  Oldoini. 

Da  tutto  questa  si  vede,  se  i  Genovesi  non 
dovevano  concepire  speranza  di  conservare  l'o- 
norato nome  ,  e  l'essere  antico  della  patria  lo- 
ro ;  e  se  qualcheduno  dalle  parole  di  Bentinfc 
avesse  dedotto  questo  corollario  ,  che  Genova 
avesse  fra  breve  ad  esser  data  in  potestà  del  re 
di  Sardegna  ,  certamente  sarebbe  slato  tenuto 
piuttosto  scemo  di  mente  che  falso  loico.  Ma 
Castelreagh  trovò  non  so  che  dritto  di  conqui- 
sta ,  e  1'  utilità  della  lega  ,  molivi  appunto  di 
senatusconsulti  napoleonici.  Bene  era  spegnere 
Napoleone,  e  meglio  sarebbe  stato  il  non  imi- 
tarlo. 

Già  tutta  l'Italia  era  sottratta  dall'imperio 
di  Napoleone  :  solo  restava  la  parte  che  si  com* 
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prende  ira  il  Mincio,  il  Po  c  le  Alpi.  Ma  la 
somma  delle  cose  per  lei  si  aveva  piuttosto  a 
decidere  sulle  rive  della  Si'iina,  die  su  quelle 
del  Po.  Già  sinistri  romori  sì  spargevano  per 
Napoleone:  poscia  le  certe  novelle  arrivavano, 
essere  i  confederali,  condueendo  eoa  esso  [oro 
tutto  lo  sforzo  d'Europa,  entrati  trionfalmente 
in  Parigi  ,  compenso  dato  da  chi  regge  il  cielo 
a  chi  regge  la  terra  delle  conquistate  Torino, 
Napoli ,  Vienna  ,  Berlino  e  Mosca.  Era  oh re ac- 
ciò vociferazione  in  ogni  luogo,  che  Napoleone 
errasse  colle  reliquie  di- II' esc  rei  lo  per  le  sciam- 
pagnes'i  campagne.  A  ciascuna  ora  a  cose  im- 
mense aggiungeva  la  fama  cose  immense;  né 
ugual  peso  dì  umane  moli  si  era  agitala  nel 
mondo  ,  dappoiché  Scipione  vinse  Annibale  , 
Belisario  Totila,  Carlo  Martello  i  Saraceni ,  Sa- 
bicschi  i  Turchi.  Poco  sianle  si  udiva,  resti- 
tuirsi i  Borboni  iu  Francia,  Napoleone  ridotto 
in  Fontaìncblean  rinunziare  all'imperio,  dire 
l'ultimo  vale  a' suoi  veterani  soldati,  accettare 
per  estremo  ricetto  1"  umile  rupe  d'  Elba  isola. 
Baccontare  ai  contemporanei  si  fatti  accidenti 
Torà  opera  superflua,  poiché  la  piena  fama  ne 
risuona  ancora  frescamente  nelle  orecchie  loro: 
raccontargli  degnamente  ai  posteri  ,  fora  opera 
superiore  all'  eloquenza  ,  né  io  mi  vi  accinge- 
rei ,  che  conosco  l'umile  min  stile,  ed  il  mio 
tarpala  ingegno.  Solo  dirò  ,  che  per  le  armi  pili 
si  fece  che  si  sperasse,  che  colle  parole  più  si 
promise  che  si  ailenesse,  che  la  prosperità  Fe' 
dimenticare  le  affermazioni  delia  paura,  e  che 
le  vecchie  voglie  sormontarono  le  necessità  nuo- 
ve. Pure  si  lìbero  1'  Europa  da  una  volontà  so- 
la ,  e  da  un  dominio  soldatesco  ;  e  chi  guarderà 
indietro  insino  al  principio  di  queste  storie,  e 
tutti  gli  accidenti  da  noi  raccontati  andrà  nella 
memoria  sua  riandando  ,  sentirà  meraviglia  , 
terrore  ,  pietà,  dolore,  e  conlenlezza  insieme. 
Gli  uomini  straziati,  le  opinioni  stravolte ,  le 
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società  sconvolte,  la  forza  preponderante ,  la 
giustizia  offesa,  1'  innocenza  condannala ,  te 
adulazioni  ai  malvagi,  le  persecuzioni  ai  buo- 
ni, la  licenza  sollo  nome  di  liberta,  la  barba- 
rie soito  nome  di  umanità,  la  politica  sotto  no- 
me di  religione,  e  con  queste  virtù  civili  emi- 
ncnti,  ma  rare,  esempi  lodevoli  ,  ma  scherni- 
li,  valore  di  guerra  egregio,  ma  in  favore  del 
dispotismo,  I'  Europa  intine  divenuta  scherno 
e  vilipendio  a  se  stessa.  Se  rinsavirà,  non  si 
sa  ,  perchè  ancor  si  senti;  la  puzza  d'gli  anda- 
menti napoleonici  :  vìve  [*  ambizione  in  chi  co- 
manda, vive  in  chi  obbedisce,  e  se  tia  posoibì- 
le  1'  unire  la  libertà  al  principato,  è  incerto.  Da 
tutta  questi  lacrimevole  tela,  come  dai  ricordi 
antichi  ,  almeno  questo  utile  ammaestramento 
si  avrà,  che  chi  ,  come  Bnonaparte,  da  suddito 
ai  fa  padrone  della  sua  patria  per  farla  serva,  o 
il  ferro  ancide  ,  o  la  forza  atterra. 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  novelle 
della  presa  di  Parigi  ,  e  della  riuunziazione  di 
Napoleone,  pensò  il  viceré  a  pattuire  per  la  si- 
curezza delle  genti  francesi,  uè  si  conveniva, 
che  poiché  i  Borboni  ,  ai  quali  erano  le  poten- 
ze amiche,  si  trovavano  ri  nt  egra  ti  in  Francia, 
i  Francesi  combattessero  contro  di  loro.  Inoltre 
desiderava  il  viceré,  con  facilitare  le  condizio- 
ni ai  Borboni  ed  ai  potentati ,  avvantaggiare  le 
proprie,  e  fare  in  modo  che  gli  alleali  usasse- 
ro contro  a  lui  meno  inimichcvnlmente  la  vitto- 
ria. A  questo  fine,  useilo  da  Mantova,  sì  abboc- 
cava con  Bellcgarde ,  1'  uno  e  1'  altro  accompa- 
gnali da  pochi  soldati.  Convennero  ,  che  si  so- 
spendessero le  offese  per  otto  giorni,  che  intan- 
to i  sol. Imi  francesi  che  militavano  col  viceré, 
passate  le  Alpi,  ritornassero  nell'  antiche  sedi 
di  Francia;  che  le  fortezze  di  Osopo ,  Palma- 
nova  ,  Legnago,  e  la  città  dì  Venezia  si  conse- 
gnassero in  mano  degli  Austriaci;  che  gl'  Italia- 
ni continuassero  ad  occupare  quella  parte  del 
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regno,  che  ancora  era  in  poter  loro;  che  Tosse 
fatto  facoltà  ai  delegati  del  regno  di  andar  a 
trovare  i  principi  confederati  per  trattare  di  un 
mezzo  di  concordia,  e  ciie  se  i  negoziati  non 
riuscissero  a  felice  fine,  le  offese  tra  gli  allea- 
li e  gl'Italici  non  potessero  ricominciare,  se 
prima  non  fossero  trascorsi  quìndici  giorni,  da 
che  i  primi  si  fossero  scoperti  delle  intenzioni 
loro.  La  convenzione  di  Schi  arino-Rizzi  no  ,  che 
in  questo  lungo  appunto  si  concluse  addi  sedici 
aprile  ,  spegneva  del  tulio  il  regno  italico.  Per- 
che, segregali  i  Francesi  dagl'  Italiani,  nasce- 
va una  tale  disproporzione  di  forze  tra  gl'Ita- 
liani ed  i  Tedeschi  ,  che  il  capitolo,  il  quale 
dava  quìndici  giorni  d'indugio  alle  ostilità,  era 
piuttosto  derisione  che  sicurezza. 

Era  giunto  il  momento  dell'  ultimo  vale  fra 
gli  antichi  compagni:  i  soldati  di  Francia  sa- 
lutavano commossi,  allacciavano  piangenti  i 
aoldali  d' Italia  ;  a  loro  migliori  sorli  augura- 
vano; allimo  grado  di  disgrazia  chiamavano , 
che  la  disgrazia  gii  separasse  ;  offerivano^  gli 
limili  abituri  loro  in  Francia;  venissero;  si  ri- 
corderebbero dell' avuta  amicizia,  delle  comu- 
ni battaglie  della  con  le  medesime  armi  aequi- 
■lata  gloria;  fuorichè  Italia  non  sarebbe,  tutto 
parrebbe  loro  Italia;  la  medesima  amicizia,  la 
medesima  fratellanza  troverebbero;  voler  essi 
con  le  povere  facoltà  loro  pagare  all'Italia  il 
debito  di  Francia.  Cosi  con  militare  benevolen- 
za addolcivano  i  soldati  di  Francia  le  amarezze 
dei  soldati  d'  Italia.  Questi  all'  incontro  ai  loro 
partenti  compagni  andavano  dicendo  :  gissero 
contenti ,  che  se  I'  Alpi  gli  separerebbero,  t'  af- 
fezione e  la  ricordanza  dei  gloriosi  fatti  insie- 
me commessi  gli  congiungerebbero  ;  conforto 
loro  sarebbe  il  pensare,  che  chi  conservava  la 
patria  sì  ricorderebbe  di  chi  la  perdeva  ;  la  di- 
sgrazia rinforzare  V  amicizia,  avere  per  que- 
sto 1'  amore  dei  soldati  italiani  verso  i  soldati 
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francesi  ad  essere  immenso  ;  vedrebbero  quello 
che  in  quel!*  uliimo  eccidio  l'osse  per  loro  a  far- 
si per  satisfazionc  propria  ,  e  per  onore  dell' 
insegne  italiche  ;  ma  bene  questo  credessero, 
e  nel  più  tenace  fondo  dell'  animo  loro  serbas- 
sero, che,  come  gli  avevano  vedili!  forti  nelle 
battaglie,  cosi  gli  vedrebbero  forti  nelle  disgra- 
zie:  questo  speravano  di  mostrare  al  mondo, 
che  se  pili  patria  non  avevano,  patria  almeno 
di  avere  meritavano.  Che  Eugenio,  e  che  Na- 
poleone a  noi,  dicevano?  Gloriosi,  gli  servimmo, 
benefìci,  gli  amammo  ,  infelici  ,  lede  loro  ser- 
bammo: ma  per  l'  Italia  i  nomi  diemmo,  per 
P  Italia  combattemmo ,  per  1'  Italia  dolore  sen- 
timmo: il  dolerci  per  si  dolce  madre  fìa  per 
noi  raccomandazione  perpetua  a  chi  con  animo 
generoso  a  generosi  pensieri  intende. 

Partivano  i  France-si  ,  alla  vulin  del  Cenisio 
e  del  colle  di  Tenda  incamminandosi  :  gli  u J lì- 
mi segni  di  Francia  appoco  appoco  dall'  Italia 
scomparivano;  ma  non  i scomparivano  ne  le  ri- 
cordanze di  sì  numerosi  anni,  né  il  bene  fatto, 
né  anco  il  male  fatto,  quello  a  Francia,  que- 
sto a  pochi  Francesi  attribuendosi:  non  {scompa- 
rivano né  i  costumi  immedesimali  ,  né  le  paren- 
tele contratte,  né  gl'interessi  mescolali:  non  i- 
Bcomparivano  ne  la  suppellelùle  dell'accresciuta 
scienza,  né  gli  ordini  giudiziali  migliorali,  né  le 
strade  falle  sienre  ai  viandanti,  né  le  aperte  fra 
rupi  inaccesse,,  né  gli  creili  edilizi  magn ilici,  né  i 
sontuosi  tempii  a  fine  condoni,  né  l'attività  data 
agli  animi,  né  la  curiosità  alle  menti,  né  il  com- 
mercio faLto  florido,  né  l' agricoli nra  condotta 
in  molle  parti  a  forme  assai  migliori  ,  né  il  va- 
lor militare  mostrato  in  tante  battaglia.  Dall' 
altro  lato  non  iseom parivano  né  le  ambizioni 
svegliate,  né  l'  arroganza  del  giudicare  ,  né  l' in- 
quietudine degli  uomini  ,  né  l'ingordigia  delle 
tasse,  né  la  sottigliezza  del  trarli;  ,  né  la  favella 
contaminata,  né  l'umore  soldatesco:  partiva  Tran- 
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eia  ,  ma  le  vestigia  di  lei  rimani  vano.  Non  veli- 
li anni ,  ma  più  secoli  corsero  dalla  battaglia  di 
Montonine  alla  convenzione  di  Schiari  no-Rizzi- 
no.  La  memoria  ne  vivrà,  tinche  saranno  al  mon- 
do nomini. 

Il  viceré,  acconce  le  cose  sue  coli'  Austria , 
già  Taceva  pensiero  di  ritirarsi  negli  stali  del  re 
di  Baviera,  col  quale  era  congimiLo  di  parenta- 
do pel  matrimonio  della  principessa  Amalia.  Ma 
ecco  arrivar  novelle  ,  o  vere  o  supposte  ,  che 
Alessandro  imperatore  consentirebbe  a  conser- 
rargli il  regno,  sì  veramente  che  i  popoli  il 
domandassero.  Accettava  Eugenio  le  liete  spe- 
rante: fece  r  si  brogli  ;  incominciossi  dall'eser- 
cito ridotto  in  Mantova.  L'  inlento  parte  ebbe 
effetto,  e  parte  no;  ma  1' importanza  consiste- 
va in  Milano,  capitale.  Viveva  in  questo  mo- 
mento il  regno  diviso  in  tre  sette:  alcuni  desi- 
deravano il  ritorno  dell'  Austria  con  ninna  a 
poca  differenza  dall'antica  forma:  gli  altri  pen- 
devano per  l' independenea ,  ma  chi  ad  un  mo- 
do ,  e  chi  ad  un  altro  ;  conciossiaché  chi  1'  ama- 
va con  aver  per  re  il  principe  Eugenio,  e  chi 
1*  amava  con  avere  per  re  un  principe  di  un  altro 
sangue,  quand'anche  fosse  di  Casa  austriaca; 
quest'era  la  parte  più  potente.  Aveva  mandato 
il  viceré  certamente  con  poca  prudenza  ,  il  con- 
te Mt'jean  a  Milano  a  trattare  col  capi  del  go- 
verno, affinchè  in  favore  di  lui  si  dichiarassero. 
Molto  anche  vi  si  affaticava  un  Darnay  ,  diretto- 
re delle  poste ,  personaggio  poco  grato  ai  popo- 
li. Ad  accrescere  disfavore  alla  cosa  s'aggiunse, 
che  a  secondare  le  intenzioni  del  viceré  si  era- 
no intromessi,  per  opera  di  Mejean,  e  per  in- 
clinazione propria  i  Transpadani ,  o  Estensi ,  co- 
me gli  chiamavano,  Bolognesi ,  Ravennati,  prin- 
cipalmente Modenesi  e  Reggiani  ,  che  erano  ve- 
nuti in  disgrazia  dei  Milanesi,  perchè  questi  si 
erano  persuasi  ,  che  nelle  faccende  eglino  si  fos- 
sero arrogata  molto  maggior  parte  di  quaalo  li 
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convenisse.  Melzi  favoriva  il  disegno,  il  propose 
in  sonalo.  Vi  sorse  nn  gravissimo  contrasto,  prin- 
cipalmente intorno  a  quella  parie  in  cai  sì  trat- 
tava dui  principe  Eugenio.  Paradisi,  Orfani,  ed 
altri  Estensi  ,  nomini  il'  invetera  la  l'ama  ,  di  gran 
sapere  e  ili  molta  aulnrìlà,  ron  efficacissime  pa- 
role instavano  in  favor  del  principe.  Nei  cam- 
biamenti politici ,  di  re  va  no  ,  più  facilmente  ot- 
tenersi il  meno  che  il  pili;  essere  consueto  1' 
imperio  di  Eugenie  ,  già  dai  principi  d'  Europa 
riconosciuto;  solo  volersi,  clic  l'osse  independen- 
le  da  Francia,  e  questo  appunto  essere  il  fine 
della  presente  deliberazione  ;  abbi-nchè  intorno 
a  questo  non  oiccorresse  ,  allegavano  ,  molto 
travagliarsi,  perche  spenta  Napoleone  ,  !a  fran- 
chezza del  paese  nasceva  da  se,  e  chi  volesse 
credere,  che  Eugenio  da  Francia  borbonica  an- 
cora dipendesse  ,  come  da  Francia  napoleoni- 
ca, massimamente  se  Ira  la  Lombardia  e  la  Fran- 
cia s*  interponesse  il  Piemonte  tornato,  come 
già  si  motivava,  sotto  il  dominio  dei  principi 
di  Savoia,  meriterebbe  di  essere  tenuto-piutlo- 
slo  scemo,  che  acuto.  Adunque  l' i ndependenza, 
continuavano  ,  essere  non  solo  sicura,  ma  an- 
cora necessaria  con  Eugenio  :  queste  considera- 
zioni la  natura  slessa  dettare  ,  le  parigine  no- 
velle confermare.  Se  un  altro  principe  si  addo- 
mandassc  ,  die  sicurtà  si  avrebbe  d' impetrarlo* 
In  deliberazioni  di  tanto  momento,  meglio  do- 
ver fidarsi  i  collegali  in  chi  è  gii  per  loro  prno- 
vato,  da  loro  conosciuto,  che  in  chi  per  loro 
fosse  ignorato:  n  eli'  asci re  da  sconvolgimenti 
tanto  stupendi  ,  in  tanta  tenerezza  di  nn  fresco 
ordine  in  Europa,  come  sperare  che  in  un  Re- 
gno d'Italia,  pieno  di  umori  diversi,  impor- 
tante per  la  sua  situazione,  un  principe  di  na- 
tura ignota  sia  per  essere  accordalo?  Ùdire  all' 
intorno  ,  continuavano  a  discorri  re  gli  oratori 
favorevoli  al  viceré,  sussurrarsi  il  nome  di  nrt 
principe  austriaco:  ma  quivi  appunto  avverti** 
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aero  bene,  e  bene  considerassero  gli  avversari; 
massime  coloro  che  favellavano  di  libertà  e  di 
signorìa  paesana,  a  qua!  partito  si  mettessero* 
Da  un  principe  austriaco  adunque  aspettavano 
il  viver  libero  e  franco,  da  un  principe  austria- 
co congiunto  di  sangue  coli'  antico  sovrano  del 
regno,  nodrìto  nelle  massime  del  comandare 
assoluto  ,  timoroso  necessariamente  di  Vienna, 
sovrano  di  Milano  solamente  in  apparenza  ?  Di 
chi  sono  questi  soldati,  che  ora  ci  minacciano? 
Austrìaci.  Qnali  soldati  in  Milano  il  condurreb- 
bero ?  Austriaci.  Quali  soldati  sulle  frontiere 
nostre  sovrasterebbero  ?  Austriaci.  Conoscono 
essi  queste  terre  ,  le  conoscono  e  le  bramano. 
Se  mancherau  le  cagioni ,  non  mancheranno  i 
pretesti  ,  e  ad  ogni  pii  sospìnto  1'  illuvie  tede- 
sca inonderà  il  regno  :  cagioni  e  pretesti  saran- 
no ,  il  non  obbedire  puntualmente  e  sommessa- 
mente a  quanto  da  Vienna  si  sarà  comandalo. 
Ora  quale  ìndependenza  vi  possa  essere  con  un 
timore  perpetoo  non  si  vede.  A  chi  ricorrereb- 
bero questi  partigiani  d'Austria,  a  chi  aiuto 
domanderebbero  !  Forse  all'  Inghilterra  avara  , 
che  fa  traffico  dì  tutti  !  ai  principi  assoluti  d* 
Europa,  che  più  temono  una  constitnzione  che 
un  esercito  ?  alla  Francia  indebolita  ,  e  che  non 
vuol  camminare  se  non  con  Napoleone  ,  e  che 
con  Napoleone  più  camminare  non  pnò  ?  Con- 
correrebbero al  principe  austriaco  tutti  gli  ami- 
ci dell'  antico  reggimento  d'  Austria  ,  concorre- 
rebbero gli  amatori  dell*  imperio  illimitato, 
concorrerebbero  i  malcontenti ,  e  se  gl'interessi 
nuovi,  se  la  liberrtà  nascente,  se  le  opinioni 
radicate  da  vent'anni  in  mezzo  a  tanto  diluvio 
di  elementi  contrari  si  potessero  conservare  sai-  i 
ve,  ogni  uomo  prudente  potrà  giudicare.  Chi 
sarebbe  naturalmente  ,  e  quasi  per  inlima  ne- 
cessità nemico  della  libertà  del  regno  ?  Certo  si 
veramente  1*  Austria.  A  qual  modo  puossì  la  li- 
bertà difendere  dagli  assalti  forestieri»  Certo  *l 
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Teramente  coi  soldati  c  colle  armi<  Ora,  chi  af- 
fermare potrebbe,  che  un  principe  austriaco 
fosse  per  apprestar  armi  e  soldati  italici  per  os- 
tare alle  cupidigie  dell'  Austria  ?  Parere,  anzi 
esser  certo,  che  il  regno  di  un  principe  austria- 
co sarebbe,  non  independenza,ma  dipendenza, 
non  libertà,  ma  servitù,  non  quiete  ,  ma  discor- 
dia e  turbazioue.  Vienna,  non  Milano  reggereb- 
be. Con  Eugenio  re  ogni  via  appianarsi,  con  un 
principe  forestiero  non  austriaco  ogni  difficoltà 
crescersi,  con  un  principe  austriaco  molte  diffi- 
coltà torsi  ,  ma  fondarsi  la  servitù.  Valessero 
adunque,  concludevano,  le  virtù  di  Eugenio, 
valesse  il  suo  amore  per  l'Italia  ,  valesse  la  con- 
tratta abitudine  di  lui  ,  valessero  i  felici  augu- 
ri i  testé  venuti  da  Parigi  :  essere  pazzia  in  tan- 
te tenebre  non  seguitar  quel  lume  solo  ,  che  la 
fortuna  apprcsentava  davanti.  So  qualcheduno 
desiderasse  di  viaggiar  senza  (ilo  in  un  laberin- 
to,  senza  bussola  in  un  mare,  senza  lume  in  un 
abisso,  si  il  facesse  ;  ma  nò  desiderarlo,  né  vo- 
lerlo fare  gli  Estensi,  i  quali  credevano,  che 
con  danno  sempre  si  fa  spregio  della  fortuna. 

Dalla  parte  contraria  acerbissimamente  con- 
trastavano i  senatori  Gnicciardi  e  Castiglioni  , 
principalmente  quest*  ultimoj  che  con  molto  em- 
pito procedeva  in  queste  cose,  e  mescolava  do- 
glianze gravissime  degli  Estensi:  a  loro  si  ac- 
costavano molti  altri  Milanesi  dì  nome,  di  ric- 
chezza ,  e  d'alto  legnaggio.  JNon  potere  restar 
capaci ,  dicevano  ,  come  con  Eugenio  si  potesse 
aver  la  independenza  ,  come  si  potesse  aver  la 
libertà.  Sarebbe  Eugenio  più  lìgio  ,  e  più  di- 
pendente dall' Austria,  che  un  principe  austriaco 
stesso:  perche  non  avendo  parentela,  nè  con- 
nessione con  altro  potentato  d'  Europa  di  prima 
grado,  là  sarebbe  obbligato  a  cercare  per  l'in- 
teresse della  conservazione  propria  gli  appoggi, 
dove  gli  troverebbe  ;  nè  altro  potrebbe  esserve- 
ne  per  lui  che  nell'Austria,  perche  in  lei  sola 
T.  Ili  H 
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potrebbe  sperare,  come  vicina  e  potente ,  di  lei 
sola  temere.  Credere  forse  gli  avversari,  eh*  ei 
noi  farebbe  per  altezza  d*  animo  ?  Ma,  oltreché 
non  mai  ì  principi  credono  di  derogare  alla  di- 
gnità loro  ,  in  qualunque  modo  soggettino  i  po- 
poli ,  purché  gli  soggettino  ,  quali  sono  i  segni 
del  pensare  onorato  d'Eugenio  ?  Forse  lo  aver 
dato  la  metà  del  regno  in  potestà  di  Bellegarde? 
Forse  i  secreti  abboccamenti  avuti  con  luì,  di 
cui  più  si  saj  che  non  si  dice?  Forse  lo  avere 
spogliato  il  reale  palazzo  di  Milano  ?  Forse  i  do- 
nativi promessi  per  queste  stesse  perniziose  e 
fatali  trame  ?  Forse  Mejean  e  Darnay  qua  man- 
dati a  subornar  gli  epiriti,  Mejean  e  Darnay , 
non  solo  sostenitori  acerbi  e  tenacissimi  di  ti- 
rannide, ma  ancora  denigratori  assidui  di  quan- 
to havvi  nel  regno  di  più  allo,  di  più  nobile  di  più 
generoso?  Forse  la  elevazione  dell'animo  di  Eu- 
genio pruova  lo  sprezzo  fatto  di  quei  soldati,  di 
cui  egli  era  capitano  pagato  e  richiedente  ì  GV 
Italiani  fatti  scherno  di  un  giovane  di  prima 
barba ,  e  che  nome  non  ha ,  se  non  da  chi  ne  ha 
uno  odiosissimo!  Dicano  V  altezza  d' Eugenio 
le  prezzolate  ed  udite  spie  ,  dicanla  gli  esilii 
dei  più  generosi  cittadini,  dicala  la  tirannide 
sul  parlare  e  sullo  scrivere  usata.  Non  è  punto 
da  dubitare  adunque,  che  siccome  egli  non  ab- 
bonirebbe per  natura  dal  più  dimesso  partito, 
così  ancora  per  necessità  il  piglìerebbe,  e  più 
sarebbe  certamente  governato  austriacamente 
il  regno  da  Eugenio,  che  da  un  principe  au- 
striaco. Certo  si,  che  i  comandamenti  arrive- 
rebbero da  Vienna  ,  non  dal  reale  palazzo  di 
Milano,  Di  ciò  già  manifesti  segni  essere  le  li- 
mili cortesie  usate  a  Bellegarde,  le  cedute  for- 
tezze, i  messi  mandati  al  campo  dell'imperatore 
Francesco,  i  messi  mandati  alle  parigine  trat- 
tazioni; dimostrarlo  quelle  medesime  proposte, 
che  allora  andavano  su  per  le  panche  senatorie. 
Che  te  poi  di  austriaco  principe  si  trattasse.  , 
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ancoraché  questo  fosse  1'  estremo  partito  che 
solo  la  necessiti  dovrebbe  indurre,  non  visse 
beata  e  da  se  medesima  la  Toscana  sollo  un 
principe  austriaco  lungo  tempo?  Duri,  e  reni- 
tenti certamente  essere  i  principi  austriaci,  scia- 
mavano i  sostenitori  di  questa  sentenza,  al  gin- 
rare  liberi  patii,  ma  esserne  anche  fedeli  os« 
servitori,  se  giurati  gli  abbiano;  i  Napoleoni- 
dì  non  del  pari,  perchè  corrivi  al  giurare,  cor- 
rivi al  violare  ,  delle  promissioni  non  si  cura- 
no, se  non  per  l' utilità.  Udite ,  udite,  vocifera- 
vano, che  di  Prina  «  parla  per  mandarlo  dele- 
gato ,  che  di  Paradisi  si  parla  per  mandarlo  de- 
legalo! Sì  per  certo,  Prina,  amatore  tanto  te- 
nero di  libertà,  si  per  cerio  Paradisi  ,  che  a 
qualunque  più  pericoloso  partito  si  getterebbe 
piuttosto  che  sentir  odore  austriaco,  e  ben  sau- 
ne il  perché  !  Questi  sono  i  messi  dell'  indepen- 
denza,  questi  i  difensori  della  libertà.  Bel  re- 
sto, le  nazioni,  non  le  parti  o  le  selle  fanno  le 
mutazioni  degli  stati,  nelle  importanti  ed  uniche 
occorrenze.  Chi  potrà  affermare  che  gl'Italiani 
vogliano  Eugenio  per  re  ?  Forse  1  soldati  che  lo 
odiano  ?  forse  i  cit ladini  che  non  1'  amano  ?  Il 
chiamarlo  sarebbe  stimato  macchinazione  di  po- 
chi, non  volontà  di  tulli,  né  tanto  sono  i  prin- 
cipi collegali  ignoranti  degli  amori,  che  corro- 
no, che  queste  evidenti  cose  non  sappiano.  . 

Tutta  la  nobiltà  milanese  Eugenio  impugna, 
ed  un  vìvere  ,  libero  pretende  :  tutto  il  popolo 
mosso,  che  a  queste  mura  grida  intorno  e  mi- 
naccia, solo  perchè  ha  udito  susurrare  della 
.confermazione  di  Eugenio,  della  conlinuazio- 
.ne,  se  non  del  dominio,  almeno  delle  consue- 
tudini di  Francia,  Generose  armi  stanno  in  ma- 
no de'  prim:ì  pi  collegati,  generose  cagioni  gli 
muovono,  a  generose  cose  intendono,  né  que- 
sto momento  ad  alcun'  altra  eia  si  rassomiglia. 
Proponete  loro,  non  quello  cho  pochi  voglio- 
no, ma  quello  che  vogliono  tuiiL,  proponete 
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loro  una  risoluzione  grande  ,  non  la  domanda 
di  un  princìpolto,  docile  allievo  dì  an  tiranno, 
proponete  loro  un  vivere  largo  e  generoso,  non 
una  vita  piena  di  spie  e  di  carceri,  e  sarete 
esauditi.  Questo  vogliono  gl'  Italiani ,  questo 
vogliono  i  principi  alleati,  questo  vogliono  i 
cieli,  che  non  han  sommosso  il  mondo,  perchè 
continui  a  regnare  in  Milano  Napoleone  Buona- 
parte  sotto  nome  di  Eugenio  Beauharnais.  No, 
sclamavano  vieppiù  infiammandosi ,  non  voglia- 
mo Eugenio,  no,  non  vogliamo  Trina,  né  Me- 
jean  vogliamo,  né  Darnay  :  bensì  vogliamo  un 
principe,  che  collegato  di  sangue  con  qualche 
ceppo  potente  d'  Europa  ,  non  abbia  bisogno  di 
-adulare  «  di  concedere  per  sussistere:  vogliamo 
un  principe  ,  che  giuri  libertà  per  conservarla, 
non  per  ispegnerla;  vogliamo  un  principe  ,  che 
conosca,  e  sappia,  e  senta  quanto  nobile  sta 
questo  italico  regno,  quanto  generosi  questi  ila- 
liei  abitatori,  quanto  alle  sorti  a  lui  ed  a  loro 
siano  dai  cieli  favorevoli  preparate:  assai  e  pur 
troppo  di  Francia  avemmo  ,  assai  e  pnr  troppo 
di  napoleonici  capricci  pruovammo  •  ora  in  tan- 
ta aspettazione  di  cose,  in  tanta  sollevazione  di 
mondo,  altrove  si  volgano  gl'  italiani  consigli, 
che  1'  avere  sofferto  dee  -dar  luo.30  al  godere  ; 
non  a  nuovo  sofferire. 

Decretava  ìl  senato  ,  «he  si  mandassero  tre 
legati  ai  confederati,  supplicandogli  ,  ordinas- 
sero che  cessassero  le  offese:  domandassero  i  le- 
gati ,  che  il  regno  d'Italia  fosse  ammesso  a  go- 
dere l' independenza  promessa  ,  e  guarentita  dai 
trattati  ;  testificassero  quanto  il  senato  ammi- 
rasse le  virtù  del  principe  viceré,  e  quanta  gra- 
titudine pel  suo  buon  governo  avesse. 

Seppesi  la  deliberazione.  Fece  la  parte  con- 
traria ,  che  abborriva  dal  nome  di  Eugenio  ,  nn 
«oncerto.  Entraronvi  i  capi  principali  dell'ar- 
mi ,  le  case  più  eminenti  di  Milano,  principal- 
mente Alberto  latta,  che  aecareziato  da  Buona- 
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parie,  non  aveva  mai  voluto  accettar  cariche, 
preferendo  un  vivere  privato  onorevole  ad  »n 
vivere  pubblico  abietto. S'aggiunsero  i  negozian- 
ti più  ricchi  ,  e  fra  gli  scienziati  e  letterali  i 
meno  paurosi.  Il  nome  dell' indipendenza  era  in 
bocca  a  tutti  ,  1'  amore  nel  cuore  ;  nè  mai  in 
alcun  molo  che  abbi  a  n  Fatto  le  nazioni  in  al- 
cun tempo  nelle  più  imperlami  Faccende  loro, 
tanta  ardore  e  tanta  unanimità  mostrarono-, 
quanta  gl'italiani  in  questa.  Domandavano  che 
gì  convocassero  i  collegi  elettorali- Era  il  ven- 
ti aprile  quando,  essendo-  il  senato  raccolto  net- 
la  sua  solita  sed-e ,  una  gran  massa  di  gente  , 
gridando,  a-  luì  traeva  1  era  il  cielo  nuvoloso 
e  scuro,  pioverà  leggermente,  un'  apparenza 
sinistra  spaventava  gli  spiriti  tranquilli.  I  com- 
mossi non  sì  ristavano.  Branvi  ogni  generazione 
d' uomini,  plebe  ,  popolo,  nobili,  operai,  bene- 
stanti, Facoltosi.  Kotavans!  principalmente  Fra 
l'accolta  moltitudine  Federigo  Gonfalonieri  ,  i: 
due  fratelli  Cicogna,  Iacopo  Ciani,  Federigo 
Faguani,  Benigno  Bossi,  ii  conti  Silva,  Serbel- 
lonì ,  Duri  ni  e  Castìglioni.  Le  donne  stesse,  e 
delle  prime,  partecipavano  in  questo  moto  gri- 
dando ancor  esse  patria  e  indi'pcndenza  ,  non- 
Eugenio  ,  non  viceré  ^  non  Francesi;  una  don- 
na Dc'Capitanì ,  una  marchesa  Opizznmi  ,  ed 
altre  non  poche.  Era  tutta  questa  gente  volta  a 
bene,  ed  il  male,  non  che  avesse  fatto,  non 
l' avrebbe  neppure  pensato.  Ma  come  suole  ,  in- 
cominciavano ad  arrivare  e  da  Milano  e  dal 
contado  uomini  ribaldi,  che  volevano  tutt'al* 
tra  cosa  piutloslocbé  1*  independenza.  Queste 
parole  scritte  andavano  attorno  :  «  limino  la 
»  Spagna  e  1'  Alemagna  giitalo  via  dal  collo  il 
»  giogo  dei  Francesi;  halle  l'Italia  ad  imita- 
li re  »  .  Gonfalonieri  a  tutti  avanti  gridava  : 
*  Noi  vogliamo  i  collegi  elettorali,  noi  non  vo- 
li gliamo  Eugenio  »  •  Fuggirono  i  senatori  par- 
tigiani del  principe,  il  senato  si  disciolse.  En»- 
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trò  ìt  popolo  a  furia  nelle  sue  stanze,  il  conte 
Gonfalonieri  il  primo ,  e  Intto  con  estrema  rab- 
bia Ti  ruppero  e  lacerarono.  Gridossi  da  alcu- 
ni nomini  di  mal  affari  mescolati  col  .popolo, 
Melzi ,  Melzi ,  .e  già  si  mettevano  in  ria  per  an- 
darlo a  manomettere.  TTn  amico  di  lai  gridò, 
Prina:  era  Prina  più  odiato  di  Melzi,  ed  ecco,: 
che  corsero  a  Prina,  e  flagellatolo  prima  cru- 
delmente, 1'  nccisero  con  insaltar  anco  al  suo 
sanguinoso  cadavere  lungo  tempo.  Cercarono  di 
Mejcan  e  dì  Darnay  ;  non  gli  trovarono.  La  folla 
frenetica  ,  messe  le  mani  nel  sangue  ,  le  voleva, 
mettere  nelle  sostanze.  Già  le  case  si  notavano, 
già  le  porte  sì  rompevano  ,  già  le  suppellettili 
si  recavano  ;  la  opulenta  Milano  andava  a  ru- 
ba. A  questo  passo  i  possidenti  ed  i  negozianti, 
ordinata  la  guardia  nazionale  frenarono  ì  faci- 
norosi,  e  preservarono  la  città. 

Il  viceré,  che  tuttavia  sedeva  in  Mantova,  ri- 
dili i  moti  di  Milano  ,  indispettitosi ,  diè  la  for- 
tezza in  mano  degli  Austriaci:  atto  veramente 
biasimevole,  del  quale  perpetuamente  là  poste- 
rità accuserà  Eugenio  ;  imperciocché  gli  uomi- 
ni giusti-e,  grandi  non  operano  per  dispetto  ,  no 
Mariterà  erri  d'  Eugenio  ,  ma  ile^l'  Italiani  :  mi- 
serabili calate  dei  Napoleonìdi. .Napoleone  tut- 
to stipulava  per  se,  nulla  pe' suoi  a  Fontaine- 
blean,  Eugenio  non  solò  nulla  stipulava  pe'suoi, 
ma  ancora  tulio  quel  maggior  male  fece  loro, 
partendo,  che  pole*  Partiva  da  Mantova  per  la 
Baviera,  le  italiche  ricchezze  seco  portando. 
Per  poco  stette  ,  che  le  memorie  di  Hofer  noi 
facessero  uccìdere  in  Tirolo,  nuovo  dolore  man- 
datogli dal  foto,  che  chiamava  a  distruzione  i 

\  collegi  elettorali,  adunatisi,  crearono  una 
reggenza.  Decretarono  che  le  potenze  alleate  si 
richiedessero  dell*  independenza  del  regno  ,  di 
una  conslitozione  libera,  e  di  un  principe  au- 
striaco ,  ma  independente  :  alzavano  le  loro  spe- 
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ranze  le  parole  pubblicale  dai  confederati  del 
volere  l'i  ud  ependenza  delle  nazioni.  S*  appre- 
sentarono  Fè  di  Brescia,  Gonfalonieri,  Ciani, 
Lilla,  Ballabìo  ,  Somaglia  di  Milano,  Sommi  di 
Crema  ,  Beccaria  di  Pavia  ,  legati ,  a  Francesco 
imperatore  a  Parigi.  Esposte  le  domande  ,  ri- 
spose ,  anche  lui  essere  Italiano  :  i  suoi  soldati 
avere  conquistalo  la  Lombardia:  udirebbero  a 
Milano  quanto  loro  avesse  a  comandare.  Entra- 
rono gli  Austriaci  in  Milano  il  di  ventolto  apri- 
le :  Bellegarde  ne  prendeva  possessione  in  no- 
me dell'Austria  il  di  ventitré  di  maggio.  Cosi 
fini  il  regno  italico. 

Continuava  Genova  in  potestà  d'Inghillerra; 
vivevano  i  Genovesi  confidenti  della  conserva- 
ze  dell'antica  Repubblica.  Gli  confortavano  la 
rintegrazione  promessa  dagli  alleati  di  ciascun 
nel  suo,  e  le  dim  osi  razioni  b  e  miniane .  Ma  ecco 
il  congresso  di  Vienna  decretare  ,  dover  Geno- 
Ta  cedere  in  potestà  del  re  dì  Sardegna, 

A  questa  novella  il  governo  lemporaneo  nel 
seguente  modo  favellava  ai  popoli  genovesi: 
«  Informati,  che  il  congresso  di  Vienna  ha  .di- 
»  sposto  della  nostra  patria,  riunendola  agli  Sta- 
li ti  di  sua  Maestà  il  re  di  Sardegna  ,  risoluti  da 
»  una  parte  a  non  lederne  i  dritti  i  mpreteribi- 
»  li,  dall'altra  a  non  usar  mezzi  inutili  e  Fu- 
ll nes ti ,  noi  deponiamo  un'  autorità  ,  che  la  con- 
ti ndenza  della  nazione,  e  1' acquiescenza  delle 
»  principali  potenze  avevano  comprovata. 

»  Ciò,  che  può  fare  per  i  diritti  e  la  restali- 
i)  razione  de' suoi  popoli  un  governo  non  d'al- 
»  tro  fornito  che  di  giustizia  e  ragione  ,  tutto  , 
»  e  la  nostra  coscienza  lo  attesta,  e  le  Corti 
u  più  remote  lo  sanno  ,  lutto  fu  tentalo  da  noi 
u  senza  riserva  ,  e  senza  esitazione.  Nulla  più 
il  dunque  ci  avanza,  se  non  di  raccomandare 
i)  alle  potestà  municipali,  amministrali  ve  e  giu- 
»  disiali  l'interino  esercizio  dell'ufficio  loro, 
«  al  successivo  governo  la  cura  dei  soldati  che 
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»  avevamo  comincialo  a  formare  ,  e  dcgl'im- 
h  piegali  che  hanno  lealmente  servilo,  a  lutti 
»  i  popoli  del  Genovesato  la  tranquillili ,  della 
u  quale  non  e  alcun  bene  più  necessario  alla 
u  nazione.  Dalla  pubblica  Alla  privala  vita  ri- 
D  traendoci  ,  portiamo  con  esso  noi  un  dolce 
»  sentimento  di  gratitudine  verso  l'illustre  ge- 
»  ncrale,  che  conobbe  i  cmilini  delta  vittoria, 
n  ed  un'intiera  tìducia  nella  provvidenza  divi- 
u  na  ,  che  non  abbandonerà  mai  i  Genovesi  »  . 

Queste  furono  le  ultime  protestazioni,  le  ul- 
time querele,  e  le  ultime  voci  dell'innocente 
Genova.  Il  giorno  susseguente ,  che  fu  addi 
venzette  dicembre  ,  un  Giovanni  Dalrymple  , 
comandante  dei  soldati  del  re  Giorgio,  ne  as- 
sunse il  governo  :  la  diede  poscia  in  mano  ai 
legati  del  re  Vittorio  Emanuele. 

Così  1'  Italia  ,  dnpo  una  sanguinosa  e  varia 
catastrofe  di  vent'anni  ,  della  quale  dieci  ter- 
remoti, e  non  so  quanti  vulcani  sarebbero  stali 
per  lei  migliori,  si  ricomponeva  a  un  di  pres- 
so nello  stato  aulico.  Tornava  Viltorio  Ema- 
nuele in  Piemonti;,  Francesco  in  Milano,  Fer- 
dinando in  Toscana,  Pio  in  Roma:  passo  Par- 
ma dai  Borboni  agli  Austriaci;  conservò  Gio- 
vacchino  il  real  seggio  di  Napoli,  ma  non  per 
durare  ;  le  italiane  repubbliche  spente:  1*  acu- 
me del  secolo  trovò,  che  la  legittimità  e  nel 
numero  singolare,  nel  plurale  no.  Solo  fu  con- 
servato l'umile  San  Marino,  forse  per  un  tratto 
d'imitazione  di  più  degli  andari  napoleonici: 
la  sua  esiguità  e  povertà  non  eccitavano  le  cu- 
pidità di  nissuno.  Cedò  Venezia  a  Francesco  , 
Genova  a  Vittorio.  PJè  furono  i  governi  di 
Francesco,  dì  Viliorio ,  di  Ferdinando  e  di  Pio 
sdegnosi  :  solo  non  misurarono  la  grandezza 
delle  mutazioni  fatte  nelle  menti  e  nel  cuore 
degli  uomini,  da  sì  grandi  e  si  lunghi  acci- 
denti ;  imperciocché  se  esse  mutazioni  erano, 
come  alcuni  pretendono,  ma  Latti  e ,  rìchiede- 
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vano  convenienti  rimedi.  Giudicheranno  i  po- 
steri ,  .se  i  mali  che  seguirono,  debbano  agi' 
infermiod  a  chi  gli  doveva  sanare,  attribuirsi. 
Felici  Giuseppe  e  Leopoldo,  principi  santìssi- 
mi, che  vollero  consolar  L'umanità  colle  rifor- 
me ,  non  ispaventarla  coi  soldati  !  Ne  ai  prin- 
cìpi italiani  noi  qui  parlando,  intendiamo  ac- 
cennare instìluzìoni  all'Inglese,  alla  Francese 
od  alla  Spagnnola  ,  le  quali  a  modo  niuno  si 
convengono  all'Italia;  ma  bensì  riforme  che 
facessero  sorgere  ,  a  maggior  quiete  e  felicità- 
dei  popoli  di  questa  penìsola,  siccome  gii  nb- 
Liam  notalo  nel  precedente  libro  ,  inslituzioni 
peculiari  accomodale  alla  natura  degl'Italiani, 
cosa  del  pari  facile  a  concepirsi  ,  che  sicura 
ad  eseguirsi.  Oltre  a  ciò  la  nobiltà  esiste  in 
Europa,  ed  è  indeslnillibitc.  E' bisogna  per- 
tanto farne  stima  in  un  ordinamento  sociale 
tendente  allo  sialo  libero  ,  come  di  un  elemen- 
to necessario,  e  darle,  come'  a  corpo  consti- 
tuito,  quella  parte  di  potestà  politica  che  le  si 
conviene  ,  perchè  sia  contenta,  e  non  tenti  u- 
surpazioni  nelle  altre  potestà  della  macchina 
sociale.  Ciò  eseguito,  fia  necessario  da  un  al- 
tro lato  inibirle  l'ingresso,  e  qualunque  inge- 
renza nella  potestà  popolare,  insinuila,  quan- 
to all'  Italia ,  a  modo  antico,  ma  bene  e  pru- 
dentemente inteso,  non  a  modo  moderno,  che 
non  può  esser  buono.  La  divisione  tra  la  nobiltà 
ed  il  popolo  è  nella  natura  stessa  delle  cose,  e 
debb'esserc  ancora  nella  legge  politica.  Questa  è 
condizione  indispensabile  si  per  la  libertà ,  e  si 
per  la  quiete  dello  sialo,  c  ad  esse  niuna  cosa  è 
più  perniziosa  che  una  nobiltà  in  aria  ,  ed  una 
potestà  popolare  composta  di  conti  e  di  marche- 
si. Questi  priucipii  sono  veri,  e  possibili  ad 
esser  ridotti  all'atto,  oche  si  viva  in  monar- 
chia ,  o  che  si  viva  in  repubblica.  La  chimera 
dell'  equalità  politica  ha  fatto  in  Europa  più 
male  alla  libertà  che  tutti  i  suoi  nemici  in-- 
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sic  me,  L*  equalità  deb)»'  essere  nella  legge  ci- 
vile, non  nella  politica.  I  principi!  astratti  ed 
assoluti,  in  proposilo  d'ordinamento  sociale  , 
son  falli  solamente  per  indicare  i  fondamenti 
delle  cose  ,  non  per  esser  posti  in  atto  senza 
modificazione  ;  perché  le  passioni  ,  che  sono 
la  parie  attiva  dell'uomo,  generano  movimenti 
disordinati,  che  bisogna  frenare.  Sono  essi 
principi!  in  economia  politica  ciò,  che  sono  i 
geometrici  nella  meccanica,  le  passioni,  in 
quella ,  ciò  che  l'attrito  delle  macchine ,  ed  al- 
tri accidenti  prodotti  dalla  natura  della  mate- 
ria, in  questa;  e  cosi  come  si  tien  conto  dell' 
attrito  nell*  ordinar  le  macchine,  si  dee  tener 
conto  delle  passioni  nell' ordinar  la  società.  L' 
effetto  che  si  desidera  ,  e  la  libertà,  cioè  1'  e- 
satta  e  puntuale  esecuzione  della  legge  civile 
ugnale  perniiti,  ed  un'uguale  protezione  della 
potestà  sociale  per  ciascuno,  si  quanto  alle 
persone  ,  come  quanto  alle  sostanze.  Purché  si 
ottenga  questo  line  ,  non  si  dee  guardare  alla 
qaalìtà  dei  mezzi,  e  mezzi  di  diversa  natura  , 
secondo  la  diversità  delle  nazioni  ,  vi  possono 
condurre.  Chi  risolvesse  bene  questo  problema, 
«  sino  a  qnal  segno  ed  a  qual  parte  dell'equa- 
d  lità  politica  si  debba  rinunziare  per  meglio 
»  assicurare  la  libertà,  e  1'eqaalità  civile  », 
farebbe  un  gran  servizio  all'umanità.  Ma  di 
ciò  più  ampiamente  altri  più  capaci  di  noi  . 

Noi  intanto,  terminala  questa  gravosa  fatica, 
alla  quale  piuttosto  per  desiderio  alimi  che 
nostro  ci  mettemmo,  qui  deponiamo  la  penna, 
e  qni  diamo  riposo  alla  mente  oggimai  troppo 
travagliata  e  stanca. 
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Acqui  (moto  incomposto  d'  )  contro  il  governo 
repubblicano  in  Piemonte,  II,  486. 
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regina,  I,  »35  e  «36.  i 
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Albani- mia.  Come  spogliata,  II ,  389. 
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cia ,  I,  «47- 
Alci ati.  Suo  fatto  conlro  i  sollevali  del  Pie- 
monte, II,  394. 


rabici  le  pagine 


A 


564  TAVOLA 

Alessandria  (Cittadella  di  )  oppugnata  dagli 
alleati,  II,  591. 

aALES SANDRO ,  imperato?  di  Russia.  Sua  discor- 
dia con  Napoleone  ,  III,  269.  E  vinto  e  fa  la 
pace  con  lui ,  3o4-  H  va  a  visitare  a  Erfurt  , 
317.  Sua  guerra  con  Napoleone,  5o8.  Vin- 
ce, 5n. 

ALI ,  pascià  di  lanina.  Sna  natura ,  II,  S As- 
sai ta  i  Francesi  a  Nicopoli,  e  gli  vince)  546. 
Come  rralta  i  prigionieri,  55i. 

Alleali.  Minacciano  Genova,  I,  192. Loro  spe- 
ranze e  li  morì  ,  20S.  Loro  siluazione  sulla 
riviera  di  Ponente,  227.  Loro  disegni,  239, 
Perdono  la  battaglia  di  Lo  a  no  ,  a5£.  Tentano 
1'  animo  dui  re  di  Sardegna,  s65.  Come  ordi- 
nati in  Italia  sul  principio  del  1796:  a5g,  e 
279.  Loro  conforti  a  Buonaparte  ,  II,  2i3, 

Altamura ,  città  del  regno  di  Napoli  presa  dal 
cardinal  Ruffo,  e  come  trattata,  HI,  g. 

AbVINZl,  Generalissimo  d'  Austria  I,  525  . 
Combatte  prosperamente  a  Caldiern,  535. 
Sua  condizione  vittoriosa,  538.  È  vinto  ad 
Arcole,  5£a.  S'apparecchia  a  nuova  guerra. 
558.  Suoi  disegni  penetrati,  e  per  opera  di 
chi,  5rì3.  È  vinto  a  Rivole  ,  566.  Si  ritira  alla 
parte  più  aspra  del  Tirolo,  5tìg. 

AMORE  (  cavalier  di  sant'  )  ,  condannato  a  mor- 
te a  Torino  e  perchè,  I,  180. 

Ancona,  difesa  dai  Francesi,  oppugnata  dagli 
alleati  ,  III,  5o.  Si  arrende,  60. 

Andria  ,  città  della  Puglia  .  Presa  d'  assalto,  e 
come  trattata,  li,  470. 

Angioi  ,  cavaliere  ,  Suo  moto  in  Sassari  per 
ottener  gli  stamenti,  I,  340.  Suol  pericoli  in 
Livorno  ,  4°3, 

Angioli.  Ved,  De  Angioli. 

Anselmo,  generale  di  Francia.  Invade  il  pae- 
se di  Nizza,  T,  83. 

AOSTA  (  duca  à  ).  Accompagna  il  re  suo  padre 
nella  spedizione  di  Nizza.  Sue  qualità,!, 


1^7.  Com-e  sottoscriva  1*  atto  d'  abdicazione' 
del  re  suo  fratello,  Il  ,  4 1 5.  Diventa  re  per  la 
seconda  abdicazione  di  suo  fratello,  III,  ai3. 

Aosta  (  ralle  d'  ),  tentata  dai  Francesi,  I,  173. 

Arciduca  ,  Càt.t.o.  Mandato  dall'  imperatore  a 
governar  1'  esercito  italico,  II,  i3.  Come  lo 
dispone,  ivi.  Sue  qualità,  e  modo  di  far  la 
guerra,  r$.  Si  rilira  dal  TagHamentO',  16". 
Spera  di  vincere  alla  Ponteba  ed  a  Tarvisio, 
c  perche  gli  venga  rollo  il  disegnoj  29,  Sue 
risoluzioni  dopo  di  questo  sinistro,  a4-  Come 
risponda  ad  una  lettera  di  Ituonaparte,  27. 
Generalissimo  in  Italia,  III,  373.  È  vinto  a 
Caldiero,  280.  Generalissimo  in  Germania, 
357.  Perde  le  battaglie  di  Taun,  Abensberga, 
e  Ecmul ,  370.  E  quella  di  Vagria,  376. 

Arciduca,  Ferdinanho  ,  obbligati»  a  lasciar 
Milano,  e  sue  provvisioni  prima  di  lasciar- 
lo, I,  3»5. 

Arciduca,  Gìovanni,  generalissimo  d' Austria 
in  Italia,  III,  358.  Suo  manifesto  agli  Ita- 
liani, 36o.  Vince  a  Sacile ,  365.  Si  ritira  dall' 
Italia,  371,  Perde  la  battaglia  di  Giavari- 
no,  376. 

Arcale  (  battaglia  d'  ),  I,  5"4S  e  seg. 
Ardente  (  battaglia  del  colle-)  I,  178. 

Arena  Ved.  Saliceti. 

Arezzo,  città  di  Toscana,  si  solleva  contro  i  Fran- 
cesi ,  II,  56a.  Come  minacciata  da  Macdo- 
nald,  504*  Presa  d'  assalto  dai  Francesi,. 
Ili  ,  i4SV 

Argentea^,  generale  austriaco  ;  sani  errori 
nella  battaglia  di  Loano  ,  1  ,  255.  Ed  in  quel- 
la del  Dcgo,  289. 

ARNAVLD,  letterato  di  Francia,  va  a  Corfu,II, 
234-  Come  pensa  dei  Greci,  a38.  Quali  esor- 
tazioni faccia  a  Buouaparte  rispetto  a  Ve- 
nezia a4>' 

4RTALI ,  marchese  ,  suo  procedere  in  Messi- 
na, III,  483.  484. 
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Assemblea  nazionale  di  Francia.  Vedi  Francia. 
j4ssia  { princì  |ie    d' )  difende  Gaeta  contro  i 

Francesi ,  III,  s88. 
j4ugere.au,  generale  di  Francia  ,  combatte  va-- 
lorosamente  alla  battaglia  dì  Loano,  I,  a58. 
Conforta  Buonaparte  sbigottito,  4io  e  4i3. 
Grave  battaglia  Ira  luì,  e  Quosnadowich sal- 
la  Brenta,  533.  Suo  valore  nella  battaglia 
d' Alcole  ,  54g.  Sue  generose  querele  sul  mo- 
do con  cui  è  trattata  Verona,  II,  86. 
Austria.  Sua  costanza  maravigliosa  ,  I,  56o. 
Stato  miserabile  del  suo  esercito  in  Italia, 
II,  U.  Vi  manda  l'arciduca  Carlo  a  gover- 
narlo, i3.  Manda  legati  per  trattar  la  pace 
con  Buonaparte,  28.  Sue  nuove  disposizioni 
contro  la  Francia,  490.  Si  oppone  al  ritorno 
del  re  in  Piemonte,  536.  Nuova  discordia  tra 
.  lei  e  la  Francia,  III,  1,7*.  Nuova  guerra,  356. 
Austriaci.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a 
quel  dei  Francesi,  II,  a5.  Occupano  le  pro- 
vince venete  del  Levante,  326.  Ed  i  Grigioni 
490*  Come  ordinati  verso  1*  Italia  nell'  ultima 
guerra  contro  Napoleone ,  Ìli ,  5a3.  Occupano 
Milano,  55g. 
Azzeretto,  fuoruscito  genovese.  Sue  esorta- 
zioni a'  suoi  compatrioti!  ,  III  ,  83.  Assalta 
Genova  con  turbe  collettizie,  95. 

B 

Bacciocchi  ,  nominato  prìncipe  di  Lucca  da 

Napoleone,  Ili,  963. 
BAFFI ,  Pasquale ,   suo  supplizio  in  Napoli  , 

HI,  39. 

BAGDBLONE,  generale  dì  Francia.  Come  pren- 
da il  piccolo  S.  Bernardo,  I,  171. 

BALBO  ,  Conte  ,  ambasciatore  del  re  dì  Sarde- 
gna a  Parigi,  e  suo  discorso  al  Direttorio,!, 
468  e  469.  Sue  astate  insinuazioni  al  governo 
Francese,  II,  i56.  Si  adopera  efficacemente 
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per  la  avocazione  di  Gingucné,  àmbascìator 
di  Francia  a  Torino,  e  1* oltiene  ,  4°4-  Non 
riconosce  il  governo  nuovo.  Sue  qualità,  483. 
Ballano,  generale  comandante  in  Verona  al 
momento  della  sollevazione  dei  Veronesi, 
II ,  68. 

Baraguey  D'HlLLiERS,  generale  di  Francia, 
sua  condotta  in  Venezia,  II,  a3g.  Vi  pianta 
V  albero  della  libertà,  346. 

Barbareschi.  Danni  che  Fanno  a  Genova,  II,  i/f.6. 

Bnrbetti.  Loro  operare  sulle  montagne  di  Niz- 
za, I,  a*8. 

Bard  (Forte  di).  Come  osta  ai  Francesi,  III,  ut* 

Bari  (terra  di).  Si  solleva  contro  il  governo 
repubblicano,  II,  $6*. 

Baroni  del  regno  di  Napoli,  come  trattati,  II, 
456.  Baroni  in  Sicilia  contrari  al  ministro 
Medici  e  perchè,  III,  489.  Loro  atto  e  come 
trattati ,  493.  49'*.  Loro  generosità ,  499, 

BARRAS.  Sue  pratiche  cogli  agenti  dei  Borboni, 
II,  ut, 

BARTHELEUt.  Ministro  di  Francia  in  Isvizzera. 
Suoi  negoziati,  I,  s63. 

BARZONI.  Suo  libro  contro  i  Francesi,  II,  «43- 

Basilea  (  pratiche  per  la  pace  di)  I,*6a. 

li  essano  ,  congresso  di .  II ,  349. 

Basseville^  segretario  della  legazione  di  Fran- 
cia a  Roma  ,  come  ammazzato ,  1 ,  186. 

Battaglia  navale  del  capo  di  Noli ,  1,  394.  Bat- 
taglie di  San  Giacomo  e  di  Melogno,  339,  Di 
Loano,  364.  Di  Montenotte,  379.  Di  Magliani, 
s83.  Del  Dego,  389.  Di  Mondovi,*^  Di  Forti- 
bio  e  di  Codogno,  3t6.  Del  ponte  di  Lodi, 
3ai.  Di  Lonato  ,  4r4>  Di  Castiglione  (prima), 
416.  Di  Castiglione  (  seconda) ,  418.  Di  Rove- 
redo,  4»6.  Di  Primolano  e  Bassaoo,  43o.  Di; 
Calliano,  5ag.  Di  Caldiero,  535.  D'Arcole, 
543.  Di  Rìvole,  564-  Del  Senio,  584-  Del  ra- 
gliamento, U ,  17.  Delia  Ponteba,  e  di  Tar- 
visio, a>.  D'Aboukir  (  navale),  3i4-  D'  Orna- 
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Tasso,  37i.  Di  Verona,  49^  e  499'  fM  Magna 
no,  5o3.  Di  Cassano,  5o9.  Di  JJicopolij  546. 
Della  Trebbia,  5;4 ,  576,  57g.  Dt  Novj  , 
6i5.  Di  Savigliano,  63o.  Della  ClTÌusellar 
III,  n5.  Di  Caslcggio,  ut).  Di  Marengo;*  122. 
Del  Mincio,  i56.  Di  Campotenese,  289.  Di 
Maida  ,  a<)4.  Di  Sacile,3fi4.  Di  Giavanno, 
376.  Di  Malo-Yaroslavelz,  Sri. 

BATTÀGLIA  ,  Francesco,  provvedi tor  dei  Ve- 
neziani a  Brescia,  Sue  insinuazioni  a  Ve- 
nezia, I,  4&0.  Come  senta  la  rivoluzione 
di  Bergamo,  II  36,  Scrive  a  BuonaparLe,  e 
qual  risposta  ne  ricava  ,  37.  Sua  condotta  nel- 
la rivoluzione  di  Brescia,  38.  Carceralo  dai 
novatori,  3g.  Manifesto  appostogli  con  (Vali- 
de e  perchè,  5a.  Opinione  sopra  di  lui  ,  53. 
Smentisce  il  manifesto  ,  54-  Suoi  maneggi 
in  Venezia  per  cambiarvi  1'  antico  gover- 
no, 107.  . 

BEAVLIEU ,  generalissimo^  del  c-ortf-ederati  irr 
Italia  e  sue  qualità,  I,  »G5.  Sue  disposizioni 
per  impedire  ai  Francesi  V  invasione  d'  Ita- 
lia ,  278.  È  vinto  a  Montenotie,  279-  A  Ma- 
■  gliani  ,  282  A.  Fombio  ed  a  Codogno,  3i6_e 
317.  Al  ponte  di  Lodi,  3ax.  Mette  presidio  in 
Peschiera,  fortezza  dei  Veneziani  ,  3GB,  Vin- 
-  to  a  Valeggio.  Si  ritira  nel  Tirolo  Sji- 

BELLEQAB.DE  ,  generale  austriaco.  Penle_  nna 
battag-lia  al  Mincio  contro  Brune,  e  si  ritira, 
III,  i58.  Sua  tregua  con  Brune,  i6r.  Sita 
convenzione  di  Schiarino-Rizzino  col  viceré, 
547.  Entra  in  Milano  e  l' occupa  in  nome  dell' 
Austria  ,  55g, 

BBLMOXTE  PIGNA  TE  llz.  Inviato  di  Napoli  a 
Parigi  ,  conclude  la  pace  ,  I,  4-^4 - 

BELMOIfTE  ,  di  Sicilia  ,  principe.  Capo  det- 
la  parte  dei  baroni,  e  suoi  atti,  III,  489* 
493 ,  496. 

BEKQìfl  ,  frate  ,  Sue  prediche  democratiche  a 
Napoli,  III,  16. 
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Bentixk.  Mandato  dall'  Inghilterra  in-  Sicflia  e 
perche;,  III  ,  4>>4*  Induce  il  re  a  rinunziare 
all'  esercizio  dell'autorità  regia ,  investendone- 
il  figlinolo,  Consunzione  ,  che  dà  per 

messo  del  parlamento  alla  Sicilia,  497.  Co- 
me  calma  un  moto  del  re  contrario  alla  con- 
sliluzione,  5ot.  Suoi  conforti  a  Murat  a  favor 
dell'  in  de  perù!  e  ma  d'Italia,  Sin.  Sue  esorta- 
zioni agi'  Italiani,  5»5.  Suo  Manifesto,  541». 
Prende  Genova,  543.  Dì  che  dia  speranza  ai 
Genovesi,  544* 

Bergamaschi.  Si  ordinano  in  compagnie  arma- 
te ,  I,  5oo.  . 

Bergamo  (  rivoluzione  in)  da  chi  procurata, 
II,  33. 

BERTHIER.  Combatte  valorosamente  a  Rivolo, 

I,  567.  Marcia  contro  Soma,  II,  «73.  So  ne- 
-   impadronisce  .980. 

BlGOT  DE  PREJMENEV  ministro  dei  culti  di 
Napoleone,  sue  lettere  contro  il  papa,  III, 
44r,  44»- 

Bisagno  (  sollevazione    di  )  contro  Genova, 

II,  148. 

Bologna.  Occnpata  dai  Francesi,  I,  883.  Suoi- 
Cornisi,  4^9.  Buonaparte  vi  prepara  la  guerra 
contro  il  papa  ,  5jg. 

BO Nelli  ,  fuoruscito  corso  ,  Solleva  la  Corsica 
contro  gl'Inglesi ,  1 ,  44®* 

BORGHESE  , principe  ,  governatore  del  Piemon- 
te. Suoi  ordini  circi  il  papa  prigioniero  a 
Savona,  IH,  4r9-  e  44^* 

BOSSI  ,  Carlo.  ,  membro  del  goremo  provvi- 
sorio del  Piemonte.  Sue  qnalltà,  11,  484- Pro- 
cura l'unione  del  Piemonte  alla  Francia,  485. 

BOTTON  di  Castellamonte,  intendente  generale 
della  Savoia.  Sue  qualità,  I,  80. 

BOUDET,  Suo-  valore  nella  battaglia  di  Maren- 
go, III,  X27,  e  128. 

BOVRDÈ  ,  capitano  di  vascello  ,  Mandato  a, 
Corf'ù,  c  eoa  qual  missione  ,  II ,  a33. 
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BOURGBS  (  Pragmatica  di  )  invocata  dal  con- 
siglio ecclesiastico  di  Parigi ,  III,  45*- 

BOYER  ,  medico  .  Giustizialo  in  Piemonte  e 
perche,  II,  18*. 

Braganza  (  Casa  di  )  spodestata  da  Napoleone 
III ,  3o8. 

BRàSDALVCIONI  ,  officiale  d'  Austria.  Suoi  ec- 
cessi nel  Canadese,  II,  5a5. 

BRASCM,  duca,  deputato  di  Roma.  Come  par- 
.  li  a  Napoleone,  III,  387. 

Brescia  (  Rivoluzione  di)  e  da  chi  procurata, 
11,38. 

Frigido  ,  colonnello  d'  Austria.  Come  contrasti 
ai  Francesi  in  Arsole,  1,54° 

BRPBYS  ,  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  ad  A- 
houkir,  II,  3i4. 

BRUNE  ,  generale  di  Francia  a  Milano,  II,  354. 
Suoi  pensieri  contro  il  re  di  Sardegna ,  38i.' 
Gli  domanda  la  cittadella  di  Torino,  385.  Suo 
manifesto  ai  sollevali.piumnntesi  ,  89T.  Vin- 
ce la  battaglia  del  Mincio,  e  passa  questo 
■  fiume  ,  HI,  i56.  Sua  tregua  con  Bellegar- 
de,  161. 

Bulgari  ,  nobile  corfiotto.  Dà  favore  ai  Rasai  , 
.11,  546. 

BuOlXAparte  ,  Giuseppe  .  Ambasciatore  di  Fran- 
cia a  Roma,  II ,  a 66.  Duphot  è  ucciso  nel  suo 
palazzo  ,  come  e  da  chi,  369.  Entra  trion- 
falmente in  Napoli,  III,  288.  Creatovi  re  da 
suo  fratello  Napoleone,  agi.  Re  di  Spagna,  317. 

BUOUAFARTB  ,  Napoleone.  Sarrogato  a  Sohe- 
rer  nella  carica  di  generalissimo  dei  repub- 
blicani, e  perche  ,  I ,' «75.  Sue  qualità,  ivi. 
Sue  disposizioni  per  invadere  l'Italia,  977. 
Vince  a  Moni  e  notte  ,  «79.  A  Magliani  ,  a83. 
Al  Dego ,  a"ìi).  Mezzi  che  usa  per  costringere 
alla  pace  il  re  di  Sardegna,  294.  Vince  a 
Mondnvl,  297.  Suoi  sentimenti  favorevoli  per 
la  Casa  di  Savoia,  3o8.  Sua  prima  allocuzio- 
ne  a' suoi  soldati,  3og.  Inganna  Beaulieu,  e 
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passa  il  Po  a  Piacenza  ,  3i3,  Vìnce  a  Fom- 
bio  ed  a  Codogno,  317.  Al  ponte  di  Lodi,  9*1. 
Entra  in  Milano,  e  come,  329.  Sua  seconda 
allocuzione  ai  soldati  ,  33o.  Sue  minàcce  a 
Genova ,  336.  Occupa  Brescia  ,  e  suo  manife- 
sto dato  da  questa  città,  367.  Minaccia  il  prov- 
veditor  generale  Foscarini ,  374.  Entra  in  Ve- 
rona ,  38o.  Occupa  Bologna  e  quello  che  vi 
fa  ,  383.  Occupa  Ferrara  ,  386.  Sue  operazio- 
ni per  opporsi  a  Wurmser,  410.  Si  sbigotti- 
sce perle  mosse  di  "Wurmser;  Augereau  ed 
i  soldati  il  confortano,  ivi.  Si  trova  in  grave 
pericolo  a  Lon.ito,  e  come  se  ne  libera,  £i3. 
Vince  a  Lonato,  414.  Vince  a  Castiglione 
4i5.  Vince  a  Roveredo,  426.  Segnila  "Wurm- 
ser per  la  Valle  della  Brenta,  A3o.  Vince  a 
Primolano  ed  a  Bassano,  ivi.  È  Tinto,  poi 
vince  sotto  le  mura  dì  Mantova,  436.  Solleva 
la  Corsica  sua  patria,  e  la  toglie  agi' Inglesi, 
43c).  Dichiara  la  guerra  al  duca  di  Modena 
e  gli  f.i  rivoltar  lo  stato,  4S7.  Arriva  in  Mode- 
na e  quel  che  vi  fa,  461.  Sue  intenzioni  ri- 
spetto al  re  di  Sardegna,  467.  Come  giudichi 
dei  popoli  cispadani,  5ia.  Come  risponda  al 
congresso  della  Cispadana  ,  5i6,  Sue  querele 
contro  i  rubatoti  dell'  esèrcito,  5i8,  Si  op- 
pone ad  Alvinzi  e  con  quali  forze,  537.  Sì  ri- 
tira a  Verona,  534.  Combalte  con  infelice 
successo  a  Caldiero,  535  Sua  pericolosa  con» 
dizione  e  sinistre  parole  ,  537.  Si  riscuote  con 
mirabile  artifizio  ,  53$.  Vince  ad  Arcole,  543. 
Ed  a  Rivole,  565.  Prepara  la  guerra  contro  il 
papa,  578.  Sue  generose  lodi  di  Wurmser, 
583,  Sua  umanità  verso  gli  ecclesiastici  dello 
stato  pontifìcio  ,  586.  Fa  la  pace  col  papa  a 
Tolentino,  690.  Manda  Monge  a  fare  onore- 
vole ufficio-  alla  repubblica  di  S.  Marino,  591. 
Suoi  pensieri  nell' ordinar  una  nuova  guerra 
contro  l'Austria,  II,  7.  Come  disponga  l'e- 
sercito, 8.  Suo  bando  aì  soldati ,  xo.  Parago- 
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fiato  all'  arciduca  Carlo ,  t:J.  Passa  il  Taglia' 
mento,  i6.  Entra  ri  llorioso  nelle  metropoli 
della  Stiri  a,  della  Carniola  f  e  della  Cari  mia, 
a5.  Scrive  all'  arciduca,  27.  Suo  perìcolo  ,  38. 
Conclude  una  tregua  ,  poi  i  preliminari  di 
pace  coli' Austria,  19,  Rivolta  la  terraferma 
veneta  ,  3o  e  55.  Come  risponda  ai  legali 
mandali  a  lui  dal  senato  veneziano ,  40  e  $9- 
Insidia  Verona,  47.  Manda  Junod  a  Fare  an 
violento  uffizio  a  Venezia,  55.  Sue  parole 
furibonde  conlro  di  lei,  88.  Le  dichiara  la 
guerra,  90.  Vuol  cambiare  l'aulico  governo  di 
lei,  con  qual  fine  ,  e  con  quali  mezzi,  92.  Suo 
crudo  parlare  a  Giustiniani ,  99.  Vuole  ohe  il 
gran  consiglio  di  Venezia  abolisca  il  patriziato 
e  si  spogli  della  sovranità  e  perchè,  io5.  Ottie- 
ne questo  suo  inlento  e  come,  110.  Suo  trattato 
con  Venezia,  ir5.Sue  insidie  contro  Genova 
ufi.  Fa  una  mutazione  nel  governo  di  lei  ,  e 
quale,  iJ5.  D,\  favore  al  re  di  Sardegna  eco- 
me,  i63.  i65.  Sua  opinione  sui  Cisalpini ,  i63. 
Ordina  la  Cisalpina ,  192..  Suo  ultimo  vale  alla 
Cisalpina,  208.  Sue  macchinazioni  per  arri- 
vare alla  somma  potestà  in  Francia-,  aro. 
Manda  la  sua  moglie  a  Venezia  e  come  vi  e 
trattata ,  348.  Suoi  discorsi  a  Verona  ,  s5i.  Sue 
lettere  a  Villetard  segretario  della  legazione 
di  Francia  a  Venezia  ,  ivi.  Consegna  Venezia 
agli  Alemanni ,  361.  Accetta  la  condotta  della 
spedizione  diEgitto,  e  con  quai  fini,  3o6.  Par- 
te per  1'  Egitto  ,  e  prende  Malta  ,  3og.  Sbarca 
in  Egitto  e's'  insignorisce  di  Alessandria  ,  3i3. 
Quanto  desiderato  in  Francia  dopo-  le  rotte 
d'Italia,  HI,  64.  Vi  arriva  e  con  quale  al- 
legrezza ricevuto  dai  popoli,  G7.  Distrugge 
il  governo  del  Direttorio  ,  e  si  fa  primo  Con- 
solo,  68-  Vad.  Consolo. 
B.VRCARD ,  generale  di  Napoli,  occupa  Roma, 
III  ,48- 

SBRONZO  DEL  SIGNORE,  arcivescoro  di  Tori- 
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no.  Sne  pastorali  in  lode  del  governo  reputi* 
bticano  ,  II ,  5>a , 
BUSCA ,  cardinale,  segretario  di  stato  a  Roma. 
Sue  lettere  interoette  da  Buonaparle ,  1 ,  5;8. 

C 

CACAULT,  ministro  di  Francia  a  Roma.  Sne  in- 
sinuazioni contro  il  papa,  I,  576.  II,  264. 

Cagliari  di  Sardegna  assaltala  dai  Francesi,  e 
come  si  difende  ,  I,  Ia5. 

Calabresi,  repubblicani.  Loro  coraggio  indo- 
mito  ,  III ,  19. 

Calabrie^  Si  sollevano  contro  il  govrrno  re- 
pubblicano, II  ,  463.  Fatti  sanguinosi  in  quel 
Taese,  IH,  a8p,  ao6,  298.  Con  quali  meni 
pacificate  e  da  chi,  4ia- 

Caldiero  ,  battaglia  di,  I,  535.  Ili,  i;8. 

Caltiano  ,  battaglia  di,  I  ,529. 

Campoforntio  ,  trattato  di,  II,  218. 

Campotenese  ,  battaglia  di  ,  III,  289. 

Canavésef  sollevato  da  un  Brandalucioni  ,  ed 
accidenti  parte  ridicoli,  parte  tremendi  che 
tì  si  vedono ,  II ,  5a5. 

Capobianco.  Capo  dei  Carbonari  in  Calabria, 
III,  3»4.  Perisce,  e  come  414. 

CAPO  d'  ISTRIA.  Famiglia  nobile  in  Corfu,  fa- 
vorevole ai  Russi ,  II,  546. 

Cappuccino  (  singolari  predicazioni  di  un  )  ,  in 
Verona  contro  t  forestieri,  JI,  j5.  Dannato 
all'ultimo  supplizio,  e  sua  costanza,  84. 

CAPRARA  ,  cardinale.  Conclude  un  concordato 
a  nome  del  papa  per  la  repubblica  italiana, 
III,  aa5.  Sua  lettera  al  papa,  43a. 

Capita,  Assediata  dai  Frantesi,  II,  433.  È  loro 
consegnata  44°* 

CARACCIOLX ,  Francesco  ,  principe.  Giustiziato 
in  Napoli  e  perchè ,  III ,  41. 

CARAFFA  ,  Ettore  ,  principe  di  Ruvo ,  fuorusci- 
to napolitano:  sue  qualità,  li  ,  44  r«  6ua  *Pe" 
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dizione  io  Puglia  ,  460.  Prosi» ,  condotto  a  Na- 
poli ,  e  punito  coli'  uhimo  supplizio  :  suo  e- 
stremo  coraggio,  III,  41. 
Carbonari.  Si  sollevano  in  Genova  contro  i  no- 
vatori, e  conservano  [*  antico  Italo,  li,  11S. 
Carbonari.  Setta  nel  regno  di  Napoli ,  come  na- 
ta ,  suoi  riti  e  ani ,  III ,  3a3.  Perseguitali  dal 
re. Gio vacchino ,  41** 
Cardinali.  Come  trattati,  II,  191). 
Carlktti  , conte.  Inviato  a  Parigi  dal  granduca 
di  Toscana,  1, 116.  Conclude  la  pace,  217.  Suo 
discorso  al  Consesso  Nazionale,  e  risposta  del 
presidente,  218.  Rivocato  e  perche,  335. 
Carlo  ,  arciduca,  Ved.  Arciduca. 
Carlo  Emanuele,  re  di  Sardegna.  Assunto  al 
trono,  sue  qualità,  ed  in  quale  stato  trovi  il 
regno,  I,  467.  Manda  il  conte  Balbo  suo  am- 
basciatore a  Parigi,  /tGd.  Offerte  che  gli  fa  la 
Francia  per  congi ungerselo  in  amicizia,  47'* 
Suo  procedere  e  suoi  fini  con  Buonaparte,  e 
colla  Francia,  II,   i55.  Suo  trattato  colla 
Francia  ,  i63.  Congiure  e  sollevazioni  in  Pie- 
monte e  come  vi  rimedia,  170.  Doma  i  se- 
diziosi, 179.  Sue  condizioni  nel  1798:  353. 
Come  risponda  all'  ambascialor  di  Francia, 
358.  Sua  costanza  e  suo  editto  contro  i  nova- 
tori,  36a.  La  repubblica  ligure  gli  dichiara 
la  guerra  e  perchè,  38i.  Cessa  la  guerra  e 
perchè,  3q2.  I  Francesi  gl'invadono  ostilmen- 
te  il  regno,  409.  Sua  prima  protesta,  4i3. 
Sua  rinunzia  al  regno  ,  4i5.  Parte  dal  Pie- 
monte e  sua  illibatezza  nel  partire,  4*9*  Sua 
seconda  protesta  ,;4>i.  Sua  abdicazione  in  Fa- 
vore del  fratello,' III,  Sl3. 
Carmagnola,  città  del  Piemonte.  Si  solleva  con- 
tro i  Francesi  ;  crudeltà  che  commettono  i 
suoi  abitanti  e  come  ne  sono  puniti,  H,  5*4* 
CAROLINA  ,  regina  di  Napoli.  Suo  sdegnò  con- 
tro i  novatori,  I,  a35.   Pacifica  il  regno  col 
consolo  e  come ,  III ,  164.  Traila  con  Napo- 
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leone  ,  e  di  che ,  4°9-  Viene  in  sospetto  degl 
Inglesi,   411  <■'  493.  Come  risponda  all'imi- 

-  inazioni  di  Bentink,  4q4-  Si  ritira  da  Pa Ur- 
ino e  perchè,  496,  Va  ad  abitar  Gastelvetra- 
110,  e  perchè,  5oo.  Suo  lentatiTO  per  riassu- 
mere 1'  autorità,  ini.  Costretta  dagl*  Inglesi 
ad  abbandonar  la  Sicilia,  arriva  a  Vienna,  e 
muore:  sue  qualità  ,  5o3. 

Carrosiani.  Assaltano  le  truppe  regìe  ih  Pie- 
monte, 11,378.  Fanno  un  moto  nella  Fra- 
schea  ,  e  macello  che  ne  segue  ,  3g4- 

Currosio.  Nido  dì  repubblicani  piemontesi,  II , 
378,  Preso,  poi  abbandonato  dai  regìi,  379. 

Carteau.  Generale  contro  i  Marsigliesi,  I,  i65. 

CASAB1ANCA.  Ved.  SALICETI. 

Cassano,  battaglia  dì,  II,  5og. 

Costeggio,  battaglia  di,  III,  118. 

Castel-Bolognese,  restituito  ai  Bolognesi,  I,  384, 

CastElcicala  {  principe  di  )  Membro  dì  una 
giunta  sopra  le  congiure  di  Napoli,  I,  *35.  1 

CASTELLS  11  CO ,  conte,  vicario  di  polizia  a  To- 
rino.Sue  qualità,  II,  169.  Mandato  a  Greno- 
ble, e  che  vi  fa,  48r. 

Castello  di  Milano.   Si  arrende  ai  Francesi, 

I,  381. 

Castiglione,  battaglia  di ,  1 ,  4  »6.  4r8. 

CATERINA  DI  RUSSIA.  Stimola  alla  guerra  con- 
tro la  Francia,  I,  64- 

Cattaro  (  bocche  di  ).  In  potere  dell'Austria, 
II)  aay. 

Ceiiisio,  monte.  Sua  descrizione,  I,  174*  Preso 

dai  Francesi,  175. 
Cervoni.  Suo  detto  all'imperator  Napoleone, 

e  risposta  di  lui  ,  III  ,  a38. 
CHABOT ,  generale  di  Francia,  difende  Corfu,e 

le  altre  possessioni  ioniche  contro  gli  alleali, 

II,  544.  Ricusa  le  offerte  infami  di  AH  pa- 
scià di  Ianoìna,  545.  Difende  egregiamente 

;  Corfù ,  553.  Poi  é  costretto  alla  resa  ,  557. 
Chambery.  Buona  natura  del  suo  popolo,  I,:83. 
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Champwxnet  ,  generalissimo  dì  Francia  in 
Boma,  respinto  dai  Napolitani,  II,  33».  Poi 
gli  respinge,  4*6.  Oli  scaccia  del  tutto  e  ri- 
conquista Roma,  43i.  Marcia  contro  Capua, 
433.  Condizione  pericolosissima  in  cui  si  Iro- 
to  ,  4^9'  Suo  accordo  coi  deputati  del  regno, 
44°*  I  lazzaroni  usciti  da  Napoli  lo  combat- 
tono aspramente  e  lo  mettono  in  gravissimo 
pericolo  ,  44S.  Pure  finalmente  gli  vince,  447* 
Assalta,  e  prende  Napoli  ,  448.  Ti  crea  nn 
governo  provvisorio,  460.  Sue  operazioni  per 
consolidare  la  sua  impresa,  /(53.  Rivocato  , 
«  perchè,  460.  Preposto  all'  impresa  contro  li 
Piemonte  superiore  ,  6o5.  È  vinto  a  Saviglia- 
no  ,  63i.  Muore  a  Nizza  ,  635. 

Chasteler  ,  generale  d'Austria.  Ha  princìpal 
parte  nella,  vittoria  di  Cassano  ed  in  qual 
modo,  II,  5io.  Mandato  in  aiuto  -dei  Ti- 
rolesi ,  Iti ,  370. 

CaiARAMOKTI ,  cardinale  e  vescovo  d'Imola, 
Sua  omelia  in  lode  della  democrazia  ,  IX  , 
aoo.  Creato  papa,  III,  140.  Ved.  PIO  VII. 

Chiuseli**,  battaglia  della,  III,  n5. 

■Ciccone,  frate.  Trasporta  il  Vangelo  in  volgar 
napolitano  e  perche,  III,  iG. 

Cicogna,  provveditore  dei  Veneziani  a  Saio. 
Lodato  e  perchè,  II,  5o. 

ClcOGh'ARA  ,  ministro  di  Cisalpina  a  Torino, 
11  ,  354.  Che  scritto  porga  all'  ambasciator 
di  Francia  Ginguenè  ,  870. 

Cimaeos-a  ,  Domenico.  Carcerato  in  Napoli  e 
perchè  ,  liberato,  e  da  chi  ,  III,  44. 

CIRILLO.  Suo  supplizio  in  Napoli ,  e  sua  virtù 
III ,  36. 

■Cisalpina ,  repubblica.  Sua  creazione,  II,  i85. 
Festa  magnifica  per  questa  creazione  nel  cam- 
po del  Lazzaretto,  ig(.  Sua  costituzione,  191 
e  19S.  Le  potenze  la  riconoscono  ed  essa  in- 
via ministri  presso  le  medesime,  ao3  e  ioff, 
-Suo  trattato  d'  alleanza  colla  Francia,  336. 
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Sua  constituzionc  violentemente  riformata  da 
Tronvé  e  da  Rivatid  agenti  di  Francia,  3^1  , 
34b'-  Sdegni  prodotti  da  queste  riformej,  34a  , 
347.  Invasa,  e  distraila  dai  confederali  ,5i6. 
Ristabilita  dal  primo  Consolo,  III,  117.  Chia- 
mala quindi  Repubblica  Italiana ,  ad,  Poi 
Regnolialico,  24». 
Cisalpini  Come  giudicati  da  Buonaparle,  II, 
|83  ,  fanno  un  moie  contro  il  papa  ,  aoG.  Vedi 
Italiani. 

Cispadana ,  repubblica,  Ij  Suo  congresso, 

5ia.  Arma  soldali,  5i5.  Sue  lettere  a  Buona- 
parle  e  risposta  di  lui,  ivi,  e  5ifi. 

Cittadella  di  Torino,  rimessa  ai  Francesi,  II, 
3go  e  sqz.  Pericolosi  disordini  soito  le  sue 
mura,  Schifosa  mascherala  che  n'esce, 

3qq.  Presa  dagli  alleali,  535. 

Clarice.  Mandalo  dal  Direttorio  in  Italia  e  con 
quali  lini ,  r,  4?4-  Traila  la  pace  col  genera- 
le San  Giuliano,  ministro  dell'imperatore, 
5io.  Cono  ludo  un  trattalo  d'alleanza  col  re 
di  Sardegna,  II,  iM, 

CLAUZEL)  general*  di  Francia.  Tratta  l'abdi- 
cazione del  re  di  Sardegna,  II , 4'5-  Sua  con- 
discendenza verso  la  famiglia  reale,  416. 

Clement ,  generale  francese.  Difende  Cuneo 
contro  gli  alleati  ,  II ,  636  ,  5'  arrende  ,637, 

Clero,  alto.  Suoi  costumi  in  Francia  nel  1789, 
L,  K3. 

COLEGNO  (cavalìer  di)  comandante  di  G h am- 
be ry.  Sue  qualità,  Ij  79. 

COLLI,  generale  del  re  di  Sardegna.  Come  si 
ritiri,  Ij  i8e,  e  297,  Generale  del  Pontefice. 
Vinto  al  Senio,  5q5,  Si  ritira  dietro  a  Foli- 
gno, 58?. 

Conclusione  dell'Opera  HI,  5fin. 

Concordato  tra  il  Consolo  e  Pio  settimo,  III, 
177.  Altro  tra  il  presidente  della  repubblica 
italiana  e  Pio  settimo,  a  2  5.  Al  irò  conciato  a 
Fonlainebleau,  5 1 4 - 

T.  III.  iS 
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ConuULMER.  Preposto  alla  difesa  delle  lagune 
di  Venezia,  1,  5oa.  Come  pensi  di  dette  di- 
fese ,  li  ,  107. 

Confederali.  Vi-d,  Alleati. 

Confederazione  {  festa  della)  a  Milano,  II,  194. 
Nuova  contro  la  Francia  j  e  sue  cagioni  3oo, 
3a8  ,  490 .  Ili,  370. 

CONFORTI,  Suo  supplizio  in  Napoli,  ITI,  37. 

Consiglio  supremo  crealo  da  Suwaruw  in  Pie- 
monte, sue  operazioni,  II,  53o. 

CONSOLO,  primo.  {Fed.  /ìuonaparte).  Sue  atti 
ni  ara  viglio  se  dopo  la  sua  creazione  ,  IH,  (iti. 
Scrive  al  re  d' Inghilterra ,  73.  S'accorda  col- 
l' imperator  Paolo  ,  j6.  Come  animi  i  soldati 
alla  guerra  contro  l'Austria,  79,  Suoi  discorsi 
in  Ginevra,  lo5.  Suo  mirabile  passaggio  del 
Gran  San  Bernardo ,  106.  Vince  a  Marengo, 
iaa.  Suoi  ordinamenti  circa  I"  università  di 
Pavia,  i3a.  Crea  governi  provvisori!  in  Ci- 
salpina, a  Genova,  ed  in  Piemonte,   i3a  ,  e 

133.  Unisce  parte  del  Piemonte  alla  Cisalpi- 
na, i3;.  Accarezza  papa  Pio  settimo,  Fa 
la  pace  coll'Auslria,  r65-  E  con  Napoli  ,  166. 
Suo  concordato  con  Pio  settimo,  177.  Altro 
concordalo,  aa5.  S'avvicina  al  compimento 
del  suo  supremo  desiderio,  226.  È  chiamato 
imperatore,  229.  Fed.  NAPOLEONE. 

Consulta  creata  a  Roma  da  Napoleone.  Da  ehi 
composta  e  sue  operazioni ,  IH ,  38t.  389. 

CONTINO,  accusato  d'assassinio.  L'ambascia- 
tore dì  Francia  a  Torino  domanda  la  sua  li- 
berazione e  perchè,  II,  368. 

Corvatti.  Come  ricevano  i  Francesi,  II,  *34. 
Si  sollevano  contro  di  loro,  546. 

'Corfìt  ,  isola  .  Viene  in  poter  dei  Francesi,  II, 

134.  Selle  ed  umori  in  essa,  2%j  e  a38.  As- 
saltata dai  Turchi  e  Russi,  545,  e  553.  Si 
arrende,  557,  Come  ordinala  in  repubbli- 
ca sotto  tutela  della  Porla  Ottomana , Ili,  145. 


CORNER,  Legato  perVeneziaaBuonaparle,  II,  40. 
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Corsica.  Disegni  degli  alleali  e  di  Paoli  sopra 
di  lei ,  I,  109.  Si  solleva  conlro  i  Francesi  , 
iai3-  Sua  consliluzione,  196.  Esorbilanze  dei 
Corsi  contro  i  Genovesi,  197.   Si  sollevano 
contro  gì"  Inglesi  e  gli  cacciano  ,  444* 
CORSINI,  Don  Neri  ,  mandato  dal  gran  Duca  di 
Toscana  come  ministro  a  Parigi  in  vece  del 
Cartelli  ,  1 ,  335. 
CORVETTO.  Membro  del  governo  riformalo  di 
Genova  mandalo  a  Buonaparte,  ]I  ,  148.  Pre- 
sidente, Sue  qualità,  i54-  Suo  complimento  a 
Napoleone,  III,  257.  Fatto  consiglier  di  sta- 
to, 25S. 

Cosseria  (fatto  d'  arme  di  )  I,  aS3. 

COSTA,  cardinale,  arcivescovo  di  Torino.  Con- 
siglia la  pace  al  re,  I,  3oi. 

Crema,  falla  ribellar  dai  Francesi,  li,  45. 

Cuneo.  Assedialo,  e  preso  dagli  alleati,  635 
e  63;. 

D 

Dalmazia  (crudeltà  della  guerra  in)    III,  ago,. 

DALPOZZQ ,  uno  della  consulta  di  Roma.  Come 
giustifichi  i  giuramenti  prescritti  agli  eccle- 
siastici ,  III ,  393. 

Damas  ,  conte  Ruggiero  di  .  Sbarca  ad  Orbi- 
te Ho  con  truppe  napolilane,  II,  4*6- Costretto 
a  ritirarsi  combalte  ,  capitola  con  onore, 
c  si  rimbarca  ,  43i .  Si  accosla  al  cardinale 
Buffo  a  rinstaurazione  della  potestà  regia  in 
Napoli,  III ,  8.  Sua  guerra  in  Toscana  e  come 
respinto  da  Pino  ,  iG i. 

Dandolo  ,  municipale  di  Venezia,  II  tt3.  Sue 
promulgazioni  in  Dalmazia,  HI,  3oi. 

DASTROS  (affare  di  )  vicario  generale  della  dio- 
cesi di  Parigi,  III  ,  439. 

DAVKOU.  Mandalo  a  dar  una  constituzione  a 
Roma,  II ,  ag5. 

Davidowicn.  generale  d'Austri  a.  Caccia  i  Fran- 
cesi dall'alto  Tirolo  1,  Sali.  Vince  a  Galli*- 
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no,  5ag.  Sua  lentezza  dopo  la  vittoria,  mol- 
to fatale  all'  Austria  ,  532  ,  e  555. 

DE  ÀNGIOLI,  presidente  a  Verona.  Come  ri- 
sponda a  Bunnnparle  II,  s5r. 

DECERAKDO.  Membro  della  giunta  in  Toscana 
e  quello  che  ri  fa,  III  ,  3l».  Membro  della 
consulta  in  Roma,  dà  (avori;  alla  Propagan- 
da, 4o5. 

Dego  ,  battaglia  del ,  I,  288. 

Deposizione  dei  principi  ,  fatta  dai  papi,  come 
spiegata  da  Pio  settimo,  III,  $25. 

Desaix  ,  generale  dì  Francia,  ucciso  a  Ma- 
rengo, III ,  127. 

DEVIKS.  Generalissimo  degli  alleali  in  Pie- 
monte ,  sue  qualità  e  disegni ,  I  ,  ni.  Vince 
a  San  Giacomo,  ed  a  Melogno  ,  220.  Sue  di- 
sposizioni per  la  battaglia  di  Lo  a  no  ,  254* 
Afflino  da  grave  malattia  lascia  l'esercito,  256. 
Rivornto  con  surrogazione  di  Beaulieu,  265. 

V  EYMAR,  ambasciator  di  Francia  a  Torino 
invece  di  Ginguené",  II,4<>5. 

Dieta  militare  convocata  dai  Francesi  prima 
delia  battaglia  di  Novi,  e  pareri  che  vi  sor- 
gono, II,  609.  Simile,  convocata  nella  me- 
desima occasione  dai  confederati,  e  pareri 
che  vi  sorgono,  612. 

Direttorio  Cisalpino.  Riformato  da  Trouve,  li, 
345.  Costretto  dai  confederati  a  lasciar  Mila- 
no, 5iG. 

Direttorio  francese.  Come  risponda  alle  proposte 
di  pace  fatte  dall'  Ingbilterrra ,  I,  aGd.  Sua 
domanda  al  senato  Veneziano  rispetto  al  con- 
te di  Lilla,  270.  Si  risolve  del  tutto  all'inva- 
sione d'  Italia,  274*  Suoi  disegni  sopra  di  lei 
e  suo  desiderio  di  rapina,  276  e  334-  Ordina 
lo  spoglio  dei  capi  d'  opera  di  belle  arti  in 
Italia,  342.  Condizioni  di  pace  che  vuol  im- 
porre al  pontefice,  4°"2-  Taccia  a  torto  la  fe- 
de italica,  465.  Fa  pace  con  Napoli  e  con 
Panna,  ivi,  e  466.  Come  risponda  all'  am- 


basriator  dì  Sardegna  ,  469.  Suo  trattato  con 
Genova,  47*.  Offerte  che  fa  al  re  di  Sarde- 
gna per  congi ungerselo  in  alleanza,  4 75- Of- 
ferte che  fa  all'Austria  per  aver  la  pace  con 
lei,  ivi.  Con  qua]  fine  proponga  un  trattalo 
d'alleanza  a  Venezia,  477-  Come  senta  il  ri- 
fiuto di  lei  di  entrar  in  quest'  alleanza  ,  4&7- 
Opera  rivoluzioni  nella  terraferma  Veneta, 
e  con  qual  fine,  II,  3i .  Suo  trattato  d'ai  le  an- 
sa col  re  di  Sardegna,  i63.  Fa  il  diciotto 
fruttidoro,  «t3.  Suo  costume  nei  paesi  con- 
quistati, 335.  Suo  trattato  d'  alleanza  colla 
Cisalpina,  336.  Sua  riforma  nella  coslituzio- 
ne  cisalpina,  e  sdegni  che  ne  nascono,  345. 
Sue  ragioni  ,  3 4H-  Sue  risoluzioni  rispetto 
al  Piemonte  ,  .Ì73.  Mutazione  falla  in  lui  do- 
po le  rotte  d' Italia  nel  1799,  6o3.  Suoi  nuovi 
pensieri  circa  l'Italia  ,  6o5.  Distrutto  da  Buo- 
na parte,  III.  68. 

Disculnt'i ,  die  cosa  fosse  in  Lucca,  I,  43* 

Doge  di  Genova.  Ved.  Durazzo. 

Doge  di  Venezia,  li,  g3.  Suoi  sentimenti  nel- 
1'  ultima  fine  delia  repubblica  ,  96. 

Dolceacqua.  Preso  dal  Francesi,  I,  167* 

DOSATO  {  censore  ).  Mandalo  dal  senato  vene- 
ziano a  Buona  pari  e,  Il ,  ti  2.  Come  gli  parli ,  e 
quale  risposta  ne  ottenga,  88.  suoi  maneggi 
per  cambiare  il  governo  veneto,  107. 

Dori  a  (  Jndrea  ).  Sua  statua  atterrata  dai  no- 
vatori, II ,  i3o. 

DORIA  (  Filippa  ).  Uno  dei  capi  della  rivolu- 
zione in  Genova  ,  li  ,  I20.  Ucciso  e  co- 
me, 126. 

DRAKE  ,  ministro  d'Inghilterra  a  Genova.  Sue 
superbe  intimazioni  ai  Genovesi  ,  I,  i38 
e  193- 

DVBBSME  ,  generale  di  Francia.  Sua  spedizio- 
ne in  Puglia ,  II,  486.  Comballe  nella  batta- 
glia di  Savigliano,  833. 
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Dumas  t  generale  di  Francia,  prende  il  Monce- 
nisio,  Ij  17S. 


Dvpuot  ,  generale  di  Franeia  in  Genera.  Vince 
i  sollevali,  II,  149  Ucciso  a  Roma,  come  e 
da  chi ,  163. 

DVPONT ,  generale  Francese.  Come  combatta 
alla  ballatila  del  Mincio,  III,  r56. 

DUKAXZO  ,  doge  di  Genova.  Va  a  Milano,  III, 
a5o.  Suo  discorso  a  Napoleone  per  domandar 
l'unione  di  Genova  alla  Francia  ,  t5.3< 

DUTILLOT,  primo  ministro  in  Parma.  Sua  buo- 
na amministrazione,  e  sue  lodi ,  I,  ag. 


Eccessi  dei  repnbblicani  e  degl*  imperiali  sui 
territori  genovese,  e  piemontese,  Ij  a5y,  e 
■  ost.  E  nella  terraferma  veneta  ,  4fl*  1  e  ìfljb 

Egitto  (  spedizione  d'  )  II,  3q5j 

Elba,  isola,  Occupala  dagl'Inglesi,  Ij  44* . 
Poi  perduta,  446-  Ultimo  asilo  di  Napoleone 
III,  546- 

ELISA,  sorella  di  Napoleone.  Nominata  princi- 
pessa di  Lucca  e  Piombino,  III,  afìa.  Gover- 
nalricc  di  Toscana,  III,  3n . 

ELLIOT.  Viceré  in  Corsica  per  parte  dell'In- 
ghilterra, I,  rt)5  .  Sue  esortazioni  ai  Corsi, 
tf)7.  Obbligato  ad  abbandonar  l'isola  .  446. 

Emilia  {  V  )  Si  muove  a  liberta,  L,  455.  A  iiual 
line ,  siano  indirizzati  i  suoi  moti ,  Su.  Umori 
che  vi  regnano,  5ra. 

degli  EMtnt  ,  conte  Francesco  da  Verona  , 
Qual  carico  abbia  avuto  dai  Veneziani,  II. 
48.  Muove  i  Veronesi  contro  i  Francesi  ,  ti£L 
Condannato  all'ultimo  supplizio,  25 

EMMA  LlONA  Hamilton,  a  Napoli,    IH,  3a. 

ESTRAiGUES  (  conte  d'  )  agente  del  conte  di 
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Lilla.!,  372.  Fallo  arrestare  ,  poi  rilascia- 
re da  Biioriaparte,  e  perchè  ,  li  ,  aiti.  217. 

Ercole  liiyAt.no  ,  duca  di  Modena.  Sue  qua- 
lità, previdenza  e  maniera  di  governare,  I, 
45.  Come  Inaiato,  341.  Se  gì' invola  un 
suo  tesoro  in  Venezia,  II,  a4a. 

Erizzq,  provveditore  dei  Veneziani  a  Verona, 
li,  48. 

Esercita  francese  in  Italia.  Sue  minacce  conlro 
i  nemici  del  governo  repubblicano  in  Fran- 
cia ,  II  ,  aia. 

Ejkitz  ,  generale  d'  Ausilia.  Come  combalia 
nella  baltaglia  di  Somigliano,  II,  632.  Sila 
guerra  in  Liguria,  III,  85.  Suoi  errori  nel- 
la baltaglia  di  Marengo  ,  124  ,  e  rio. 

EUGENIO  ,  Beauhiirnais  ,  crealo  viceré  d'  Ita- 
lia ,  IH,  244,  Suo  manifesto  contro  gli  Au- 
striaci, aj5.  3  fio.  Regge  l'esercito  francese 
ed  italiano  in  Italia  ,  d5n,  É  vinto  a  Sacilc  , 
364.  Vince  sulla  Piave,  371.  Ed  a  Guarino, 
376.  Tenta  li  vi ,  de'  suoi  aderenti  per  Farlo  no- 
minare re  d'Italia,  517.  sue  titubazioni  cir- 
ca I'  independèhza  d'  Italia  ,  5ao.  Come  pre- 
pari la  guerra,  5a5.  Male  disposizioni  degì' 
Italiani  Verso  di  Ini  •  534<  Sua  convenziono 
di  Rizzino-Schiarino,  547.  e  55o.  Aspira  inu- 
Lilmenle  al  n-guo  d'Italia,  55o.  Parte  per  la 
Baviera  .  558. 
EYMAR  Ked.  D'  Eymar 


FJIPOULT ,  minìnslro  di  Francia  a  Genova. 
Favorisce  i  novatori ,  Il .  Tao.  Sue  insinuazio- 
ni al  sonalo  genovese  ,  lai.  Scusa  ì  genovesi 
presso  a  Rnonaparle,  lai).  Poi  gli  accusa, 
l3o.  Vuole  che  si  riformi  lo  stato  in  Genova, 
l3r.  Sì  lagno  di  Serra,  uno  dei  membri  del 
governo,   i5i.  Cambiato  con  Sotti n  ,  104. 
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Mandalo  commissario  a  Napoli  e  che  Tf  fare- 
eia  ,  453-  Cacciato  da  C ha mp tornici,  45g.  Vi 
torna,  461. 

Febbre  gialla  di  Livorno.  Sua  descrizione  r 
III,  ai6. 

Federigo  Guglielmo  re  di  Prnssia.  Su«  de- 
liberazioni rispetto  alla  Francia,.  I,  (55.  Fa  la 
pace  con  lei  ,  1*7.  Vinto  da  Napoleone». 
Ili,  3o4. 

FERDINANDO ,  duca  di  Parma.  Sue  qualità,  T,. 
3o.  Suo  trattato  di'  tregua  con  Francia  ,  345. 
Sua  pace  con  la  medesima  4G(>. 

FERDINANDO  granduca  di  Toscana.  Sue  deli- 
berazioni rispetto  alla  Francia,  I,  G7.  Fa  ac- 
cordo ed  assicura  la  sua  neutralità,  con  lei 
*i3.  Manda  il  conle  Carle  Iti  suo  inviato  a  Pa- 
rigi, 216.  Allegrezze  in  Toscana  per  la  pace, 
217,  Manda  Don  Neri  Corsini  a  Parigi  in  ve- 
ce del  Cartelli  ,  333.  Ree  intenzioni  di  Buo- 
naparte  sopra  di  lui,  4"»- 

FERDINANDO ,  re  di  Napoli.  Opinioni  e  vicen- 
de nel  suo  regno,  I,  ad,  ,  a35.  Sue  deli- 
berazioni rispetto  alla  Francia,  C7.  Sue  pre- 
parazioni di  guerra  contro  di  lei,  3g5.  Sua 
tregua  con  la  medesima ,  3u8.  Sua  pace, 
Suo  desiderio  di  acquistar  nuovi  paesi  ,  e 
quali,  II,  190.  Suo  trattato  colla  Francia* 
3ì5.  Sì  risolve  alla  guerra  contro  dì  Lei,  3ag. 
Suoi  ordinamenti  guerrieri,  3.3 1.  Entra  trion- 
fando in  Roma  ,  333.  È  costretto  a  Lisciarla, 
43o.  Ed  a  partir  da  Napoli  per  la  Sicilia  , 
436.  Sollevazioni  terribili  nel  regno,  438. 
Ed  in  Napoli  stessa,  44*«  Sue  speranze  per 
ricuperare  il  regno  e  suoi  trattali  colle  po- 
tenze ,  III,  7.  Sua  pare  col  Consolo,  i65,  e 
iGG.  Suo  trattato  con  Napoleone,  274.  Napo- 
leone gli  toglie  il  regno,  e  perchè,  at)a,  e 
385.  Parte  per  la  Sicilia,  887.  Nomina  il  sua 
figliuolo  vicario  generale  del  regno,  496.  Sua 
tenia  tiva  per  riassumete  l'  autorità,  5oq^ 
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Ferrara.  Occupata  dai  Francesi  ,  I  ,  386.  si 
muove  a  slato  popolare  ,  460. 

FERRI  ,  Marco  ,  discorso  sotti)  questo  supposto 
nome  diretto  contro  Trouvé  ambasciatore  di 
Francia  in  Cisalpina  ,  II ,  34.2. 

Feudi  imperiali.  Si  sollevano  contro  i  France- 
si ,  I  ,  388. 

FIORELLA  general?  di  Francia,  difende  la  citta- 
della di  Torino  ,  II,  5d/f.  Si  arrende  ,  335. 

Fombio  ,  battaglia  di,  t,  3i?, 

FoitSECA  ,  Eleonora.  Suo  monitore  napolita- 
no, III,  16.  Sue  virtù,  supplizio  e  corag- 
gio ,  4o^ .  ,  .  . 

FOSCARINI.  Provveditor  generale  dei  Veneziani 
in  terraferma,  I,  335.  Minaccialo  aspramente 
da  Buonaparte,  e  quel  che  gli  reslava  a  fare, 
37i.  Quello  che  fa  ,  3;tì. 

FRANCESCO ,  imperalor  d'  Alemanna.  Sue  deli- 
berazioni rispetto  alla  Francia  ,  I,  65.  Esor- 
tazioni de' simi  ministri  al  sanato  veneziano 
g5.  Vuol  ricuperare  le  sue  possessioni  d'Ita- 
lia ,  4o5.  Fa  la  pa'-.e  colla  Francia  a  Campo- 
formio,  II,  218.  Ed  a  Luneville,  III,  it>5. 
Ed  a  Presburgo,  28  I.  Prepara  una  nuova  guer- 
ra contro  Napoleone  ,  356.  Forzato  ad  accet- 
tar la  pace  a  Vienna,  III,  376.  Sua  risposta 
ai  deputali  del  regno  d'Italia  55g. 
Francesi.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispelto  a 
quel  degli  Austriaci ,  11,25.  Loro  benevolen- 
za Terso  i  repubblicani  italiani  ricoverati  in 
Franci  a ,  53j, 
Francia.  Stalo,  opinioni  ed  inclinazioni  di  que- 
sto paese  nel  1789,  I,  49,  e  So.  Opinioni 
e  rimproveri  vicendevoli  delle  due  parli  con- 
trarie, 71  ,  e  7».  Slato  degli  animi  in  Fran- 
eia  dopo  le  rolte  d' Italia  11011799,  II,  6oa. 
Ili  ,  Sa.  Stato  della  religione  cattolica  in 
Francia,  1G9.  Parlari  tendenti  all'assunzione 
del  ronsolo  alla  dignità  imperiale  ,  sa6, 
Fraschea  (  fatu»  orribile  della  )  II  ,  3y3. 
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Fresia  ,  generale  iiiemontese  ,  combatte  con 
valore  ,  ed  é  fatto  prigioniero  nella  battaglia 
di  Cassano,  II,  5r3.  Di  Tende  Genova  con- 
tro Bentink,  HI,  542.  Costretto  ad  arrender- 
si ,  544. 

Froe^ich,  generale  d'AusIria.  Come  comballa 
nella  battaglia  di  Noti,  II,  619,  Fa  guerra 
nella  Romagna,  HI,  46.  Pena  al  solloscrive- 
re  all'accordo  fatto  coi  Francesi  in  Roma  e 
perchè,  47-  Va  all'assedio  d'Ancona,  34.  La 
prende  ,  5«). 

Fuorusciti  francesi-  Loro  fuga  compassionevole 
dalla  Savoia  ,  1 ,  87. 

Fuorusciti  sardi.  Come  trattati  da  Tluonaparte, 
T,  4°3. 

Fuorusciti  napolitani,  come  trattati  da  Marat, 
IH,  194- 

G 

GABERiELLI  cardinale,  segretario  dì  stato  det 
Papa.  Arrestato  per  ordine  di  Napoleone  e 
perche.  III,  346. 

Gaeta.  Presa  dai  Francesi  ,11,433.  Assedia- 
ta dai  Francesi  ,  IH  ,  288. 

CAM  BOX  1  ,  patriarca  di  Venezia.  Suo  parlare 
adulatorio  a  Napoleone,  HI,  3o*i. 

GARAT,  nmbasciator  di  Francia  a  Napoli,  IT, 
3»2.  Suo  discorso  al  re  ,  ivi.  Conclude  un 
trattato  con  lui,  325.  Rivocato  ,  3ay  . 

GdRDASSn.  Difende  Alessandria  contro  gli  al- 
leati ,  II,  5;)2.  Obbligato  ad  arrendersi ,  fi <>3. 
Combatte  valorosamente  a  Caldipro,  HI,  270,. 

G  iRXIER.  Difende  Roma  contro  gli  alleali,  III, 
4<>.  Capitola  onorevolmente,  4?- 

GAST,  colonnello  di  Francia.  Come  difenda  Tor- 
tona da^li  alleati,  II,  624.  Si  nrrend.-  6a<5. 

Genova.  Natura  del  suo  governo  ,  e  de'stioi  po- 
poli ,I,4i.  Paragone  Ira  Veneiia  e  Genova, 
4».  Sue  deliberazioni  dopo  l"  invasione  di  Niz- 
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za  falla  dai  Francesi ,  ioli.  E  dopo  le  intima- 
zioni di  Drake,  mi  ni  Siro  d'Inghilterra  ,  im. 
In  pericnlo,  470.  Insultala  dagl'Inglesi,  4j4 
Si  getta  alla  parto  francese  ,  47 2.  Suo  tratta- 
to colla  Francia  ,  ivi.  Insidiala  da  Buona, 
parte  ,  II,  1  to'.  Sommossa  in  lei  ,  lai.  Balla- 
glie  feroci  dentro  le  sue  mura,  uiiL  Perples- 
sil;\  del  senato,  r  i;).  Suo  manifesto  ai  suddi- 
ti, i3r.  e  i34.  Delibera  che  si  muti  lo  slato, 
e  manda  a  questo  fine  legali  a  Buonapar- 
te,  i34.  Si  fa  la  mutazione  e  quale,  l35.. 
Umori  e  sette,  i4o.  fi  i46-  Suo  corpo  mu- 
nicipale, j/j.2.  Semi  di  discordia,  i43.  At- 
to condannabile  del  suo  governo,  Sua 
consunzione  ,  Sua  descrizione  .  Ili, 

Difesa  da  Massena  ed  oppugnata  dagli  al- 
leali ,  q4^  Estremila  a  cui  e  ridolta  ,  07  ■  Si 
arrende  ,  101.  Mossa  a  cose  nuore  da  Napo- 
leoni-, a5 j-  Demanda  la  sua  unione  a  Francia, 
ini.  Gran  festa  per  l'arrivo  di  Napoleone, 
a57-  Governo  provvisorio  creatovi  da  Jlcmink, 
544.  Sua  protesta,  5"'Q-  Dala  al  re  dì  Sarde- 
gna ,  5  fio. 

GENTILI ,  generale  per  Francia.  Sbarca  in  Cor- 
eica, e  ne  caccia  gl'Inglesi,  f_,  445-  Man- 
dato  ad  occupar  Corl  ù  ,  II  ,  ali. 

Gesuiti.  Perche  soppressi,  I,  ?L  Come  piegaro- 
no la  religione,  Loro  astute  insinuazio- 
ni, III,  aS6.  ^instaurati  nel  regno  di  Napo- 
li, 36J. 

GIANNI,  poeta.  La  Cisalpina  gli  dà  la  natura- 
lità ,  li,  308. 

Giavarino  (  battaglia  di  )  UT,  376. 

GlNGUElfÈ,  ambasciatore  di  Francia  a  Torino. 
H,  -54.  Suo  disenrso  al  re,  35fi.  Domanda 
un  indulto  a  Favor  dei  novatori,  .Ì74.  Vuol 
far  rivocare  il  conte  Hnlbo  da  Punyi,  iì 7 5 ■ 
Sue  querele  sul  passo  preso  dai  regi!  sulle 
terre  della  repubblica  liynre,  379.  E  sulla 
condotta  del  governo  piemontese,  òKl  Con- 
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elude  anniditi!»  tal  mimslro  àel  re  ,  3*9$. 
Domanda  al  re'ra  cittadella  ni  Torino,  38?. 
Domanda  il  cambiamento  dei  ministri  regiit 
4oa.  Scena  ridicola  in  sua  casa,  4o3.  È  ri- 
vocato,  4°5.  Sue  qualità-,  ivi. 
GIOVANELL1 .  Prowediror  dei  Veneziani  a  Ve- 
rona, II,  4.8.  Pattuisce  per  Verona  eoi  Fran- 
cesi ,  83. 

GIULIANI,  municipale  di  Venezia  ,  II,  «ai. 

Giunta.  Sopra  le  congiure  in  Napoli,  e  suo  pro- 
cedere ,  I,  x35.  Io.  Toscana  e  sue  operazio- 
ni. TU,  3ro. 

Giuramenti  prescritti"  da  Napoleone  welle  Mar- 
che e  loro  effetti,  NI,  347.  Ed  in  Roma,  e 
quali  lagrimfToli'  effetti  ne  seguono,  392. 

GllTSEPFZ  li,  imperatnr  d' Alemagna.  Sue  lodi  , 
ed  utili  riforme-  fatte  da  lui,  I,  7.  Papa  Pio- 
sesto  il  va  trovare-  a  Vienna  ,  g. 

GIUSTINIANI  ,  Angelo^  Sue  generose  risposte  a 
Buonaparte,  II,  te». 

GIUSTINIANI  y  Leonardo.  Mandato  dai  Vene- 
ziani legato  a  Buonaparte ,  II,  62.  Come  gli 
parli  e  risposta  che  ne  ottiene,  88-, 

Goveano,  giustiziato  mi  :  Piemonte ,  e  perchèy 
II,i8r. 

Governo  provvisorio-  in-  Piemonte  ,  IT,  417,.  Sne 
operazioni,  4^r-  Domanda  l'unione  del  Pie- 
monte alla  Francia-,  485.  Sua  bella  provvi- 
sione circa  I' università;  degli  sttfdi,  IH,  t3j. 

Governo  provvisorio  in  Napoli,  e  sua  condi- 
zione, II,  458.  Che  faccia- all'  approssimarsi 
dei  regiì  ,  III,  ta. 

Governo  provvisorio  fn  Genova,  Sue  delibera- 
zioni, HI,  i38. 

Grecia  {  guerra  in  )  II  ,  543. 

GRENJER ,  generale  di  Francia,  Come  combal- 
ta nella  battaglia- di  Savigliano,  II,  G3i. 

Grotta/errala  f  convento  di)  Conservato  dalla. 
Consultaci'  Rio  ma.  e  perché  III,  3t)&. 

GrOuchy.  Sue  operazioni  in  Piemonte,  II,, 
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'  A*i»  Sottomette  gli  Acquosa  ni  insorti ,  489* 

Ferito  e  preso  nella  battaglia  di  Novi,  6ai.  . 
GUIDOBALDI,  Membro  di  una  giunta  sopra  le 
congiure  dì  Napoli,  I,  235. 

H 

BAD  DICK ,  generale  austrìaco.  Suo  valore  alla 

battaglia  di  Marengo*  IH,  194. 
ffAQVIN  ,  generale  di  Francia.  Si  trova  fra  i 

sollevati   di  Pavia,  e   come  a'  è  trattato  ,. 

1,354. 

J&ìtteville  ,  conte  ,  ministro  del  re  di  Sar- 
degna. Congedato  e  perchè,  I,  468. 

HERVEY  ,  ministro  d'  Inghilterra  in  Tosca- 
na. Sue  saperne  inumazioni  ai  Granduca  , 

1 ,  .37. 

Killer,  generale  austriaco,  invade  l'Italia, 
III,  5a3. 

ffOFER  ,  Andrea,  tirolese  ,  Sue  virtù,  III,  367. 
Incita  Ì  suoi  compalriotti  contro  Napoleone  t 
ed  in  favor  di  Francesco,  368.  376".  Preso  dai 
Napoleoniani  ,  3jg..  Morto  da  loro  ,  38o. 

EOUENZOLLERN  ,  generale  d' Austri  a.  Sua  guer- 
ra nel  Modenese  contro  Macdonald,  II  ,  566". 
Ed  in  Liguria,  III,  Ub^i\6.  Forma  un  gover- 
no pnvvìsorioe  raffrena  le  vendette  ìn  Ge- 
nova ,  itva. 

ffOMPESCH  ,  gran  Maestro  dell'ordine  dì  Mal- 
ta .  Come  ceda  l*  isola  ai  Francesi  ,  li,  3io. 

HOTHAM  ,  viceammiraglio  d'  Inghilterra.  Vin- 
ee  i  Francesi  al  capo  di  Boli ,  I,  **3. 

I 

IMPERATORE  d' Alemanna.  Ved.  FRANCESCO. 
Imperatore  dei  Francai .  Ved.  Napo- 
leone. 

Imperatore  di  Russia.  Ved.  P^oto  ,  «  A. 

LESS  ANDRO 
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Incoro  unzione  di  Napoleone,  come  imperato- 
ri: dei  francesi)  III,  «37»   Come  re  d*  Ita- 
lia ,  aSia* 

Iiiflittiziorie  canonica  dei  Vescovi.  Fareri  ,  e 
discussioni  diverse  intorno  alla  medesima, 
HI  ,  ija,  45a  ,  kój.  . 

Italia.  Specchio  del  suo  slato  nel  1789  ,  lj  48. 
Parli,  sette  e  fazioni  che  vi  regnavano,  irti. 
Si  appropinquano  Le  sue,  calamità,  a 7 3.  Spaglio 
di  lei,  3^2  e  3gn,  Calunnie  di  alcuni  agenti 
di  Francia  contro  i  suoi  principi  ,  4"5.  Nuovi 
pe  usi  cri  che  vi  sorgono  per  le  vili  ori  e  ilei  Fran- 
cesi, 4/fy.  Molli  l'orini  maniere  di  rubar  lei  ed 
i  soldati,  517.  In  quale  staio  la  Usci  Bunna- 
parle  ,  Il  ,  aai.  Pensieri  che  vi  nascono 
per  le  riforme  violente  Falle  nella  Cisalpina 
da  Trouve  e  da  Rivaud,  349.  Miserie  incre- 
dibili, HI,  3ia, 
Italiani  s'  appresenlano  a  Napoleone  per  chia- 
marlo loro  re,  HI  ,  a/,o.  Loro  nuove  adula- 
zioni verso  di  lui,  3o6. 

J 

JOUBBRT.  Combatte  valorosamente  a  Rivolo, 
I,  567.  Suoi  fallì  in  Tirolo,  II,  r_ìL  Combat- 
tulo  ed  accerchialo  dai  nemici,  come  e  do- 
ve si  ritiri,  tlm  Invade  il  Piemonte  e  proenra 
l'abdicazione  del  re,  tu.  Rivocaio  dall'  I- 
talia  e  perche,  431.  Rimandatovi  dupo  le 
tolte  del  I790i  suoi  pensieri  rispetto  a  lei, 
604.  Arriva  al  campo  di  Liguria  e  sua  mo- 
destia, 607.  Vuol  cn  Dibattere  e  convoca  una 
dieta  militare  per  deliberare  ,  609.  II.  ucciso 
nella  battaglia  di  Novi,  6i5. 

Judvnburga  (  tregua  di  )  II,  iS, 

JVNOD,  Mandato  da  BuQua  parie  n  fare  un  vio- 
lento uffizio  a  Venezia,  II  ,  55, 
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KEIM,  generale  d'Austria.  Combatte  valorosa- 
mente nulle  battaglie  di  Verona  ,  II,  4l}7« 
Prende  la  cittadella  di  Torino,  53$.  Come 
combatta  nella  battaglia  di  S  arigli  a  nn  ,  634* 
Suo  valore  in  quella  di  Marengo,  III,  ia3 
e  i3o. 

KEIT,  ammiraglio  d'  Inghilterra,  stringe  d'as- 
sedio Genova,  III,  g4. 

Kellerman  ,  generalissimo  di  Francia  sulle 
Alpi  ,  n  sue  preparazioni  di  guerra  ,  I  ,  i 14> 
Assedia  Lione  e  s'oppone  ai  Piemontesi,  l4?» 
Gli  respinge  ,  i5o.  Sue  disposizioni  sulla  ri- 
viera di  Ponente,  aaS.  Combatte  a  San  Gia- 
como ed  a  Melogno,  «3o,  Si  rÌLira  a  Borghet- 
to,  i33. 

KELLER.MAN  ,  figlio.  Suo  valore  nello  slato  ro- 
mano e  sue  lodi  ,  II,  43?-  Fa  capitolare  il 
conte  Ruggiero  di  Dumas  ,  generale  dui  Na- 
politani, c  sua  umanità,  43t.  Combalte  con 
molto  valore ,  c  contribuisce  efficacemente 
alia  vittoria  di  Marengo,  1(1,  124.  e  lacj.  Pa- 
role che  gli  dice  il  Consolo  dopo  il  fallo,  e 
«uà  risposta  ,  ivi. 

Kerpen  ,  generale  austriaco.  Fa  la  guerra  nel 
Tiralo,  Il  ,  18. 

KilmaiTìe.  Sua  lettera  in  occasione  della  rivo- 
luzione di  Bergamo  ,  II  ,  43.  Sforza  i  Vero- 
nesi a  capitolare  ,  S3. 

KLENAUy  generale  d'Austria.  Romoreggia  sul 
Po,  II,  5oi  e  5o5.  Sua  guerra  nel  Modenese 
contro  ftlacdonald,  5tìtì.  Suoi  movimenti  nella 
riviera  di  Levante,  62$. 

KRAY  ,  Generale  d'Austria  in  Italia,  II.  490. 
Vince  a  Verona. 4y6.  Ed  a  Magnano,  So*.  As- 
sedia Mantova  ,  5ig.  Allarga  i' assedio  per  ca- 
gione delle  mosse  di  Macdonald  nel  Modene- 
ie  ,  568.  Vi  Lorna ,  1' oppugna  gagliardamen- 
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te  e  la  prende ,  694.  Come  combatta  nella 
battaglia  dì  Novi,  6i5.  Lascialo  da  Melos, 
sulle  rive  della  Scrivi»  e  della  Bormida  y  e 
perchè,  6*9. 

L 

LàcOMB E  SATf  Michel,  generate  di  Franerà  ir» 
Corsica  contro  Paoli,  I,  139.  Ambasciatore 
di  Francia  a  Napoli ,  II ,  327. 

Laharpb,  generale  Francese.  DifendeVado,  I, 
»3o.  È  ucciso  a  Codogno  e  sue  lodi  ,  3lB. 

Lahoz,  generale  cisalpino.  Suo  manifesto  con- 
tro Venezia,  II,  53.  Volta  1'  armi  contro  i 
Francesi  ,  e  perchè,  III ,  52.  Conduce  i  col- 
lettizi di  Romagna  contro  Ancona,  è  ferito 
mortalmente,  57.  Sue  ultime  parole  e  sua 
morte,  58, 

Ljllsmajvd ,  ministro  di  Francia  a  Venezia  e 
suo  ingressa,  I,  t;jt.  Sue  ìnsiniiaiiooi  con- 
tro il  duca  di  Modena,  34*.  Che  cosa  pro- 
ponga al  governo  veneto,  479.  Domanda  ai 
senato  la  cagione  de'  suoi  armamenti  e  sue 
centra  di  eìoui  ,  5  o5.  Legge  ai  senato  lettere  a- 
cerbissime  di  Buonnparle,  II,  56.  Fa,  per 
mandato  del  medesimo,  un  violento  uffìzio 
al  senato  ,  88. 

LAHDRISUX.  Sue  riveVaEÌoni  sulle  trame  che 
■i  ordivano  contro  Venezia,  II,  3t. 

LANNES.  Occupa  militarmente  Genova,  II T 
i5a.  Come  combatta  alla  Chiusetta  ,  III , 
fi5.  Ed  a  Montebello  ed  a  Marengo,  lift, 
e  Ha. 

LasalceTTE.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Ni- 
copoLi  ,  II,  546,  Come  trattato  dai  Turchi, 
ed  Albanesi,  55a. 

lATOUR'FOlSSAC.  Difende  Mantova  contro  gli 
alleati  ,  II  ,  094.  Obbligato  ad  arrender- 
si ,  599. 
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LJTTERMAN ,  generale  austrìaco.  Sua  guerra 
nella  riviera  di  Ponente,  III,  85. 

LAUDON.  Come  comballa  in  Tirolo,  IT,  i&.  Ro- 
moreggia  alle  spalle  dei  Francesi,  ai.  Com- 
parisce nel  Bresciano,  28.  Pressato  nel  Tirolo, 
come  scampa,  III,  i5g, 

Lavgier  ,  espilano  di  una  nave  francese.  Uc- 
cisoin  Venezia,  come  e  perchè,  II,  80. 

LAVALLETTE.  Mandato  da  Buonaparlc  a  Fare  un 
violento  ufficio  a  Genova,  li,  i»S. 

LAZZARONI .  Loro  terribile  sommossa  in  Napo- 
li ,  e  battaglia  contro  i  Francesi  in  campa- 
gna ,  Il  ,  44*.  Vinti  ,  combattendo  di  nuovo 
i  Francesi  in  Napoli,  44°' 

LEBKVJÌ  ,  principe  arci  tesoriere.  Ordina  Ge- 
nova alla  francese  ,  III ,  a6i. 

Legazioni.  Si  danno  alla  Cisalpina,  II,  198. 

Legione  culahra.  Suo  corallo  indomabile  > 
III,  22. 

LAMARROIS .  Porta  i  trofei  di  Arcole  in  Parigi, 

1 ,  556.  Governalor  generale  della  Marca  d* 

Ancona,  III  ,  345. 
Leohen  (  preliminari  dì  )  II,  29. 
LEOPOLDO  ,  granduca   di  Toscana.  Sue  lodi  ed 

utili  riforme  fatte  da  lui,  I,  12,  Sua  morte, 

ed  effetti  di  lei ,  «4, 
Lerbacic  (conte  di)  Muove  i  Tirolesi  all'armi 

contro  i  Francesi  ,  II ,  19. 
LEjpASCitEjFj  generale  russo  in  Italia,  e  con 

qual  missione,  III,  ifty. 
Leucio  ,  San  ,  Singolare  colonia  fondata  dal  re 

Ferdinando  di  Napoli,  1,  a5. 
Libertini,   fanno   una  sommossa  pericolosa  in 

Genova  ,  li  ,  121,  Sono  vinti  dal  popolo  e 

come  ,i!>5. 

Li  CUT  Eft  STEIN  prìncipe  di.  Assedia  ,  e  prende 

Cuneo,  II,  635,  e  6J7. 
Ligure  ,  la  repubblica.  Dichiara  la   guerra  ai 

re  ili  Sardegna,  II}  3Si. 
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Lingundocn,  Moti  in  questa  provincia  contro  il 
consesso  nazionale,  1,  i/f5. 

Lione,  Si  solleva  contro  il  governo  repubblica- 
no ,  e  suo  assedio,  I,  i,',a.  Si  arrende  ai  re- 
pubblicani, e  come  trattalo  ria-  loro,  i5a. 
Consulta  cisalpina  in  detta  città,  III,  199. 

LlPTAY  ,  generale  d*  Austria.  Vinto  a  Castiglio- 
ne  ,  I  ,  /(  ni.  Combatte  valorosamente  a  Ri» 
Tole  ,  567. 

Lista  ,  fazione  navale  di,  HI,  5o6, 

Livorno.  Occupato  dai  Francesi,  I  .  4<>*.  Feb- 
bre gialla  ivi. Sua  descrizione,  III,  21G. 

Ioana  ,  battaglia  di  ,  I  ,  254. 

Lodi  ,  Battaglia  del  ponte  di  ,  1 ,  3«i. 

Lonalo  ,  ballatili*  di  ,  I,  41!-  Fatto  mirabile 
accaduto  a  Buona  parte,  ivi.  4ifJ, 

Lucca,  Natura  del  suo  governo  ,  e  de'saoi  popo- 
li, I,  43.  Sua  rivoluzione  lì.  479.  Cambiala 
da  Napoleone,  e  data  ad  Elisa  e  Bacìocchi, 
III,  362. 

LPCCHBSINI  ,  marchese.  Suoi  consigli  al  re  di 
Prussia,  I II ,  aao,.  Deputato  dal  re  di  Prussia 
a  Napoleone  a  Milano  a5n. 

Lago,  sì  solleva  contro  l  Francesi  ,  ed  effetti  di 
questa  sollevazione,  I,  36b'. 

LVIGI  XVf.  Vcd.  Francia 

LUIGI  XVltl.  Accettato  in  grado  dì  ospite  dai 
Veneziani ,  e  sua  condotta  ,1  189,  e  aèg.  Sua 
espulsione  domandata  al  senato  veneziano 
dal  Direttorio  ,  »ji  ,  Como  riceva  questa  nuo- 
va ingiuria  della  fortuna,  272.  Dove  si  riti- 
ri ,  ivi. 

tuìtevill*  ,  poco  di  ,  III,  i65. 
Lvsignano.  Generale  austriaco,  fatte  prigio- 
nieri dai  Francesi,  I}  56;), 
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MACDONALD  .  Comballe  valorosamente  nello 
slato  romano  ,  II  ,  Assalta  Caglia  invano, 

43q.  Succede  a  Charopfontiet  nel  governo 
dell'  esercito  in  Napoli  ,  46  *■  S'">  munì  testo 
contro  la  corte  di  Napoli ,  4?a-  Sua  generosità 
Terso  i  discendenti  del  Tasso,  4?S-  Parte  da 
Napoli  per  l'Italia  superiore,  56".  Arriva  in 
Roma,  àfia.  Vince  aldine  città  sollevate  in 
Toscana  ,  ma  non  può  sottomettere  Arezzo, 
564.  Varca  gli  Apemiini ,  ed  entra  nel  Mode- 
nese, 5(17.  Sue  battaglie  in  questo  paese  con- 
tro Klenau  ,  Hohenzollern  e  Otto  ,  jjjjgj  Entra 
In  Modena , 57 1 .  Si  conduce  a  Piacenza , 574* 
Sua  prima  battaglia  alla  Trebbia,  ivi.  Secon- 
da, 576.  Terza  ,  579.  Si  ritira  ,  5M  e 
Sue  qualità,  58  7.  Suo  mirabile  passaggio  del- 
la Spinga  ,  III  ,  ili,  Suoi  disegni  in  Tirato,  e 
come  gli  vengano  rolli,  t6o.  Occupa  Lubia- 
na, 374. 

Mack,  generale  del  re  di  Napoli.  Sua  gnerra 
nello  stato  romano  ,  II  ,  33 a.  4aG.  L  vinto  da 
Championnet  e  si  ritira  a  Capita  ,  4jjo.  Poi  a 
Napoli,  435.  Finalmente  al  campo  di  Cham- 
pionnet ,  443,  È  vinto  da  Napoleone  in  Ger- 
mania ,  III,  ajtf,  »77< 

Maglioni  ,  battaglia  di  ,  l_.  283. 

Magnano  ,  battaglia  di  ,  II,  5n.ì. 

Matita  ,  battaglia  di,  III,  ai)4. 

MALMESB  UR  Y .  Mandato  dall'  Inghilterra  a  trat- 
tar la  pace  in  Francia  ,  Ij  5 10. 

Maln-Yaroslavetz  (  cimento  terminativo  di  ) 
fatale  a  Napoleone,  III,  Str. 

Matta.  Presa  dai  Francesi  ,  li,  3 io.  Presa  dagl* 
Inglesi,  IH,  i43. 

MAMMONE  ,  uomo  crudele.  Solleva  la  Campa- 
nia contro  i  repubblicani  ,  lì ,  4^4  e  IH,  Si 

MAHRES ,  generale  francese.  Mandato  dal  re 
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Giavacchino  a  pacificarle  Calabrie,  ottiene 
l*  intento  e  per  quali  mezzi  ,  III  ,  4 la. 

MANIN,  Vedi  Oo^ti  rfi  Venezia. 

MANTONÈ,  ministro  della  repubblica  parte- 
nopea. Come  ordini  la  guerra  contro  il  car- 
dinale Ruffo,  III,  \2l  Va  contro  il  cardina- 
le ed  è  vinto,  ao.  Suo  supplizio  in  Napoli  ed 
estremo  coraggio,  40. 

Mantova,  sua  descrizione,  Ij  43i.  Fazioni  im- 
portanti sotto  le  sue  mura,  43G.  Sua  condi- 
zione miserabile  al  tempo  dell'assedio,  58 r, 
Si  arrende  alle  anni  Francesi  ,  53JL,  Oppu- 
gnata gagliardamente  e  presa  dagli  alleati, 
II,  5a^ 

Marche,  unite  al  regno  italico  da  Napoleone, 
IH  ,  344- 

Maremme  sanesi.  Loro  descrizione  e  lavori  fat- 
tivi dal  grilli  Duca  Leopoldo,  l,  i_£L 

Marengo,  battaglia  di,  III,  i_02_.  Festa  a,  3jS. 

MARESCALCHI.  Invialo  a  Vienna  della  repubbli- 
ca Cisalpina  e  sue  qualità  ,  II ,  «07.  Inviato  a 
Parigi ,  conclude  un  concordato  per  la  repub- 
blica Italiana  ,  III,  a  ali. 

MARET ,  Ugo.  Sue  minacce  al  papa  prigioniero 
in  Savona,  IH,  bus. 

MARMONT ,  mandato  da  Buonapnrte  in  Cispa- 
dana e  perché,  1 ,  5r4 .  Suo  viaggio  dalla 
Dalmazia  a  Grate  ,  III  ,  374. 

Marsiglia,  Si  solleva  contro  il  governo  repnb- 
blicano ,  ed  in  aiuto  di  Lione  ,  I,  145.  Presa 
e  saccheggiata  dai  repubblicani,  ijg. 

MARTIN  ,  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  dagl'In- 
glesi  al  capo  di  Noli ,  I,  aaA. 

Mascherala  molto  schifosa,  che  esce  dalla  cit- 
tadella di  Torino,  e  pericolo  che  nasce  > 
11.  399.  - 

Massa  0  Carrara  ,  ducato  dì.  Occupato  dai 
Francesi  ,  Ij  4°4- 

MAS SENA  ,  generale  di  Francia.  Sue  qualità, 
Ij  167.  Prende  il  ponte  di  Nava  170.  Suo  in- 


□  Igilized  U/^igf^ltJ 


TAVOLA  5g7 

Vito  ai  Piemontesi,  171.  Con  quali  parole  ani- 
mi ì  suoi  soldati  ,  355.  Ha  principal  parte 
nella  vittoria  di  Loano,  a5B.  Vince  Provera 
sulla  Brenta  ,  533.  Suo  valore  nella  battaglia 
d"  Arcole ,  548  e  553,  Combatte  ferocemente 
presso  a  Verona,  662,  ed  a  Rivole,  566.  Vin- 
ce un  fatto  importante  alta  Ponleba  ed  a  Tar- 
visio, IT  ,  32.  Rimproverato  e  disobbedito  dai 
suoi  ufficiali,  291.  Mandato  in  Liguria  dal 
consolli,  III,  78.  Come  ordinato,  t)o.  Come 
combalta  fuori  delle  mura  di  Genova,  84, 
86,  e  96.  Come  si  difenda  dentro,  97.  Co- 
stretto alla  resa,  101.  Vince  l'arciduca  Car- 
lo a  Caldino.  2 7 fi. 
Mavmeu  ,  Maurizio.  Suo  valore  nella  guerra 
dello  stalo  romano ,  II ,  437  Ferito  a  Ca- 
pita .  439. 

MATTEI,  cardinale.  Mandato  dal  pontefice  a 
trattar  la  pace  con  Buouaparle  ,  I,  58g. 

31AULANDI ,  capitano  nelle  truppe  piemontesi. 
Sue  lodi ,  1 ,  179. 

M.AVRY ,  cardi  naie.  Grave  riprensione  che  gli 
fa  il  papa  ,  III ,  4:i!l- 

MEDICI,  ministro  del  re  Ferdinando  in  Sicilia. 
Sue  operazioni,  111,485.  Rinunzia  e  per- 
che, 491* 

UE  LAS .  generalissimo  d'Austria  in  Italia,  II, 
4p».  Vince  a  Cassano,  5oy.  Enlra  vittorioso 
in  Milano,  5i6.  Vi  frena  le  intemperante  po- 
polari,517.  Con  quale  abilita  contribuisca  al- 
la vittoria  di  Noti  ,  618.  Vince  a  SavigHano, 
I53r.  Assedia  Cuneo,  tì35.  Ingannalo  da  Buo- 
uaparle ,  III ,  81  e  92.  Suo  bando  ai  Genove» 
si  ,  Sa,  Sua  guerra  sulle  riviere  di  Geno- 
va, 84.  Stringe  Genova,  89.  Accorre  alla  di- 
fesa della  Lombardia  ,  ti3  e  r»8.  E  vinto  A 
Marengo,  123.  Capitola  della  resa  d'Italia 
supcriore  col  consolo,  i3o. 

Afe  log  no  ,  battaglia  di,  I,  229. 

Af£X.zr)  vicepresidente  della  repubblica  Italia» 
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na  .  Suo  decreto  ad  esecuzione  del  concor- 
dato concluso  con  Roma  ,  III ,  a>5.  S*  appre- 
ssala a  Napoleoni.'  cogl'Italìani  per  chiamar- 
lo re  d'Italia,  «4°- 
Merari),  gent-rale  di  Francia.  Fa  erssare  colla 
sua  prudenza  un  grave  pericolo  in  Torino, 

II  ,  4oa. 

JfEjvW,  general  francese,  amminislrator  gene- 
rale in  l'iemonte,  III,  iga. 

UERSNDA,  commissario  del  sant'officio  inRo- 
ma.  Suo  parere  sul  concordalo  del    1801  , 

III  ,  100. 

Messina,  congiure  in,  HI,  483. 

ifiCHEROUX,  generale  del  re  di  Napoli.  Come 
contribuisca  alla  rinstaurazione  della  potesti 
regia,  III ,  io. 

Milanesi.  Vanno  a  congratularsi  coi  Cispadani, 
I,  5i3.  Vogliono  far  un  moto  per  l'indipen- 
denza, e  come  é  sentilo  dai  Francesi,  5iy. 
Loro  amministrazione  generale  soppressa  e 
perchè,  II,  191. 

Milano.  Viene  in  poter  dei  repubblicani,  I,  3a6. 
Opinioni,  selle  ed  umori  che  vi  regnano  , 
3*7.  Festa  della  confederazione  che  vi  si  ce- 
lebra, II,  it}4.(RiconquÌslato  dai  confedera- 
ti, 5ffi.  Magnifica  fesia  per  1'  incoronazione 
di  Napoleone,  III,  a.-j;).  Discussioni  nel  suo 
senato  circa  l'independenza  del  regno,  55». 
Commozione  popolare,  557.  Occupato  dagli 
Ausiriaci,  55a. 

Mincio  ,  battaglia  del  ,  III,  i58. 

MlOLLlS,  generale  di  Francia  a  Lucca  ,  II,  479, 
Sua  guerra  in  riviera  di  Lavante  ,  III,  96  . 
Vince  i  Napolitani  in  Toscana,  i63.  Come 
occupa  Roma ,  337.  Presidente  della  consulta 
di  Roma  ,  38 1. 

MlOT  ■,  ministro  di  Francia  a  Firenze.  Come 
parli  de  gì'  Italiani,  1 ,  441 . 

Modena.  Moto  in  lei  contro  il  Duca,  I,  459* 
Congresso  ,  461 . 
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Modenese,  guerra  nel,  trai  Francesi  e  gli  al- 

-  leali,  II,  SM. 

Modesta.  Fregala  francese  presa  dagl'Inglesi 
con  uccisioni  di  moki  nel  porto  di  Genova, 
L  IH8. 

UIOLiTERNO,  prìncipe  .  Eletto  capo  dal  popolo 
di  Napoli,  II,  4_4JJ.  Macchina  dì  dar  Napoli 
ai  Francesi  ,  44^-  Assicura  loro  la  possessio- 
ne dei  castelli,  445-  c  448-  Sue  operazioni  in 

-  Calabria,  IH,  3zfi. 

Mondaci,  battaglia  di  ,  Tj  »j)7-  Sl  solleva  con- 
tro i  Francesi,  li,  5aa. 

Monferrato  ,  dura  di  .  Governa  le  truppe 
.  piemontesi  in  Savoia  e  suv  qualità,  I,  jjjj* 
Difende  la  valle  d"  Ansia  ,  17Ì. 

Monce.  Mandato  da  Buonaparte  a  fare  un  o- 
norevole  ufficio  presso  la  repubblica  di  San 
Marino,  Ij  5j|i.  Mandalo  a  dare  una  consti- 
luzione  a  Roma  ,  li ,  8§S. 

MONNIER,  generale  di  Francia.  Sua  forte  di- 
fesa in  Ancona,  III,  So.  S'arrende  con  ono- 
re, 6<_>.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Maren- 
go ,  raS. 

Montécorona  ,  convento  di  .  Sua  descrizione  , 
111,399. 

Montenegrini-  Loro  gur-rra  coi  Francesi,  ITI,  3oo. 

Montenotte  ,  battaglia  di  ,  1  379. 

MOKTESQUIOU)  generale  di  Francia,  invade  la 
Savoia  ,  T_,  80. 

MORANDO .  Uno  dei  capì  della  rivoluzione  di 
Genova  ,  II ,  nao.  È  vinto  dai  carbonari,  n;. 

MORE  A  v .  Suo  valore  nelle  battaglie  di  Verona, 
II]  jfljj  1  e  497*  Ed  in  quella  di  Magnano  , 
5oa  ,  e  5»3i  Assume  il  comando  supremo  del- 
K  esercito  in  vece  di  Schcrer,  5o8.  È  vinto 
a  Cassano,  Fila.  Si  ritira  al  Ticino,  ivi.  Poi 
ad  Alessandria  ,  5>9.  Vince  ì  Russi  e  Bassi- 
gnana,  5ao.  Si  ritira  a  Cuneo,  poi  oltre  gli 
Ap  timi  ni  ,  5aa  ,  e  ftaiL  Suoi  pensieri  per  re- 
sistere agli  alleali,  55p,  e  5t>6.  Scende  dagli 
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A  pernii  ni  ,  soccorre  Tortona  e  vìnce  gli  Au- 
striaci a  San  Giuliano,  53;.  Di  nuovo  si  ri- 
tira alle  montagne  <li  Liguria  5So.  Destinata 
al  Rf-no  ,  ma  resta  al  campo  di  Liguria  per 
instanza  di  Jouberl  ,  607.  Perde  la  battaglia 
di  Novi  ,  6ao. 

il UR A T .  Come  combatta  a  Marengo,  III  ,  is3. 
Nominalo  re  di  Napoli  da  Napoleone  ,  317. 
Frenile  possesso  del  regno,  3i«.  Toglie  l' isola 
di  Capri  agl'Inglesi  ,  319.  Spirila  del  suo  re- 
gnare, 3 jo.  Tenta  invano  una  spedizione  con- 
tro la  Sicilia ,  409.  Suoi  vanii  per  1*  indepen- 
densa  d'Italia ,  Sia.  Sue  pratiche  al  medesi- 
mo fine,  Sai.  S'accorda  coli' Austria  e  fa 
guerra  a  Napoleone  ,  539. 

Musaico  (opere  di)  Come  incoraggiate  in  Roma 
dalla  consulta  ,  III,  406. 

Museo  Pio-C/ementiao.Ved,  Pio  SESTO. 

M 

f/ANI ,  provveditore  delle  lagune, e  lidi  a  Ve- 
nezia, 1 ,  Som. 

Napoleone  (veti.  Consolo)  incoronato  impe- 
rator  dei  Francesi,  III,  337.  Vuol  farsi  chia- 
mare rs  d' Italia  ;  gl'Italiani  il  fanno  pago  di 
questo  suo  desiderio,  240.  Risposta  che  loro 
fa  (  943.  Suo  discorso  al  senato  di  Francia, 
ivi.  Suoi  discorsi  in  Torino,  345.  Gran  fe- 
sta a  Marengo,  246.  Incoronato  re  a  Mila- 
no, a5i.  Unisce  Genova  alla  Francia,  a5G. 
Va  a  Genova  e  Jesle  che  gli  si  fanno  ,  a5y  . 

.  Cambia  Lucca  dandola  a  Baciocchi  ed  alla 
sorella  Elisa,  alia.  Unisce  Parma , ivi.  Minac- 
ela 1*  Inghilterra ,  370.  S' incammina  a  nuova 
guerra  contro  l'Austria,  373,  Fa  un  accordo 
con  Napoli,  374.  Vince  in  Germania  ,  376,  e 
377.  Fa  la  pace  a  Presburgo ,  a83.  Suo  ter- 
ribile manifesto  contro  il  re  di  Napoli,  aò5. 
Crea  suo  fratello  Giuseppe  re  di  Napoli,  aui. 
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Unisce  la  Toscana  alla  Francia,  3o8.  3il. 
Sue  opere  magnifiche,  3i5.  Toglie  la  Spagna 

-  ai  Borboni  e  nomina  re  suo  fratello  Giuseppe 

Nomina  Marat  re  di  Napoli,  ivi.Sì  Tolta 
contro  il  papa  ,  3a8.  Gli  contende  la  posses- 
sione delle  Marche,  e  vuole  che  il  papa  fac- 
cia una  lega  difensiva  ed  offensiva  con  Ini, 
329.  332.  Vuole  aver  facoltà  d'indicar  la  no- 
mina del  terzo  dei  cardinali,  336.  Occupa  con 
inganno  Roma  ,  337.  Unisce  le  Marche  al  re- 
gno italico,  344.  Di  nuovo  in  guerra  coll'im- 

-  perator  Francesco  ,  356.  Suo  parlar  borioso 
ai  soldati  dopo  la  vittoria  ,  375.  Vincitore  a 
Vagrìa,  costringe  Francesco  alla  pace,  376, 
Unisce  Roma  alla  Francia,  38i.  Scomunica- 
to dal  papa  ,  383.  Fa  carcerare  il  papa,  poi 
condarlo  a  Savona  ,  385.  Riceve  i  Romani  e 
come  lor  parli ,  367.  Suoi  disegni  sopra  la 
Religione  ,  418.  Proposizioni  che  fa  al  papa, 
46(3  e  475.  Il  fa  condarre  a  Fontàinebleau,, 
479.  Sua  guerra  contro  la  Russia  ,  507.  È 
vinto  ,  5n.  Fa  un  nuovo  concordato  col  Pa- 
pa a  Fonlainebleau  ,  5i4,  Rotto  a  Lipsia, 
5i  fi.  Perisce  e  va  all'  isola  d'  Elba ,  546. 

Napoli.  Tumulto  orribile,  II,  44a.  San  Genna- 
ro vi  fa  il  miracolo  in  presenza  dei  France- 
si, 454.  Male  disposizioni  verso  il  governo 
nuovo,  461.  Suo  stato  quando  cominciò  ad  es- 
ser minacciato  dai  regii ,  III,  11.  Preso  ,  *4* 
Gradella  orribili  che  vi  si  commettono,  ivi. 
Supplizi  lagrimevoli ,  3tì.  Occupalo  dai  Fran- 
cesi ,  288.  Giuseppe  re,  agi.  Marat  re,  3i8. 

Napolitani.  Loro  condotta  nello  stato  romano, 

II,  495.  Loro  natura,  $5z.  Loro  eccessi  in 
Roma,  III,  4g. 

NASELLI ,  generate  del  re  dì  Napoli,  sbarca  a 
Livorno,  II,  426.  Costretto  a  rimbarcarsi, 
435.   Occupa  Roma   e    quello  che   vi  fa , 

III,  48. 

T.  III.  a6 
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Art i"i ,  ponte  dì.  Combattimento  ostinalo  tra 
■  Francesi  e  Piemontesi  ,  1 ,  170. 

A'ELSOX.  Vìnce  ad  Aboukir  ,  II,  3i4.  Traspor- 
ta il  re  di  Napoli  in  Sicilia,  4^7.  Rompe  la 
fede  in  Napoli  ed  è  cagione  di  supplizi  lacri- 
mevoli, III,  3a.  Come  onorato  e  premiato  dal 
re  Ferdinando ,  45.  Prende  Malta  ,  i43ì 

Nicopoli,  battaglia  di,  II,  546. 

Ai  ssa  ,  contea  di ,  invasa  dai  Francesi  ,  I  ,  83. 

Nizzardi.  Loro  opinioni,  e  procedere,  I,  n3. 

Nobili  in  Francia.  Loro  opinioni  nel  1783,  I  , 
5r.  Piemontesi,  loro  arti  con  Bnonapar- 
te  ,  307. 

Novi,  battaglia  di,  II,  616. 

NUGENT)  generale  austrìaco,  romnreggia  e  fa 
guerra  sul  Po  inferiore,  III,  535. 

O 

OCSACQW ,  ammiraglio  di  Russia  oppugna  • 
prende  Corfù,  II  ,  55  J. 

OCSKAY  ,  generale  d'  Austria.  Fa  debole  difesa 
alla  Pontcba  ed  a  Tarvisio  con  grave  danno 
dell'Austria,  II  ,  11. 

OLIVIER.  Sua  spedizione  in  Calabria,  II,  466. 

Onegiia,  presa  dai  Francesi,  I,  168. 

Ordini  feudali.  Come  nali,  I,  4* 

Ornavasso  (batlaglia  d*  )  tra  Piemontesi,  re- 
pubblicani e  regii ,  II ,  372. 

Orsini,  cardinale.  Sue  opinioni  singolari,  1,3*. 

OSTERMANTf,  ministro  di  Russia.  Come  parli 
dei  re  di  Sardegna  ,  1 ,  3o5. 

Otranto.  Sì  solleva  contro  il  governo  repnbblica- 
tio,  II,  462. 

OTT ,  generale  d'Austria.  Sua  guerra  nel  Mo- 
denese contro  Macdonald ,  II ,  566.  E  nel  Pie- 
montese, B3i«  E  nel  Genovesato ,  III,  84. 
97.  È  vinto  a  Casteggio,  11S.  Suo  valore 
nella  battaglia  di  Marengo,  139.  -  - 
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Ottimati(  setta  degli)  I,  ia3. 
OttOlwi,  podestà  di  Bergamo  pei  Veneziani. 
Arma  la  provincia  e  perchè,  I,  379.  5oo.  Cac- 
.  ciato  dalla  sua  sede  e  da  chi)  II,  34. 

P 

Pace  di  Tolentino,  I,  S90.  Di  Campoformio, 
II,  318.  Di  Luneville,  III,  i65.  Di  Presbur- 
go,  >83.  Di  Vienna,  376. 

Pacca  cardinale.  Separato  per  forza  da  Pio 
VII.  Ili,  385.  Relegato  nel  Forte  di  Pietra- 
castello  ,  386. 

Pagano  ,  Mario,  membro  del  governo  provvi- 
sorio di  Napoli ,  II,  45i.  Sue  qualità,  45a.  Suo 
modello  di  constituzione,  &5S.  Suo  supplizio, 
III  ,36.  "  ' 

Patlama.  Molo  in  questa  città  contro  il  re  di 
Sardegna,  II,  36r. 

PAOLI,  Suoi  disegni  contro  la  Corsica  ,  I,  109, 
Sue  esortazioni  ai  Corsi,  127.  Suoi  eccessi 
contro  i  Genovesi,  197.  Chiamato  a  Londra 
e  perchè,  239. 

PAOLO  ,  imperator  di  Bussia,  fa  la  paco  eoi 
primo  consolo  ,  III ,  76. 

Parini.  Suo  motto  sulla  libertà,  II,  36. 

Parlamenti  in  Francia.  Loro  opposizione  al  re, 

Parlamento  di  Sicilia.  Ved.  Sicilia. 

Parma.  Opinioni  ed  utili  riforme  nel  suo  duca- 
lo.,  I,  a8.  Ceduta  allaFrancia,  III,  167. Uni- 
ta a  lei,  262. 

Partigiani  dell'  antica  disciplina  della  Chiesa. 
Loro  opinioni  e  ragion),  111,453,  Dell'  auto- 
rità  di  Roma;  loro  opinioni  e  ragioni,  456* 

Patrizi  veneti.  Come  si  spoglino  della  loro  so- 
vranità, II,  no. 

Patriziato  misto  alla  democrazia,  desiderato 
day!'  Italiani ,  I,  453. 

PAVETTl  passa  col  Consolo  il  gran  San  Bernar- 
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do  ,  III ,  io5.  Aiata  efficacemente  la  vittoria 
dei  Francesi  alla  Chiusella,  ria. 
Pavia  (  sommossa  e  sacco  di  )  Ij  353.  Compli- 
mento dell'  ani  Tersi  là  di  Pavia  a  Napoleone  , 
III,  248. 

Peculato  all'esercito  d'Italia  descrìtto  ,  I,  5it. 

e  II,  iSfl, 

FERROSE,  conte ,  governatore  della  Savoia.  Sue 
qualità,  Ij  70. 

PESARO ,  procuratore  di  San  Marco  in  Venezia. 
Suo  discorso  al  senato  veneziano  per  persua- 
dere la  neutralità  armata,  I ,  gtj.  Inviato  a 
Buon&parte  ,  II,  4°_±  Suoi  sentimenti  nell'  ul- 
tima line  della  repubblica,  9 5. 

Pescara.  Presa  dai  Francesi ,  II ,  434.. 

Peschiera.  Occupata  dagli  Austriaci,  e  suo  sta- 
to ,  1 ,  368. 

Pica,  capitano,  incaricato  da  Snonaparte  di 
far   ribellar   Verona    contro   i   Veneziani  , 


Piemonte.  Stabilita  della  sua  monarchia,  2  ,  36. 
.Opinioni  in  questo  paese  nel  1789 ,  3().  Con- 
giure che  tì  si  fanno,  e  lodi  de' suoi  magi- 
strali, ifia.  Stormo  in  massa  ,  Ivi.  Wuove  sol- 
levazioni e  supplizi,  II,  37».  373.  376  ,  e 
&q3.  I  Francesi  V  inradono,  ed  obbligano  il 
re  a  rinunziare  il  regno,  4iS.  Sue  condizio- 
ni dopo  la  mutazione  di  governo,  48ii  Ripre- 
so dagli  alleali ,  c  suo  stato  sotto  dì  loro,  5ag* 
e  53 a.  Suo  stato  dopo  la  vittoria  di  Marengo, 
III,  1 33.  Riunito  alla  Francia,  xgj  «  »t4. 
Piemontesi,  Scendono  in  Savoia  per  correre  rn 
aiuto  a  Lione,  I ,  ilfi.  Respìnti  dai  Francesi, 
i5i.  Assaltano  la  contea  di  Nizza  ,  e  sono  re- 
spinti, i5a. 

Pi  gattelli,  principe,  creato  Vicario  del  re- 
gno dal  re  di  Napoli,  II  ,437.  Sua  debolezza 
ed  accordo  che  fa  con  Championnet,  44°* 

Pilnits  (  vera  natura  del  trattato  di)  I,  63. 

Pino,  generale  di  Cisalpina.  Difende  Ancona 
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contro  gli  alleati,  IH,  Sì  e  Sj.  Respinge  i 
Napolitani  dalla  Toscana,  r63.  Divenuto  so- 
spetto al  viceré  e  perchè  ,  f> a 3. 

PIO  SESTO.  Suo  viaggio  a  Vienna  o  sue  esorta- 
zioni all' imperator  Giuseppe  secondo,  I_;  im- 
perché eletto  papa,  3i.  Sue  qualità,  ivi*  Pro- 
sciuga parte  delle  paludi  Pontine:  3JL  Suoi 
abbellimenti  in  Roma  ,  3^.  Sue  deliberazioni 
rispetto  alla  Francia,  6^.  Suoi  provvedimen- 
ti, iti 5.  Domande  che  gli  Fanno  i  repubblica- 
no di  Francia,  34o-  c  462.  Rifiuta  la  pace  col 
Direttorio,  463.  Sue  gravi  esortazioni  ai  prin- 
cipi, ivi.  Tratta  coli*  Austria  ,  579.  Buonnpar- 
le  gli  fa  la  guerra, ivi.  E  vinto  al  Senio  ,  584- 
Sua  costanza  in  tanto  pericolo  ,  5 69.  Manda 
legati  a  Buonaparte  per  trattar  la  pace  ,  ivi. 
Conclude  la  pace,  e  con  quali  condizioni  , 
530.  Sua  generosità,  II,  ati4.  Cagioni  che 
operano  contro  dì  lui  a65.  Suoi  perìcoli  per 
I'  uccisione  di  Duphot,  269.  La  Francia  gli 
dichiara  la  guerra,  273.  Vede  entrar  i  Fran- 
cesi in  Roma  ,  280.  Come  trattato,  283.  Fatto 
partir  da  Roma  e  ricoverato  in  Toscana  ,  a 84- 
e  a85.  Sue  instruzioni  cicca  ai  giuramenti, 
247.  Condotto  in  Francia  dove  muore,  4p5. 

Pio  SETTIMO  ^ed.  Ghiaramomi.Sna  creazione, 
III,  i4o.  Sue  deliberazioni  dopo  il  suo  ingres- 
so in  Roma  ,  r4r.  Suo  concordato  col  consolo, 
177.  Altro  col  presidente  della  repubblica  ita- 
liana ,  325,  Sta  sospeso  alla  domanda  di  Na- 
poleone dell' essere  incoronato  imperatore  da 
lui,  ali.  Vi  si  risolve  finalmente,  «33.  Sua 
allocuzione  ai  cardinali  in  questo  proposito, 
ivi.  Suo  viaggio  in  Francia,  ed  incoronazio- 
ne dì  Napoleone  ,  ^37.  Torna  in  Italia ,  i^fl. 
Riceve  in  grazia  il  de  Ricci",  vescovo  di  Pi- 
stoia ,  e  come ,  «65-  Hinslaura  i  Gesuiti  nel 
regno  di  Napoli ,  266.  Ricusa  di  entrare  in 
una  lega  difensiva  ed  offensiva  con  Napoleo- 
ne, 33j,  Sue  ragioni,  33».  Ricusa  di  ricono* 
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scere  in  Napoleone  ÌI  dirilLo  d' indicar  la  no* 
mina  del  terzo  dei  cardinali,  33 fi.  Suoi  la* 
menti  siili'  occupazione  di  Roma  fatta  dai 
napoleonìani,  3 60.  È  sforzalo  il  suo  palazzo, 
343.  Sue  provvisioni  in  ordine  ai  giuramenti 
nelle  Marche,  34 ?■  Sua  protesta  contro  1*  li- 
ni one  delle  Marche  al  regno  italico  ,  35 1.  Ssa 
protesta  contro  l'unione  di  Roma  alla  Francia, 
38r,  Scomunica  Napoleone)  383.  Preso,  e  con- 
dotto in  Francia,  poi  a  Savona,  ivi.  Come  ri- 
sponda alle  minacce  dell'imperator  Napoleo- 
ne, 4-3.  Come  pensi  sulle  quattro  proposi- 
zioni del  clero  gallicano,  4*4-  Come  spieghi 
la  scomunica ,  4»5.  E  la  deposizione  dei  prin- 
cipi fatta  dai  papi,  ivi.  Suoi  sentimenti  ver- 
so la  Francia  ,  4"7,  Rifiuta  le  offerte  di  Napo- 
leone ,  4a9>  Come  risponda  al  cardinal  Ca- 
prara  ,  43'-  Tentato  dai  deputati  ecclesiasti- 
ci a  Savona,  465-  Concessioni  che  fa  all'im- 
peratore, 47 }•  Sao'1  rifiuti,  474*  Brere  del 
venti  Settembre ,  ibti,  4?6-  Nuove  molestie 
che  gli  si  danno ,  4  77.  Condotto  a  Fontaine- 
bleau,  479-  Suo  concordato  di  Fontaine- 
bleau,  5i  j. 
Pistoia  ,  dottrine  di  1^ 

PlTT,  ministro  ,  d'  Inghilterra.  Come  ordisca 
una  nuova  confederazione  contro  la  Francia 

II,  3o2. 

PIZZAMAKO.  Fatto  tra  lui  edil  capitano  Laugier 

al  lido  di  Venezia,  II,  79. 
Polcecera ,  sua   sollevazione    contro  Genova, 

n.'fn- 

Polizia  di  Parigi^  come  fulmini  contro  il  papa 

III,  iMi 

PONTINE)  paludi.  Loro  descrizione,  storia  ,  e 
prosciugamento  fatto  da  papa  Pio  sesto,  I,  33. 

Porto  Ferraio  ,  occupato  dagl'  Inglesi  ,  Ij  44 1. 
Poi  perduto  ,  446* 

Portogallo ,  tolto  ai  Braganzesi  da  Napoleone  , 
III,  3o8. 
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Prammatica.  Ved.  Bourges. 

Precy  ,  mandato  dai  Lionesi  in  Piemonte  per 
accordare  i  disegni  con  gli  alleati  ,  1,  112. 

Prelati  del  consiglio  ecclesiastico  dì  Parigi.  Co- 
me rispondano  ai  quesiti  dell'  imperatore  , 
III,  446-  Mandali  a  Savona  per  trattar  col 
papa,  465. 

Presburgo  (  pace  di)  Ili,  ii83. 

Preti  giurati.  Loro  opinioni  in  Francia,  III,  169. 

Preveza,  feroce  mischia  in  essa  ,  Ira  Francesi  e 
Turchi ,  II,  548. 

Primolano  ,  battaglia  di  ,  I ,  $3o. 

PRIOCCA,  ministro  del  re  di  Sardegna.  Sue  i- 
stanze  perche  la  Francia  dichiari  le  sue  in- 

.  tenzionì  circa  il  Piemonte  ,  II,  364.  Come  ri- 
sponda  a  Ginguenè ,  ambasciatore  di  Francia, 
circa  i  fuorusciti  e  gli  stiletti,  36tì.  Suoi 
principi!  sul  spasso  sui  territori!  neutri,  38o. 
Come  risponda  a  certe  querele  dell'  amba- 
sciator  di  Francia,  38a.  Negozia  e  conclude 
un  indulto  con  lui  a  favore  degl'  insorti,  385 
e  391.  Sue  proteste  contro  la  domanda  della 
cittadella  di  Torino,  38p,.  Consente  a  metter- 
la in  possessione  dei  Francesi ,  3go.  Come 
difenda  il  governa  pel  fatto  della  Fraschea, 
396.  Sua  generosa  rassegnazione  ed  amor  pa- 
trio ,  402*  Suo  manifesto  nell'invasione  ostile 
fatta  dai  Francesi  del  Piemonte,  4*3.  Va  a 
porsi  nella  cittadella  in  mano  loro,  4x8.  Siije 
Iodi  ,  ivi.  Mandato  a  Grenoble  ,48'. 
Procida  ,  isola.  Supplizi  che  vi  si  fanno,  UT,  11. 

PRONI ,  uomo  feroce,  solleva  l'Abruzzo  contro 

1  repubblicani,  II,  465.  HI,  8. 
Propaganda  f  instìtuzione  della)  Sua  descrizio- 
ne III ,  400. 
Proposito  dell'  opera,  I.  2. 

Provenza,    Moli    in  qnesta  provìncia  contro  il 

consesso  nazionale,  I, 
Provenza,  conte  di.  Ved.  Luigi  XVIII. 
PROVERÀ ,  generale  d'Austria.  Vìnto  da  Mas- 
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sena  sulla  Brenta,  I,  533.  Vince  Duphot  * 
Bevilacqua  ,  56i.  E  vinto  a  Mantova,  572.  " 

Prussia  ,  re  di.  Fa  la  pace  colla  repubblica 
di  Francia,  I,  227.  Fomenta  l'assunzione  di 
Napoleone  alla  dignità  imperiale,  III,  229. 

Prussiani,  insorgono  contro  Napoleone ,  III,  5og« 

Q 

Querini,  inviato  della  repubblica  di  Venezia 
a  Parigi,  I,  219.  Suo  discorso  al  consesso  na- 
eionale  e  risposta  del  presidente,  220.  Sue- 
querele  al  direttorio  per  le  rivoluzioni  della 
della  terra  ferma  veneta  e  come  gli  si  rispon- 
da, II,  /fi.  Si  tenta  di  sottrargli  denaro  sotto 
specie  di  salute  della  repubblica,  64. 

Quesiti  dell' imperator  Napoleone  al  consiglio 
ecclesiastico,  III,  4H- 

QuOSNADOjTICB,  generale  d' Austria.  Vince  a 
Salò,  e  sulla  destra  del  lago  di  Garda,  I,  £09. 
Costretlo  a  ritirarsi  da  Buonaparte,  fa*.  Scen- 
de di  nuovo  e  s'  impadronisce  di  Lonato  , 
414.  Poi  lo  perde,  ivi.  Grave  battaglia  tra  di 
lui  e  Augereau  sulla  Brenta  ,  533. 

R 

Raafi.  Ved.  Giavarino. 

RAMPO».  Suo  bel  fatto  ,  I,  280.  Sue  lodi,  199. 

Ranza.  Suo  procedere  in  Alba ,  I,  299,  Sue  in- 
temperanze in  Piemonte  ,  III,  i36. 

Reggio.  Sì  muove  contro  il  governo  ducale  ,  I , 
456  e  462.  Suo  congresso,  5Ta. 

Regnavlt  de  Saint-Jean  D'  4ngely.  Stro- 
mento  principale  della  presa  di  Malta,  II, 
3og  e  3is. 

REtìNLER,  generale  di  Francia,  vince  la  bat- 
taglia di  Campotenese  ,  III,  289,  Perde  quel- 
la di  Maida  ,  2q5. 
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Religione    cattolica.    Suo  stata    in  Francia, 
III,  169. 

Repubblica,  Ved.  Cisalpina.  Cispadana.  Corfùt 
Francesi  e  Francia.  Genova.  Ligure.  Lucca. 
Napoli.  San  Marino.  Venezia. 

Repubblicani  piemontesi  Tinti  dai  regii  a  Orna- 
vasso,  II,  372.  Come  trattati  a  Domodossola 
ed  a  Casale,  373,  e  376.  Vinti  e  straziati  nella 
Fraschea  ,  3g4-  Come  trattati  in  Piemonti: 
dagli  alleati  ,  53av 

Repubblicani  itaftani  sì  ricoverano  in  Francia, 
e  benevolenza  dei  Francesi  verso  di  loro,  II, 
537.  Loro,  discorsi  ai  consigli  legislativi  di 
539. 

Repubblicani  napolitani.  Come  si  consiglino 
ali*  approssimarsi  dei  regii  ,  III,  za.  Con 
quanto  valore  sì  difendano  dal  cardinal 
Buffo,  11.  Capitolano  eoa  lai  39.  Loro  sup- 
plizi ,  36. 

REfFBEL ,  quinqueviro  di  Francia.  Sao  detto 
enorme  rispetto  ai  Veneziani ,  X,  49&* 

Ret.  Combatte  egregiamente  aRivole,  1,368. 

Ricci  (  Scipione  de*  )  vescovo  di  Pistoia.  Sue 
opinioni ,  I,  91.  suo  abboccamento  col  papa 
e  ritrattazione,  III,  a65. 

RlVAROLA.  Mandato  dai  Genovesi  a  Parigi  e 
perchè,  II,  i35. 

Rivaud.  Sue  operazioni  in  Cisalpina  ,  II  ,  347. 

RlVAVD  ,  generale.  Contribuisce  efficacemente 
alla  vittoria  di  casteggio,  III  ìip. 

Rivale  (  battaglia  di  )  ,  £ ,  564. 

Ritrovi  politici  in  Napoli.  Che  male  facciano, 
II,  457,   III,  12. 

Rocco  SAN  Fermo  mandato  dai  Veneziani  a 
Basilea  e  con  qual  line  ,  1 ,  188. 

Roma  (  Corte  di  )  Sue  opinioni,  I,  99.  Stato  di 
essa  nel  1789,  35.  Spavento  in  Roma  per  le 
vittorie  dei  Francesi,  388.  Presa,  e  come 
trattata  dai  Franceesi  ,  II ,  380.  Presa  e  come 
trattata  dai  Napolitani  ,334.  Ripresa  dai  Fran- 
ai 
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cesi,  4.3o.  Di  nuovo  presa  dai  Napolitani  ed 
eccessi  che  vi  commettono,  III,  49*  setti- 
mo vi  arriva,  e  sue  prime  deliberazioni  i4l> 
Roma  occupata  dai  napoleoni  ani ,  337-  Unita 
alla  Francia, 38i. 

Romani  ,  Loro  moto  per  la  libertà  in  Campo 
Vaccino,  a8o.  Loro  sommossa  contro  i  Fran- 
cesi, ag3.  Loro  disposizioni  verso  i  Napolitani, 
4a5.  Loro  deputati  a  Parigi,  come  parlino  a 
Napoleone  ,  IH,  387. 

Romani  in  Grecia.  Libro  scrìtto  coatro  i  Fran- 
cesi e  da  chi  j  II,  »43. 

Roveredo  ,  battaglia  ,  di  I,  4*6. 

RUFFO  ,  cardinale  ,  solleva  le  Calabrie  contro 
il  governo  repubblicano,  II,  4^3»  III,  8. 
Prende  Altamura  e  crudeltà  che  vi  commet- 
tono i  suoi, 9.  Sottomette  la  Puglia,  ivi.  Vie- 
ne a  Nota  per  istringer  Napoli,  10,  Prende 
Napoli  ,  »4.  Capitola  coi  repubblicani  padro- 
ni dei  castelli ,  29.  Esorta  Nelson  a  serbar  la 
fede  data,  3a.  Come  riconosciuto  dal  re  Fer- 
dinando, 44.  Riceve  il  re  Giuseppe  napoleo- 
nide  sotto  il  baldacchino,  29». 

Russia.  Discordia  tra  lei  e  la  Francia,  III,  269. 

RUSSO  ,  ^incenso.  Suo  supplizio  in  Napoli, 
III  ,38. 

S 

Sacco  di  Pavia  ,  1 ,  35a 

Sacile  ,  battaglia  di  ,  III,  364« 

SALICETI ,  commissario  di  Francia  in  Corsica 
e  sue  esortazioni  ai  corsi, I,  iag.  Altre  esor- 
tazioni di  lui ,  446. 

Salò  (  fatto  d'  armi  di  )  II ,  49. 

Sant'  Agata,  Fatto  d'armi  ostinato  tra  France- 
si e  Piemontesi,  I,  168. 
.  SANT'  ANDREA  ,  Thaon  di  ,  governatore  di  To- 
rino, scampa  per  la  sua  prudenza,  la  città  da 
un  gran  pericolo,  II,  401. 
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San  Bernardo  ,  il  pìccolo  ,  preso  dai  France- 


San  Bernardo^  il  gran  ,  passalo  dai  Francesi 
condotti  dal  consolo,  III,  ™5, 

SJN'Cyr  ,  Gouvion  ,  generale  di  Francia.  Sua 
continenza  in  Roma  ,11,  »go.  Come  combat- 
ta nei  contorni  di  Novi ,  629.  Marcia  da  Na- 
poli verso  1'  Adige,  111,  375.  Vince  un  bel  fat- 

■   to  a  Castelfranco  20A. 

San-Cyr  Para.  Suo  valore  nella  battaglia  di 
•   Marengo, HI ,  145.  e  mg, 

SJNDOZ'ROLLIN,  ministro  di  Prussia  e  Parigi. 
Quale    proposizione    faccia    ai  Veneziani; 


Sun  Giacomo  (  battaglia  di  )  I .  229. 
SAN  GIULIANO,  ministro  dell'  imperatore.  Di 
che  cosa  tratti  con  Clarice  ministro  di  Fran- 
cia ,  I ,  Sia. 
San  Marino  ,  repubblica  dì.  Natura  del  suo  go- 
verno e  de" suoi  popoli,  1,44?  Trattata  ono- 
revolmente da  fiuonaparte  c  sua  risposta  alle 
offerte  di  lui,  5gi ,  . 
San  Severo.  Si  solleva  contro  i  repubblicani  , 

preso  e  come  trattato,  II,  4ó*6  e  469- 
Saorgio ,  minacciato  dai  Francesi  ,  I  ,  178. 
Preso  ,  ìSsl, 

Sardi  Come  si  difendano  dai  Francesi  ,  I ,  ralì. 

SARMJTORIS  ,  conte ,  sue  offerte  al  papa  a  Sa- 
vona ,  HI ,  431. 

Sassari  di  Sardegna.  Fa  qualche  moto  e  di- 
manda gli  slamenti,  I_^  2^0. 

Saviglia.no  ,  battaglia  di  ,11,  G3o. 

Savoia.,  invasa  dai  Francesi  ,  I  ,  jg.  Miserabi- 
le fuga  dei  .fuorusciti  francesi  daTei  ,  67. 

Savoiardi.  Loro  opinioni  e  procedere  ,  I j  ll3 
e  148. 

Savona.  Importanza  del  suo  sito  e  disegni  dei 
belligeranti  sopra  di  !ei,~I,  aag.  Papa  catti- 
vo in  Savona  ,  III,  41S. 


I  ,  489. 
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Schereb.  ,  generalissimo  di  Francia  sulla  ri-  . 
viera  di  Ponente,  I  s53.  Conforta  il  suo  go- 
verno a  far  l' impresa  d' Italia,  iVi,  Vince  la 
battaglia  diLoano,  356.  Scambiato  da  Buona- 
parte  e  perchè,  375.  Nominalo  generalissimo 
in  Italia,  III,  191.  Incomincia  nuova  guerra, 
493.  Occupala  Toscana  e  come,  49.4  •  È 
vinto  a  Verona,  4g6.  Suo  errore,  Soo.  È  vin- 
to a  Magnano,  5oi.  Si  ritira  sali'  Adda,  e 
lascia  il  comando  a  Moreati  ,  5o8. 

Schiarino-Rizsino  {  convenzione  di  )  tra  il  vi- 
ceré d'Italia  ed  il  generale  austriaco  Belle- 
garde,  III,  547. 

SCBIPANI,  mandato  dal  governo  napolitano  in 
Calabria  e  sue  qualità,  II,  4.67.  Rotto  dai 
regit,  III,  ai. 

SCIARPA  ,  uomo  feroce  ,  solleva  la  provincia 
di  Salerno  contro  i  repubblicani,  11,464- 

m,  8. 

Scomunica.  Come  spiegata  da  Pio  settimo, 
III,  4a5. 

Semqxville  ,  mandato  ambasciatore  dal  go- 
verno di  Francia  al  re  di  .Sardegna  ,  rifiutato 
dal  re,  I,  77. 

Senato.  Vedi  Bologna,  Genova,  Milano)  V a- 
netia. 

Senio  ,  battaglia  del  ,  1 ,  584. 

SERBELLO NI ,  presidente  del  Direttorio  cisalpi- 
no. Suo  discorso  nella  festa  della  confedera- 
zione ,  II,  196. 

SERRA  ,  membro  del  governo  provvisorio  di 
Genova,  imputato  dai  patriotti  e  perchè,  II, 
t43  e  147-  E  da  Faipoult,  e  perchè,  i5i. 
Accnsa  Faipoult  e  perchè,  i5a. 

SERRA  ,  Gerolamo,  presidente  del  governo  prov- 
visorio   ordinato   da  Beutinck  in   Genova , 

m,  545. 

Serravalle,  fortezza  del  Piemonte  presa  dai 
Liguri.  II,  38i.  Presa  dai  confederati  >  601. 
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Serristori,  miniatro  del  gran  Duca  di  Tosca- 
na, Come  risponde  alle  superbe  intimazioni 
di  Hervey,  ministro  d' Inghilterra,  I ,  i38. 

SERRITRIER.  Consegna  Venezia  agli  Alemanni, 
II,  262.  Fa  rivoluzione  in  Lucca,  479.  com- 
batte con  vaiare,  ed  è  fatto  prigioniero  nella 
battaglia  di  Cassano,  509  e  5i3. 

SICILIA.  Suo  parlamento  come  composto,  1,27. 
Il  re  Ferdinando  vi  si  ritira  II,  4^7«  Acciden- 
nti  avvenutici,  III,  483*  Cagioni  di  mala  con- 
tentezza ivi.  Parlamento  e  suoi  atti ,  489. 
Constituzione ,  data  da  esso,  497 -  Cause  che 
fanno  perire  questa  Constituzione,  5o4« 

Siciliani.  Loro  onorata  risoluzione,  111,493* 

Sidney  Smith.  Suoi  fatti  nel  regno  di  Na- 
poli ,  III,  393. 

SILVA  ,  marchese.  Suo  discorso  nel  consiglio 
del  re  di  Sardegna  per  persuader  la  pace 
colla  Francia,  I,  242, 

Società  di  pubblica  instrnzione  in  Milano.  Sna 
composizione  e-  discorsi  che  vi  si  fanno . 
II,  187. 

SOMMARirA  (  marchese  di)  Muore  i  Toscani 
coniro  i  Francesi ,  III,  147.  E  vinto  ,  e  si  ri- 
tira, i63. 

Sorrento^  preserrato  dal  sacco  per  la  memoria 
del  Tasso,  II,  478. 

SOVlt.  Combatte  valorosamente  nella  riviera 
di  Ponente,  III,  85.  Ferito  e  fatto  prigionie- 
ro ,97. 

SPADA.  Suoi  maneggi  per  cambiare  il  governo 

di  Venezia,  II,  107, 
Spagna,  Fa  la  pace  colla  repubblica  Francese, 

I,  241-  Tolta  ai  Borboni  da  Napoleone,  III, 
3i6.  Giuseppe  re  di  Spagna,  317. 

SPEDALIERI.  Sua  opera  singolare,  I,  69. 
SPINOLA.  Inviato  straordinario  di  Genova  a  Pa- 
rigi ,  I  ,  471    e  47a   Hivocato  e  perchè, 

II,  14*. 
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Spinga  mirabile  passaggio  eseguito  da  Macdo- 
nald,  Ut  ,  i5o. 

Stame/iti  di  Sardegna.  Che  cosa  siano,  I,  «40. 

Stalo  ed  opinioni  d'Europa  nel  1789,  1,4. 

STUARD  ,  generale  d'  Inghilterra,  Vince  la  bat- 
taglia di  Maida ,  IH,  295. 

Suchet.  Sua  guerra  in  riviera  di  Ponente ,  HI, 

.    8-5.  Come  difenda  il  territorio  Francese ,  90. 

SUWARQW ,  generalissimo  dei  confederati  in 
Italia.  Vince  a  Cassano,  II,  5og.  Entra  in 
Milano  ,  5i8.  Respinto  da  Bassignana,  5ao. 
Suo  manifesto  esortatorio  ai  Piemontesi  , 
523.  Attende  all'  espugnazione  di  Torino  , 
5aj.  Vi  entra  e  .come  ricevuto,  529.  Vi  crea 
un  governo  interinale  e  quale!,  5 3 0.  Prega  il 
re  a  tornar  nel  regno ,  536.  Si  dispone  a  com- 
battere Macdonald,  069.  Sua  prima  battaglia 
contro  di  lui  alla  Trebbia,  575.  Seconda, 
576.  Terza  ,  579.  Perseguita  i  Francesi  vinti, 
1  5fi4.  Cinge  d*  assedio  Alessandria,  5gi.  Vuol 
combattere  a  Novi  malgrado  dell'opinione 
contraria  degli  Austriaci,  6i4-  Vince,  6t5. 
Prende  Tortona,  624.  Parte  per  la  guerra 
elvetica,  626.  Sue  qualità,  ivi, 

'  T 

l'agitamento  (passo  del),  eseguito  dai  France- 
si II,  >6. 

l'ÀLEYRAND  ,  ministro  di  Francia-  Suoisenti- 
menti  sul  Piemonte,  II,  .167.  Sno  motto  incon- 
veniente sugl'Italiani,  221.  Sue  lettere  all' 
ambasciator  di  Francia  in  Torino  circa  cer- 
te congiure  in  Italia  ,  373,  Suo  parere  sulla 
riunione  della  corona  d'Italia  a  quella  di 
Francia,  III,  >43« 

Tawvcci  ,  ministro  del  re  Ferdinando.  Saa  buo- 
na amministrazione  in  Napoli,  I,  «3.    .  ; 
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Tenda  ,  colle  di  ,  preso  dai  Francesi  e  sua 
descrizione  ,  I  ,  180. 

Tenivelli  ,  storico,  suo  supplìzio  in  Piemon- 
te e  sue  lodi,  II,  173. 

Tiralo  (  battaglie  nel  ),  Et,  18.  Moto  de' suoi 
abitatori  contro  i  Francesi  ,  ig.  Altro  moto  e 
sua  natura  singolare,  III,  867.  c  377. 

TISSOT,  capitano  francese.  Suo  estremo  valore 
a  Preveza,  ed  a  Nicopoli,  II,  548. 

Tolentino  ,  pace  di  ,  I,  5go. 

Tolone  Si  dà  ai  confederati  ,1,  149.  Oppugna- 
to ed  espugnato  per  un  feroce  assalto  dai 
repubblicani,  t52.  Spoglio  che  ne  fanno  i 
confederati  Dell'  alto  d'  abbandonarlo  ,  157. 
Mìsera  condizione  dpi  Tolonesi,  ivi, 

Torino  ,  Corte  di,  Ved.  Sardegna.  Preso  dagli 
alleati,  II,  5a8.  Terrore  che  vi  regna,  5jq. 
Sua  cittadella  presa  ,  535. 

Tortona  ,  liberata  dall'  assedio  da  Moreau,  II, 
586.  Di  nuovo  assediata  e  presa  dagli  allea- 
ti 6a4. 

Toscana.  Suo  felice  stalo  sotto  Leopoldo,  gran 
Duca,  I,  la.  Livorno  occupato  dai  Francesi , 
401.  Espilazioni,  402.  Occupato  dai  France- 
si ,  II,  494-  Sollevazioni  terribili  contro  di 
loro,  56a,  e  III,  147.  Di  nuovo  occupata  dai 
medesimi,  148.  Nuova  guerra  in  lei  colla 
meglio  dei  repubblicani,  i6a.  Ceduta  all' 
infante  di  Parma  ,  con  titolo  di  re  d'  Etrnria, 
T67.  Unita  a  Francia  ,  3og. 

TOSCANO  ,  Antonia.  Sua  maravigliosa  fortezza 
a  Viviena  presso  Napoli,  III,  22. 

Trani  ,  città  del  regno  di  Napoli.  Si  Solleva 
contro  i  repubblicani,  presa  e  come  trattata, 
II,  466,  e  47'. 

Trebbia.  Prima  battaglia  tra  Macdonald  e  Son- 
warow,  II,  575.  Seconda  ,  576.  Terza,  579.  ; 

Trento.  Preso  dai  Francesi ,  1 ,  428. 

TROVVÈ  y  ambasciaior  di  Francia  in  Cisalpi- 
na. Suo  discorso  d' ingresso  al  Direttorio,  II , 
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338.  Sua  lettera  contro  i  fuorusciti  francesi, 
33;) .  Sua  riforma  nella  costituzione  cisalpina, 
341  e  346.  Discorso  di  Marco  Ferri  contro  di 
Ini  ,  34 a. 

Trooguet  ,  ammiraglio  di  Francia.  Assalta 
la  Sardegna  ,  e  come  è  combattuto,  I ,  ia5. 

U 

UJìziali  di  Francia.  Loro  solenne  risentimento 
contro  i  rubalori  dei  soldati  e  dell'Italia 
II,  agi. 

Ulloa  ,  ministro  di  Spagna  a  Torino.  Offre  la 
mediazione  di  Spagna  al  re  di  Sardegna, 
I,  «4t  . 

Utopisti  in  Italia,  I,  119. 

V 

Vale  ,  nltirao  ,  dei  soldati  francesi  ed  italiani, 
III  ,  548. 

Valenziana  .  Trattato  di  ,  £ra  1"  imperator  d' 
Aleinagna  e  il  re  di  Sardegna  I  ,  r6«. 

Vai.LARESSO  ,  Zaccaria  ,  savio  del  consiglio. 
Suo  discorso  al  senato  veneziano  per  persua- 
dere la  neutralità  disarmata,  I,  io4> 

Valtellina  Sì  dà  alla  Cisalpina  ,  II  190. 

Vanni,  marchese ,  membro  di  nna  giunta 
sopra  le  congiure  in  Napoli,  I,  a35.  Conge- 
dato e  perchè  ,  337. 

Vaticano,  Come  spogliato  ,  II  ,  387. 

VauBOIS  ,  generale  di  Francia.  Costretto  a  ri- 
tirarsi dal  Tìrolo  e  da  chi  ,  I,  5ag,  È  vinto 
a  Galliano  ,  53o  Lasciato  da  Buonaparte  a  co- 
mandar Malta  ,  II ,  3i3.  Come  difenda  Malta, 
e  come  costretto  ad  arrendersi,  III,  143. 

Venezia  ,  repubblica  di.  Sua  in  ricavigli  osa  sta- 
bilità e  natura  del  suo  governo  e  de' suoi  po- 
poli, I,  3q.  Comparazione  tra  Venezia  e  Ge- 
nova, 4r.  Sue  deliberazioni  rispetto  alla  Fran- 
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eia.  60.  Sue  deliberazioni  dopo  1'  invasioni 
della  Savoia  fatta  dai  Francesi,  ggj  e  108.  Al- 
tre sue  deliberazioni  ,  1S6.  Manda  un  agente 
a  Basilea  ,  irt8  Accetta  in  grado  di  ospite  il 
conte  di  Provenza  e  come  lo  tratta,  190.  Ac- 
cetta il  ministro  dì  Francia  Lallemand,  igi* 
Manda  il  nobile  Querini  come  suo  inviato  a 
Parigi,  99d.  Prenunzi]  della  sua  distruzione, 
269.  Sua  brutta  risoluzione  rispetto  ai  conte 
di  Provenza,  971,  Domande  esorbitanti  che 
le  si  l'anno  dai  Francesi ,  339.  Nomina  Nic- 
colò Foscarini  suo  proweditor  generale  in 
terraferma  ,  365.  Le  vien  proposto  un  tratta- 
to d'  alleanza  dalla  Francia  ,  e  come  delibe- 
ri ,  477-  Come  deliberi  intorno  ad  un  allea»* 
za  coTP  Austria,  488.  E  colla  Prussia.  4.8.9. 
Come  trattali  i  suoi  tcrritorii  si  dai  Francesi 
che  dagli  Austriaci ,  491.  Sue  querele  a  Pari- 
gi ed  a  Vienna  ,  4fl3.  Squallore  e  devastazio- 
ne della  terraferma,  498.  Arma  1*  estuario  e 
perche,  Soa.  Come  senta  le  rivoluzioni  del- 
la terraferma,  li,  3y.  Manda  deputati  a 
Baonaparte  ,  40.  Fraudo  usata  contro  di  lei , 
Come  minacciata  da  Iiuonaparte  per  mez- 
zo di  Junod  ,  c  sua  risposta,  5.6.,  Lettere  acer- 
bissime di  Buonaparte  al  senato,  e  grave  ri- 
sposta di  Idi ,  5fi  e  Sì,  Manda  nuovi  legati  a 
Buonaparte  ,  6_a,  Le  giungono  funeste  novelle 
da  Vienna  a  da  Parigi  ,  63.  Grave  fatto  del 
capitano  Laugier  ,  79.  Buonaparte  le  dichia- 
ra la  guerra,  90.  Ragioni  di  Venezia,  91.  A- 
dunanza  in  casa  del  Doge,  discorso  di  luì, 
e  rivoluzione  fatta,  g3-  Allocuzione  del  Doge 
al  gran  consiglio  ,  96.  Risoluzione  fatta  da 
questo,  ycf .  Macchinazioni  in  Venezia,  roi. 
Il  gran  consiglio  consente  a  modificazioni 
nella  forma  dell'  antico  governo',  io5.  Il  grati 
consiglio  si  spoglia  della  sovranità  ed  accetta 
il  fgnverno  rappresentativo  ,  no.  Sommossa 
popolare,  ita  ,  Venezia  occupata  dai  France- 
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;,  ri,  Vi  sì  crea   un  municipio  ,  ivi.  Suo 

..  trattato  con  Buona  par  te ,  ti5.  Suo  stato  dopo 

.  il  cambiamento,  aa3.  Disposizione  degli  ani- 
mi nella  terraferma  Terso  di  lei,  224-  ;iP0S1') 
*3q.  Festa  allegra  e  compassionevole  ad  un 
tempo ,  a |5.  Consegnata  dai  Francesi  agli 
Alemanni ,  »6a. 

Verona  ,  insidiata  ,  e  da  chi  ,  II ,  47-  Sua  terri- 
bile sollevazione  contro  i  Francesi,  65.  Pre- 
dicazioni che  vi  fa  contro  i  forestieri  un  fra- 
te cappuccino,  y5.  Si  arrende  ai  Francesi, 
ed  a  quali  condizioni,  83.  Suo  monte  di  pietà 
espilato,  tS5,  Battaglia  di  Verona,  4i)6  e  497- 

Veronesi.  Molto  sdegnati  contro  i  Francesi,  e 
perchè,  II,  4<>-  Fanno  una  terribile  solleva- 
zione contro  di  loro,  65. 

VICTOR,  generale  di  Francia.  Buonaparte  lo 
manda  a  far  guerra  al  papa  ,  I,  58o.  Vince  i 
ponliticii  al  Senio,  585.  Sue  esortazioni  contro 
Venezia  ,  II,  aa5.  Come  combatta  nella  bat- 
taglia  di  Savigliano  ,  63*.  Suo  valore  nella 

.    battaglia  di  Marengo,  III,  ia3  e  129. 

VlDlMANy  .municipale  di  Venezia,  II,  aa3,^Suo 
elogia ,  «5/f.  , 

VIDIMAVI ,  provveditore  di  Corfd.  Sue  qualità, 
II,  i3l, 

Vidoy  scoglio  di,  una  delle  difese  dì  Corfii. 
Come  assaltato  e  preso  dai  Russi  e  Torchi  , 
II,  554. 

.Vienna.  Umori  e  parti  in  essa,  II,  9. 
■Villanova,  cercata  da  Buonaparte  e  perchè, 
I ,  H<>. 

■VlLLETARD.  Segretario  della  legazione  di  Fra n- 
eia  a  Venezia.  Sue  qualità  e   condotta,  II, 

.  -  ro3.  A  quali  condizioni  voglia  che  si  cambi 
il  governo  dì  Venezia,  107.  A  chi  attribuisca 
un  tumulto  popolare  nato  in  Venezia,  ir3. 
Come  aununzì  il  loro  destino  ai  Veneziani, 
■53.  Sue  generose  lettere  a  Buonaparte, 
*5G,  e »6o. 
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VINCENT ,  sopra nte adente  dell'  italica  polizia. 
Suoi  ordini  circa  il  papa  prigioniero  a  Sa- 
vona, III,  4ao. 

VISCONTI ,  Ennio  Quirino.  Sua  bella  descrizio- 
ne del  museo  Pio-C  le  menti  no ,  I,  35. 

VISCONTI ,  Galeazzo  ,arnbasciatore  della  Ci- 
salpina a  Parigi.  Suo  disborso  al  Direttorio  e 
risposta  del  presidente,  II,  ao3. 

VITALI  ANI,  napolitano,  mescolato  nelle  rivo,- 
hizioni  di  Genova  ,  II,  iao. 

Vittorio  Amedeo  ,  re  di  Sardegna.  Sue  qua- 
lità e  modo  di  governare  ,  Ij  3ji  P">Pon^ 
lega  italica  per  opporsi  ai  tentativi  dei  Fran- 
cesi, Si*  Suo  desiderio  di  guerra  contro  la 
Francia ,  66.  La  Francia  gli  dichiara  la  guer- 
ra e  perehc,  jj^  Sue  deliberazioni  dopo  la 
rotta  di  Savoia,  Suoi  disegni  sopra  le  pro- 
vince meridionali  della  Francia,  110.  Non 
s'  accorda  col  generalissimo  Devins  e  perchè, 
ir4-  Scende  in  aiuto  di  Nizza,  ii5  e  ij.6.  È 
respinto,  1S2.  Fa  un  trattato  coli'  imperator 
d'Alemagna  per  ismembrar  dalla  Francia  le 
province  meridionali,  i6a.  Suoi  provvedimen- 
ti si  civili  che  militari  per  resistere  ai  Fran- 
cesi, l83.  Come  riceva  la  mediazione  di  Spa- 
gna per  la  pace  colla  Francia,  2^1.  Tentato 
dagli  alleati  pel  caso  dell*  invasione  dei  Fran- 
cesi in  Piemonte  e  sua  animosa  risposta,  aGS. 
Fa  tregua,  poi  pace  colla  Francia,  e  conside- 
razioni in  questo  proposito,  3_o.a,  Sua  morte 
ed  in  quale  stato  lascia  il  regno,  466. 

Vittorio  -  Emanuele  ,  figlio  del  suddetto, 
Veld-  a"  Aosta,  duca. 

Viviena,  Forte  di,  Come  difeso  dai  repnbbiica- 
ni  di  Napoli,  Iti,  23.  .  . 

w 

WalLIS-,  tenente  maresciallo  d' Austria,  manda 
soldati  in  Piemonte ,  Ij  rB3.  Sua  perizia  nel- 
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'la  battaglia  del  Dego  ,  201.  Perde  la  batta- 
glia di  Loano, «54. 

JricKAM>  ministro  d*  Inghilterra  in  Isvizzera  , 
Sue  proposizioni  per  la  pace,  I,  362. 

WILSON,  generale  inglese.  Si  travaglia  per 
1*  independenza  d'  Italia,  III,  5a5,  e  54.1. 

WORSLEY ,  residente  d'  Inghilterra  a  Venezia. 
Sue  moderate  insinuazioni  al  senato,  I,  140. 

WVìLASSOarica y  colonnello  d' Austria.  Suo  bel 
fatto  al  D.'go,  I ,  «89.  Sue  lodi  ,  aga.  Romo- 

■*  reggia  sul  Bresciano  ,  II,  5oi ,  5o5,  e  5o6.  Co- 
me combatta  nella  battaglia  di  Cassano,  5io. 
Muoie  a  rbmora  il  Novarese,  il  Vercellese, 
ed  il  Canavese ,  5i9  e  5n.  Prende  Torino, 
5*S.  Pressalo  dai  Francesi  nel  Tirolu  come 
scampa ,  III ,  1S9. 

TPURMSER ,  maresciallo,  generalissimo  degli 
Austriaci.  Suoi  disegni  per  la  ricuperazione 
d'Italia,  I,4o6.  Fa  risolvere  l'assedio  di 
Mantova  e  vi  entra  vittorioso,  412-  Come  or- 
dini Ì  suoi  alla  battaglia  di  Castiglione,  410. 
È  vinto  nella  battaglia  dì  questo  nome  ,  4*3. 
Ed  a  Roveredo,  4»6.  Rompe  a  Baonaparte  il 
disegno  di  condursi  in  Germania  e  con  qual 
arte,  4»8.  È  vinto  a  Primoinno  ed  a  Bassano, 
43o.  Sì  ritira  in  Mantova,  43r.  Vince,  poi  è 
vinto  sotto  le  mura  di  questa  fortezza,  436. 
Fa  una  sortila  e  con  qual  successo,  558.  Si 
arrende  e  come  lodato  da  Buonaparte',1583. 

Z 

Zàch,  generale  d'  Austria.  Suo  valore  ed  im- 
prudenza nella  battaglia  di  Marengo,  IH, 
127  ,  isti  e  i3o. 

Zara,  capitale  della  Dalmazia  veneta*  Come 
venga  in  poter  dell'Austria  ,  II,  228. 

ZORZI.  Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo 
veneto,  II,  107. 
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I.  pag.   a3.  t.   9.1750  i;5g 

3Rg.  t.  37.  Gnidi  Gaudi 

II.  png.    48*  T-    7*  Emilio  Francesco 

(  in  alcuni  esemplari  ) 

ivi    r.  i3.  Emilio  Emilii 

5i6.  t.   i.  qaeiot  queslo 
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